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GOFFREDO 

DEL SIGNOR 

TORQVATO TASSO 

Traueftito alla Ruftica Bergamafca 

DA 

CARLO ASSONICA DOTTOR. 

SECONDA IMPRESSIONE. 

All’ Illuftrifs., & Eccell."" Signore il Sig. 
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ILLUSTRISSIMO, 1 

Et Eccellentifs. m0 Signore. 

v. 

\V V • 

Ice di nuouo alla luce con la Se- 
conda Impresone il mio GOF- 
FREDO traueftito alla R VSTI- 
CA BERGAMASCA, màfreg- 
giato col nome gloriofo dell’ 
E.V.M’arrilchio quafi adire, che 
fij tenuta à gradirlo, e per la Pa- 
tria deriuata dalla Madre , con vanto ambitiofo 
di Bergamo, e per l’attinenza di fangue , con che 
honora il famofiflimo TASSO:, al quale , fé vi- 
uèfle , farebbe caduto in acconcio altro propor- 
tionato argomento di bel Poema coll’ammirar- 
fei Io qui non prendo ad ingolfarmi nell’im- 
menfità delli encomi), cheleii deuono, perche 
non hò la felicità della di lei penna per riufcirne . 
Dirò folo, che l’Alba dell’Età infantile dell’E.V. 
fu prefagio d’vn continuato Sereno de’ giorni 
d’oro in vn fenno maturo. Che inghirlandata 
l’AdoIefcenza co’ fiori di Pindo s’imbalfamò la 
fama e nelle Scole , e ne’ Ridotti Academici . 
Che la Giouentù occupata frà Tribunali auuo- 
cando, lo fece credere vn nuouo Tullio sù’ Ro- 
flri. Che nellianni più auuanzati s’affollarono 
à feguitarla gl Honori , onde dal maneggio del- 
la Stola auttoreuole d’ Auogadore , pafsò alla di- 
gnità riuerita di Sauio di l ei i a Fei ma , e perche 

li ve- 
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fi vedeffenqn ipapcar Soloni alIaVenetailepu-r 
blica, doppò d’eller fiato aferitto con pienezza 
de Voti alrordine Senatorio, fatto Correttore 
delle Leggi , pofeià del Confeglio di Dieci , e fi- 
nalmente Configliere, portato così velocemen- 
te dal merito, che non furono paffaggi, ma voli *, 
Jafciando inaecifo, fe più riceueflè , ò compar-- 
tifle alle porpore i Splendori . Quello affermo 
di ficuro , che geminate le di lei glorie dalle doti 
de Tuoi Illuftrils. Figli , e particolarmente dall’ 
Illuftrifs. Signor Pietro Compolto foaue di qua- 
lità inimitabili, e che animato dalli Echi degli 
applaufi del Padre , che ancor s’odono da Fori, 
s’ auuanza con palli di gigante à feguirla nell’ 
immortalità del nome, lì come non fi poflòno 
lafciar trai filentio fenza taccia , così non va- 
gliono ad effere bafleuolmente preconizzate 
da altra eloquenza, fe non da quella dell’ E. V. 
che folo farebbe ne Puoi nobiliflimi germi de- 
gno Panegirifta di fe medelìmo . Concedale il 
Cielo le fortune tutte feconde, già che ad alcu- 
no non è fecondo nel meritarle , e non fdegni 
quello picciolo atteflato della mia riuerenza 
accompagnato da più ollèquiolì Pentimenti dell’ 
animo mio, con che mi preggio d’effere 

Dell’ E. V. Illuflriffima 


Veneti* li 7. Agofip i$74- 

I 

fìumilift' & Obltgatifs. Set. 

Carlo Aflònica D. f 
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AL LETTORE. 

* • > . i 

Er facilitarti , ò Lettore , la cognìtione di quefo 
mio Eroe T R AV E SÉ /T O , ho fatta p ar- 
ticolar per qui fittone , e diligente ricerca delle 
forme più aggiufatc fenz^a verun immagina- 
bile rifparmto di fatica, Seruati perciò da- 
uer ti mento , e contentati su'l bel principio di 
paleggiare , e non di correre tafprezj^a di sì 
fatto Linguaggio , eh' in tal modo haurai campo et andar ojfer- 
uando gli Accenti grane , & Acuto , de quali mi fon valfo , 
affinché con la feorta loro conopei fubito la maniera di po far- 
ti nella Pronuntia delle Definerilg , f emendo , come fai , il Gra- 
ne per far /piccare la Vacai breue } e t Acuto per animar la 
lumia . Tutti que ’ Prouerbij , ò parole , ch'ho giudicate più 
bifogneuoli di farle intendere con la dichiarai ione , le ritratte- 
rai chiamate da numeri à piedi delle pagine , e' f e non fono 
diffuf amente /piegate , come di molte veramente farebbe bi- 
fognato , b che il commento non incontri con qualcheduna che 
fi foprauenga , incolpane , per la prima , la riflrettez^z^a del 
Foglio , che non tha permeffo , e per la feconda , a ff curati , 
ch'ho vfato oint ftudto per indonnarle . In cafo però d‘ inciam- 
po tale , ò di si fatta ofeurità , che non potefsi riufeirne ne 
con f accenti , ne con numeri > f erutti del lume della contrapo- 
fia Uttaua Eroica , che col pentimento di quefia non difeor- 
dante punto dalla Tradotta , c ammarai al Chiaro d'vna fi- 
cura cogmtione . Alcune Alonofillabe di quefia Lingua , per 
la loro troppa frequenta , tralafciate nelle annotazioni , le in- 
tenderai come feguono . OLy vuol dire II, COL t con II. DDL, 

Del. 
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Del. STO , <We fio . STA, M, quella. tei, cofi. V, Vnò. 
ZA, Già . QVAC , Qualche . TO , Tri ,Tuo,o Tua . G NA, 
ne anche . Nel rimanente le parole di Par adi fio , Angeli , Cielo, 
Croce, Anima, Inferno , Dianoli, Sorte, Fortuna, & altre 
fmili, fe le cederai fiparfe per il Poema qualche 'volta, fuori 
del loro proprio intendimento , fiappi , che fono per puro ter- 
mine Poetico \ non mai per dtfcoraanfit dalla Cattolica Verità, 
con la quale voglio 'morire . E fà fiano . 
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ANAGRAMMA pvrissimvm, 

JUiU L Aln Jlvll f m ì ir? ■ 

Qw} attuditur Duci Buitoneo Soli Duffofi Sacra Expedittonis - 
contro, Turca* vt in P ormate. 

CAROLVS ASSONICA 
; SOLIVS SACRA CANO. 

i • 


P. A. Z. * 
Nob. Vcn. 



EPIGRAMMA 
AD AVCTOREM. 


, " ' * . - 

T ASSE ne adhuc viuis? viuit ne lìmillimus alteri 
Qui Pindi immenfas par tibi fundat opes ? . 

TASSV S adhuc viuo. Dedit h*c miracla Prometheus ? 
Àn foit Alcidis die nouus irte labor? 

Eft labor ASSONICI infueto cui munere Mula 
Pellere TO R QV ATI tradit amica Lyram . 

Sylueftrem hic patrio meditatus monte Camcenam , 
Arma canit fidibus bella, virofque nouis. 

Ergo Metempfychofim agnofeite feda recentcm: 

ASSONICA in TASSO, TASSVS in ASSONICA. 


Dediti ffimut ex Sorere Nepos 
l.xcobus Fovdra Phy. & Mcd. D. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STVDIO DI PADOVA. 

■ ' ► # " * f- 

H Auendo veduto per Fede del Padre Inquifitore nel 
Libro intitolato il Goffredo del Signor Torquato 
Tafso Trauefìito alla Ruftica Bergamafca da Carlo 
Afsonica , non efserui cola alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente per atteftato del Segreta- 
rio noftro , niente contro Prencipi , e buoni colìumi , 
. concedemo licenza à Nicolò Pezzana di poterlo Ram- 
pare, ofseruando grOrdini, &c. 

• * 

Dat. 2 5. Febraro 1 669. 


1 


( Andrea Contarini Cau. Proc. RefF. 
( AndreaPiiani Cau. Proc. RefT 
( Battifta Nani Cau, Proc. RefE 


Angelo Nicolofi Segretario. 
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IL GOFFREDO 

DEL SIGNOR 

TORQVATO TASSO 

Traueftieo alla Ruftica Bergamafca. 


ARGOMENTO. 


Mmda i Torrefa Dio l’Angelo; ù poi 
Goffredo aduna i Principi Chriftiani . 
Quiui concordi que’famofi Heroi, 

Lui Duce fan de gli altri Capitani. 
Quinci egli pria vuol riuedere i fuoi 
Sorto l’infegne, e poi li inuia ne’piani, 
Ch’à Sion vanno: in tanto di Giudea 
11 Re fi turba & la nouella rea. 


L'^ngel manda à T ortofa »l nofl Sior , 

Ver che Goffredo i Vrim congreghi infem . 
Epdugg , ai die d'accordi tra de Lor : 

Capitan Getterai Goffredo fem . 

Fagg ch i l è,'l di la mofìra , e d'vnhumor 
Tugg i incarni na vere Gierufalem . 

In tat dal gran ‘ Stremici al Uè ^ dadi , 
Quel Seruifi 'l gha faua Vi , Tì , Vi . 


CANTO 


i. 

C itato r armi pìetofe, e' l Capitano , 

Cbe'l gran Sepolcro liberò di C bri fio, 
Mol egli oprò col fenno , e con la mano , 
Molto foffir) nel gloriofo acquili» : 

E in van l' Inferno ì lui s’ oppofe , e in vano 
S' armò d\Afia , e di Libia il popol mi fio. 

Che falconilo il Cielo , e folto a i Santi 
Segni ridujfe i fuoi compagni erranti. 

7. 

0 Mufa , tù, che di caduchi allori 
7fpn circondi la fronte in Elicona , 

Ma sà nel Cielo infra i beati chori , 

Hai di Stelle immortali aurea corona i 
Tà fpira al petto mio celefti ardori, 

Tù rifehiara il il mio canto, e ti perdona, 
S'inteffo freggi al ver, i adorno in parte 
D'altri diletti , che de tuoi le carte. 


P R I M o.g; K _ 

t. tà'’ 

C Antr la Giera , c'I General da 

ChedeChrift liberò 1 Arca Sagrada J 
h chi tè ( com'afT dis ) de Ma , e de Pé , 
Per itila à quela Razza Renegada. 

Contra Lu tutt l'Inferen no 1 ftì 1 afsó , 
Gne l’ Alia fnfem, e I Africa mefehiada j 
Che’l Cel de all armi fec. In tat àChà 
•L chiamò i Compagn,ch’era de Zà,e de Là . 
2 . 

Mufa, Ti, che in Montagna, ò zò a la Piana 
Tò fondi fa * Ribeba a i Bergamafc, 
4 Fcirada sù à la mod3 Paifana, 

Col 5 Carnihilà Dricchia,eà Scortai Fiafc^ 
Taci U tanti de * Sfranza groffolana 
A fti Rimi da 7 Lelio da Curnafc, 

Che 1 Goffredo fatros nó pari Strani 
Sù la Scena dol Mond veftit da Zani . 

A Sai 


1 . beante. J. §jfell'injinimtntc!to di firn coi v.74 linguetta infuni , che pi U 1 il* torca , ì tatti*' 
dtta la linguetta fa fumo. 4 . Ornata. 5 . Carniere piccola. 6 . Francia. 7 . H.iemo Ralle» dalia Villa 
■0 defittilo di £cf£ un» eh' hauti * fami»hanjf!me le rime di que 1 e litceuatti» . 


I. Spavento, 
tm con vn 
di Cnrnjfco di (Ir etto di Bergamo 
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CANTO PRIMO. 


j. 

Saty che là corre il Mondo oue più ver fi 
Difue dolerle il lufsnghier Varnafo y 
E che t vero condito in molli ver fi, 

1 più f chini allettando hi perfuafo; 

Coft à l egro foncinl porgiamo afperji 
Difoaue liquor gl orli del vafo. 

Succhi amari , ingannato intanto ci bene, 

E dall’ inganno fuo vita riceue . 

4 * 

Ti magnanimo Alfonfo , il qual ritogli 
Al furor di Fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli f cogli t 
E fri tonde agitato, r qua fi abfortoi 
Qucjlc mie carte in lieta fronte accogli r 
Che quafi in voto à te f, aerate i porto .. 

Forfè vn dì fra, che la prefaga penna 
Ofi fcriuer di te quel , tthor n'accenna * 

r. 

dal feft’anno volgea ,. eh' in Oriente 
Tafsà’l campo Chrifliano i l'alta imprefat 
E Teiera per affatto , e la potente 
^tntiocliia con aree bauea giù prefa , 
t’hauea pof Ha in battaglia incontro à gente 
Di Terfia innumerabile diffefai 
E T ortofa ef pugnata _ Indi à la rea 
Staggion dii loco % e'l nono- anno attendea . 

6. 

E'I fine homai di quel piouofo Inuerno , 

Che fea Pormi ceffar lunge non era ; 

Quando dalPatto Soglio ilTadre cterno y 
Ch' è nella parte più del Citi /incera ; 

E quanto è dalle Stelle al baffo Inferno 
Tanto è più in sù della /Iellata sfera ; 

Cl occhi in giù volfcj e in vn fol punto y c invn» 
Vifia mirò ciò ch in fe il mondo aduna ». 

7 * 

Miri tutte le cofe y & in Sona 
S'affifsò poi ne'Trincipi Chrifliani t 
E con quel guardo fuo , eh' a dentro fpirc 
'Elei più fecreto lor gli affetti hufnani >. 

Vede Goffredo, che f cacciar defut 
Da la fanta Città, gli empi Vagami 
E pien di fi, e di gelo, ogni mortale 
Gloria , imperio , tefor mette in non cale ~ 


Ghisa, chetang no’l veghi più ' vontérx 
Senza Recam, 1 ixi conzat de Straz ; 

E Inzign fuoiat nó g'faghi bela chiéra 
Col curios » Saurimet de ftó Lcnguaz . 

Dol Sirop l’Ampolina s’iofuchèra 
Al 4 Schiet inalar, s'al rolta s ilà’l Moflaz ; 
Ill’hora* ’1 Biu’,econ quel dol$ Defpegg , 
Guarir al sbalza alegher 7 ió dol Legg . 

t 

A Vó m’reuolti in tar, e v’prcghi in grati* 
Ch'aiti perdonò fa fefT trop da Fradcl . 
GIO V AN nó s’dcfcompagna da la Grada, 
E fì 'l n3(I coi Garzò '1 Fauor Zumel. 
Perche fti Vcrs nó daghr in quac Defgratia, 
Gh'ho ìitampatsù’l Parrò, ch'ili Vó Quel; 
Che neghi, Guai d lor,nóg’fard AfFronc, 
Col Voft gra Nom,da R egal Ccrua,in Frót.- 
yv 

Za’l lift AuriI cantaua'l 1 Barbazan , . 

Da che Faua i Frances furia in Oricnt : 

Zd per allalt Nicea, e per ingan, 
Antiochia » hiua digg , tire , eh hi vent ; 
Defpó vegni’l Perni 1 0 per fa dol Zan , 

Ma in cambi'l fida " Capitan Spauenr. 
Tortola g'portè i Gnau' *ij andò pó d Tcgg,, 

' * Infina rat ch'ai dò la yulta’l Fregg .. 

6 \. 

L'era lì qucH'Inuercn per finis. 

Che dal mal Tep 1 4 forbé I pezor nó g'fù, 
‘ ! Quanta,diTri ch'èùfol, ,4 oI Dio più gris,. 
Ch'ha i Poft in Cel,ch'à nó s’pò alzas de più. 
E 17 quat da i Steli è fott d J 3 Rais 
Dol Mond , targhe d al Steli , sù , la sù. 

Al vardc d bafF, e vili in d’vn’vggiada 
Pianura, Zét, e Mar, Mont, e Valada.- 

... 7 " 

Ma pó'I si reuoltè fura in Sorià’ 

Ai só Prencip , ch’ai inira per menut, 

E fachia de queiChùr la Notomia, 

Al vé chi è Galant’hom , chi è ' * Pez paniti 
De Goffredo ’l cognofTIa Fantafia ,. 

Da defeazi ' ’ da ilùga ol Ture 10 molzur , 
EI n ; ha xi troia, ch’aln’ 11 impefea al refi, 
Gne mai Strolcga 1 4 noma foura Quell . 

Ma 


l.ViloHUeri. l. Co/i acconcio. 3. Sapore. 4. Fave tulio. 5. Da vn* parte tl -volto. 6. Beu*. 7. Fuin del letto:. 

8. Cucco vccctlo noto. 9. Haueua detto, io. Si fuol dire per f.cr il be IT h umore. 1 1. S'aQuie al Capitano dt Come- 
dia y che vuol vccidrr , ( 3 * effo fempre rtfis ofefo » o /«gg* . li. An laroao poi al coperto . 13. Si 10 che pafsò il Ver- 
no. 14. Forfi. ii.'jZuando. 16. Cosi fi dipinge il Pa ire Eterne. 17. E quanto. 18. Malttiofo . 1 9. Da quelle par- 
ti. 1 .0^ Parola di vilipendio, il . Rtnoncia. Sola/ncvie* 
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CANTO 

8 . 

Ma vede in Btldouin cupidi ingegno, 

Ch'à l'h umane grandezze intento qfpira. 

Fede Tancredi haucr la vita à \ degno , 

Tanto vn fuo vano amor l auge, e martira. 

E fondar Boemondo al nouo \egno 
Suo d'^intiocbia alti principe mira, 

E leggi imporre, & introdur coflume. 

Et arti, e culto di verace Tlumc. 

9 - 

E cotanto internar ft in tal pcnfiero , 

Ch'alti- a impreja non par, che più rammenti . 
Scorge in Rjnatdo, & animo guerriero , 

E fptrti di ripojo impacienti, 

Tfon cupidigia in lui d'oro, ò d'impeto; 

Ma d'honor brame immoderate , ardenti : 

Scorge , che da la bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi ejjempi apprende. 

,0 : 

Ma pop cb'hcbbe di quefti ,, e d' altri cuori 
Scorti gl'intimi fenjì il Bf del Mondo , 

Chiama à fe da gli angelici fplcndori 
Gabriel , che ne primi era il fecondo; 

E tra Dio quefli e l'anime migliori 
Interprete feael , Tjuntio giocondo , 

Giù i decreti del del porta , ed al Cielo 
Riporta de’ mori ali i preghi , e‘l ^elo. 


PRIMO. i 

8 . 

L’ha feouert Baldui,chiè quel eh! vii 
' bgonfiat d'Humor fgrandis , e fa Dancr ; 
E coi Sufpir d Amor, poucr Fiul, 
Tancredi chi farau MauufT ai 1 Frer. 
h Boemond sforza*, quat mai ch'ai puf j 
A dà al só Kcgn > Putel forma, c raefter, 
Ma per Lez principal i ordena quella , 
Che tugg quàg fcolti Meila almàcla Fella .’ 

9 . 

* E de mud li tends a Lambicà, 

Che de Uà Gucra » no’l n'ha Cruci miga. 
Al vé RinaL, eh al gha ‘ Ipiurifl i Ma, 

E che per ij Armi 7 femper al bilìgha, 
Chc'l só Botep lè quanta 1 pùl mena, 

E ias honor in quac Barùfa, ò Brigha, 

E ch’ai ftnt da só Barba quel ch'ali fàuaj 
Fina * dal Tcp de Bena , che Filaua . 

10. 

Ma defpó ch’ai vedi Domenedé (food. 
9 D'u Melchioll de Hi Tai dol Chur zò in 
Al chiame Gabriel *° Jò ai só pé, 
QnelI'Anzcljcheindipriro l'cLu llegond. 
Quel chi negozia coi Homegn da bé. 

Per barata col Paradis Ito Mond , 
QueU’mluma , ch'in Cel zira i Partidi 
Di Pecioni deuoti , e conuertidi. 


n. 

Diffe al fuo tfnntio Dio. Goffredo troua, 

E in mio nome di lui , perche fi ceffa ? 
Terchela guerra bomai non fi rinoua, 

J. liberar Gierufalcmme oppreffa 1 
Chiami i Duci d configlio , e i tardi mona 
vd l'alta imprefa ; ei Capitan fia d'effa. 
lo qui C'eleggo, e' l faran gli altri in terra , 

Già fuoi compagni , bor fuoi miniftri in guerra . 
12 . 

Così par logli , e Gabriel t'accinfe 
Veloce ad effeguir Cimpofte cofe ; 

La fua forma inuifibil d'aria ciuf e. 

Et alfenfo mortai la fottopefe: 

Fumane membra , afpetto human fi finfei 
Ma di celefte maejìd il compofe: 

Tra giouant, e fanciullo età confine 
Trefe , & ornò di raggi il biondo crine. 


11. 

A quell difl ol Sior. Gola da balT, 

' 1 Caia Goffredo, c digha cola'l fi , 

Che de Tambor, e d’Armi al brau FrecalT 
Hierufalcm à liberà no’l và? 

Senza'l Conlei di Prim noi faghi pali, 

E i pigher ’ * ch'ai ij i sbuti fó de Chà. 
L’ho Fagg Lu Capitani General , 

’ J Gne lec neghunó fai à i Pali piùinguaL 

12 . 

A Hi Foza’l gha parla, e l’Anzel preti 
Meri tutt quant aH’oroen per andà, 

’ 4 D’Aer quel chi bilogna al tos ìmprell 
E'1 s'impaile la vita coi só Mà; 

Al sa fé I Có coi Ipal i c tutt ol refi, 

Che ! più bel , c garbar nó spLuI mirà,’ 
D'Etatdal Schict, al Putt con cene Kiz, 
“Chi fumclgaua fó rergot d’impiz . 

A a Mi 


1 . Gonfie. i.Fahrì. ì.Cht principiano. 4. £ di mede attendere ù tjueflo. 5. Nonnekafaptdiomica . (..Ch'havo- 
pha dfadeprar lafpada. 7 . Sempre inveite nello anni. 8 . Sine da! tempe. 9. Nel interno del cuore di tanti . 

10. Li a /nei piedi. 1 1. Ritmila. 11. Ciò li fpìnpii j neri di cafa. 1). Erutti le ricetteranno come il Capo. 14. R» 
pezxo d'anaprefe in tanto ad impriftite. 1;. Fanciullo. 16. Che fiameiptuano d’interne tjnaUhc cefa d'accefo. 
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CANTO 

ih 

Mi bumbe *tfiì , c’han d'ir le cime 
infaticabilmente agili , e frefle. 

Fende i venti , e le nubi , e vi fnblime 
Saura la tetra , e J aura il Mar con quefte , 
Coti veflito indhrifzyffi à lime , 

Torti del mondo il Mefjaggier cele/le, 

"Pria fui Libano monte ei fi ritenne , 

£ fi librò su i adeguate penne . 

J 4* 

E ver le piaggio di Tortofa poi 
Drizzi precipitando il volo in giufo , 

Sorgeva il nono Sol da i lidi Eoi , 

Torte gii fuur, ma' l pii ne l onde chi ufo i 
E porgea matutini i preghi /noi 
Goffredo à Dio , come egli bauta per vfo\ 
Sanando i par» col Sol , ma più lucente 
L'angelo gli appari da l Oriente, 
i*. 

£ gli diffe . Goffredo , ecco opportuna 
Gii la fiagion , ch'ai guereggiar t'af petto l 
Ter che dunque trapor dimora alcuna 
vi liberar GitrujaUm f oggetto i 
Tù i Trincipi i configlio lumai raguna , 

Tu al fin dell opta i neghino fi affretta , 

Dìo per lor Duce gii t elegge , & effi 
Sopporran volontari i te je fl effi , 

1 6. 

Dio meffaggier mi manda ; io ti riuelo 
La fua mente in fuo nome. Oh quanta J pene 
Mauer d'alta vittoria , oh quanto %tlo 
De rbofle ite commtffahor ti conuiene , 
Tacque , e [par ito riuolò del Cielo 
,4 le parti più eccelfe , e più feretie . 

£efia Goffredo à i detti t ilo fplendorc 
D'occhi abbagliato , attonito di core . 

17- 

Ma poi che fi rifeote , e che dif corre , 

Chi venne , chi mandò , che gli fu detto » 

Se gii bramaua , hor tutto arde d'imporre 
Pinci la guerra , end egli è Duce eletto. 

Tipn cbc’l vedo fi d gli altri in Ciel preporre 
D’aura d'ambition gli gonfi il petto ; 

Ma il fuo voler più nel voler t’infiamma 
Del jno Signor , come fauilla infiamma . 


PRIMO. 

U* , 

Ali, che mai fi tirata * sui Spalaz 
Bianchi, e u’Or sii la cima al la tachè. 
Al rompi! Veni, e 1 deftendig fó i biaz, 

Sù la Tcra, c fui Mar 1 al rondeze, 
luft com’taiaucoi Gol vn’Ofelaz, 

A Lu eh lò de iutt al (a calè, 

E loura'l Moni Libi * l’ancè à pondis 
Per di vn'vgiada intoren al Pais. 

14. 

E pó 1 '1 gola à Tortoti de piombi, 

Senza sfai gas * per ocra pait dol Mond. 
Zà dol Sol tcomenzaua a 7 sbo llisi 
Fódol Mar ol moftaz, * chiar e birond. 
L’era lcuat Goffredo al Mattiti, 

Che la só Vos intona, e’I Churrefpond. 
Col Sol, ma 9 asbac più bell', à g’compatì 
L’Anzel An.baflauor,c g’dé'r Bendi. 

V 1J. 

E li 1 ghadifT. G.c.fficdozà i Lumaghi 
Romp ,0 olcouop,e1 Tep nòie più brutt. 
A ebe fa 1 ' Stct ilo coi Mi in di traghi? 
Perche aHierufaltm tió det aiuit? 

Dckot coi PrHn,che co'a etnei eh aflfaghi, 
E per ponz i Polii ó doma de tutt. 

I>c General la Tó Patena c q ì, 

E Tugg dira eli à nó‘1 ghe 1 mei ue Ti. 

16 . 

Auertct ch’à nó vegn per mé caprici. 

Che qui i ma manda Dio à dat fl’Auis; 
Nò t’dubità nc°ot,chc'I Tó giudici 
L’è huó ' 1 da /ala in barba ai Ture nemis. 
1 > ini, l’Anzel sbtigat da fa ft'Vffici, 

Al retorna de tir sù m Paradis . 

Goffredo reflc ilo xi a la fprouifla 
D'anim fuipts, e l4 imbarbaiat de villa. 

17. 

Ma delonc che la ment al •* defgarboia , 

E ch’ai penfa chi vegn, e quel eh' al difl,' 
! Da ti fìà gucra al gna crefi tat la vota , 
■*Chc la Stringa di Braghi nó’l capiff; 
Gne zà dell General Boria lirobroia. 

Che quell tu 1 mane Faflidi ch’ai s'hauifT, 
Perche l’era tiri lodo, vnHom da bè, 
Senza albafia, c lenza film de dré. 


Dun- 


t. Sopra U (palli, t. E dijhfe fuori te Orate ia. 3. Giri intime. 4- Ando a fermar fi. %.Epei volo. 6 . Per altra par- 
te. 7. A rifpte/ldere fuori del mare. h. Lucide ». rondo. 9. SSolropiù. lo. // coperchio . il. lui dunque fiat ceri 
li mani orioft. n. ter combattere. 13.Cn/f. 14. Abbagliate nella v>fi*. 15. Di firie a. li. Che non eapifit pik 
énfepejfi. 


a 


canto primo; * 


18. 

Dunque gli Merci componi,! quaì non lunge 
Erano Jpai fi à ragunatji , inulta . 

Lettere à Itttrc , e mejjt i meffi aggiunge , 
Sempre al conjiglio i la preghiera unita . 
Ciò , ch'alma genere} a alletta , e punge , 
Ciò , t he può rifuegtiar virtù fopita 
Tutto par , che l'inox», e in efficace 
Uodo l adorna li, che sforma, e piace • 


»?• 

Tennero i Duo , e gii altri anco feguiro , 

£ Botmondo fot qui non conuenne . 

Tarte fuor t attendi , parte nel giro , 

£ irà g/i alberghi J noi T ortofa tenne , 
ì grandi de f esercito s'vniro 
( Gloriole Senato ) in dì folinne . 

ii pio Goffredo incominciò tri loro 
‘ i/tngufìo in volto , & ih jet min /onoro» 

*» . io. 

Guer rier di Dio , c/j’à ristorar i danni 
De la tua fede il pi dei Cielo eleffe : 

£ f e curi fra tarme , f frà gl'inganni 
Dell». 7 erra , & del Mar vi fcorje , e reffe ! 
Si chhahbiam tante , e tante in fi potò' anni 
. Ribellanti Trouincie à lui fornmefjei 
£ fri le genti debellate , e dome , 

Stefe l'infegne fue vittrici , e'I nome. 


21 . 


18. 

’preft preft al comencè fcriu’ * di Paper 
Aisò compaga pciihe ij sà 1 traghi inferni 
No s’vè J noma Pe«-ó, noma Corer, 
fc Zet per tuu, chi uis, Anoèm, Andèm; 
In luma in ft’occafió l auri 1 Carnet 
De tutt quel che più importai che più préj 
E con certe Reso 4 ch’ai caze Fò , 

Ncghu iquas non 1 olisè a,gha de Nò. 

19. 

Chi de paff, chi de tiott, chi Yegn corriét 
Da Boemond in fó gne’l sà’I Perchè. 

Per i Borg ftè 5 parecchia de ila Zét, 

Per la Citar parecchia s’ comodò. 

1 Principal fè ccngièga de dét, 

E quel di i Bunghér no'lauorè. 

Montat Gotìredo in cm a à vna Scabcla 
A (la fozal parlò 7 à la Bufinola. 

20. 

Capitani , Tentng, c Colonei, 

Che per bullegn de Chrift * tfrèBufchetai 
Per Lu dai Tradimeg, eTrebuchei, 

E fó c.ol Mar am l’ha cauada neta. 

M'ha fagg, che al sò gran Nom i Ture rebei 
Per ioiza o per amor caui la Breta; 

E col Penel qui drét , e col Carbó 
M ha dcpechia la Cros per i Cantò. 

21. 


Gii non lafciammo i dolci pegni , e'I nido 
Trotino noi , ( fe'l creder mìo non erra ) 
la vita cfponcmmo al mare infido t 
Et i i perigli di lontana guerra , 

Ter acquijUr di breue juono vn grido 
bulgare , c poffeder barbara Terra : 

Che propofìo ci haunmmo angufìo , e fcarfo 
Trcmio , e in danno de Calme il f angue fpar[o.'< 
22 . 

Ma fù de" penfier nofln vltimo fegno, 

Efpugnar di Sion le nobil mura : 

£ fottrarre i Chrifìiani al giogo indegno 
Di feruitù cofi f piacente , e dura; 

Fondando in Talejlina vn n ouo Pegno , 
Ou'babbia la pietà fede Jecura ; 

Tiè fta chi neghi al Tertgrin denoto 
D adorar la gran Tomba , e feiorre il voto > 


Mi nò crec 9 ixi fi(T ch’am fa slargef I 
Dai nofti Cha , e dai Fomni dclpiradi, 
Gne la Pel à vegn qui ch'am *°rifighefl 
Con tat trauai 1 1 sù’l fcigua , e per 1 Spadi; 

' 1 Noma per boria mata eh alf thunteff 
D’haux chiapat ' 1 chilo quater Contradi. 
be per quell, che Dio vardi,' 4 à I hau fiTagg, 
'* Mha daggol pò in na Segia, efpatsol 
22. (Lagg. 

Ma fa v’regordari , fù ’1 noli deflegn , 

Da mett Hierufalem in Libertat , 

£ ai C.hriftià (ott al brafil,e al Legn, 
Fagha {cambia in Botép ol mal paifat. 

In Palcllina '* fagha aetùRegn, 

Che < hrifl dol Ture trionfi trionfar , 

E'I podi 1 Pcllegri (cnz'otra Briga, 

E quand ai vui 17 regmga, e reuegniga.’ 


A 3 Dun- 


I. Mandar lettere, t. Striduckino infume. Se non. 4. Che mi / r fuori. Non ardi. 6 . Molta. 7. S'allude al 

Signor Gio: Francefco Buf nello che fh il Demofene de Fori Veneti » e deprimi Poeti del nofiro fecole » Padre del 
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é CANTO 

Dunque il fatto fin bora al riftbio è molto , 

Pi* che molto al trauaglio , à l'bonor poco , 
1^*11* al dijegno, oue ò fi fermi ò rotto 
Sia f impeto dell' armi in altro loto. 

Che gì onera l’hauer d'Europa accolto 
Si grande tforgo , r pofto in Afta il foco , 
Quando fia poi di fi gran moti il fine t 
“Hpn fabriche di Regni , ruint ? 

*4- 

edifica quei , che ruol gV Imperi 
Su fondamenti fabricar mondani , 

Om Ai pochi di Tatria , » /? jlranicri } 

Fri gl’infiniti popoli pagani , 

0«f ne' Greci non conuien , cbc fperi , 

£ i fauor d' Occidente bi fi lontani ; 

Ma ben mone mine , ond’egli opprtfo , 

So/ coflrutto vn fepolcro babbia i fe fieffo , 

. >5- 

Turchi , 7Vr/J , Antiochia ( illuflre fuono t 
E di nome magnifico , f di cofe ) 

Opre noftre non gii ; ma del Ciet dono 
Furo , e rittorie fwr marauigliofe . 

Hor ì fc da noi riuolte , e torte fono 
Cantra quel fin , che'l donai or difpofe; 

T emo ce'n priui ; e fauola i le genti 
Xlucl fi chiaro rimbombo al fin diuenti . 
a 6. 

•Ah non fia alcun , per DIO , che fi graditi 
Doni in vfo fi reo perda , e di fonda. 

A quei , che fono alti principtj orditi 
Di tutta l’opra il filo , e'I fin rifonda, 

II or a , cbc i paffi Uberi, efpediti , 

Hora che la ftagione babbiam fecondai 
Che non corriamo i la Citti , eh’ è meta 
D'ogni noflra rittorial e che pini vietai 
a 7* 

Trinci pi , Io vi proteflo ( i mici protefii 
ydrà il Mondo prefente , vdrà il futuro : 
L’odono bor su nel Cielo anco i celefii) 

Il tempo de l'imprtfa è già maturo. 

Mcn diuicn opportun > più che fi refi , 
incerti fimo fia quel , che èfecuro . 

Trcfago fon , f’è lento il noflro corfoy 
Hauràd Egitto il Talefiin foctorfo. 


primo: 

»;• 

Al * rifec ch’a m'è ftagg , l’è * vergotina 
Chi m n'ha paflat honeftamét de grandi» 
Ma tutt no l'ha che & vna ’ gandaina 
Con quel Pcnler chi m’portè qui in Hi badi; 
Che zouarà tat chialf , tata ruma , ' 

Con tata Zet, * a Dio m’arecomandi; 

Se pò i fefl vna s Rota ol noli fcombar , 

6 E 1 parturrfi Uà gran montagna 7 ù Rat . 
* 4 - 

. E credine! a mi, no le fgrandis, 

A chiapà quac vergot * chiiuga dré. 
Perche ’1 ghè de per tutt 7 noma nemis , 

E da per tutr noma de Ture ghc piò. 

Di Grec no l'ocor diuel quel ch'ali dii, 
E'I Soccors ch'a lì Ipcchia mai nò ve . 

E quand alT penfa d'haui in pugn ù Mond, 
' 0 A fa berlic berloc i Gnoc va a lond . 

I Turch, Peilia , Antiochia è Non? fanjos, 
Chi' 'm'inriia d’humor,com a(! fa' 'i Caghi, 
Magri marce sù al Cel , che M da in aicos 
A ftiemenaua zó coi nofti ’ 4 daghi. 

Se adell mò ' 'am metilTcoregn cétra Croi, 
E ch am laghell quel ch’a no i rul,ch'am la- 
• 4 Ho pora ch'ai là volti, e che la Zét ( ghi, 
Sgrignazzi dol iagg noli, Perniigli di et. 
26. 

De fli gran benefici, car Fradei, 

'* Chi g'n'inir>clthefllarau pecat mortai. 
Sei principi fu bell, addi lem mei. 
Perche tutt ftoferuifi vaghi inguai. 

Adelf ch’a no i gheFregg, Follane Zapci, 
Addi ch'ai par, che'l Tcp dighi da fai, 
Cofa Win più ' » chilùga ? andem, corrim , 
Ch'a lènti ch'a no poli' 1 ° più ftà in padim. 
17. 

Prencip mi v'el protetti 1 a verta Chicra, 

E tugg intenderà 11 ftò me Protei! 

E quei d adcir, e chi farà * > in dredera , 
Che de ft’imprela granda ol Tcp l’è Quell. 
Ol dellegn chi nò 1 *s’muuf al va in* ’cighcra 
E’I fuz la Sort fa nò s’ia chiapa preft. 

Mi 1( ’1 vèc in acr fa m Ilari a vaidas, 

1 Ture tauri loccors , Nuó tat de Nas . 

Dife: 


I Al rifililo. 1. Qualche cefo. 5. Nienti Jtufì. r\.Ejprtfptnt di gran l*antrti. 5. Fallo. 6. Treutrb. che ir.infre- 
trramente fi rifìlue in nulla. 7. Sere. I. Qui dietro. 9. non. io. In vedere , e nen vedere Jr mulatta te cejt . 
II. Che ne gin; Uno. 11 . Li Otri, t}. In f terre. 1 4. Ceri lt na/fr'armi. 1 5 . VrtMerb.Jt faeoflimo il contrario. 

\t>. HypanraAJ. E ntfifehi dittro beffandoci. 18. No» frantagli ingrati, lf.nlfj- 10 - Starferrrw.il. ^ferramenti. 
'■.1. Snelli che fono odejfe , , eh' ha»U* da vtnire. 15. U cede maria. 14. Cl,t ne» fi mone. 1 5 . ver in nulla. 
16. Vederi in aria. 
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CANTO primo; f 

i 8 . 18 . 

th fe: e ii detti fegm brute bisbiglio ; Qui Goffredo fè pone . E lì ' In quel Cit 

Ma forfè pofeia il foUtario fiero , Al gh* pari ù Vefpér de * Galauró . 

Che priuato frà'Vrincipi d conciglio Mi délotlC leuè SÙ Peder Remit , 

Sedea , del gran p.tfftggio Mutar primiero * Quel prin 3 chi dcfdè fó fti gran Cuflió, 

db chfefforta Goffredo-, & lo coniglio, E'1 di(T. Andé sbrigeila a flò Conflit 

Tqi loco d dubbio v'ha , sì certo è il vero, Chc’l Sior Goffredo l’ha pii trop Reso , 

E per fe noto: ei dimojbrolle d lungo , E Rcsó chi nò fall . Ma (colte 

Poi l' appratiate , lo qucflo fai v’aggiungo. ♦ A da mi dó paroli ixi in Pi in Pè . 

ì-9- *9- 

Se ben raccolgo le dif cordie , e fonte, Mi sò quel chi Tul di tat defguftlS , 

Qua fi d prona da voi fatte , e patite , • E tra Vó tati rabl'j » a tragg per tragga 

1 riero fi pareri , e le non pronte Quel comcnzà 4 vergar c pò firmai , 

E in mero à leffeguire opre impedite e E quel fini VcrgOt, ma tutt mal fagg» 

Ecco ad va' alta originaria fonte , Retorni a di, che za Mi'l fenti al Nas,’ 

la cagion d'ogni indugio , e (fogni lite ', E ereditile! a Mi ch’a l'è, C l'è flagg, 

M quella auttorieà , (he in molti , e vari E’1 fari tempre la ruuina, e‘l mal, 

Ù' opinion quafi librata, i pari . Che T ugg vul , com’alTdis , 7 fa i Capotai* 

_ ' 30. 

Cue vn fol non impera , onde i giudici Fina chi non è fàgg ù Souercó 

Tendano poi de premi, e de le pene. Che la balanza a tugg tegni giuflada ) 

Onde fan compartite oprc,& vffici , E'1 faghi a chi carezzi, * a chi Tó Tó, 

lui errante il gouerno effer cantilene . La fari (emper mai imbarbaiada . 

Deh fate vn corpo fol di membri amici , Fenda, a i tagg Braz fegha ftò Có, 

Fate vn Capo, che gli altri indrigpf , e (rene. Chi manezi la 8 ria, e la Scuriada , 

Date ad vn fol lo feettro , e la poffanga, » Fagg eh a l’habbie , I'ordeni Lu a SÒ Muti, 

E foflenga di Bj vece , e fembianga . * °E fchiumegha a SÒ guft ol grafi dol Brud* 

3 1. . , 3 te _ 

Qui tacque il veglio . Hor quai penfitr , quai petti Qui tasi'l Vegg Barbò. Mò che pafTada 
Son cbiuft d te , fant'aura , e diuo ardore ì Fi'l Spirit chi vé zó dal Paradis. 
infpiri tà de l'Her unita i detti. Al Remit té imbocatquela brauada , 

E tu gl' imprimi d i caualicr nel core. Chi tochè'f Chur a i Capitani aulii; 

Sgombri gl’ infetti , augi gl' innati affetti Per ti ' ' la Bcligorgnia ghe paflada , 

Di fouraftar , di libertà , tfhonore : E l'humoraz borios da fta xi Tis, 

Si che Guglielmo , e Guelfo, i più fublinti , Che Gelmo , e Guelf fu i priaj a faludaf. 

Chiamar Goffredo per lor Duce i primi. E di Viua Goffredo General. 

31- fi. 

L'approuar gli altri . Effer fue parti demo E‘l refi Viua refpond . 11 Orai faghi doca 
Deliberare, e comandar' altrui: Olt, C baff( com’al Vul , ) c mal inguai . 

Imponga d i vinti leggi egli d fuo ferino , Tutt a iò mud da comandà'l gha toca 
Torti la guerra, e quando vuole , ed cui. E fa Pas, e fa Guera al Tal, e al Tal* 

Gli altri gid pari , vbiJienti al cenno Neghù in contrari ha pili d'auri la boca , 

Siano hor miniflri de gl'imperij fui. Ma delonc quel ch’ai dii bifogna fai . 

Conclufo ciò, fama ne vola , e grandi , Zi U Fama a creir granda la fpcfséga 

Ter le lingue de gli hnomìni fi f panie, E (la Nu aa d'intoren la • 3 fpantéga . 

A 4 Ei fi 

l. la quii Dumeto. l.VeJptni. }. Chi Cefo /aeri quefiagran Crociata. 4 . Ambo. 5 . Avoltapor volt* . 6. ghflfr 
cho co r a. 7 . Tutti vegli odo comma iarr. 8 . A chi minaccio. 9 . Fatto càt l' babbi Ut. lo .E fpuai.tr r’ii il miglior f, 
»«.•// capricci) opinate. u.-C Itefxcci dunque. ij. Sparge. 


Digitized by Google 



8 


CANTO 

Si- 
li fi mofira à i foldatì , e ben lor pare 
Degna de Tatto grado, oue Than poflo , 

£ rie e uè i / aiuti , e'I militare 
o tpplaufo in volto placido , e compoflo . 

Toi tb'i le d imo frange burniti , e care 
D' amor, d'vbidienga hebbe ri f poflo i 
Impon, che’l dì feguente in vn gran campo 
Tutto fi moftri ì lui febierato il Campo , 

34 - 

Pacca nelT Oriente il Sol ritorno 
Sereno, e lumino/o oltre l vfato ; 

Quando co'raggi vfcì del nono giorno 
Sotto Tinfegne ogni Guerriero armato, 

£ fi moftri quanto potè più adorno 
Al pio Buglitn, girando il largo prato, 

S'era egli fermo , e fi vedea dauanti 
Tuffar di finti i Caualieri , e i Fanti , 

35 - 

Mente de gli anni , e de l oblio nemica , 

De le coffe cuflode, e difpen fiera, 
yagliami tua ragion , sì , ch'io ridica 
Di quel campo ogni Duce, & ogni fchiera. 
Suoni, e rifplenda la lor fama antica , 

Fatta da gli anni homai tacita , e nera ; 

Tolto da' tuoi tefori orni mia lingua 
Ciò , cb'affcolti ogni età , nulla Teflingua . 

} 6 . 

Trima i Franchi moftrarfì : il Duce loro 
Vgone effer folca del Uè fratello . 

Tffel’lfola di Francia eletti foro 
Fri quattro fiumi ampio paefe , e bello , 
Tofcia cb Vgon morì , de Gigli d oro 
Seguì Tvfata infegna il fier dr apollo , 

Sotto Clotarco Capitano egregio , 

A cui, [e nulla manca , è il nome regio, 

37 . 

Mille fon di graui/fima armatura. 

Sono altretanti i Caualier feguenti : 

Di difciplina à i primi , e di natura , 

£ d'arme , e di fembianga indifferenti, 
Jformandi tutti , e gli hi Roberto in cura , 
Che Trincipe natiuo è de le genti . 

Tei duo T a fior de'popoli fpiegaro 
le infegne lor Guglielmo , & Ademaro . 


PRIMO. 

3?. . 

Al fa moftra ai Sol ag, ' e in fè de Dina 
Noi gh'era'l più 1 in Preportene 1 più da Bé. 
Chig’bafa i Ma, chi i Braghi, 1 c lina fina 
Squas ai n3 riua a 4 slenguaaaga i pé. 

Lu 1 refpond con amor a chi s inchina, 

E fuchi) i Cerimonij ai torna in dré. 

5 La doma’ J vul in tat redi I‘ Armada 
Dettila, com'farau' * sù la Leuada. 

34 - 

Quela macina 1 Sol vegn fó dal Mar , f 
Più dol folitpolit.e nctenat, 

E’I parlua d’haui 7 iiùga all impar 
Vn' * oter Sol Ighurat, » e rclgnuratr 
Di Soldag chi’s med pèni, e colar. 

Chi Spada nùua, e eh' Pendó indorat. 

Al faua in tat de tugg fcrm' (ul Lihraz 
Nom,Cognom, Pader,Luc,' 0 Pii, e Moltaz. 
ì J. 

1 ' Mèt,che col' *tép partat tó ' ! fé i Sgrugnó r 
E tó tegnet de ttitt vna Mucina , 

14 Aidèm, eh à rroui fura i Ciporió, 

I fquadri,e i brau'Soldag eh à nò s numlna ; 

Se la sò Fama è ’* rtruchia de carbó, 

■* Demga ù tanti de Sbiaca,ò de Calcina; 

E ’ 7 deftempremgha foura' 8 im pode Rofl, 
Che più che mai fei torni a recognoff. 

3 6 . 

I Frances oalsè i prim in ordenanza. 

Che Vgó Prenco rea! zi leguitè, 

Coftor '» vegn tó dall'Ifoli de Franta, 

Tat bel Pan, cHm l è Pais,da Rè. 

Delpò eh ì Vgó la Mort fuentrè la Panza, 
Gne più, gn~ mane vontera ai fa Rolè 
Sott a Clotari chi fù vna perfona , 

( Tat crei Galamhom) degn de Coronai 
37 - 

Ijé mili propi armageome Churazzi, 

E a qnefg ut dre tar otra compagni*, 

Ch' in *° icgor,ma pò in qtieli armadmazzi 
Nò s'ghi troni coi prim luario ch fia ; _ 
Nó i i’h; “ noma Robert chi fc n'impazzi 
Sò Can tarli, e tugg da Normandia. 

F. pò fu»? Colonei 11 ilo compar 
Ol Vcfcou' G elino , c l Vcfcou' Adcrmfflfc 

L'vn * 


,, Sorte di giurare. I . A prepoflto. ^.Quafi iiua/l. 4. A baciargli 1 pie.!’. £« mattina terieoie . 0 . S'allude ala 

campagna di Seriale dtlbetto di Bergamo , che fi chiama Cenar 1. 7. Ci. S. 'Valeri. 9. Più laccare, io. Telo. 

»1 .Mente. II. Già col tempo papato. I J. Fai li fu -ni. 14, Aiutami 15. Tiara. 16. 13 i.imvli . ! 7. Stempria- 
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CANTO 

j8. 

L'vno , e l'altro di lor, che ne diurni 
V Siti gii trattò fio mini fiero. 

Sotto I elmo premendo i lunghi crini , 

Ejjercita de l'arme bor i vfo fero : 

Da la Città d'Qrange , e da i confini 
Quattrocento guerrier fcelfe il primiero , 

Mi guida quei di Toggio in guerra l'altro , 
'intimerò egual , nè men nc l'arme fcaltro . 

39 - 

Baldouin pofcia in moflxa addur fi vede 
Co'Bolognefi fuoi , quei del Germano , 

Che le l'uc genti il pio fratei gli cede 
Hor , cb'ei de' Capitani è Capitano, 
il Conte di Carnuti indi f accede, 

Totente di con figlio , è prò di mano , , 

Van con lui quattrocento ; e triplicati 
Conduce Baldouino in fella armati . 

40. 

Occupa Guelfo il campo à lor vicino , 
liuom , eh à l'alta fortuna agguaglia il metto 
Conta coflui per Genitor Latino 
De gli Mui EST EFfSI vn lungo ordine ,e certo : 
Ma German di cognome , e di Domino , 

Tfe la gran cafa de Guelfoni è inferto, 

BSgge Carintbia, e preffo l’ifiro , e‘l l{eno. 

Ciò , che i prifebi Sueui , e i Ucci bauletto. 

4 1 * 

\A queflo , che retaggio era materno , 

Mcquifli ei giunfe glorio fi, e grandi ; 

Quindi gente trahea , che prende à feberno 
D'andar contea la morte , ou'ei comandi ; 
yfa à temprar ne'caldi alberghi il verno , 

£ celebrar con lieti inuiti i prandi ; 

Tur cinquemila i la partenza; à pena 
( De Ter fi auango ) il tergo bor qui ne mena. 

42. 

Segui a la gente poi candida , e bionda , 

Che tra i Franchi ,ei Germani , el mar fi giace . 
Oue la Mofa , &• oue il l{eno inonda , 

Terra di biade , e d' animai ferace ; 

£ gl Inf ulani lor , che d’alta f fonda 
Riparo fanfi à l'Ocean vorace : 

L'Qcean , che non pur le merci, e i legni. 

Ma intere ingbiotte le Cittadi , e i Rjtgni . 


P R l M Or 

j8. 

Sci dò desila ' ù tragg c Metta , e Vffici, 
Efaua,com'vi fagg, ol só metter, 

A la Iprouifta'l ghi faltè captici , 

Da vegn * a fa di Ture i brud Larder ; 

Al n'ha 1 Prim meli in fem col so giudici, 
(Chino mmchiona) quater centencr, 

> Tag'oter al na mena'l CamaraJa, 
♦Ch'inGuera la f3tugg longa vn’vgiada.' 

39 - . , 

Baldul ■ patta fó có la so Zet 
Creffuda 4 asbac per quela dol Fradef, 

7 Ch'ai gha lagat con nobil penfamèc» 
AddTch'a lè riuat fui prirn 8 basèl . 

V tal Cont de Carnut al gha vé drét 
J Ladi de braz, e fodo de ceruel. 

Quell al n'ha quater cent chi par de ferr , 
*° Qucll’otcr nuli è patta 1 ‘ Beca ferr . 

4 ®- 

Guelf defpó’l companlT, u gran Ricó, 

Chi la fi in Pas,e mGucra è Valenthom » 
L è 11 Tapa d ii bel Zoc de quei Patró, 
Che d'Efte fortunat indorad Nom; 

AdefT al ' 1 fa fà di Guelf di Guelfo , 

14 Gne per negnot l'ha baratat cognom, 
Chcsò Mader Guelfónafè ' s ù gra Chignul 
A ld 1 * de Torta , m Sucuia , e n dolTirul . 

4 *- 

Guelf a ftd roba , chi fù tanta fiff. 

AI na zontè 17 tat otra ,fenza'l fquasj 
L'hiu* fec de color che , s ai volifT, 
Andarau có la mort 18 a fgtrbcias, 

Ztt, che '^róperiStuai* 0 att bruftuliff, 

E la só gran Cucagna è imbriagas . 

Ai vegn da Chà in ciqu'milia , ma l Perfiàl 
*' Senza ch’ai fa fecheir,ai fé cali. 

42 « 

A quefg ré dré color bianc comè’l Lagg, 
Coi cauei chi par”Mapì de Melgó, 

Dal Pais ch’ai ghè propt 1 J u ftà da Magg 
Tra la FranzaiTodefc,e ,4 ’1 Slauagió, 

E ijdlandes che attorco col ,f ftopagg 
D'vnolta Clugia, al Mar fi ù trincerò, 

A quel Marche “ furbifl Vili,e 17 Fcnij , 

E chi 18 trengot Citar, c Campani/ . 

Gli 
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CANTO PRIMO. 


4 J* 

Gli viti, e gti altri fon mille, e tutti vanno 
Sotto vn'altro Roberto inficine à [inalo ; 
Maggior alquanto ì lo fquadron Britanno ; 
Guglielmo il regge al Bj minor figliuolo. 
Sono gllnglefi fagittarij , & hanno 
Gente con lor , ch'è più vicina al Tota, 
Quefii da l'altt felue irfuti manda 
La diuifa dal Mondo vltima Irlanda . 

44. 

Fica poi Tancredi', e non i alcun fra tatui 
( Trarrne Bjnaldo ) ò feritor maggiore , 

0 più bel di manine, e di fembianti' , 

0 più eccello , & intrepido di core . 

S' alcun ombra di colpa i fuoi gran vanti 
Bende men chiari, è fol follia d'amore ; 

"Nato frà l'arme miniar di breue vifla , 

Che fi nutre d'affanni, e forga acqui/la, 

4J* 

X fama, che quel Jl , che gloriola 
Fila rotea de'Ferfi il popol Franco , 

Toi che Tancredi al fin vittoriofo 

1 fuggitiui di feguir fù fianco , 

Cercò di refrigerio y e di ripofo 

A Carle labbia, al trauagliato fianco y 
X truffe oue inuitollo al regp efiiuo 
Cinto di verdi feg^i vn fonte vino* 

Sìuiui à lui (Vimprouifo vna Donzella 
Tutta ( fuor che la fronte ) armata apporle. 
Ira "Pagana , c là venuta anch'ella • 

Ter Vificffa cagion di rifiorarfe ; 

Egli mirolla , dr ammirò la bella 
Sembianza , e d'effa fi compiacque, e n'arfe , 

0 merauiglia; *imor eh' à pena nato , 

Già grande vola, e già trionfa armato * 

47* 

Mila £ elmo copriffi , e fé non era , 

Ch'altri qui ni arriuar , ben V affatine l 
Torti dal vinto fuo la Donna altera-, 

Ch'è per neccfsità fol fuggitine ; 

Ma l'imagine fua bella , e guerriera 
Tafei ferbò nel cor , qual effa è viua , 

1 fempre hà nel penfiero, e Catto, e'I locò , 
luche la vide,efca continua al foco-. 


41 * 

Ai patta infen , e in tutt if è dei tneicr 
Sotta'vn'oter Robert a la sfilada; 

Di Ingles ghe nè depili quac Centener 
Squadra che al Princip Gelalo è Jefll-gna- 
Coltor* trarau'de Friza in d'u daner, (da. 
Con de quei chc’MbZugnèl'Inuernada , 
Pelos , chi vè dai Bofc de quel Pais, 

Fó dol no/t mond » vai circi. A rcuedis* 

< 44 * 

L’c 4 chilùga Tancredi , e in tag ch'a/T ve , 
Neghi! (cauen’RinaldJ nó ’ tri più Bè, 
Neghi! ri mei in gamba , c li no'l ghè 
Neghi! più bel , più brau’,gne più d3 bé ; 

Se vna quac volta al ghè 6 biufgag i pè , 
L’cftagg Amor chi l’ha 7 sbutatde dré > 

Al sbuta percbe'I * ziiga all'Orbizùl , 

Ixi imbindat ol Có con quel Fazùl . 

Afl» ch3ta,che quel lì^ch’ *° hauiggla Frac» 
La Zét Perfiana dai Franccs furio; , 

Dcfpò de bona part ch’ai li Triaca 
Tancredi, c’1 cazè “ l’otra có la vos» 

Mez more deSit,e cóla Spada fttac* 

In dol circi da ' * slauagias ol Gos , 

Al Tenti lì Fontani che col ciò dò’ 
L’inuidé a bif, e a comodai ■ > ilò . 

4 ^. 

Ih tat 14 ch’ai trinca fagg di màSchudela',’- 
Al riua vna Zounota tutta armadi , 
Scoucrt ol volt, e la '’Cheuiada bela, 
'^ALépertutìde/VEigua ' 7 vnaSgorgadar 
Tancredi Tenti al chur frizi, c fazela 
Delong ch'ai gha drizze la prima vgiada 
L’è granda . Amor fi bè l’c Amor de Lagg y 
Ch’ai fia 11 BccoTotriftixiin d’u *>tragg. 
47- 

Lé fubit mai la s’calè zó'l Morió 
E s a no’l riua Zét la fi dé bel , 

10 Pcrzó l’ a/T deftrighè da quei Croco , 

E fuzi * ' ria ch'a la 1 1 pari vn Ofel . 

Ma’l sò bel volt veftit ,J da Cofpctó 
A TancreJi 14 ’l buliga in dol cerne! , 

E'I Lue, e l’Eigua, è la Cheuiada rizza 
E * 5 Mantc/Tche“de det ol Fuc gh'impiza . 

E ben 
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CANTO 

48» 

E ben net volto fuo la gente attoria 
legger fttria , quefii arde , * fuor di f fette : 
Coft vien fofpircfo, e tofi porta 
BaJJe le figlia , e di weflitia piene. 

Cli ottocento à tannilo , à cui fi feorta , 
Lafciar le pioggie di Campagna amene , 
Tompa maggior de la \uZWii , e i Colli , 
Che vagheggia il Thren fertili , e molli . 

49 * 

yenian dietro ducento in Grecia nati , 
f he fon qua fi di ferro in tutto f carchi , 
Tendon fpade ritolte à L'vn de lati , 

* S#on<mo al tergo lor faretre , & trthi ; 4 
«4 ftiutti hanno i cavalli al caffo vfati t 
»/f la fatica in vitti, al cibo parchi', % 

He r afjalir fon pronti , e ne/ ritrarfi , 

£ combat ton fuggendo erranti , e J par fi. 

5°* yf 

latin regge la fchier a , t fol fù quelli. 

Che Greco accompagnò l'arme latine ; 

O vergogna , ò misfatto ; hor non bauefii 
Tu Grecia quelle guerre à te vie ine i 
E pur quafi à fpettacolojedefti , 
lenta aj penando degrand'atti il fine ; 

Hw /e f« fe'vil ferva, è il tuoferuaggio 
( T<wi « Ugnar) giufiitia , t non oltraggio. 
Jl. 

Squadra d'ordinefirema etto vien poi , 

Ma d’bonor prima , e </»' , e d'arte. 

Son qui gli venturieri inumi Heroi, 

Tener de l'afta, e folgori di Marte. 

Taccia jl rgo i Mini , e taccia ^ Irti qut'fuoi 
Erranti , che di fogni empien le carte , 

Ch'ogni antica memoria appo coftoro 
Terde ; hor qual Duce fia degno di I oroì 
?*• 

Dudon di Confa è il Duce, e perche duro 
Fù il giudicar , di f angue, e di virtute , 

Gli altri [oppar fi à lui concordi furo , 

C'hauta più tofe fatte, e più vedute ; 

Et di vir ititi grave , e maturo 
Moftra in frefeo vigor chiome canute; 
Moftra, quafi d’bonor veftigi degni. 

Di non brutte ferite imprefsi fegni . 


PRIMO. 11 

48. 

• Al s*è beniflìm cort chi ha Tal in Zite a 
Che. per Airor Tancredi èjdcfpirar, 

Tutt quàr ol oi’lgha piàz ij vgg * in na Gntf 
E la Nogg in iufpir al Ipand ol Fiat, (ca, 
La só Ztt a canai ' no fè Margnuca, 

Ch’a Fè Napolitana e da quel Stat, 

Ma da quel Stacchi par ol noli * Sudorea 
1 Noma che a qucll'al gha vi l’Eigua intorf. 
49 * 

Defpò Fè qui di Grcc 4 forbé dufcnr. 

Chi nó porta Celada, e mane Brocher,' 
Da vna parti} ha uSpadó col só Fendei», 
Are, e Frizzi ^dalFotra in dìi Carnet » 

1 só Cauai * ai gola com’fìì Vcnt, 

Perche ij è maghèr come Q Lcurer; 

Ai (combat, ch’a nó ij burla, ir a a la Straba^ 
Perche ili bora ch'ai fuz, * vai da la gamba. 

JO. 

Lau re de (li noe Goucrnator, (più. 
Gne iGrec no vos mandi gna vn Homdc 
Oh che traiza vergogna de color 
Col fuc '° apruf e vul penfagha su , 

E noma per i Circoi tra de Lor 
Pisa quel chi fata con quel chi fù. 

Se «dell 1 1 porte stì i Cop 1 è tutt voli danai 
Lumentcu’ •* nomavódolvoft Mai’ana 
Jl. 

Vna (quadra de Quei vè via ' > indredera. 
Che chi ij vè a bombati fa 1 4 cento Cro*, 
5’ai varda aquac Verghó có brut schiera. 
Al la pela 1 » de póra ,e’l perd la Vos. 

S'&i (os des volti rat de quel eh a ij era 
Rodomonr, e Gradali , c Orland furio*. 
Mi crèc con d’vna ‘ s Goga ch’ai gha ddT, 

' t Ch’a ij fgnacararau' come Puléfl. 

*»• 

Dudó de Confa e’1 Capo, efj fè fló Tal,' 
Per nó vardas tra de lor rugg per Storti 
Ch'ai (a ftó gran Dudó che cola’l vai. 

Dai só prodtzi facchij o’ogna Sort, 

L’è * * Stipe fi bé Fè Vcgg tufi con è ù Pai j 
E fi bè Fecanutl’è fald, e fort; 

Sul volt, *» e zò denag Fè pié de Tai, 
Segn, che ual só Ncmic no’l (capè ma L 

Enfia. 
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Il 


CANTO primo: 


JJ- 

Sufi alio è poi fri? primi ; e i propri pregi 
tlluflre il fanno , t più il fratti Buglione, 
Ormando vè, nato di RèTdoruegi, 

Che f tetri vanta , e titoli , e corone . 

Bjiggier di Balnauilla in fra gli egregi 
la vecchia fama , & Engerlan ripone , 

I celebrati fon frà i più gagliardi , 

Vn Gentonio , vn Rambaldo, e duo Gherarii, 

J4- 

Son frà lodati Vbaldo anco, e Ref mondo 
Del gran Ducato di Lincaftro herede , 

Upu fa, cb'Obi^o il Tofco aggraiii al fondo , 
Che fà de le memorie aitare prede . 

Uè i tré frati Lombardi al chiaro Mondo 
inuoli Achille, Sforma , e Talamcdc . 

O’I forte Otton , che conquifli lo feudo , 

In cui da l’angue efee il fanciullo ignudo, 

55 ‘ 

7yì Guafco , nè Ridolfo adietro laffo, 

"Uè l'vn, nè l'altro Guido, ambo famoft, 

Hpn Eberardo , e non Gernier trapafjo 
Sotto flentio ingratamente ajcoft . 

Oue voi me , di numerar già laffo, 

Gildippe, & Odoaido amanti, efpoft 
Rapite è ò ne la guerra anco conforti, 

7fpn farete difgiunti , ancor che morti. 

5 <5. 

He le fcole d’amar, che non s'apprende ? 
lui fi fi cofiei Guerriera ardita , 

Và feinpre affiffa al caro fianco , e pende 
Da vn fato foto l'vna,e l'altra vita. 

Colpo, che ad vn fol nocia vnqua non f tende , 
Ma indiuifo è il dolor d ogni ferita , 

E fptjfo è l’vn ferito, e l’altro I angue , 

E verfa l’alma quel , fe quefla il /angue, 

J7* 

Ma il Fanciullo Rinaldo è foura quefli , 

E foura quanti in moflra eran condotti ; 
Dolcemente feroce attuar vedrefli 
La regai fronte , c in lui mirar fol tutti ; 

L'età precerfe, c la fperanga, e prefii 
Tarcauo i fior, quando nvfciro i frutti ; 

St’l m.ri fulminar ne l'arme auuolto 
Marte lo f limi , Umor fe Scopre il volto . 


fi- 

Tra i Caporió ghè Staihio, c’I General 
Che è só Fraacl al fà Luftr, e Lufìriflìm. 
Che Gernand chi vegn zó dal Zoc reai 
De la Norucgia;es’vama Lu’l giandilFm.' 
A fcnecrlanu,e Ruegicr con Sort inguai 
Da’l foucr nom la fama de Fortiflìm ; 

E s’ numida per tutt quater 1 * * gaiarg 
Rambaldjù tal Gentonio, e idó Ghilarg. 
54 * 

Vbald l'è tra Iti Brau' , e ghè Rofmond 
Dal Ducat de Lancaftr in Inghiltera. 
Obizo Fiorenti nó *1 sà pó feond 
Acort in Pas , e Furibend m Guera . 
D’Aehile’l prim Fradel , Sforza i legond, 
Tcrz Palamedc,’l mei non ha laTera, 

E de quel valem’hom d'Ottó Vikont 
Che alsóCafat del lpauentos Impronti. - 

, 55 * .. 

* Lagà Guafc,e Rouolf nó l’è’l douer, 

Gne lprim,gne l legond Guid > rugg dóde 
Nó tali d’Ebcrard, gne de Gernier, ( peza. 
Che de Brauri fichi) 4 ai) n’ha Belcza. 
Che diroi o’Odoard e só Moiet 
Quei dó ch’ha 1 Ipafem , la nó ij fa carcza? 
E eh ha zuiat de mai nó banfonas, 

5 E fina fagg in poluer,da mclchias. 

J6. 

A cofté infegne Amor a mctt sù i braghi , 
Douià la Spada, e mancai) Stilcga, 

L e lemper eoi Marir in ta l sà vashi, 

Sà lem ChàjS'al và Fura, osai ffàì Legg, 
Sà scrida con Ità Fomna,e ch’ali gha daghi, 
LHom patiffol dolor, e l’ha’l delpcgg, 

6 Sà’l fa lumcia Quell de quac vergoc, 

7 Quell' etra sbrcgla sù,* Iuchia, 9 elànglot. 

57 - 

A Rinald che 10 chilo, fi bè l’è Putt, 

Tugg 1 1 buia zò la brenta , e g’bafa i mi , 
L'alza quel Có xi bell, e s’ve per tutt 
I Soldag, per mirai “nó palpignà, 

L’è canut de ceruel, c lenza aiutt 
Al fà Prodczi da firafieculà; 

Armai al parafi Mangia cadenaz (fiaz. 
Ma 1 4 u Mangiachùr,la g'delquarchié'l mo- 
ti»' 
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CANTO P R I 

58 . 



lui ne la rìua d'Adige produce 
A Bertoldo Sofia , Sofia la bella , 
jl Bertoldo il poficnte, e pria, che f offe 
Tolto quafi il bombi» da la mammella , 
Matilda il volje, e nutricollo , e infirufje 
He l’arti regie , e fempre ei fu con ella , 

Sin eh manghi la giouanetta mente 
La Tromba ,tbc s’vdia da l'Oriente. 

5 9 - 

jtll'hor, ni pur tri lujhi hauea forniti , 

Fuggì folcito, e corfe Jlrade ignoie, 
parcò l £ geo , paftò di Grecia i liti, 

Ciunfe nel campo in regio n remote. 
Hpbihfiima fuga , e che l imiti 
Ben degna alcun magnanimo Tiipcte ; , 

Tré anni fono , eh' è in guerra , e intcmpijlili 
Molle piuma dal mento à pena vfetua . 

3% <50 ‘ 

T’affati i Canalini, in moflra viene ' 

' La gente à piede, & i Raimondo innanti , 
Fregia T olofa , e Jcelje infra Tirene, 

£ frà Garona, e l'Ocean fuoi fanti . 

Son quatromila , e ben armati , e bene 
lnfirutti , vfi al difagio , e toleranti ; 

Buona ì la gente, i non può da più dotta , 

0 da più forte guida efjer condotta . 

6u 

Ma cinquemila Stefano d ^tmbuefa, 

£ di Blefjc , e di Turi in guerra adduce , 
Hon é gente robufla , ò faticofa. 

Se ben tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle, e lieta, c dilettofa. 

Simili à fe gli habitator produce. 

Ìmpeto fan ne le battaglie prime, 

Ma di leggier poi langue, e fi reprime. 

62. 

litlcaflo il tcr^o viete, qual preffo à Tebe 
Già Capaneo , con minacciojo volto : 

Seimila tluettj audace, c fera plebe. 

Da gli alpini taflelli hauea raccolto, 

Che l ferro v/o à far Jolchi , d franger glebe , 
In noue forme, e in più degne opre ha volto i 
£ con la man che guardò rvofi armenti , 

Tar , ch i Rgtgi sfidar nulla pauenti. 


M O. Ti 

j8. 

In rìua al fiuto più gioir chi fuz da Trent 
bofia de ito Pine! la ' le panila , 

* Ma nó i fù dtslacbiat a mal illent 
Che Matilda la’l tegn > in na Cantila . 

La'l lcuè a la bizara, e nobilment 

De quel ch'impoita la g’fi* nàia Ichiala j 
t Lu Uè fcc Una che i Torlomó 
Di Tatiibor, uó ‘1 ih cori 4 id lanca fó* 

J 9 - 

Di quinddl agn nó l’era al chutnpimet, 
Quanta’! le lol lolei (la lunga firada. 

Al palsè Candia, e vili litiga diéc, 

E tuli aitghcr al nufc ali’ Atmada . 
All’cflcmpi dot Barba, brauan et 
Quac so Neuot taà lime! paiiada. 

L'è’l terz ann eh a 1 è in Gue a, e nó 1 ha fagg 

* Noma ue pii iaiuadec i Moltagg, 

*0. 

Defpó i Cauai vè drét la^Fantaria , 

E Rauiondda Tolda e‘l primi * denag, 
Chi 7 uè idem con daner,e contila, 

Fó per la Lenguadoca fti Soldag, 

Nó i) panil a la gueca u mal chi Ha, 

E quater milia e a numcr ben armag , 
Homegn danim , e Chùr, c 8 fili Belmani, 
Pensè pó com’lari’I só Capitani. 

61. 

Da Bleff al n’ha ciqu’mila ’ ilo in Tirena 
bteuen d'Amboia e’i Capo lucamina, 

L’è Ut, fi bé la porta, e Pctt.cSehena 
Ch’ha poca forza, e chi nódura 10 dina. 
Quel Pais, de Cucagna ch’ha la vena 
Al la là delicada, e trop mulzina; 

Sù 1 1 ' primi al par eh ai meti tute a Sac, 
Ma ó prclt ai fuz, ' 1 ò prclt ai dis m’è Strac. 

6i. 

Alcali vó i Terz conquela horibil chiéra 
Chi molli? fott à Tebe ( apané ; 

L’ha Ite Ics milxa hou.cgn Zét Montagnéra, 
Chi aa denag , gne s pó leni de drè; 
Coftoi èSuizzer , chi ftambie ' 1 vontéra 
In ferr ua gucra ol fcrr da romp ' 4 Teré, 

E 1 * coi magnai da “ molzi la Vaca 
A ’ 7 dtsfiuà lóiRe nó ij penla vn haca.’ 

redi 
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CANTO 

Fedi appreffo [piegar C alto veffilo 
Co ’l diadema di Tiero , e con le chianti 
Siiti fettemila aduna il buon Camillo 
Tedoni d' arme rilucenti , e grani : 
lieto , eh' à tanta imprefa il tiel fori ilio , 

Otte rinoui il prifeo bonor de gli vitti, 

O ino {hi almen di' à la ytrti Latina, 

0 nulla manca, ò fol la difciplina, ‘ 

*4- 

Ma già tutte le [quadre nan con bella 
Moflra paffute, e l' ultima fìt quejla ; 

Quando Goffredo i maggior Duci appella , 

1 la [ua mente à lor fà manifejla. 

Come appaia diman l'alba nouella, 

Fuò , che 1‘ Hofte s' inuij leggiera , e prejla , 

Si eh' ella giunga à la Cittì [aerata , 

Quanto i poffibil pii , meno af pettata . 

óq. 

Vrcparafcui dunque, & al viaggio , 

Et à la pugna , t d la vittoria ancora . 

Quello ardito parlar d'buom tofi [aggio 
Sollecita ciafcuno, e l avvalora. 

Tutti d'andar fon pronti al nono raggio, 

£ impacienti in afpettar T sturerà . 

Ma 'l prouido Buglion [en^a ogni tema 
Tion i però, benché nel cor la prema. 

66 . 

Terch' egli hauea certe nouclle intefe , 

Che s'i d’Egitto il pigia pojloin vìa 
In verfo Ga^a, bello , e forte arnefe 
Da fronteggiare i Pegni di Soria, 

T{è creder può, che l’ huomo à fere imprefe 
M.ue\%o [empre , hor lento in otioflìa : 

Ma d" hauerlo appettando afpro nemico. 

Tarla alfedclfuo meffaggiero Henrico. 

67. 

Sovra vna lieve Saettia tragitto 
Fuò , che tu faccia ne la Greca terra . 

Lui giunger douea ( cofi m'hJ ferino. 

Chi mai per vfo in auifar non erra) 

Fn Giovane regai d animo invitto , 

Ch à far fi vicn nofiro compagno in guerra: 
Trence de' Dani, e mena vn grande ftuolo 
Sin da i Taefi fottopofti al Volo . 


PRIMO. 

6J. 

Al fuentóla ’ ilò aprùu vna Bandcra, 

Con sùiChiau dcS. Peder incroladi, 

Al n'ha Camill Orsi 1 * * chilùga in téra 
Set milia » coi só Tatari Ighuradi; 

Oh comi aita Barn fa al vegn vontéraj 
Per fi, comici só Vegg,proui 4 Triadi, 

E perche s’ vedi che la Zct Taliana 
A doura’l Brandiftoc nó l'c j Gagiana. 
£ 4 * 

Ma zà tutta la Moftra qui fini, 

E (li Fang da Romagna ferè fó. 

Ulhora'l chiama i Capitani li 
Goffredo , e xi i gha chùnta sù'lFagg só. 
Vuoi che doma, lubit ch’ai fpontai di, 
L E aerei t s'auui) in freza più ch’ai pó 
Vers aHitrufalera, ma con Penier 
Da dagha a la fprouilta su l Quarter. 

6q. 

Stb e doca all'erta, e coi Scriuaì in pé 
Per andd per Scombat, e per verni. 

Stó parla d*ù tal Hom delonc al tè 
Al chùr de tugg 7 Catigol , e * Spiuri . 

I Soldag queia Nogg l’hora nó ij ve, 
Ch'ai ioni i Aue Maria, e I Maturi. 

Ol Sior Goffredo 1 ha perzò 9 vergot 
Chi té fuipis , fi bé noi dis negot. 

66. 

■° Al gh'cra ftagg chuntat da quac Verghù 
Che i Re d' Eg:tc ' ' batant vegniua via 
In vers a Gaza ù poli chi li per Lù, 

Da leghuras i Regn ch'a l ha in Soria. 

II Al sà che'l Trentapéra de Collii 

* > L'hai Diauol de drét chi g'fàHoftaria, 
E ch'ai pó mctt in pé de brugo Jntric, 
Per quell al dis, ' ■* paifa chilùga Enric. 
67. 

Imbarcher, ' 5 a fi bé foli Tep catiu', 

E và 1 15 de tir fó in dol Pais di Gréc , 

Ch'ai gha da capita , per quat chi m' fcriu’ , 
Chi mai nó fala, e’ 7 nó calufa mcc, 

V Prencip, ché 'l meior nó só deferiu’ 

Da fà Brauri grandi, e mena fcc 
De Zct de Danimarca ù gran Squadrò , 
Per fa de Ture Monta gni de bocó. 

Ma 
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CANTO 

£8. 

Ha perdei Greco Imperator fallace 
Seco forfè rfarà le j olite arti , 

Ter far , ch’ò torni indietro , ò’I corfo audace 1 
Torca in altre dà noi lontane parti ; 

Ti, T^untio mio , fi, Configlier verace , 

In mio nome il difponi à ciò , che parti 
Tipflro , e fuo bene : e di, che toflo vegna , 

Che di lui fora ogni tardanza indegni . 

69. 

"Hpn venir feco tu ; ma rcjia apprejfo 
*Al Rè de'Greci à procurar l'aiuto , ... 

Che gii più d vna volta ha noi preme Jfo $ 

E per ragion di patto anco douuto , 

Co fi parla , e l'informa: e poi che'l Meffo- 
Le lettre hà di credenza, e di f aiuto , 

Toglie , affrettando il fuo partir , congedo# 

E tregua fà cofuoi penfter Goffredo . 

7 °: 

Il dì fegueute all hor , eh' aperte fon et 
Del lucido Oriente al Sol le porte , 

Di Trombe vdiffi , e di tamburi vn fuono ,■ 
Ondai camino ogni Guei rier t'efforte » 

7fpn è cì grato J i caldi giorni il tuono , 

Che fperanga di pioggia al mondo apporle ,• 
Come fi caro à le feroci genti 
Zialtero fuon debellici inflrumenti . 

71- 

Toflo ci afe un , da gran de fio compunto 
yefle le membra de l'vfate fpoglie, 

E toflo appai di tutte forme in punto , 

Toflo {otto i f noi Duci ogn huom s accoglie e 
E l ordinato Effercito' congiunto 
Tutte le f uè bandiere al vento fc toglie i 
X nel veftllo Imperiale , e grande , 

Za trionfante Croce al Gioì fi fpande . 

, 7 1 * 

in tanto il Sol , che de'celefli campi 
f'd più fempre auangando , e in alto afeende , 
Zi arme percote , e ne trahe fiamme, e lampi 
Tremuli , e chiari, onde le vifle offende. ■ 

Li Mia par di ftuille intorno auampi , 

E qua fi di alto incendio in forma fplende y 
E co" fieri nitriti il fuono accorda' 

Del ferro feoffo y e le campagne afforda * 


PRIMO. ti 

ti. * 

E perche quel Rè trift,e maladet. 

Ho ' póra, ch’ai n’inuend vna di Sò,' 

Per fachal torni in drét , ò 1 in dol gombet 
Ch'ai gh'infegni la ftrada ì vegn' chilo, 
A porta at mandi Ti, parlega Icfiiet, 

E fai regni delonc peri faggsò, , 

Ma ch'à nói ftaghi pili 4 gna vna Gindaia , 
Pèrche r otramèt am ghia darau’l* Baia . 

69. 

Ti firmet, e à quel Rè diga sù ardit, ^ 
Ch'ai; mandi quac Aiut, coin'è ’I douer i 
Ch’alme lha 4 tati volti promctit, 

E fcrichia la Proincfla sù'I Paper; 

Subit che! Meli de tua al fu auertit 
E ch'a l'haux al bifogn 7 Letri,e Daner» 

* Delonc delonc delonc al marchia via. 
Góffredo in tat» laghi ai penici la Briai 

70. 

Subit ch'impizzè'I Sol ol Lanternó, 

Per dcfda col lufor ol Mond dromét,- 
I Tanabor , e i Trombeti fù • 0 Sperò 
' Che ai gambi di Soldag * ’ dé’I muuitflét ; 
Ixi * * vòntéra'l fumfclec, e'1 ' 1 Tró 
L'Eftat, ‘ 4 defpó vna Succhia, ' 5 nó le i sét. 
Cornei Squadrò daquefta banda , equela 
Sentiua alcgrament 14 oi Buta fela . 
fi. 

A tugg ol chur per guft 1 7 fà Mie e Toc ì 
E in tat ij Armi ij si giurta , e mett fó 1 bel 
E pò ' * onziJi ò' tanti la Daga , eT Stoc 
Vi col sò Capitani e quell, e quel/ 

Zà ■» l'Exercit fé ilo tute in d ù toc, 
Defuoltadi i Bandéri al Ventefel; 

Quela dol General grandi tri i grandi y 
li hi dcpcchia la Cros di tutti i bandi .• 
fi. . , 

Mal Sol in taf, che col sò Carr de luna’ 
Dal Cel corlua al Mar *°a deftracas. 

Al faua rebat fura * 1 ti tà Berlum 
Dai Armaduri, * ‘ ch'inorbiua fquas ; 

L : Aer al par tutt piè de Fuc, e Funi ,■ 

Iuft corn ali ve impizzada vnaFornas,> 
Gnc s' à v' lenti ( tat era 1 Strepitò.) 

. Sa’l dindoneff ilo '1 noli Campano , 

»f 
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CA NTO PRIMO. 


7ì • 


il Capitan , che da' nemici aguati 
Le jfcbiere fue d’ affecurar defia , 

Molti à cannilo leggiermente armati 
Scoprire il paefe intorno inaia ; 

E inondi i gua/latori banca mandati , 

Da cui fi debba ageuolar la via , 

E i voti luoghi empire , e {pianar gli erti , 

E da cui ftano i chiù fi pajji aperti. 

74 - 

ìfon i gente pagana infieme accolta , 

7{pn muro cinto di profonda fojfa , 

Tipn gran torrente , ò monte alpcfire , i folta 
Selua , che’l lor viaggio arreflar pojfa , 

Così degli altri fiumi il I{1 tal volta , 
Quando Superbo olirà mifttra ingrojfa , 

Soura le fponde ruinofo Scorre , 

cofa è mai j che gli t'ardifca opporre . 

75 - 

Sol di Tripoli il pi, cb'n ben guardate 
Mura , genti , le/ori , & arme ferra -, 

Forfè le Schiere Franche bauria tardate ; 

Ma non osi di prouocarle in guerra ; 

Lor con meffl , e con doni angj placate 
Ricettò volontario entro la Terra ; 

E ricenè condition di pace , 

Si come imporle al pio Goffredo piace » 

. . 76 ' 

Qui , dal monte Seir , ch'alto , e f olirono 

Da l'Oriente i la Cittade è preffo , 

Gran turba fccfe de fedeli al piano t 

D egni età mefcolota , e d ogni feffo; 

Porrò fuoi doni al vincitor Chrifliano ; 

Godea in mirarlo , e in ragionar con effo ; 

Stupia de l arme pellegrine ; e guida 

Kebbe da lor Goffredo amica , e fida . 

, 77 - 

Conduce ei Sempre i le maritime onde 
Vicino il campo per diritte firaie : 

Sapendo ben, che le propinque Sponde 
£ amica armata cofteggiando rade t 
La qua! può far , che tutto il campo abbondi 
De neccjjari arnefi , e che le biade 
Ogni tfola de’Greci À lui foi mieta , 

E Scio pietrofa gli vendemmi , e Creta . 


7J. 

Ma'l Capitani 1 chi non è Sonai 
E chi vul camini coi 1 pè da pis. 

Al manda braua Zct ben i Caual, 

Chi > dcfquati i magagni di Nemis, 

E perche in dol anda nó s faghi fai, 

I Guaftador 4 denag f sbrata 1 Paia, 

Scópa 6 i Folfag , c (piana i Montaiei , 

Buta zò i Mùr, 7 e slarga fó i Zapei . 

74 - 

Noi ehè Zéc ' trachia infera di Sara si , 

Noi ghè Cartel, noi ghè Fortezi, ò Teri, 
Gnc Fium , gne Mone , e noi ghè Bofc in fi , 
Ch ij firmi migha,gna s'ai fofT 7 Paiferi; 
Quac volta xi da '“Nuó'l sa fi vedi 
* * Trobiat ol Bremb , e fpauentos 1 * ol Seri 
Vegn zò,mena via tutt,e 1 J al Cors Sgionfac 
■ 4 Bagola Pot San Pedcr, e Seriat. 

. , 75 * 

Forbé ,7 ’l Rè Tripoli, chhiua Fortezi 
Pieni d’Homegn , de rol>3 , e de daner ; 
L'haurau' i ótra i Fi 5^es fagg quac prodezi j 
Ma l ftemè mei '*nó cinlighi i Vcfper, 
Anzi'I gha fè u prefent, e di eirezi, 

E coi carezi 1 gha vos da Quarter ; 

E quandall vcgnal Grop dafasdi Paggi 
Tuct quel chi fè Gjffrcdo, al fu bé Fagg . 
16. 

Dal Scir >.ch’ è quel Mont 1 7 olt vnvgiad# 

,g Iló apm'da Lcuant a la Cicat, 

Al cort in fùria a balfZèt Batczada 
Per vedi inei l'Exercit,ch'è riuat. 

Chi dona ta ai Sol lag roba ' » guarnada 
Chi coi Sohiag tcgniui ‘“chiachiar'at. 

Chi vardiua i modazzi di Armaduri, 

** Chi sfaua ai Bitidor Guidi leghuri* 

77 . 

Goffredo mane ch’ai pili da là Marina 
Coll'Exercit in orden al fa slan>a. 

Perche ! fa 11 ch’ai la feguira viuna, 

Sul mar, de quel che occor l’ Armada carga y 
L’è quela chi nó g’ laghi vegn ruuina , 
Che fubir mai ch’ali' chiama , la delcarga, 
Quela ch’fa che i Grec 4 > Maini ’1 formér, 
E che Cand.a da Hu’ la g’ mandi drct . 

Geme 

Et apri* 
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CANTO 

78- 

Geme il vicino Mar fono l’ incarco 
De ( atte nani , e de più tieni Tini : 

SÌ che non s' apre homai fecuro varco 
T^e ’/ Mar Mediterraneo a 1 Sarac ini , 

Cb‘ olirà qnei , chi Geòrgia armati , e Marco 
Fenitiani , e Liguri confini , 

Inghilterra , t Francia , dr altri Olanda , 
£ /j fertil Sicilia altri nt manda . 

79 - 

E quelli) che fon tutti in freme vniti , 

Con faldijfrmi lacci in vn volere , 

SVran carchi, e prouijli in vari liti 
Di ciò, chi d’vopo à le terreftri fchiere 
Le quai trottando liberi , « sforniti 
1 paffr de' nemici à le frontiere , 

/n oor/o velociffimo feti vanno. 

Là, vi CHHJSTO f offrì mortale affanno . 

80. 

Ma precorfa è la Fama apportatrice 
De’ veraci rumori, e de bugiardi ; 

Ch’vnito è il Campo vincitor felice. 

Che già s'ì moffo,e che nou i chil tardi ; 
Quante, e quai ftan le f quadre ella ridice. 
Trarrà il nome, e'I valor de più gagliardi . 
Trarrà i lor vanti, e con terribil faccia 
Gli vf ur potori di Sion minaccia. 

81. 

£ Caf pattar del male i mal peggiore 
Forfè, che non parrebbe il mal prefente} 

Tende ad ogn'aura incerta di rumore 
Ogni orecchia fofpefa, & ogni mente: 

E vn confufo bitbiglio entro , e di fiore 
Tra/ corre i campi, e la Città dolente. 

Ma il /Secchio pé ne’già vicin perigli 
Volge nel dubio cor feri configli. 

82. 

otladin detto i il I{è, che di quel Ppgno , 

Tìouo Signor, viut in continua cura, 
ììuom già crudel , ma'lfuo feroce ingegno 
Tur mitigato hauea l' età matura ; 

Egli, che de' Latini vdì il difegno , 

C'han d'affalir di fua Città le mura ; 

Giunge al vecchio timer noni [of petti i 
E de' nemici pane, e ie'foggetti. 


PRIMO. 

78. 

01 Mar ■ (guaiti fott al gran Pis,ch’il prem 
Oc Vaflìei , e Gallo * (pazza Campaseli. 
Tat, che più (ul noti Mar ò Vela,ò Rem 
No doura i Turc,gne più nógbè feondagni. 
1 Ghe S. Marc, c S. Zorz chi vé via infem 
Coi fuù Vaflclonaz, chi par Montagni; 
A1 ghè n'è de Cicilia, e de Franccs , 

E dal Regn d’Inghiltera, c d’Olandes. . 
79 • 

Tuggquefg 4 ha feomurat con cento Cros 
Più preti d’elT impicag, che mai (parrò ; 
Ai gin pei quei de Tera’l bifognos 
De Pà, de Vi, de Sal,d’Vli, c de Ri*. 

Sù i Frontéri , e sù 1 Pati pcrigolos 
Nó ghè più Sentincli di Nemis. 

In ’ tà ij va 4 à Veli tifi, e conBonaza 
Dó 7 zughè có la More Chrift * à la braza . 

80. 

9 Denag in tat la Fama ' °fi fpantegha 
Chi dis , meichiatsù infem * ' vira , c bulla.' 
Ch‘al vé vià tutt l’fcxercit e’J fpefièga 
A corr Fang e Cauai a tutta Bria; 

Di Squadri quala manca, e qual è * 1 intrega, 
E'I Noin di più Teribci qual ch’ai fia ; 

In fu ma tat la diti - , e tat la (è, 

‘ 'Ch’ai vegn de péra ’1 mal de Corp al Rè.' 

81. 

Cincher . L’è ' 4 forbé pez ol mal fpechiat , 
Chi n i in tanta mal hora'I mal vegnit. 

* ’ Sè Vergini dis vergot tugg té circat 
Cotn'cla , com'non eia, Sbaghutit. 

L’è zà per ol perigei la Citar, 

E tutt ol Territori a mal partir . 

Ma quel Rè Malandri maina , e rumina 
Quac precipitofiffima ruuina . 

8a. 

Aladi l’è ’1 só Nom , e per fló Regn 
‘ 7 Coi Budei al tiafemper sù l'Arzói 
Za za de crudclrat ai pafsè'l fegn. 

Ma Vegg l’è deuentat ’ * d’otra resó,- 
L’ha inus che di Frances ai fia’l Defegn 
Do Piantaga la Cros foura i Torió; 

1 ” P ei zó al Chur fc gh'indoppia ’1 sbatiméf, 
*° DaiFiances (ura,e daiChrifchiàdeder, 


_____ B Ttrò , 
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CANTO 

8 ,. 

T ero, cbe dentro à una Città commi fio- 
Topolo alberga di contraria fede . 
la debil parte , e la minor in CHIESTO 
La grande , e forte in Macometto crede : 

Ma quando il Rf fi di Sion l'acquifto , 

£ W cercò di ftabilir la fede ,■ 

Scemò i publici pefi a fuoi Vagoni; 

Ma più grauonne i miferi Cbrifliani , 

84. 

Ottetto penfier la ferità nottua , 

Cbe da gli anni fopita , e fredda lingue , 
Irritando inafprifce , e lo r attuino 
Sì, ch'affetato i più- che mai di fangue. 

Tal fero torno à la Jiagioue efliuo 
Quel, che para e nel gel piaceuoT pingui «• 

Così Leon domeflico riprende 
L' innato f ito furar, s altri T offende 

. 8 *-: 

Veggio, dicco , de la letitia nona 
Veraci fegni in quella tkrbo infida; 

Il donno vniuerfal folo à lei gioua : 

Sol nel pianto comun par ch'ella rida. 

£ forfè infiiie, e tradimenti hor cono, 
pìuolgcndo frà (e, come m' uccida; 

0 come al mio nemico, e fuo conforte 
Topolo occultamente apra le porte .■ 

8 6 . 

pia no'l farà , preuenirò quefii empi 
Difegni loro, e sfogerommi à pieno . 

Gli ucciderò , far onne acerbi feempi; 

Suonerò i figli à le lor madri in ftno\- 
àrderò i loro alberghi, e infteme i Tempi.- 
Sìuefli i debiti roghi à i morti fieno, 

£ su quel lor fepolcro in mego à i voti,. 
Vittime pria farò de'Sacetdoti . 

87 . 

Così r iniquo fi à fuo cor ragiona ; 

Tur non fogne penfier sì mal concetto i 
Ma rà quegli innocenti egli perdona, 

E di viltà, non di pietóde effetto, 

Cbe s'un timor' à incrudelir lo f prona,’ 

Il ritien più potente altro fof petto; 

Troncar le vie d'accordo , e dt'nemici 
Troppo teme irritar Tarme uittrici. 


PRIMO. 

8,. 

Perche in (li só Citar al ghè mefehiad* 

Za ' d'ogni caca infema , e d'ogni Lez , 

Li mane chi fia , l'è quela Batezada, 

E ‘ la più alsè quela chi crè a Ja Pez . 

1 Quanta ! l hàuigg Coftu noma chiapada , 

4 Per fegurafgha'l Botec , e’1 Manez , ( ria 
Al vós, che quei de Chrift ("mò eh' Ingiufli- 
Paghcfl tutc r ol Subfidi, e la Militia* 

84. 

Sto Sufpec al gha ‘ delda Ihumoraz , 

Chi pariua dromèc per eli' Canuc ; 

LAI Rolga, com'afT dis , ol Cadenaz, 

ET torna più che mai Beco cornut . 

Vardè’l BilTjch’è * Inganfit , al tep dol Giaz 
Vcgn l’Edac piò de Toflcc * fó dol Rut , 

10 Cinfighé i Cd chi dorme che 1 ' de fagg: 
Ai falca, chiapa, c tira tutt i ù tragg .• 

8y.- 

AdelT, al difl", ai giubila Coflor, 

E nó ' 1 l'accad , eh ai zuri , nó l’è Tira i 
Sri nofla gran defgrazia fi per Lor 
E lor grigna de Nuó quand’am fufpira. 

* » Forbè ij dè Confulta (li Traditor 
Da 1 4 sbudelliti ma Matina , ò Sira , 

E al me Nemic só Amie con *’ poca Briga* 
Cala i ,4 Pong Leuador , e i Porti ’ 7 auriga. 
8 6 . 

Ma ,8 ij fata i Mis (li Razzi maledeti, 

Ch'à g’fchizzarò in dol Có ij humor rubei,- 
"> O ch’a farò de Lor Roft, e Polpeti,- 
E in Braz ai Mider (canato i Purei ; 

I só Lue, i sò’Zezij,e i só Cateti 
Farò ch’ài ferui ai Fiatili de *° Sorzei ; 

E (un' quel Mònumét con (li me Ma 
Sarò u * ' Marcel Becher de Prcg , e Fra . 
8?.' 

Ixi ** T tontogna 1 Briconaz infam , 

E : > col Tontognamét la rabia ,4 '1 triga ; 
Ma , (e di Lu , 11 la Icapola quei Gram 
L’è l anini só viglile chi nó “ s’risiga . - 
Chefa’I fcntd’ù lufpet al chtir rechiam 
*7 Vn oter fó de mud fiff al fpizziga , 
Ch’ai trema , che i Nemis , fe trop fi (lizza 
Ch a noi faghi de Lor tata Salcizza . 

Ter»' 


'-ZD : kuif«t: *.up,h 4 ai. 5. Si amia. 4. te, afiearMfili U Vtra.&ilGaueru,. 
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CANTO 

88 . 

Tempra dunque il fMonla rabbia infuna t 
*Atr$i alerone pur certa , oue la sfóghi . 

J rufiici edifici abbatte , e f piana , 

£ di in preda i le fiatarne i culti luoghi , 
?«rfé alcuna non laftia integra , e fona, 

One il Franto fi pafca , oue s'alloghi ; 

Turba le fonti , e i tini , e le pure onde 
Di ueneni mortiferi confonde . 

i 9 . 

Spietatamente ? rotto: e non oblia 
Di rinforzar Cierufalem fri tanto . 

A* lati forti/ 'sima era pria , 

•Sol verfo Beata è men fecura alquanto i 
Ma da primi fofpetti ei le munia 
D'alti ripari il fuo men forte canto ; 
f a’ accogliti! gran quantitade in fretta 
Di gente mercenaria , e di f oggetto. 


PRIMO. 19 

£ 8 * 

' Chilo la gparpafTada, ‘«daggtó’l Lag£ 

Ma via da it * 'Ji'imbcichia pcz ch*a mai. 
De 4 fura j Cafatncg al rorop aflàgg, 
fcbrùia s eCap ) cBuui ) el>tanti,e{y« 
Nó i vul in pé ‘ ncgbot 1 in fi di fagg, 

* Dó*I polli ila al toner: Fang, ò Cauai; 
Ei Fontani » et » 5at itili al là 1 0 T roba 
1 * De Veni Ipachiggat in dolPandu 

il 8 * 

Sto Razza de Furbaz in tat nó '1 lag h a 
Oa feghurà HicrulaJem per Tutti 
Nói ia più da tré bandi cofa fagbaj 
Mai Mùr vcis Tramótana al chiama aiutt ; 
Qui la Ztt fi slatina a cotoodagha 
Con Trau ,con bali, con Ferr , e con de tute 
fc de (Jet al là vcgninFreza inFrcza 
De Soldag, ■ > c de Ceroidi ^bclcza. 



, , : ». » CAN- 

"*'ìufi,.ft'2>7nT + ** Cape di filtri. 7-* 

U Città U n d. ./.v ? IO. TnttrhJm. il. t» V'ntncmijh etti fato. \c.E di dtntrtdA. 

' S.dU.qaand, fi v,U,#rim t r.}oan,iUÌ,^h< ,./” ** 
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NTO SECONDO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 

ARGOMENTO. 


Nouo incanto fìk Ifmen, che rano vfcito. 
Vuole Aladin,chc muoia ogni Chriftiano. 
La pudica Sofronia, e Olindo ardito, 
Perche ceffi il furor del Rè Pagano, 
Voghon morir . Clorinda , il cafo vdito , 
■Non lafcia lor più de' minittri in mano. 
Argante, poi che quel, ch’Alcte dice, 
Nó cura ù Franco, à lui guerra afpra indice. 


L'vfa l/nè, ma noi vai, l’arte Demonia , 

E'I condona Alidi chi t Bategat. 

Olindo vi i la Mori , i g‘và Soffronia , 
"Perche' l fa deftnfurtj ol pi inrabiat . 

Ma in quela in quela , nò per\ Santa Antonia , 
Che Clorinda nò vut fuc impilai . 

Argani, dcfpò ch'ai vi, ' ch’à no'l fi colga 
L'AmbaJfador c otnpagn ,guera’l menagli. 


M entre il Tiranno t'apparecchia i farmi , 
Soletto ifmeno vn dì gli s'apprefenta , 
lfmen , che trar di fotto i i chiufi marmi 
"Può corpo ejlinto , e far , che fpiri , e fenta ; 
Jfmen, (he al ftton de mormorami carmi 
Fin ne la Xsg'* f ua Tinto f paventa , 

£ i fuoi Dtmon ne gli empi vffici impiega , 
Tur comcferui , e li difeioglie, e lega , * 

2 . 

j Quelli hor Macone adora , e fu Cbri filano , 

Ma i primi riti anco lafciar non puote ; 

Angi f outntc in vfo empio, e profano 
Confonde le due leggi à je mal note, 

Et hor da le fpeloncbe , oue lontano 
Dal vulgt&jjercitar [noi farti ignote, 
yien nel publico rifehio al fuo Signore. 

A Bj maluagio Configlier peggiore. 

3 - 

Signor ( dieta ) feuga tardar fen’ viene 
il vincitor Effcrcito temuto ; 

Ma facciam noi, ciò che à noi far conuiene ; 
Darà il del, darà il mondo à i forti aiuto ; 
Ben tu di pi , di Duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai vi fio, e proueduto; 
S'empie in tal guifa ogn altra i propri vffici 
Tomba fia quefia terra à tuoi nemici . 


I N tat che’l Rè 1 bode*a in di Armaduri, 
Solct al vé i troual Jfmè Stnó, 

Quel, chi fa vegn fó viu'dai Scpulniri 
I Morg ch'Spuzza, e fina ch'ha • i Cagno; 
Quel che ai sógran Parali, e Vardidùri, 
De 4 Feura fregia bagola Plutó , 

E s’ al vi 1 col Pé biot in doi Circhiel, 

‘ Gatnbaftorta fi fmania , e Fa farei . 

2 . 

Cottu l’ha Renegat, ma l fa u mefehioff, 
Che i só Principi 7 no’l ghè m. 7, eh al laghi, 
E per Robi Nefandi almect sd ’ a Strofi 
Sci dóLez, eira no i si corn ai fa vaghi; • 
» Fó dai Bofc, dò la Zobia al va in Suioff, 
Coll Ont in di Pignati , ’ 0 c i Barimbaghi , 
Adeffdol Rèi vè Confultor Nouel; 
Perche s’dighi, a tal Carco tal Cortei. 

3 ‘ 

E ’1 gha resóna xi . Za 1 corr ■ ’ Grignet, 
Ch al par ch’ai vegnia Fetta quei Monsù. 
Nó t’dubita, 1 3 voltcmfa i Manghi in drer, 
Che'l Ccl,e 1 Mód • J fa Spala a chi’n pó più. 
Ti t’hé vitt e prouift ' 4 de Fó , e de Det, 
Ch’a nó s'troua ' ! u tó Par, e noi ghafò; 
E fe'I rettane féfl ,,s noma la mitat, 

De color no’l na fuz u ' 7 Sgaz arar. 

IO ! 


I, Otie non ottiene l'intento, ». VarUereande per melter fiere arme , e armature. inermi. 4 - 
3 mi Plutoni. %.Cel piede nido. 6. NOm>prepr ¥ de Dem*»*. 7. Heu-o e remeeha&e. Z.ABartfufa. ». F«*rr ^4» 
ttaCciii , lotte il GtoucUi -và co'Detr.on ¥ . lo. Secche. II. lUdenie. li. Velttmmeet le "Miche end, ette , 
pjumleiilidifefi. I s . Aiuti. 14. E delire , e fuori. ty Vi tue pan. if. Solamente U meta. 17. Pirelli di 
flr.pwa . 
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CANTO secondo: 


la quinta i me tu "vengo, e del periglili 
E de l' opre compagni ad aiutarle. 

Ciò, cbe può dar di vecchia età con figlio. 
Tutto prometto , e ciò che magica arte. 

Gli Angeli, che dal Cielo hebbero effigilo, 
Conftringerà de le fatiche d parte . 

Ma d’ ondi io voglia incominciar grecanti, 

E con quat midi , hor narrerei i avanti. 

— J- 

T{el tempio de' Chriftiani occulto giace 
, Vn fotterraneo altare, e quivi i il volto 
Di colei , che fua Dina, e Madre face 
Quel vulgo , del fuo Dio nato, e fepolto. 
Dinanzi al Simulacro accefa face 
Continua fplende , egli ì in vn velo aiiolto; 
Tendono intorno in lungo ordine i voti, 

Cbe vi portaro i creduli devoti. 

fi. 

Hor quefia Effigie l or di là rapita 
Foglio, che tu di propria man traf porte , 

E la riponga entro la tua Mefcbita ; 

10 pofeia incanto adoprerò ri forte , 

Ch'ogni hor , mentre ella qui fi a cuftodita , 
Sarà fatai cuftodia à quefte porte ; 

, Tra mura inefpugnabili il tuo Imperi 
Sicuro fia per nono alto mifiero . 

7 - 

Sì diffie , e'I perfuafe ; e impaciente 

11 Uè fcncorfc à la Magion di Dio, 

E sformò i Sacerdoti , e irriverente 
Il cafto Simulacro indi rapio ; 

E portollo à quel Tempio , oue fouente 
S’irrita il Ciel al folle culto , e rio ; 

Tfel profan loco , e tu la facra Imago 
Soffimi poi le fue beflemmie il Mago . 

8 . 

Ma come apparfe in Ciel P Mlba novella. 


Mi vegniYquant'a mi) per Tó temici, 

A moftra l'vltim sfor z de quel eh’ à polT; 
E ie in ftà * Zuca srifa è det giudici , 

Tutt farà proni 1 fina a Rafpà sd Toff. 

I Demoni fatò , che a preclpici 
Gran ruina ai Nemis J reuolti adofT. 

E per ol prim Incanì 4 at chuntaró, 

* Quel chi m’buliga aochù fò per ol Có. 

y. 

Ghc rn Aitar in ni ‘ Zcfia de quei Lader 
Di Chriftii, 7 ch'ai tè fcos , e fotrat , 

E foura ghe * u Retragg, eh ha sù la Mader 
De quel sò Chrift, cn ai dis, » Crucifigar; 
O Lampcda, ò Candela inag al Qua Jet 
Fa Lum , gne mai nó 1 hai 1 0 Stupì fmorzat. 
b s ve de Gratie hauude “ in Tera in Tera 
' 1 Quadrcg,Scarzóli, Gambi, c Có de Cera. 
6 . 

Al bifogna tó vaghet Ti in Perfora 
Perche ■ » otramet 14 am icftarauMinchió, 
' r A fcarpa via da iluga quell' Ancona, 

E cacata sdì Mur dol noli Macó; 

Che con Paroh horrcndi , e Vos chi trona , 
Farò , ch’in tat ch'a la Rari da Vó, 

Muri queli Razzoni Maladeti 
■ ‘ Pregni d'haui ftò Regn ,ch’a tei Prometi. 
7 - 

Nó’l fpccch'è a mala pena ch'ai finiff, 
Ch'ai cor fó xi ' 7 coi Scarpi Scaìcagnadi , 
Al ' * sbuta i Preg, rabios pcz chi n e ù B i^, 
E pò i la Scarpa via con dó Strepadi. 

Zà l'ha meli fta Madona '* in dó xi filT 
Ponz có la Lèngua'l Cel Zég Renegadi. 
Sul Quader ol Striò fé i só Bordci, 

Con Beftemij da fà drizzi i Cauèi . 

8 . 

Mal di dret, quand dè alCell'Alba’IBelet, 


Quel cui l’immondo Tempio in guardia è dato , Quel, ch’aure, c fera'l Lue , e’I tè in fcghur , 
Pip» rivide l’ imagine , dou'ella * 0 In ti l'era mctit nói vèl Quadrct, (fchdr; 

Fi pofia , e in van cercarne in altro lato ; Gne de fó , gne de det , gne al chiar , gne al 

Tofio navi fa il ut , ch'à la novella . Al corr,( * 1 de ftó Uremici al gran Spaghet,) 

Di lui fi mofira fieramente irato , Dal Rè, chi dà,per fmania,ol C.ó in dolMdr; 

Etimagina ben, eli alcun fedele E’I pcnla fubit mai che quac Crilchia, 

Habbia fatto quel furto , e cbe fe'l cele . * * Per fagla in Barba , habbia Zugat de Mi. 


1 * Per fagla in Barba , hai 


aia Zugat de Mi. 


f.Tefia. ». E tut te le velare fina al rajpar Caffi*. 3. Reuerfcino. 4. Ti rateentarh. 5. Hegi eie ehi mepejjafer >1 tu- 
ff- 6 - C bit fa. j.Cbe tentone nafeofe 1 /etterato. 8. V» ritratte. 9. Cretifffe. io. li Setfitee ejlitut. II. tufi* in 
fila. il. Quadri , erti cult .gambe, e tipi di etra. I }. .'itti numi. 14. Sarefilme delufi. 1%. A /rapar per forza 
èlu-Urt, 1 6. Gravidi d' batter nutfto bearne. 1 7. Ter mtjìrar la fitta del Rè fi deca con le fiat- 
pt fcsl esausto c ho vuol dire nou cslx.su imtitramtntt. x8 .Vrtsi Preti . 19. Nel fuor* deut 


ft jCAlCAgnutc c ho vuol dire nou cslx.su intieramente. x 8. Vrts i Preti . 19. Nel luogo doma 
io. T>ouc travidi mtjjc. 11, Tutto Jfsuentsto. li. Por buri srio >glu l'hsbbis rsfito. 
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« CANTO 

9 • 

0 fu di man fedele opra furtiva, 

0 pur' il Crei qui fua potenza ad opra , ■■■ 

Che di colei , thè fua Regina , e Dina, 
Sdegna , thè loco rii /' imagin copra ; 

Incerta fama è ancor , Je ciò saferiua. 

•Ai arte birmana , od à mirabil opra; 

Ben è pietà , che la pietade, el opto 
Human cedendo , Auttor fe’n creda il Ciel?, 
•io. 

Jl pè nt fi con , importuna inchiefla 
Ricercar ogni Chicfa, ogni Magione : 

£t à chi gli vafeonde, ò manifefia 

Il furto , ò’I fipo , gran pene , e premi impone. 

Il Mago di fpiarne anco non refla 

Con tutte farti. il rerima non / appone , 

Che l Ciclo , opra fua fofft , ò foffe altrui, 
Cctolla, ad onta de gl’ incanti, i lui. 

II. 

Ma poi che’l crudel ride occultarfe 
Ciuci, che peccato de' fedeli ei penfa ; 

Tutto in tor d’odio in/clonijfi, tir arfe 
D’ira , e di rabbia immoderata , immenfa ; 
Ogni rifpetto oblia, ruol vendicar fe , 

( Segua che puotc ) e tfogar l’Alma accenfa ; 
Morrà, dicea , non andrà l'ira à roto, 

~Hf la fieage comune il Ladre ignoto . 

13 . 

Tur cbe'l Beo non fi falui , il giu fio pera , 

£ l'innocente ; ma qual giuflo Io dico i 
£ colfieuof eia feun., nè in loro fthiera 
Huom fùgiàmai.dei najlrp nome amico. 
S'anima vènel nono crror finterà , 

Bafli à novella pena rn fallo antico. 

Sù , su , fedeli miei , tir ria prendete 
Le fiamme, e’I ferro , ardete, & recidete, 
13 ,. 

Così parla à le turbe, e fi nintefe 
La fama tra’ fedeli immantinente , 

Ch’ottoniti refiar , j» gli [orprefe 
’ Jl timor de la morte homai prefente ; 

£ non è chi la fuga , ò le difefe , 

Lofcufar, o'I pregare ardifca,ò tenie i 
Ma le timide genti, e inefolute 
Donde meno [per aro hebber / alate. 


SECONDO; 

9 . 

O ch’ai fè ftó Seruffi rn Hom da Bé, 

0 chc‘1 Ccl 1 meri ad rergot dol *ò. 

La Madcr de Miflcr Dumenedé 
Per nó fuffri con .quei Strcpaz * ilò. 

jL‘ è rat ch’a l’è pallida , e nó s’ia bé ' 

1 Se xi la futi, ò s'à la fufl ixò. 

Scghùr fu i Ccl, zi cha 4 nói CrodaFoia 
Gnc ’lfa miiu ' s li Ramèiche Dio nó rota . 

Al manda’l Rè per tuct Sbirr, e Spfó 
* Chi rodght per i Chi , fina in la Legna j 
: AimenazzaachièftaggForcht, cPresó, 
7 TuttolMondalPromett,achi g’infegna. 
ifaié ' vtida’l Caracr dol bell,e'l buó, 
& r ì Diauoi al .chiama a la Reflegna; > 

9 Ma neghù fénegot.‘°E xi ij romas 
E’1 Rè, cl Striò * ■ Bocai con rat de Nas . 
ir. 

Aladi, quand al ré, ch’in lue chi fia 
Di Cardie nó ghè'l Quadrct robar, 

Al precipita in tata Frencfia 
Contra de Lor, ch’ai par Indiauolat; 

Al vul, “sai defili pera la Signoria, 

Fan dtt Sguazza, Tunina, e Ccrueht; 

In tà'l critla. Perche chièltagg nó fcapi , 
Dal Prim all’ Vitina lata fagg ' > in Tapi . 
li. 

* 4 Pù ch’aiT mazzi ! LadiósVi rrinzi Tugg 
Homcgn.e Fomni,e quagdeLor s en tniua, 
Che ftà Zète in dol Spore ' J infina ai Vgg , 
A tegnim , corn ai fà , pez d’tna ‘ ‘ Pùua , 
' 7 E le verghi) de fta Bugada è Sugg, 

Di vegg Pcccag fra Penitenza miua . 

Srl Soldag 1 ' inuerfeu' i Manghi in dré. 
“Ai Fazcli, * 0 ai Corlaz , brusi-, e maze . 
» J. 

Iati T sfoga *' ‘1 Veni coi Cofpetaz, 

E ftà Vos per quei Gram 1 1 fi fpanteghè; 

T ang ftè ilo, come dr,ghè adofl 1 > ol Squaz, 
De lott i Tang “de póra la g’Scapè; 

Per fuz* ’.Neghu nó l’olfa “attìusù i Straz, 
Tugg trema, 1 7 fè verghi! numina ’1 Rè . 

Ma lenti , com’al vegn * 8 Golot,Golofi 
Chi portè a rat só mal Pczi, c Cerot . 


_____ yer " 

1. Vi nfife qualche eofadel fu,. I. Lt. j. Se fojjt in vnmodeh ntS' altro. a. Non caie fati*. I.VnramafceUc. 
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CANTO SECOND O'. *f 


14 . 

Vergine tra fri lor di già matura 
Verginità , d'alti penfteri , e regi , 

D’alta Beltà , ma fua beltà non cura , 

6 tanto [ol, quani'bonefà fen fregi. 

£ il fuo pregio maggior ,- che tra le mura 
Dangufla (afa afconde i fuoi gran fregi.- 
£ da’vagheggiatori ella finitola 
jt le lodi, à gli [guardi incolta , e fola • 
ly. 

'Pur guardia efftr non può , che'n tutto (eli 
Beltà degna , ch'appaia ,e che s'ammiri ; 

Hi ti il conferiti Amor , ma la’ riueli 
Ù'vn Giouanetto à i cupidi de fri. 

Amor , c'har cieco , ber Argo , bora ne veli x. 
Di bendagli occhi , Intra ce gli apri , e giri,-, 
ti per mille cufodie entro à i più cafli 
Verginei alberghi il guardo altrui portafi.- 
16. 

(elei Sofronia , Olindo egli t'appella , 

D'vna citiate entrambi , e d'vna fedei 
£i che modello i sì , comeffa ì bella , 

Brama affai , poco f pera , e nulla chieda 
Klf sà f coprir fi , ì non ardifee , & ella' 

0 lo [pretta , ò noi vede, ò non t'auedcy 
Coft fin'bora il mifero kà feruito, 

6 non vi fio', ò mal noto, ò mal gradito. 

, . l 7‘ . 

Sode l annuncio in tanto , e che t apprefla 
M ifer abile froge al popol loro . 

A lei che generofa] 1 quanto bone fa,- 
Viene in penfier come fatuar co foro ; 

Houe fartela il gran penfier , torrefa’ 

Poi la vergogna , il virginal decoro ; 

Vince fartela , angi s accorda , e face 
Se vergognofa , e la vergogna audace .< 

18. 

ia vergine trà’l vulgo vfà falena , 

Hpn coprì fne bellezze , e non lefpofe, 
l{acct!fe gli occhi , andò nel ve l rifletta 
Con ifcbiue maniere , e generoft . 

7 'ton fai ben dir, l'adorna, « ft negletta,- 
Se cafo , od arte il bel volto compofe; 

Di Tintura , c d Amor, del Cielo amici 
Le negligente fue fono artifici .• ' 


* 4 * 

Al gh’era tra de lor certa Zounaza 
1 De vinti , ò' vint- vn Ann’ilùga drét,’ 

Bela, ma che de quell nó g'pema ‘ Strazza,- 
Sauia , che mai vardaua in Volt la Zbi ; 

’ La té in Chà cernucada la Guarnazza 
E la Goggia, 4 e la Roca è’I $ó Contét 
Gne mai neghù la ve tardi, ò a bon bon 
Parla ! có la Forncra, òla Serto» . 
fifa 

Ma , nó l’occor a di , nó i’è Sfaz3da , 

Gne s'ia ve fui Balcó gne per iS tradì,- 
Che u Putt al fe la fc sò Inamorada, 

A forza de lampanti baleflradi . 

Amor hora f ha villa 4 imbarbaiada , 

Mora villa chi palla i Balconadi ; 

E quand alTcrè, che i Piati C 11 feghùri 
All'ij indichi» dai Bus di 7 Sfendidùri . 
j 18. . 

L’ha Nom Soffronia, e Olindo è fio Moro*'- 
Catolic tutti dó ,Tugg dó da u Lùc ; 

Lé Bela * fili ,- e Lu tac Vergògnos, 

Che ,per tasi, 1 và iri Cendér ol só Fuc;- 
* Nó l’Olla , nó l'ha Chùr , l'è fenza Voi', 
Qiiefta fe’n grigna, • 0 ò nó la s'corz dol Zùc,- 
A Hi foza do pouer 1 ' Turluru 
L’è Inamorat ch’ai mur,. 11 ma-noma Lu. 

. . 17* 

Ih tat la lent perrutt guza Cortei, 

Da Scanà Uà só Zét comè Animai 
Lé c chi nó Berna ’l Fum di Cafòncei 
L’ha'n dol Có ù bel remedi ■ 4 per aidai ; 

Al gha dà'l Chùr ’ J di Sducchij,e di Confei,» 
Ma queH'df Puta l'è’l só gran Trauai; 
disuma l’ha rclfolut quel chi bifogna , 

E latuul la Vergogba a la Vergogna,' 

i*8«- 

Sola foleta, ma Bizara, e Leda , 

Senza penfagha più "Ma vegn de fò, 

Balli i Palperi 1 7 e ftrechia sù la Veda ,' 

- Con d’ù Moflaz ' ‘ dadi. Tùut via da ilò.’- 
Nó fo s'a lis’metifT'M Pagn da Feda, 
Gnefe i Riz ’M’intorchidFa poda, ò nò; 
Qucd è feghùr,ches’a l’andè 1 1 Defconza, 

, L’al lèa poda, 11 per dagha più la Conza. 


Mira - , 
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CANTO SECONDO. 




, * 

Mirata da ciaf c un paffa , e non mira 

L'altera Danna, e innanzi al Uè fen viene, 
'Hjpercbe irato il reggia, il piè ritira 
Mal fero af petto intrepida foftiene. 

Vengo, Signor ( gli diffe) e’n tanto l'ira 
"Prego, fo} penda, e l tuo popolo offrenti 
Vengo d [coprirti, e vengo à darti prefo 
Sjtel tipo, che cerchi, onde fei tanto offtfo, 

20. 

rhonefla baldanza, d Cimprouifo 
Folgorar di belle^e altere , e fante, 

SÌuafi confufo il pè, qua fi conquifo 
Frenò lo fi degno , e piaci il fier fembiante ; 

S egli era d’Alma , à fe cofiei di vifo 
Saura manco ti diueniane Amante . 

Ma ritrofa beltà, ritrofo core 

"Hpn prende-, e fono i ve^gi efea cC Amore , 

21 . 

Fufiupor , fu vogherà, e fu diletto, 

S amor non fi, che mojfe il cor villano . 
Harra, ei le diffe, il tutto, ecco io commetto, 
Che non t’offenda il popol tuo Chrifiiano . 

Et ella ; il peo fi troua al tuo tuffetto , 

°P r f * il furto. Signor, di quella mano , 
lol imagi ne tolfi , lo fon colei. 

Che tà ricerchi, e me punir ti dei, 

>2. 

Cofi al publico fato U capo altero 
Offerfe , e'I volfc in f e fola raccorre. 
Magnanima menzogna, hor quando è il vero 
Sì bello , che sì poffa i te prepone ì 
Pjman fofpefo, e non fi tojio il fero 
r iranno ài' ira, come [noi traf corre : 

Toi la richiede. Io vò, che ti mi [copra. 
Chi diè configlio , e chi fi infime à l'opra, 

voi fi far de la mia gloria altrui 
"H* pur minima parte, ella gli dica 
Sol di mefieffa Io tonfapcuol fui , 

Sol configficra,t fola effe cuttice . 

Dunque in te fola ripigliò colui. 

Cader à l'ira mia vendicatrice . 

Diffe ella . è giujlo; effer'à me conuiene , 

Sè fui fola à lbonor,fola à le pene. 


T . u ?f quang come Gazogg, a giarda dré , 
iw- 9 ua ha compar dal Rè, 
fc /i bé I Sbat. e baffi > Inucninét, 

Ug' varda in dol Moda* làida sui nè. 

V ego qui , la dis , [e in rat Ti , e la rò 26* 
Scé * firma vna Gandaia, e km perche ) 
Vegn, torni a di, per Infegnauh.èdagg, 
Chi t ha Robat quel Qjjidcr ' «i Fagg. 

A ^ 7CC ! i i iJ V ia “ tra Sg a fpiandons 
deBelezr fourafini, 

oi ne ? 'l fa km ve. got chi ghè d'Inuis 
Come di, eh al la Palpi* el la Smulzini; 
Se Le non è » » brufea , e Lu xi tis, 
Amor do! Chur Reai faua rùuini, 

M» 1 Prouerbi nó fala . Dur con dùr , 

Per fa eh air faghi , nó là mai buó Mur. 

Al fii fpaflQeftupor, chi ‘“resbaldì 
Qyel chùr righac,e “chi g’ft ù trag cat igol. 

dii! , ria fJprcft, chuntemlaaMl 
■* Ch'ar fa trigari Tugg al fegn d' li Sigol . 
Mi fù quela , Sror , la g' refpondi , 

Chi rooè 'M'Anconeta, e pafsèl Prigol; 
Mi mi fù quela * 4 i Fedi benedeta . 
Varda"fa c'poff vegn più sù la Paleta. 
22 . 

'* Doca a di Foia, e con ftó gran Prctcd, 
J Vo* Snffronia a la Mori precipita j 
Stà Bufìa virtuola tira i Red 
A tutt quel Vira, eh' ad pò mai Zurà. 

Soucr Lu i ùi xi m'pó gne’I fi xi pred, 
A fan de queli Bruti, eh al fa fà; 

Ma , Putana , '1 gha dii , Colpetonaz : 
Confeda , ch’ha rott tee, VfT, c Carnar. 

Neghii '»fauigg negot, *°(DiauoI fala, ) 

La g' relpond “cha voi tà tutt de per mi; 
Tos Mattel, e Tenai , pouè la beala; 
Andè desìi, e de zò, da qui, edali. 

Lui torna a di, vna Ra iia xi bediala 
L'ha da predpità “ noma fu n Ti. 

S vn mi ( la g’disj che occór più cantileni ; 
E per mi ■ > fi tùù fó Forchi, c Cadeni . 

Sìuì 
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CANTO SECONDO. 


Ulti comincia U T tramo à rif degnar fi ; 

Tot le dimanda. Ou'bai l'imago ajcofai 
t{pn la nafcafi ( d lui rifponde) lo larfi, 

£ Carderia Stimai laudo/ il co/a. 

Cofi almen non foni più violar fi 
Ter man di mi/credetui ingiurierà ; 

Signore, ò chiedi il furto, ol ladro chiedi -, 
Onci noi vedrai in eterno t e quefio il vedi. 
ay. 

Benché ni furto i il mio ni ladra lo fono. 
Ciuflo i riter , ciò ch'd gran torto è tolto. 
Hor tfuefl o udendo in minaccieuol fuono 
Brente il Tiranno, el fren de l'ira i Sciolto. 
Hptt Speri piò di ritrouar perdono 
Cor pudico , alta menu, bnebil volto: 

E indarno *4mar cantra lo / degno crudo 
Di fua vaga bellezza à lei fd feudo. 

2 6 . 

Trefa ì la bella Donna, e incrudelito 
ll Uì la danna entro vn' incendio à morte. 
Gii l velo, e l cafto manto i à lei rapito, 
Stringon le molli braccia afpre ritorta 
Ella ft tace , e in lei non sbigottito : 

Mi pur commojfo alquanto è il petto fotte, 

£ JmariJce il bel volto in vn colore. 

Che non i pallidezza, mà candore. 

. . * 7 * 

ùiuulgofsi il gran cefo, e quitti tratto 
Gid’l popol r etai Olindo auto v'accorfe , 
Dubbia era la per fona, e certo il fatto. 
Venia , che fofje la fua Donna in forfè. 

Come la bella prigioniera in atto "S 
Hon pur di l{ea, mòdi dannata eifeorfes 
Come i Atinijìri al duro vffitio intenti 
Vidde , precipitoso urtò le genti. 

' . a 8. 

•4* Bf gridò . T^on è, non è gii rea 
Coftei del furto, e per follia fen' vanta, 

Tfon pensò, non ardi, nè far potea 
Donna fola, e incfperta opra cotanta. 

Come ingannò i cuflodiè e de la Dea 
Con qual'arti inuolò l’imagin fornai 
Se'lfeee il nani J0 l'hò , Signor, furato. 
Mi tanto amò la non Amante Ornata. 


*5 

* 4 - 

Illhora sì la g’iàha, 1 ai sbrcgla , al crida,' 
Forfanta , c la Mattona * 6 1 hit guarnada? 
La g'relpód,*(qualchc Bèc; oól’hò fcódida. 
Per Zugà più fcghilr l'hò zi Btuiada. 

La farà a iti manera attuane funda , 
Dafasèn beff Canata Renegada. 
Scoltèm. O cóvù Quela, òtóvù'ILader, 
Queft’è* chilòjtnanó Pensi più al Quadcr. 
• e ay. 

Se bé Mi nó fù Ladra, perche afl pó, 

1 Refa la Maitinada ai Sonacor. 
lllhora fi ch’ai muggia conrfj ù Bó , 

E’1 la tùl^zó di Bazeri'l Furor, 

Le n>ò sbr jgada con ftó Beco e fò 
D-efl fatthia a pofta per iandet iAmor, 
Che conrra tata Rabia Amor nò balta 
EisóFiami, c i só Friazi è Ghiaz ,c Palla. 
26 . 

I Sbirr fubit laLiga, el Rè la vùl 
MciTasù'1 Fuc in cambi d'ù Srizzò. 

7 Chi g'fcarpa viri Cendal , * chi'l BiganH, 
Chi g ligi i Braz più tender d'ù Paltò : 
Mainò Ja difl> ù tragg, ohimè, m'gbadùl. 
Ma bé'l gha par ù ManteiT ol Pofcnói 
E*1 gha dcuema'l Moftazul, e’i Nas 
Nó Smortjma propriamèt comc’I Bombai . 
> 7 * 

’ ° Nò s’fent oter per turt ; e zi mò in Piazt 
Col Popul corr Olindo a Precipici ; 

Neghi) fa dol leghùr de iti Gramaza, 

Mà perzò de SoSronia afl fà Giudici; 

' Quanta'lvcch'al’è Léchcxjjj Itrepaza 
I Sbirr, e'i Boia per l’vltim Supplici, 

E quanta’l mira “ilòla Legna , e l Fùc, 
Al Corr, * > al Sbuta , al Sbac, c'J la li Lue. 
28. 

E pòi crida sù al Rè. Nó Tè Colè, (na, 
Ch’habbia robatneghot ' 4 ch'ala minchio- 
' ' Coma Vut mai che Lè xi de per Lé 
Da mette* io ft'Intric fu flachia bona è 
‘ i E ilùga Ja tó guardia per Stampò, 

Da lagas sù'l Moftaz tùù, sù l’Ancona è 
Interogbelamò. Mi sì fu Quel. 

Vardò,fe con Coitù’ 7 ft Amor de Bel. 

C Sog- 


uniì.ttf.Tùà J- tltd.ftr tfprimtrt l'impruatadelì'knaerQtr fintai formo. 4. Qui. j.jv 

L f ffi— "V"./ CUtUfrWt.rf'n.ac.jJì-. ». Ci. 

« 5. «*•» w eìtcenrì. yi.&uaud.^d,. .*./«. ij.Wm. .4. Chetarla 

. 1 vnei cut conjtla. It.Snu hnemtw dt l>xnt num tuardioui. 17 .ftttpmmctlf*. 



Digitized by Google 


21 


CANTO secondo: 


*9- 

Soggiunfe pofcia . lo là , d’oniericeue 
L’alta vofira Me f eh ita, e l'aura , e’I die. 

Di notte afeefi, e trapalai per breue 
Foro , tentando innaceftibil vie. 

A me C honor , la morte à me fi deue , 

Tfon vfurpi coflei le pene mie, 

■Mie fon quelle catene, e per me quefla 
Fiamma {accende , e'I Fogo À me s’apprefia. 
io. 

Alga Sofronia il vifo , e Immanemente 
Con occhi di pinate in lui rimna. 

A che ne vieni , v mifero innocente ? 

£>ual coniglio, ò furor ti guida, o tira ? 

T^on fon io dunque ferina te pojjente 
s i fosìencr ciò, che d'vn’buom può Orai 
Hò petto anch'io , eh' ad vna morte crede 
Di baflar foto, e compagnia non chiede. 

3t- 

Coti parla ì l'Amante , e no'l difpone 
Si ch’egli fi difdica, ò penfier mute. 

0 fpcttacolo grande , oue à tendone 
Sono Amore, e magnanima virtù te; 

Oue la morte al vincitor fi pone 

In premio , e ’l mal del vinto t la fatate. 

Ma più s'irrita il l{i , quant'ella , & effe 
E più cofiante in incolpar fe fiefio . 

3 *• 

Targli, che vilipefo egli ne refii , 

E che in dif pregio fuo fpreggin le pene. 
Credafi (dice ) ad ambo , e quella , e quejli 
Vinca , e la palma fia , qual fi conviene ; 

Indi accenna à i Sergenti , i quai fon prefli 
A legar il Gorgon di lor catene . 

Sono ambo firctti al palo flcjfo, e volto 
E il tergo al tergo, e' ’l volto afeofo al volto . 
33 - 

Compoflo t lor d'intorno il rogo homai , 

E già le fiamme il mantice v'incita ; 

Quando il fanciullo in dolorofi lai 
Tror teppe , e dijfe à tei, ch'i f eco mira, 
ìluejlo dunque i quel laccio, ond io fpcrai 

1 eco accopiarmi in compagnia di vita ? 
Ocello è quel foco, eh io credea, che i cori 
7\e douejje infiammar d'eguali ardori I 


■ E pijfh'l ri digand . Mi sù la citnaj 
1 Dó la tó gran Mofchea chiapa'l Di, 

1 Rampe da meza Nogg , e có la Lima 
Tat slarghè'l Bus, clram cazzè det da Li. 
L’ha da muri quel , chi AH Prim in prima, 
Gne Coflé dè pafTam inag a Mi. 

Fiami e Fuc chcfinem, e qui in 116 Poli 
Per ol Semper de Mi fc ti Pez de Refi. 

jo. 

Scffronia l'alza ij Vgg'' mez Pianzolég, 

Ta à lènti Colti ‘ ’l gha fedi mal , 

E pó la g'dis . Hct pers i Sentimóg ? 

*0 l'hct finit affagg fó dol Bccal? 

Hó’l Stomèc, fenza Ti, lald ai Tormég, 
Gne’l ma fpauenta, ò Spada, ò Forca,ò Pai; 
E ftó me Chtir da Fomna 7 nol ldolóra, 

* Gne de per Lu nó l’ha ntgot de pota, 
jr. 

La g’difl ixi, ma la podiua de mane, 

9 Che iufl la pefie l’fcigua in dol Morter. 
Mó l'è pii bel vedi das in di Fianc 
Amor btraforderari,e gran Penlcr. 

La Mort colpiff chi Vens de Pont in Bianc , 
•°Chi perd dol Michtlazpùl fà’I Mefler. 
Ma’! Re p.ù’l (mania,' 'e i Lauer ptù'l fa pia. 
Al car Duelde tata Coitclia. 

' * Al ghè d’inuis,ch'3i habbia in quel Seruici: 
l só Forchi, ’l só Fuc, eisó Corlaz. 
Horsù via’l dis, a Ut dó bei Caprici 
■ » Credimga,ghèn vuoi li Marcat Srremaz. 
■♦Al dà ptìl'Vgg ai Sbirr dol Malefici, 
Che prtltlrga a ito Putt de dret i Braz. 
Tugg dó ijè Streg a u Pai ** c col Denag 
Lu'varda vers al Mont , Lé vers ai Prag. 
33 - 

D’Intorcn zà’l gha fuma '♦iRcdondi, 

E zà'l Beffa 1 Scifièt * 7 am pó per V ; 

■ 8 Qeata Olindoohiir.c Dio,’l comeza a di, 
Con Coiéjfec 19 in d’ù Chuttughughu, 
Quell ’è quel Laz, chi m'hiua da flrenzf, 
fcda fàche de Dó , m’deuentclT \i 
Qucft'èquel Fuc, Fonunamaledcta, 

»° Chi m’hiua da Icoldà iott a la Pietà ? 

Altre 
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. Altre fiamme, altri nodi Amar promife , 
filtri ce n apparecchia iniqua forte. 

Troppo (obi ben troppo) ella già noi dinife , 
Ma duramente bor ne congiunse in morte ; 
Tiacemi alme », poi che in fi frane guife 
Morir pur dei , del rogo effcr conforto. 

Se del letto non fui ; duoimi il tuo fato , 

Il mio non già , poi cb'io ti moro à lato. 

. . 3J. 

£/, i mia morte auuenturofa à pieno , 

0 fortunati miei dolci martiri. 

S'impetrerò, che giunto fieno, à fieno , 

L'anima mia ne la tua bocca fipiri ; 

E venendo tu meco à vn tempo meno , 

In me fuor mandi gli vltimi fiofipiri. 

Cofidice piangendo; ella il ripiglia 
Souauemente , e in tai detti il configlia , • 

* 6 ‘ 

etnico, altri penfieri, altri lamenti , 

Ter più alta cagione il tempo chiede; 

Che non penfi à tue colpe ? e non rammenti 
Qual dìo prometta à i buoni ampia mercede i 
Soffri in fino nome, e fiati dolci i tormenti , 

E lieto afipira à la fiuperna fede. 

Mira il Ciel come bello , e mira il Sole, 

Ch’i fie par , che ninniti ,e ne confole . 

17 * 

Jtjal il vulgo de' Vagoni il piamo e [lolle ; 

Tiange il fedel , ma in voci affai più buffe, 
yn njn tè che d'inufitato , e molle 
Tar, che nel duro petto al Xj tra paffe } 

Et prefentillo , e fi /degnò, nè volle 
Tiegarfi , e gli occhi forfè, e fi ritraffe. 

Tu fola il duol tomun non attompagni 
Soffronia , e pianta da ciafctm non piagni. 

Mentre fono in tal rifthia , ecco vn Guerriero 
(Che tal parca ) <f alta fembian^a, e degnai 
E moflra <T arme, e tfhahito frani ero. 

Che di tonfati peregrinando veglia; 

La Tigre , che sù l Elmo hà per cimiero. 

Tutti gli occhi àfe trahe , famofa inftgna ; 
Infegna vfata da Clorinda in guerra; 

Onde la credon lei, nè'l creder erra. 


’ Oter Grop, otcr Fuc m’hiua promefl 
Amor, 1 mal m'ha tendic la mala Sort, 
Chi m'ha da Tx slargat infina adelT, 

Per Itrenzem > pó chilùgi à fa fti Mort » 

E zà che xó Marit più nó poli EH, 

Da muri tó Co npagn ho almanc confort ; 
E folamét per Ti m’icnti a comuf. 

De Mi neghota, perche t’Brùlì 4 apxuf. 

3J. 

E farò pó Cornei 1 loura la Broca , 

E1 Fuc am parirà s Rufi e Ghufini 
7 Se dóga comodada Bota a Boca ; 

* L'Anima mia farà in Tì San Marti . 

E pó , fe fubit mai quanta'l tà loca 
9 Sù i Lauer tó m’daré l’vltim Basi . 

Ixi’l gha parla, '°esbregia,eLé g’rcfpoad 
Coi pxù cari Paroli de Ito Mond. 

36. 

Fradel addi addi’' 1 nó m'farà Tag 
1 1 Gne quell è tep da di Perche, e Percom.' 
Voltctsù a Chrift c lucchia i tó Peccag, 
Ch'ai sà Imulzina fi (T at Piànz dell’Hom ; 
Per Lu I dolor è foura inzuccherag , 

E i Patimeg c dols per ol só Nom . 

Varda’l Sol, che dol Cel in fta Zornada 
t Coi Splendor al mà laftrèga la Strada, 
37* 

,J La Marmaia di Ture vgla sù BIT, 

Ol Popul Batezat piaos, ma ’ 4 Belali ; 

' ’ Al pari fina*! Rè eh al s’ingramilT, 

E come , All Secret , eh al ghen delpialì ; 

' s Ma delonc chal fc n’cors , al fa IgurlrflT, 
E’1 volta ilà’l Moftaz ' 7 e s'mùJa d' Afi . 

A Tàgchi ' * sbregla,e 1 7 luchia,c a T5g chi 
1 9 Sofronia nó la fa gnac ol Cazùl. (s-dùi, 
3 8* 

In quela vé vn’ Armai có la Vifera, 

Propi da Capitan 1 ' Bertolamé , 

Che con tutt quel ch’a l’ha a la Forcherà 
Da lonz, da lonz, da Iona, alT vè ch'ai rèi 
L'ha vna gran Tigre 1 1 im pc de Penachier 3 , 
Chela vifta de Tugg all tiradré. 

1 1 E lu Poter chiccióla , c dxs la fè, 
j Che quela le Clorinda , e si la n'è. 
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CANTO SECONDO. 


Ì 9 ‘ 


toflcì gl ingegni feminili , e gli vfi 
Tutti ffreg^ò fin da l’età più acerba;- 
i lauori A Maene, à l’ago , à i fu fi 
Inchinar non degnò la. man fuperba ; 
fuggì gli habiti molli , e i lochi chi ufi ", 

Che accampi Ime fiate ancor fifabai 
uirmò d'orgoglio il volto , e fi compiacque 
Rigido farlo , e pur rigido piacque . 

40. 

Tenera ancor con pargoletta de fifa 
Strinfe , e tentò d vn corridore il morfol 
Trattò ibafia , e la fpada, & in palefira 
Indurò i memori , * r aitinogli- al corfoi 
Tofcia , ò per via montana, ò per filuefira 
L’arme feguà di fier Leone , e d’Otfo : 

Seguì le guerre, e iu effe, e fri le felue 
fera à gli huomini porne, httomo à le-bclut. 
4,k 

Viene hor coflèi da le contrade Terfe , 

Terche A i Cbri elioni à firn poter refifla; 

Ben eh altre volte hi di lor membra afperft 
Le piaggio , e ronda di lor f angue hi mifla. 

Hor quinci in arrivando 4 lei iofferfe 
L'apparato di Morte à prima vi fi al 
Di mirar vaga, e di faper qual fallo 
Condanni i rei\.fofpinge oltre il tauallo-, 

42. 

Cedon le turbe, e i duo legati in ficaie 
fila fi ferma a riguardar da preffo ; 

Mira, che l'vna tace e l’altro geme, 

£ più vigor ma fica il men forte feffo . 

"Pianger lui vede in guifa d buoni , cui preme 
"Pietà , non doglia -, ò duo I non di J e fieffo, 

E tacer lei con gli occhi al Citi ri fifa . 
Ch’augi al morir par di qui giù d ini fa .- 
4 J. 

Clorinda interteriffi , e fi condolfc 
d" ambedue lor , e lagrimotmc alquanto l 
Tur maggior ferite il duol per chi non duolfe , 
Tinta mone il filentio,e meno il pianto » 
Senqa troppo indugiare ella fi volfe 
jld vnhuom, che canuto banca da cantò • 
Deh dimmi , chi fon quelli , & al martora? 
Sljtal gli conduce, ò forte, ò colpa loro. 


~ ... 39 ' 

De quel che * 1 Fomni in Chi va * sbodezét 

Corte la *e'n grignc * fina da Schiera; 

Mai la Gogia li tós , gna felsinee 
Per conzas quac busci a vna Calceli. 
L'andè via a la Soldada sbordder , 

Ma feinper l'afT mantegn increga , e neta - r 
E fi bé 4 fifT la faua da cactiua , 

' Brufca, e nóBruica feoiper li piafiua. 

40. 

Nó l'era fó dol GhufT, ch’Inftriualada 
La fé» fa ai Cauai brau-Salg, e Samare, 

Có la Pica, 10 a la Braza, c <ó la Spada 
Lai'driaaua, e ftorziua,e s’faua in Are, 

E pó in di Bofc , fui Mone ”ea la Spianad» 
Orti ai Lidia rtrarchè i Frzz', c l'Arcj 
Coi Bcftij la fil vn Hom coll'Hotn Corti 
01 Diauol la fi coi pc de dró. 

, 41 - 

vé da Pcrfia a porta con ffhumor. 

Da fi de rag Oinftid , »rag Taia dei. 

Za lasà confali fi, che de Cortor 
La n'mazè com a l'ha sù'l Có Cauti: 

La riua ' in quela Ho, dval vul Color 
Sott ai pé de quei G am ,f p-zzi i Borei ; 
Prelf la vi per fan* rute quel chi parta , 
Ch’ai gha par ftó brufai quac roba graffa. 
42. 

ugg quang fi sia. ga , c Lé s'cazzè fò for 
Per mirà Qudta ,c Qael bòia dol Mofhz: 
La vè che Lu’l Sdoiora , ,f e ch'ai sangfor, 
E Le dval par eira l'habia det folaz ; 

Lu pians perzò,* 7 comè de quac vergor 
■ * D' nn’Oter nó de Lu chi g'd3ghi irr.pjz . 
Sotfronia varda in sù , gne mai refpond , 
Ch’a' la par ’ 9 ®à Gohua all'oter Mond'. 

1 . , . 4J. 

|Cloriftda ie no la pós ftà falda in Strofa, 
Da nó piana ùpochèt,ftat ghen deipias) 
Ma * * di chi nó s’Luméra 1 3 più s’ingropa . 
E mane al gha renerei di chi nó ras . 

La s’ volta , ilfes a ù Vtgg a lasó Gropa 
Bianc, (merci Canut >com’è ‘1 Bomba?. 
Ladomanda aCoftu.- 3 * Ah Barba Tal. 
Pache ci móCondcnag?cli'aifagg de Mal? 

Cofi 
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CANTO SECONDO. 


Cefi pregolloi e da colui rifpoflo 
Brtue, mi pieno i le dimanie fue . 

Stupiffi adendo., e imaginò ben toflo , 

Ch' egualmente innocenti eran que' due ; 

Gii di vietar lor motte hi in fé propollo , 
Quanto potranno i preghi , è f arme fue > 
Trenta accorre i la fiamma , e fi ritrarla , 

Che già t apprejfa , & à i Mini fri parla, 

45; 

utleun non fia di voi , che a queflo duro 
f'fitio, oltre feguire babbi a baldanza » 

Fin eh’ io non parli al Hi t ben v’ ajfccuro f 
Ch'ei non viccufari di tal tardanza , 

Vbidiro i Sergenti , e mojfi fura 
Da quella grande fua regai fembianga , 

Toi verfo il pi fi moffe , e lui tri via 
Fila trono , ihe contro Iti venia, 

4 6 , 

lo fon Clorinda , diffe , bai forfè intefa 
Tal ber nomarmi , e qui Signor ne vegno. 

Ter ritrouarmi teco J la difefa 

De la fede commune , e del tuo 

Son pronta , imponi pure , ad ogni imprefa , 

Li alte non temo, e l'humili non fdegno: 

Foglimi in campo aperto yò pur trai thiufo 

Ùe le mura impiegar , nulla rie ufo, 

47- 

Tacque r e rifpoft il pi. Qual fi dif giunta 
Terra i de l Afta ò dal camin del Sole,- 
Tergine gloriofa , out non giunta 
Sia la tua fama , e l'honor tuo non vale ? 

Hor , tire t è la tua fpada à me congiunta r 
D'gni timi tr m affidi , e mi confole; 

’Hpn , s’cffercito grande vnito infieme 
FoJJe in mio f campo 7 baurei più- certa fpeme , 

4 & 

Già , già mi par , ch'à giunger qui Goffredo 
Olirà il douer indugi : bor tir dimandi, 

Ch’ io impieghi teifol di te degne credo 
L imprefe malageuoli , e le grandi :■ 

Soura i noflri Guerrieri d te concedo 
Lo fccttro , e legge fia quel , che comandi e 
Cofì parlaua. Ella rendea corte f e 
Grafie per lodi >. indi il parlar riprefe,- 


44* 

Coltri gha chtintè sii con quater ChiacoK 
Tutt , com'era ft l 'urie rac compatibili , 

* La s'marueia , e la té > che de (tr Macoli 
Quei dó.ch'ai (ìa 1 Brodec, iquas un poffiotL 
LÌia zi mò defegnat > perche ij la fcapoli, 
Per Forza, ò per Amor da fa *1 Pomou. 
Che più la Fiarrta credi nó la Tolcra , 

E xi parla a Color con vos da Colera» 

Nó muul più neghù gne Paff, gne Pi» 

Per impizza do! Fcc Tot a fli Dó, 

Infilza mai,th'a,nho parlai al Rè» 

E fouer Mi, nó v'dubité de Vó . 

Cancher. Sbirr,e Soldag,ai la slarghi» 
r A (là chiera , chi fpuza da Patró . 

La sauwa pò dal Rè, ma la- rincontra 
Poc da lumi, eh al gha vegniua incontri.' 

4 6 . 

Só Clorinda, la g’diff, tò m’hauré intifa 
Quac volta a nummi, c vegni a porta 

* A flrcmena zò i Braz a la dettili 

Per Ti, per ol tò Regn, per la Fè Nofta.’ 
’Cocem Pcniadamét, ò aU’lmprouifa, 
Com’al tà torna a chunt»òLcfla,ò Roda? 
Mandem al Pia, (ul Moni, e zò indi Vai, 

* E metr, ch’a-fial Chignul dol tò Fortnai • 

Al gha refpond ol fango de Mi,,) 

Nó ghè in ftó Mói Citatane ghè Cò rada, 
Cha nó sdighi per tutt , che mei de Ti 
Neghù doural- Caual ,1'Arc, c la Spada . 
La vegnr inag , e preft la falli qui 
Tutta quela Cana a Batezada j 
Ch'ai cori nó i Franccs , ma ù mondintrec •- 
Ch ho la V ittoria in Pugn ■ ° per eff Ti mcc. 
48. 

Propi 1 ma par ’ ' ch’ai (laghi li pez ù pei 
“Goffredo a zonz chilùga drct coi Só.' 
Dol rell ol Poft mazor, e'1 Lue più peat 
Per femper tc’l defegni , e quel e'1 Tój 
De tutta (là mia Zét at dó'l Manez ; 
Comanda a chi 1 ta par , e Qui , e de Fó 
' ) Lé s treuacaua zó coi Gr amarcè » 

E'1 prim Iklonamtt U fcguitè . 
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49. 

Upuaeofa parer doari per certo. 

Che preceda i ifcruiggi il guiderdoni : 
ili tua boati m'affida ; io vuò chea merlo 
Del futuro feruir que’rei mi done ; 

In don li chieggio , e pur fe'l fallo i incerto, 
Cli danna inclementiffima ragione : 

Mi taccio queflo , e taccio i fegni efprefft , 

Ond.' argomento l'mnocentia in ejfi. 

5 °* 

X diri fol , chi qui commun [entenga , 

Che i Chrifliani toglieffiero l' Imago j 
Mi difcord’to da voi; ni perì fraga 
viltà ragion del mio parer m’appago. 

Fi de le noflre leggi irriuerenga 
iluelfopra far , che perfuafe’l Mago; 

Cbt non conuien ne’ no fri Tempi) J nui 
Gl'idoli hauere, e men gl Idoli altrui. 

Dunque (ufo i Macon recar mi gioua 
Il miraeoi de l'opra , & ei la fece. 

Ter dimoflrar, che i Tempi j fuoi con nona 
Heligion contaminar non lece. 

Faccia ifmeno incantando ogni fua prona , 

Fgli, d cui le malie fon d’arme in vece i 
Trattiamo il ferro pur noi Caualicri : 

J Quefldrte i noftra, e'n quefla fol fi / peri . 

. * 2, 

Tacque , ciò detto; t'i Hi, ben cb'à pietade 
l' irato cor difficilmente pieghi. 

Tur compiacerla volle , e'I perfuade 
Ragione, e'I mone auttoriU de preghi ; 
habbian vita , rifpofe , e libertade ; 

X nulla à tanto interceffior fi neghi; 

Siafi quefla i giu/ìitia, ouer perdono , 

Innocenti gli affinino, e rei gli dono. 

5J. 

Cefi furon difciolti. Mluenturofo 
Ben veramente fu d Olindo tifato. 

Ch'atto poti maflrar, che n'generofo 
Tetto al fine hi £ amore , amor deflato , 

Fi dal Bpgo i le nogje ,&i gii fpofo 
Fatto di reo , non pur damante amato . 

Folfe con lei morirei ella non fchiua, 

Toi cbt feto non muor , che fteo viua. 


E C O N D O. 

* Forbi i tà parirà fifra d’Vfaiua,' 

A domandai la Pagha * inag dal tragg,' 
Ma la tó bona Chiera am dà Baldanza 
Per preghat, a donata > quei dó xi Fagg } 
De mal conira de Lornó ghè fuftanza , 

E T i ( fchulem fai die) 4 tò fati affagg, 

E poc fi 1 Mi m’só corta a certe Scgn , 
Oi’a nò ij gha Colpa, e me tcireu’sù u Pegn . 

jo. 

" Tpgg quang chilùga dret è d’vn Humor , 
Ch’ai tolifl 7 qucla Ancona i Chnftià ; 

Mi mò penfi al contrari de Coftor : 

E fi crec dol feghur da nò Fata ; 

Lè ftagg di no Iti Lcz ù deshonor 

* Quel che’! Striò za t’ordenè da ii , 

Ch a nó’l bifogna in di noff Lue tegni 
» Bagatei d otta Zét, Piiui , ò BcU . 

51 * 

Mi dó tutta la colpa a Macomet, 

18 Che da fila Sfama tolifl” J’ Aflont, 
Perche s’vedilT tò ghé fenza Reipet, 

E propi fili Moftaz , figg quell* Affronti 
limi col só Demoni, e’I só Folet, 

Zà ch’a nói doura’l Stoc^h’al tendi alIOnt, 
Che Mi nóg'só Midoni più Incantadi, 

' ' Dol Ziff, e Zaff tremend di nofti Spadr. 

Più nò la parla. E'I Rè,ch'infina illhora 
Stè Sald lenza pieghas gne poc, gne afic , 

“ Nó’l pos fa condemanc per ili Siora, 

*i Chi ghen diflf tati, e ch'3 la g’ftè xi dré. 
Horsù’lgha diil\ ■ 4 ch’ai raghi via in bon* 
Che Clorinda c Patrona di fagg mè. ('fiora. 
La fia Giuftitia, ò Grazia quel ch'a fó, 

Sa l’è te i) doni, e fe nò gnac te i] dó. 

.. 

Delonc ij è desligag. Mò che Ventùra 
Fù quella de ftò Putt ftupenda , e degna. 
Infinita ho intis a di, com’alf la dùra, 

O per Tardi, ò per Tcp, chalTla guadegna. 
1 5 Al fcabia in cold dol Legg la Sbroiadùra, 
r< E in Lechiera da Spos tat otra Legna . 
Con Lé Lu vos muri, Lè vul mò in cambi 
Tùl per Marit, e mcfchià lec di Gambi. 

ili 
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54 - 

Mi il fofpet tifo Fé /limò periglio. 

Tanta virtù congiunta hauti vicinai 
Onde (com'egli volft) ambo in effigilo 
Oltre i termini andar di Tale flirta. 

Mi pur feguendo il fu» crudel configlio , 

Sandifce altri fedeli , altri confina ; 

0 come lafcian mefti i pargoletti 

Figli , egli antichi Tadri, ti dolci letti. 

55 * 

( Dura divifion ) f caccia fol quelli 
Di forte corpose di feroce ingegno; 

Uà il manjueto fefio , t gli anni imbelli 
Seco ritien , fi come oftaggi in pegno . 

Molti riandato errando , altri rubelli 
Ferfi , e più , cbe’l timor , potè lo fi degno . 

Qiiefii vnirfi co' Franchi , e gl' incontrar» 
vipunto il dì , che in Fmaut entrare. 

S6. 

Fmaut è Cittì , cui brcne Jbrada 
Da la regai Gierufialem Ufi giunge ; 

Ft huom , che lento ìfiuo diporto vada. 

Se parte a maturino, à nona giunge, 

0 quanto intender queflo à i Franchi aggrada ; 

O quanto più il defio gli affretta, e punge ; 

Ma perdi' oltre il Meriggio il Sol gii fetnde. 
Qui fi [piegare il Capitan le tende . 

57* 

L’hauean gii tefe ; e poco era remota 
L'alma luce del Sol da l Oceano. 

Quando duo gran Bareni in vefile ignota 
Venir fion vifli in portamento eftrano . 

Ogn' atto lor pacifico dinota , 

Che vengon come amici al Capitano ; 

Del gran I \i de T Egitto eran Me fi aggi, 

£ molti intorno bancari Scudieri, e Taggi. 

j8. 

.diete è l'vn , che da principio indegno 
Tri le brutture de la plebe è fiotto-. 

Mi F inalbato ì i primi bonor del fiegno 
Tarlar facondo , e lufingbiero , e fi corto , 
Tieghtuoli coflumi , e vario ingegno, 

^fl finger pronto , à f ingannare accorto. 

Gran fabro di calunnie adorne in modi 
"Npui, che fono accufe, e paion ledi. 
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54 • 

Ma al Rè nó pias ' ilùga a Pagg ncgbù 
Amiciua ai urechia, e iati resini; 

Che penò ij a slontana via da Lti, 

E lor palsè’i Pai* de Paleilina. 

E per zughi leghùr , ( com’dis Colti,) 
Chi'l Bandii! per la Vita, echi'l confina ; 
Al itila i Vcgg 1 con quatei Pauiei, 

> E i Potimi deipiradi coi Putti. 

♦ Al ft tijl fura d’ij Vgg , e fó dol Regn 
Quei ch’ai vè s più in prepoft,e forg delche- 
E lec al tè Color, fquas come in Pegn, fna, 
‘ Chi n'ha>gnc Zufl, gne* Zaff, c poca Lena . 
Tang 7 n’andèsbordelet, tang fé defign 
Coll’Exercit Fiances 'da intià in Tirena ; 
9 Gne’l palsè trop che fec ai s'mcontrè. 
Propi quel Di, ch’in Emaull l’intiè. 

5 6 - 

L'è da Hierufalem lumi EmaufT, 

Tat come Bcrghem da '* Bonat de Sora ; 
Che ft’l partii Pedó, col Sol sù l’VlT, 

* * Al riua dol Difna propi sù i’hora. 

* 1 De Legreza nó i) bua in tà i) ft fuff, 

E quell c quel à cantina 1 > sic ncora . 

Ma perchc'l vul Goffredo ch’afl Marcndi, 
Alto qui , ’i dis , e deilenui fó i Tendi* 
57. 

Prefi ij è Tifi, ch’ai par la noila Fera; 

E'1 Di calcaua iquas ,4 sùi vinti tré . 

1 5 Quanta’l compar con Giuba Forcflera 
Dó, che con pompa la flraflìna ai pè. 

Al fegn ch’ai fi co la só aiegra chicra 
Da lofpetà de mal negot nó ghè. 

Dol gran Rè dcll'Egit ij è Ambaiftdor 
E iec ij ha * 6 ù Furmigher de Scruitor. 

L’è Alete’l Prim. (?oltó' rat de Fó, 
(Per quel,ch’affchiinta)d'vn infam Bordct, 
Ma la Schiuma’l s’è fagg de Tugg iSò, 
Perche l’ha fìff taiat * * ol Fdadef; 

” Mariùl, chi diffde si ; ma'l li de Nò, 
Ch'ha *°tri Dig sù’l Mollar greflà la Pel, 
l 'Chi v’trinza i pagn accfl,na-l gha da’lcòz. 
Ch’ai par Orni i Baroli, e fi ij va Pena. 

L'altro 
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CANTO SECONDO. 


5* 


L'altra i il CircéJJe Argante , huom , che flraniero 
Sai venne à la regai Corte d’Egitto ; 

Età de’ Satrapi fatto ì de l’Impero , 

E in fommi gradi d la militia afcrittoi 
lmpatiente , innejjorabil , fero , 

He r arme infaticabile , & inuitto , 

D’ogni Dio {predatore, e che ripone 
He la fpada [uà legge , e fua ragione, 

60 , r 
Chkfer quefli vdicnga , & al capetto 

Del famofo Goffredo ammeffì entrerò , 

E in burnii foggio ,* in vn veflire fchietto , 
Wri'fuoi Duci fedendo il ritrouaro : , 

Mi verace valor, ben che negletto , 

E di f e fleffo à fe fregio affai chiaro i 
Ticchi fegno d'bonor gli fece Argante, 

In guifa por d‘ huom grande , e non curante, 

6t. 

Mi la defira fi pofe ^Alete al fono , 

E chinò il capo , e piegò i terra i lumi , 

£ / bonorò co» ogni modo i pieno , 

Che di fna gente portino i coflumi. 

Cominciò pofcia , e di fua bocca vfcieni 
Tiù di mel dolce , d' eloquenza i fiumi, 

E perche i Franchi han gii il fermane apprefe 
De la Seria , fu ciò , eh' ti diffe , intcf » . 

61. 

0 degno fot, cui cT vb'dire hor degni 
Quefia adunanza di famofi Heroi , 

Che per V adietro ancor le palme, e i l \egni 
Da te conobbe , e da i configli tuoi ; 

Il nome tuo , che non riman tri i fegni 
D'^tlcide , homai rifuona anco fri noi; 

E la fama , d'Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare nouellc hi f parte, 

6g. 

Hf fra tanti alcun , che no» le af colte, 

. Come egli fuol le merauiglie eflremt : 

Mi dal mio Eè con iftupore accolte 
Sono non fol, mi con diletto in firme-, 

E s'appaga in narrarle anco i le volte , 
.Amando in ti ciò, ch’altri inuidia,e teme, 
Jlma il valore , e volontario eleggp 
Teco vnirfi d' amor, ft non di legge , 


y 9 . 

* L’oter l’i Argani , che da ( Dio si ) douè j 
Vegni d'Egtc a ia gran Cort Regai, 

£ fagg cognofl colsò Valor chi L'è, 
L’haui tra i Pnncipai poft principal. 

* Gnec,crudel,e impa tieni pcz chi n>è,Chè ; 
Ma Fort ch'ai par in Guera ti Monr d'Azal ; 
Chi nó ctf, ( com'afldifl,) (oura da i Cop, 
E‘l só Cel, c'1 só Dio l'è * ’i Tip, e Top. 

60. 

Ai domandi d'anda Lor in pedona 
Dal General, c preft s'alzè la Tenda. 
L’era ill'hora col Sai 4 ilo a la bona 
Scntat tra ia só Zét per quac Facenda. 

Ma Lpcflì volti onda via alla Carlona 
Al da fcgn de firauura ftrzftupcnda. 
Argani ' Superbionaz a mala pena 
A lalucà ti tanti’l piega la S.hena. 

61. 

6 Ma quell’otcr Ghiotó coi ma al ftomèc, 

7 A mò vai dró a bartas, a reuedis , 

Con certe cerimonij, com'a crèc. 

Ch'ali ltlT a Lue, c Tep al só Pais. 

* Al comenzè pò a ft Schiopà fó'i fièc, 

E'1 par lnzucherat tutt quel (.hai dis. 

L pache ! sóLenguaz 7 zà tjfiua Schter, 

I Frances l'imcnoi dna ind’vn'Et. 

<52. 

Oh gràd Hom,che 111 OrIang,t’hé qui d’intrv 
T nonora IPrim, come dctuigol Me ,(ren, 
Perche/per mud de di)nó ij eh ape ri Forcn, 
Ch’a nó‘1 fù/T la tó Spada o'I tó v^onlei. 
Viua Ti, che rebomba rat atoten, 

Infina al noli Pais, '°crida i Putci. 

"Ext fili per l'Egit l'ha Tromberai 
De Ti la Fama , th'a l'ha pers ol Fiat. 

6 }. 

» E'1 flralechula tugg Grang, c Picegn, 

Al chialTchi corr ut tó Prodezi horcndi ; 
Ma'l mé Ke dol Srupor al palla'! Scgn, 
E'1 n’ha rat de quel gufi, 1 * co/i tremendi, 
Anzi ’1 n'à parla Iped coi Prim dol Regn, 

* ♦ Che vn otcr crapat au', ' 5 (sòtó ra'iméuij 
E fi bé iù la Lez andé dekordi. 

Al vorau’in Amor cfl Tee d’acordi. 

Da si 
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CANTO S 

64* 

Da si bella c agita dunque fof pinta 
l' amidi ia, e la pace a te richiede , 

£’l mcgo j onde l'vn refli à l'altra attinto] 

Sia la virtù, s'efler non può la fede : 

Ma perche intefo banca, che t'eri accinto » 

Ter if cacciar l' amico fuo di fede , 
yolfe pria , eh' altro male indi feguìjfe, 

Ch’à te la mente fua per noi t' aprijfe. 

X la fua mente è tal , che s'appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo ] 

7iè Giudea mole far , nè l' altre parti. 

Che ricopre il fauor del Kpgno fuo. 

Fi promette à rincontro ajfecurarti 
il non ben fermo Stato , e fe voi duo 
Sarete vniti , hor quando i Turchi , e i Terfì 
Totranno vnqnà f per or di rihauerfi i 
66 . 


E C O N D O. 

1 <4. 

Per quell 1 al m'ha fagg tùù sii ftà fgambada ? 
Da regn à domandat Ja tò amicizia , 

E la ftropa per regnila ligada , 

Sia ‘1 voli gran c hur , (sbandiria la maliria , > 
Ma perche à quel sò amie, e camarada, 
Tòmenazet auerta inimicizia , 

Denag che 1 mal s’incancheriffi più , 

Al uùlche l’aniai sò m'tà dighi sii . 

<Sy. 

E fi 1‘ è propi quell . Che ftò volili ] 

Al defègn comenfat tira la bria , 
EnòfàcheiZudé 1 per Ti Iguaifs,' 

Gne la Zet j chi feghura la sò ombria , 

Lu i tò Citat , chi ftà > in perieoi fifs , 
Alpromet dadeffend,lìà quefehifiai 
Ixivócóf+fenzapiùtati MochiJ 

*Tuggmadarcffcu’à fchiblàcoiOchi. 

66 . 


Signor , gr.tr, cofe in picchi tempo bai fitte, 

Che lu.iga età porre in oblio non puote, 

FJfenit : , Città, vinti, e disfatte , 

Superati difagi, e flrade ignote; 

Si ch’ai grido òfmarrite, ò flupefatte 
Son le Tr cu inde intorno , e le remore i 
E fe ben acquiflar puoi noni Imperi, 

Jicquiftar nona gloria indarno fperi. 

6 7 - 

Giunta è tua gloria al fommo, e per f inattgi 
fuggir le dubbie guerre d te conuiene, 

Cb'oue tù vinca, fai di flato aitanti, 

7{i tua gloria maggior quinci diuienei 
Mà r Imperio acquiflato , e prefo dianzi ì 
£ 1‘ honor perdi, fe'l contrario attiene. 

JBen gioco è di Fortuna audace , e flotto 

Tot cantra il poco, e incerto, il certo, e’ l molto. 


In poc tép verament t’hé fagg * asbac, 

Da mai dufmentegas , ( nò per Diana ,) 

Zet malmenada,eCitacmciEàfac, 

E ftradi facchij pcz 7 de la Lugana . 

Ballato faghet * noma li Tric , e Trac, 

9 Chequi s’bagóla,cs'trema àia lontana ; 
Efe ,0 gna tuttolMondda Tis'chiapeÉs 
La tò gloria lezi dò la pùl efs . 

67. 

' ’ Vuoi mò di aH’vltim bus de la gropera ; 

E per quell nò fcombat ' 5 sii l’ora u’i Vis i 
A venz , al crcls ol tò più ch'à nò lcra , 

Nò zà l' honor , eh à l'c dall’, A, zò al Luis 2 
E fe ’ ! ù tragg la Fortuna t’è bufiera , 
Tòperdct po tuttquant 1 4 pufta ghen Ms2 
V3rda ,nò fé , com’fè quel Cà nsareòe, 
Chcperrvmbria più grida al laghè * 5 *1 toc. 

68 . 


Ma il con figlio di tal , cui forfè pefa, 
eh altri gli acquifli à lungo andar conferite ] 
£ fhauer fempre vinto in ogni imprtfa, 

£ quella voglia naturai, che ferite, 

£' fempre ì più ne' cor più grandi acctfa > 

D' batter le genti tributarie , e ferite, 

Faran per aucntura à te la pace 
F "W r 3 pi* c! >' In guerra altri non face '. 


Ma ,s à certe Tai nò 1 dò piasi forbé , 

Che ’ 7 lGnocchiapat tò’Itegnet perù pcz. 
1 * E 1‘ efga tutti i volti andachia bé , 

’ 7 L’è quel chi fà fot fuc à ftò leuez . 

Co m più s ha voia , c femper più la vi, 

50 Dhauiga Zet da molz , e dagha lez . 

Per quell ai tà dirà . Che comodasi 
Sri Spadi ij è da guera , e nò da pas . 

D T'eJforZ 
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34 CANTO SECONDO. 

€9. 69. 

' E t'infcnochiarà , tò tegnèt lald, 

Adefs thè ia Fortuna 5 per ol zùlf, 

A bat flò fcrr infina eh' a l'è cald , 

Za che lMonddoltòbraz retta *camùff; 
Per fa ch'ai fià desfagg Macò ribald , 

E che d' Alia ,c de Ture nò g' fia 4 gna '1 tùf. 
Robi , c he à dili sù l'tèta pcnlcr . 
Mas'fadóvold'lchuntfcnzal Hofter. 1 


T‘ e Jforteranno à feguitor la flrada , 

Che tè dal Fato largamente aperta ì 
M non depor quefta famofa fpada , 

Mi cui valore ogni vittoria è certa , 

Fin che la legge di Macon non cada , 

Fin che l'Mfia per te non fia deferta; 

Dolci cofe ad vdhre , e dolci inganni , 

Cnd" efeon poi fouente eflremi danni . 

, 7 °* 

M.ì , t' animo fità gli occhi non benda , 
lift il lume ofeura in te de la ragione t 
Scorgerai t di' oue ti la guerra prenda , 

Hai di temer , non di fperar cagione; 

Che Fortuna qui gii varia i vicenda t 
Mandandoci venture her triflc , hor buone > 
Et i voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precepitij efrer vicini. 

7 1 * * ' 

Dimmi. S'i danni tuoi l'Egitto mone 
D’oro , e d' arme potente , e di con figlio t 
E s' auien , che la guerra amo rinoue 
il Terfoyil Turco , e di C afrano il figlio , 
Quai forge opporre à ci gran furia , ò doue 
Fjtrouar potrai fcampo al tuo periglio ? 

X’ affida forfè il Ri maluagio Greco , 

Il qual da i facri patti vnito è feto ? 

7 *» 

La fede Greca à chi non è palefei 
Tù da vii fol tradimento ogn' altro impara ; 
Mntf da mille , perche mille hà tefe 
In fidie i voi la gente infida , auara . 
Dunque chi diangi il pafro i voi c«utefe t 
Ter voi la vita efporrv hor fi prepara ì 
Chi le vie , che communi i tutti fono , 
Hegòy del proprio f angue hor fari donai 

7 ?• 

Mi forfè hai tù ripofia ogni tua fpeme 
In quefle fiquadre , oaJ bora cinto fiedi ; 
Quei , che fparfi vincefli » vn iti infieme 
Di vincer anco ageuolmente credi ; 

Se ben fon le tue fchiere hor molto feeme , 
Tri le guerre y e i difagi , e tù tei vedi » 
Se ben nono nemico à te taccrefce , 

E co Terfiy 0 co Turchi Egittf mefee. 


70. 

Se'I Chùr nò t’manda ai vgg r quacbalergoff. 
Chi t’ieui 4 affigg afl'aggdai fenrimèg , 

Tò vediré } t'hè per i griffi vn’ofs. 

Nò da pelai , ma da Tagàga i dég . 

La Sort zuga à la baia in di figgnofs, 

E m'sbalzadai legrezi ai defeontèg, 

E quei chi và xi preft 7 in olt in olt , 

Precipita per poc col Co reuolt. 

71 . 

* Dì. 11 in pq , s'al vé inag , irti burlét , 

Contra Ti , armat l'Egit , chi pò , c chi vai. 

E s ai faPcrfii ,e i Ture 9 fùrij de Zèt , 

' 0 Con quclloter Diauol Infernal ; 

In fthoribil ruuina che farèt ? 

E qual da Tì remedi haurà flò mal ? 

■ ' Hét forbè braga , ch’ai zurè d'efs tee 
La raza , e tàfi ’l refi , de quel Re Grec i 

M 1 c hi nò s à 1 proceder de color ? 

Tò ij pud da vna chi fpuza cognofsl , 

Anzi da mrli , le fti tiaditor 
Te n fè tati ' ’ de piz , c de fcarpf . 

> Doca chi t’neghè I pali, t*hé in dol hurnor, 
Ch ai vegnirà à flà gucra ' 4 à fi li li ? 

E chi i Vii t'intopè con tat impaz 
Ch'ai voiapòper Tì 15 mett sù 1 botaz ? 

Tò m’dirè'*t'hé sòmala in flifoldig, 

E sù l’anim tremend de flì Vfliciai . 
Regordet , s'tò venfitt Ture 1 7 Ipantegag , 
Kedugg infern tò ftantarè à desfii ; 

Adeflfpó c he de numcr fi calag , 

Tra more in guera ,e iò per ij hofpedai ; 
Adefs , che mefs m armi contra Tì 
Perita , l'Egitt , e’1 Ture preft farà qui . 

Hor y . 


I £ / mnd*r*n»*Lto teff non m ftrjmdodtnda. & 1 *** 9 cmfolli. 3 Attonito 4 So eneht V edere, j Queltbe otte»! ir* fiotta 

<mU» vi/i». 6 ToieitfHntt. > I» » Ito in mito. 8 Dimmi v» foco , fo viene omenti , cefi buri end* 9 Qu entità di gtntCM 

lontre di et 1 o Co» f nell' mitro 1 1 Poi fitrfi fin de Tornio. 1 1 0 ’ ogni firn, l J Dv*ftt. 1 4 Stox.e nitro ftnjert . 1 j Jr- 

9 ifiltò*r fifkfb. r 6 Gè bmfidmnA, 17 


CANTO 

74 * 

Hot , quando pur tfiimi effer fatale. 

Che vìncer non ti poffa il far» mai, 
fiati conceffo , e fiati à punto tale 
Il decreto del Citi, qual ti tei fai { 

Vinceratti la fame ; A quejlo male , 

Chi rifugio, per Dio, che febermo baierai ? 
Vibra contra toflei la lancia , e Siringi 
La fpada , e la vittoria anco ti fingi , 

75 - 

Ogni Campo d' intorno arfo, e dì limito 
Uà la prouida man de gli habitanti , 

£ in chiufie mura , e in alte toni il frutto 
Rjpoflo , al tuo venir pii giorni inanti . 

Ti, che ardito fin qui tij'ei condutto , 

Onde J peri nutrir Caualli , e Fanti i 
Dirai , l'armata in mar cura ne prende . 

Da i venti dunque il viuer tuo dipende { 

76. 

Comanda forfè tua Fortuna à i venti, 

E gli auince à fua voglia, e gli di fregai 
il mar , ch i i priegbi è fiordo, & à i lamenti , 
Tè fidi vdendo al tuo voler fi piegai 
O non potranno pur le noflre genti, 

E le Terfie, e leTurche vnite in lega. 

Così potente armata in vn rattorte , 

Cb’à quefli legni tuoi fi poffa oppone i 


SECONDO. ij 

1 74- 

! Ma sù tnctim , thabiec adofi ' vergot 
' Prouat contra iSaeti, e contra iipadiì 
E metirn che dal Cel 1 chilo de fot 
I robi vegnì zò, > tò tsé inghuradi ; 
Com’farct cò la faro ? 4 no i ghè negot , 
Circa d perni», 5 chi pari i sdii ft ocadii 
Esìs’d»perpjouerbiin ValBrembaoa,' 
Che la fam cazza * '1 Lùu' tò da la Tana . 

75 - 

L’ ha brufat de per tute i Pai*a 
E Pianti, ? e Cap, e Chà , Bofc , ePaiér; 

E infina * iGratachuij colle, e col Gii 
1 j ha metit in leghur per i folér . 

Ti tò vegnift inag lenza pensa ; 

Che fon de s michi at 'chufirà i Fornér 
Tò m’ dirò ; quei dol mar nò miasma lènza 
' 0 Doca ’i Ycm hai tò chiau’ de la Credenza? 
76. 

' ' L'het forbé ftrég Unga in d’ vna bagha 
Da feral,ed’auril, 1 ' quanta ’ltàpias. 

E ’l Mar, ch à nò l' occor ò diga , ò daga , 
Per efsn.òTì, ,J tò ’l menet per ol nas . 
Onòporau', ‘ 4 lènza gta’ fagg penfagha , 

I Noli, c Perfia , e 1 Ture inlcm ' 5 cordas , 

E fa tugg coi sò legn vn’arroadaza , 

1 6 Che i tùu maodefs in tata malhoraza . 


77 - 

Doppia vittoria à tè, Signor, bifogna'. 

S'hai de l'imprefia à riportar l'honore ; 

Vna perdita fola alta vergogna 
Tuo cagionarti, e danno anco maggiore. 
Ch’otte (a nofira armata in rotta pogna 
La tua , qui poi di fame il Campo more ; 

E fe tu fiei perdente , indarno poi 
Saran Vittorio ft i legni tuoi. 

r ■ ?8 ' 

H ora ,fie in tale flato anco rifiuti 
Col gran Rè del' Egitto e pace , e tregua; 
(Diafi licenza al ver )V altre vietati , 

Quejlo configlio tuo non bene adegua . 

Ma voglia il Ciel, che l tuo penfter fi muti , 
S'à guena è volto, e cbe'l contrario fiegua. 
Si che l'afta refipiri bomai da i lutti, 
Ejtttda tu de la vittoria i frutti. 


77 - 

Dò volti t’hé da venz, a fà ' 7 verghota , 

1 8 E per mete , confali dls , fia fpofa ilegg, 
Ma Ti varda nò perd ’ * gna meza bota , 
Ch' al tà vé pò - 0 i ruuini per defpegg. 
Perchefe i nofs Vaffei at dà vna rota > 

Qui ltòexercit de fam J ' rcftaràfregg, 

E la la t'và à fio mud , l'è pò sbrigada , 

2 * A li bè fò fui mar vens la tò armada . 

78. 

Ma fe, ( tutt non oflaot ) t' limili penfat , 

E de tregua , e de pas da ditn de nò . 

Se hulero , fa t'parfi trop con libertat , 

T héceruel in tutt quant , da quell in fò: 
Ma pagareu’ 1 > verghot tò tfull voltat, 
Apensàmeijful comodai fagg tò; 
Chef Alia decontét* 4 méniiaBreta, 

, 2 J £ Tùò faghi in dol botep gogheta. 

> Dì “ni 
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ÌS CANTO 

'79- 

Uè voi , che del periglio , e He gli affanni 
£ de la gloria à lui fete conforti, 

Jl fauor di Fortuna hor tanto inganni 
Che notte guerre à prouocar vefforti : 

Ma qual Tfiocchicr , che da i marini inganni 
Ridutti hà i legni à i de fiati porti , 

Ficcar dourefle homai lefparfe vele , 

"fili fidanti di nono al mar crudele. 

Soi 

Qui tacque Mete ; tl fuo parlar feguiro l 
Con baffo mormorar que 'forti Heroi i 
E ben ne gli atti dif degno fi aprirò. 

Quanto ciafcun quella proporla annoi. 

Il Capitan rittolfe gli occhi in giro , 

Tri volte , e quattro , e mirò in fronte i fuOÌ ; 
£ poi nel volto di colui gli atfiffe , 

Ch’attende» la rifpofta , e coti diffe . 

81. 

Meffaggier, dolcemente à noi fponefli 
Hora cortefe, hor minacciofo inuit»', 

Se’l tuo Ri marna , e loda i noflrigefli, 

E fua mercede , e m’i l’ amor gradito . 

*/€ quella parte poi , douc protefli 
la guerra À noi del Taganefmo vnito, 

Rif ponderò, come da me fi fuole, 

Liberi fenfi in f empiici parole. 

8 1. 

Sappi, che tanto habbiam fin hor f offerto 
In mare, e in terra, à Caria chiara, e f cura r 
Solo acciò che ne foffe il calle aperto 
^4 quelle fiacre, e venerabil mura ; 

Ter acquifiar appo Dio grafia, e merlo 
Togliendo lor di feruitù fi dura ; 

7q) mai grane nc fi a , per fin fi degno 
Efipotrc honor mondano , e vita , c regno , 

8J. 

Che non ambitiofi , altari affetti 
"fife fpronaro èt l imprefa , e ne fiur guida > 
Sgombri il "Padre del del da i nofibri petti 
Tcflc fi rea , t’in alcun pur t’annida , 

Tl} fioffra , che Caf porga, e che l’infetti 
Di vene n dolce, che piacendo ancida ; 

Ma la fua man, ch’i duri cor penetra 
Soauemente gli ammollifce , e fipetra. 


SECO N D o: 

1 79 f • 

E Vó , che sèc ' chiltìga ftà redugg 
A copèla compagn dol bé, e dol mal , 
Vardé die 1 ’l trop morbi dò V caui ij vgg > 
A ponz 1 à ir, ò à la guera 'I General , 

Ma fi , com* fà colu 4 chi vé fo fugg 
Da quac baruffa granda , ò intric beftial , 
Ch' allaga tutti i brighi ! affagg,affagg> 

E nò 1 uiil più defgr a tij . * Qualche magg • 
8o. 

Alete qui ’l fini ; ma dre ij gha fé 
Quei Capitani 7 ù gra brontolamét ; 

E da la boca , c’1 volt 8 ch’ai ftorzigrè , 

Afs vift * comè colu g’ tòte de drét . 

Goffredo in prima ai fu li 1 ° fifif a I vardc 
Per vedi, * 1 apruu'àpoccom ai la séc, 

E pò al mef* , 1 1 chi ftà ilo con fàz~ loft" 

Su l iodo s’gha voltò con ftà rd polla . 

8x. 

Ambaffador mécar, tò mi héchtintada 
Hora brulla, bora dura, ■ > hora rnulzina. 

Se mi ’l lò Rè ’1 ma loda , e fta Brigada , 

Per tugg quang al rengratij , 1 4 dina, dina . 

A I ftrepit pò tò fé de tata armada , 

Chi far au’ la noft’ vltima ruuina , 

Staro à fteoti , che 1 f ienza tat baia , 

Vegn delonc , com’afs dis , col chtir i Mà 

82. 

T hè da iaui , che tati , e xi gaiardi 
A m'n’ha patit per tutt e ' 6 a! cold, e al fregg. 
Per slarga* ol fentcr ò preft , ò tardi 
A quei Marmili volti benedegg . 
EpercheGidu Chrift ' 7 alm’aidi, evardi, 
A Icuai dai cadeni , e dai defpegg , 

' 8 Vontéra quag m’è mai am td 1 de pagg 
' 9 Da perd lina la Clofta chi m’ha fa gg . 

8?. 

Ch’à nò 1 fù 10 ringoia d’ambtió , 

Gne de guadagn de roba indegn pretefl 
Dio liberi , fa g’ n' è 1 ' verghu de Nuó , 

Ch hauifs , per sò defdita , adofs ftà peft ; 

E fi m'e’l pregha, 1 1 quantà tir fà orazió , 
Che fa fe n' troua de * 1 brodèc de qu cft , 

Coi sò Mà Omnipotenti , c Benedeti , 

Ch'ai gha laui 1 4 fti fmagij , c ch’ai ghc i néri. 

Quella 
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CANTO secondo: 


, • ~ • • * » 
Cut fi a hi noi moffi, e quefla hi noi condititi. 

Tratti fogni periglio, e fogni impaccio ; 
j Qijeflafi piani i monti, e i fiumi af ciotti'. 
Variar toglie i la fiate , al verno il ghiaccio ; 
“Placa del mare i tempefloft flutti , 

Stringe, e rallenta quefla ài venti il laccio } 
Quindi fon l'alte mura aperte , & arfe. 
Quindi l'armate f chine vccife , e fparfe. 

8y. 

Quindi rari ir, quindi la fpeme nafte, 

Vpn date frali noflre fìnge, e jlanche , 

Hpn da C armata , e non da quante pafce 
Centi la Grecia, e non da l'arme Franche} 
Tur ch'ella mai non ci abbandoni, e lafce, 
Toco dobbiam curar , ch'altri ci manche , 

Chi ti, come difende , e come fere , 

Soccorfo à ifuoi perigli altro non chete, 

85 , 

idi quando di fua aita ella ne priui. 

Ter gli error noftri,ò per gi uditi) occulti. 
Chi fa di noi, ch'effer fepulto f chini , 

Dui i membri di Dio fur già fepulti i 
l^oi morirem , ni inuidia haurcmo i i vini , 
Tipi morirem, mi non morremo inulti, 

"Hf l’afta riderà di noflra forte, 

Vj pianta fa da noi la noflra morte, 

» 7 - ■ 

Vpn creder gii, che noi fuggiam la pace, 
Come guerra mortai fi fugge, e patte. 

Che l' amici tia del tuo t{è ne piace, 

Vi l’vnirfi con lui ne fari grane ; 

Mi , tal fuo Impero la Giudea foggiaci , 

T iti fai', perche tal cura ei dunque n battei 
De' Pregni altrui lacquiflo ei non ci vieti, 

£ regga in pace ifuoi tranquilli, e lieti, 

88 . 

Così rifpofe , e di pungente rabbia 
La rif polla ad Argante il cor trafi fe s 
Ve'l celò gii, mi con enfiate labbia 
Si trafe aitanti al Capitano, e diffc; 

Chi la pace non vuol, la guerra s bobbia , 
Che penuria già mai non fu di riffe, 

£ ben la pace ricufar ti moflri. 

Se non t'acqueti ai primi detti noflri. 


Queft è quel , chi m’fperona ',t chi m'fà Ium 
' Fò doi catiu' , per metètn sùla piana , 

Queft inguaia i Mentagni , e fuga i Fium , 

Ol cold fa frefc,e ’I freic * al fàìcalmana , 
Queft là furia dol Mar al manda infuna, 1 
E lagha corr ol vent , e '1 té in na tana , 
Qupft inluma f à chùr à da i fcaladl , 
Eafaindisò nemis Torti, e Fritadi . 

85. 

Queft am dà fiat al ftotr èc ,e poffanzai 
Che dol reft 1 nuo’ m’è misèr , c mefchf ; 
Gnas’à m'hauifs tutta la zet eh e in Franz* J 
Gne quag Grcc , 4 che chilo podifs vegni . 
Pii che queft 1 nò’lm’à bazèghiin fuftanza,’ 
No m’gha mett de chi manca ù bagatf; 

E com’afs fa in confcientia quel ch’ais piai , 
e Bugna pó comoda* à quel ch’ai udì . ; 

85 . 

Ma fe 7 forbé perche m’è 8 fifa catiu’ , 

Da volimcaftigà.’l fentifs ixi, 

Chi farà quei » de duo’ , chi fighi i fchiu’ J 
Da mùti,cfasfottrà '“dóChriftmurì; 

E s’am mór " am n’impefca à dii ftà Vói’ 

E fi s farà ■ * de nuo’ vendeta li Di , 

Gne in tar gna i nofs nemis 1 1 grignarà de t j 
Elnoftchurfatàalegher ,e contee . 

8 7 * 

No’ penfeft miga , ch'am circhels ij intric 
* 4 Coichiapi , com’afs dis , de Fabrià ; 

Ch’à m’ha car, che’ltòRèfiànoft amici ' 
E m’ftarau’féc infcm ' 5 de bel domà . 

Ma fe qui lu dol sò no’l gha 1 4 gna ti fic, 

' 7 Pere he s’tólèl fti Gati da pela ? 

Ch’ai laghi andà i mofeó chi no’ g’dà impaz i 
" E ch'ai tendi , s ai piai , à das folaz . 

88 . 

Stàrefpoftala fùvna ftochadaza, 

Chi paftè lchurd’Argant,e’l tós '» derighai 
Se’n corzi da la baua,e dall’ofaza , 

Ch'ai fé delonc , 1 ' à vegn più inag, e dight,’ 
Sto no'iiù pas , tùli gucra in malhoraza , 

Che chareftia nò g’ fù mai de brigha i 
E adefs adefs adels am corziro , 

Se la guera , ò la pas t’hauré in dol Co . 

D J Indi , 


U CANTOS 

8p. 

Indi il fuo manto per lo lembo prefej 
C tiraolio, e ferme vn feno, el feno f porto? 

Così par anco à ragionar riprefe , 

Via pia che prima difpettofo, e torto . 

C fpre^ator de le pia dubbie imprefe, 

E guerra, e pace in queflo feti t'apporto ; 

Tua fu relettione > hor ti configli a, 

Sen^altro indugio y e qual pia vuoi ti piglia - 

po. 

L'atto fero, el parlar tutti comnojje 
M chiamar guerra in vn concorde grido ?" 

7{on attendendo, che rifpoflo foffe 
Dal magnanimo [or Duce Coffrido . 

Spiegò quel crudo il feno, el manto f coffe? 

Et d guerra mortai , diffe , vi sfido -, 

E'I diffe in atto fi feroce, & empio. 

Che parue aprir di Ciano il cbiufo Tempio è 
91- 

"Parue, ch'aprendo il fieno, indi tr ale fife 
Il Furor pag^a, e la Difcordia fera, 

E che ne gli occhi horribili gli ardeffe 
La gran face d’ diletto , e di Megera . 

Quel grande già , che’n contra il Cielo ereffe 
L'àlta mole d'errar , forfè falera , 

E in colai atto il rimirò gabelle 
\Algar la fronte , e minacciar le felle , 

9 1' 

Soggiunfe all hor Goffredo: hor riportate 
Mi vofiro gi, che venga, e che s’affretti r 
Che la guerra accetti am , che minacciate , 

E s’ei non vien,frd l T^ilo fuo n affetti r 
Mccommiatà lor pofeia in dolci , e grate 
Maniere , e gli honorò di doni eletti ; 
Fjccbiffimo ai Miete vn’elmo diede , 

Cb'à Tficea conquiflò frà l altre prede , 

9 3 - 

ìfebbe .Argante vna fpada , e'I fabro egregio' 
L'effe, .e l poma le fi gemmato , e d'oro ,. 

Coir magifiero tal , che perde il pregio 
De la ricca materia appo il lauoro . 

■ Poi che la tempra , e la riccbegja , e'I fregio • 
Sottilmente da lui mirati foro-, 

Diffe Mrgante al Euglion , vedrai beu lofio . 
Come da me il tuo dono in vf a è pofio . 


ECONDO. 

8p. 

La sò verta ' ind'ùtragg al corno. ’è, 

1 Coire di ’l ùólmcttdec dòlirid’pom, 

E pò I tcgnlakl > ol digg ch'ai coinenzè 
Più i he mai inrabiet rtà Bcfchia d Hom . 

Oh Ti 4 che ai rifec grang tòdé di pè , 

’ Ch lòde Gucia , e Pas le det i nom ; 

6 Tira fò quel tonò, ch'aedo lalcchia , 
Refoluèt , e fi prertj eh in tac am fpechia . 

90 , 

Da ft'att , e fti paroli 7 ftomega g ,■ 

Aifaltè in p6,eijghadi<r. “ Amùul vedila* 
Ch i no'ij pós più tasi gne rtà fentag , 

Si bè che'l General » à lu è per dila , 

Argani fc zò Ja vcfl3 , gne andò più inag ,, 
Mildifs.Emi v' desfidi: via finita . 

E con vos ixi horrcnda fe'I fenti , 

'° Clic ilòdrò itomni grauijdcfpcrdi. 

v 9f, 

A! pari iuft , ' ' comic de di , I’auriff 
Zò da Chi dol Dimoi ol porto , 

E che ’n dol volt , , c ’n di vgg art gha vedifT 
1 fiami,e 1 fum chi buta fò Muta. 

Al fù ' * 1 forbé xi fagg ' > quel t he xi fifT 
Contra ICel tirèinolt quel gran’ Tornò 
Nembrot , chi vift Babèl com'ù Cagnaz 
* 4 Mortrà in sù i dég ,e fguerzignà ’l moftaz , 

91. 

Goffredo ili bora 1 di(F. Mò ' 5 doca andò 
E chuntéga al voft Re , ch’à m e xi qui j 
Ch al vegni quand al uul,e s’à no’l vé , 

'* Che nuó m’capitarà ,la fura ù di. 

Col chumiat ch'ai gha de, l’ij à trai a bò 
Dcf3gg,edigg, fina ch'ai flèxi li, 

A Alere al dèuMoriò'* fuperbi asbac,, 

Chi g,’ tot he , quand'Nicca fù mcrt’a à fac , 

r 9Ì ' 

Vna Spada haui Argani, anzi ù Spadó j 
CoU'Elz tute huorat , e col Pontal , 

Afs dis , ' * da ù Brzachue dol noft Cantò,, 
Chi f aua col fintai parlà f A zìi . 

Coftu la ftoi r ,la mira , e ’n dol Penda 
AI la mett , per vedi 50 s ai rtà Badia! , 

E |à'l dilf.StòPrefent, preft più de MiR , 

T Ile da vedi, 1 ‘iinfpidan,iuftcomè Anguili, 

Indi . 


i Subito. z Comi à dire voi metter dentro due libre de forni. } Il por Ut che comìncio 4 Che Jfrew i rifebt f u grandi. 

I Qui. 6 Cnun fiori <j) che vuoi che tu* ì l’elet/ion:- 7 Storne hnti 8 vomimmo veder In ctoni vegli teme guerra. 9 Egle 
fare erti per dir qui fio. io Cht li m quelli contorni le donne gr/tuide differ foro. ri Come à dire. »x Forfè. 1 j Qu/l ebLs 
eit' ntro. ! 4 Digrignar ardenti , e fior erre il volte. 1 f Duque. 1 6 Che noi dn Ini verremo vn giorno. 1 y De fnfti , e dó 
fnrole r * Ritto nfs*i. 1 9 Do Vno de Vecchi del C mitene } cht fi in Bergamo quelle di tnl cognome celebre in tnl me finte* 
to Se h fi ubare *gtu finte* x 1 Ai influir»* 


19 


CANTO S 

94 - 

Indi tolto congedo , e da lui ditto 
*4l fuo compagno ; hor ce n andremo borni, 
lo ver Cicrufalem , tù verfo Egitto, 

Tù co l fol nono , Io co' notturni rai ; 

Ch’vopo ò di mia preferita, ò di mio ferino 
Effer non può colà , doue tù vai . 

Ucca tù la rifpofla , lo dilongarmi 
Quinci non vui , doue fi trattan i armi , 

fl- 

Ccù di meffaggter fatto nemico , 

Sia fretta intempefliua , ò fia matura ; 

La ragion de le genti , e l'rfo antico 
S'offenda ,ònò, ne’l penfa egli , ne'l cura. 
Serica rifpofla batter và per l'amico 
Silcntio de le [ielle à ralle mura. 

D'indugio impati ente, & à chi refla 
Già non men la dimora anco ì molcfla . 

96. 

Era la notte alFbor , ch'alto ripofo 
Uan l'onde, ei venti , e parca muto il Mondo ; 
Gli animai loffi , e quei , che'l Mar ondqfo , 

O de liquidi laghi alberga il fondo , 

E chi ji giace in Tana , ò in Mandra afeofo, 

E. i pinti Augelli ne 1 oblio profondo. 

Sotto il fileni io de’fecreti hor rari 
SopLan gli affanni, e raddolciano i cori . 

97 . 

Mà ne'l Campo fedel,ne’l Franco Duca 
Si difeioglie nel formo, ò almen s'accheta , 
Tanta in lor cupidigia che riluca 
Homai nel Ciri l'alba af pettata , e lieta. 

Ter che il carni n lor moflri , e gli conduca 
*4 la Città , ch'ai gran paffaggio t meta; 
Mirando ad hor, ad hor , fe raggio alcuno 
Spunti, ò rif chiari de la notte il bruno . 


ECONDO, 

94 - 

E voltai, ixi’l parla. A ndem, Andati, 
Ch’a nói ghè Tcp da perd,ò Camarada, 
Ti vers Egitt, Mi vers Hierufalem, 

Ti col prim Chiar, Mi morta la Zornada. 
Che ad ogni mud,fenza ch’am v aghi iniem, 
Tò chuntarè Ti’l Fagg dcll'Imballada ; 
Perche ,a ditta , slargato da qui nó vuoi), 
' Ch’a vcc, che malamct la gha da boi}. 
95 • 

Ixi'l fcambia i Paroli in Spada , e Lanzi , 

E’1 lagha, ch’ai l’intendi, cornai vùl, 

Che <1 bé, ’l sà, che quell è fó d’vfanza , 
Nó'l gha mett quel chi vai u mez Fazùt . 
Al s’auuia inag,e più neghù nó zanza, 
‘Caminét per ol Foie quat mai ch’ai pòi, 
Ch'a l'ha vna freza granda > da zonziga , 
4 Ma gna qucll'otcr nó minchiona miga. 
96. 

L'era la Nogg, e l'hora che r i Predér 
4 SberJus sù in Ccl,ch’ai par Brocó indorag. 
Che 7 dal Sonc l’è dclmcil tuqg i Mellér, 
Gne'l sà ti.iiu’gnà i * Saiogg lo peri Prag, 
Che Arac e bùù, c Cauai 51 03 tra ’l Grumcr 
P(>fa,e 10 lumia lui Stram long c tirag. 
Che droinita laZct, e mutt ol Mond, 

' ' Noma iKoncaipertugg parla, e relpond. 
97 - 

Mai Sere ij vgg Grtficdo ' 1 per ol Prùm; 
Gne l’Lxercit ghc mez ’ 1 * * * ch'ai sà Pisóli, 
Da la voia,che l’Alba cól Iterhìm 
Depenzi'l Gel de chiar, 14 c l’aiT' rigèli, 

E camini ' 5 denag à fagha Lùm 

Vei s la Citar, 14 chi i legri , e che i consóli. 

E ' " pufta té vardat e Quell, e Quel , 

’ 8 S'à l aure in Polcrùla’lBilcoucel. 


11 Fine del Secondo Canto. 



CAN- 
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"canto terzo 


DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca . 


ARGOMENTO. 


Giunge à Gierufalemmc il Campo : e quiui 
In fera guifa è da Clorinda accolto; 
Sueglia in Erminia amor Tancredi: e viui 
Fa i propi incendi al difcoprir d'vn volto. 
Reltan gli Auenruricrdi Duce priui: 
Ch’vn (ol colpo d'Afganteàlorl’hà tolto. 
Pictofc cflequie (angli. Il Pio Buglione, 
Ch'amica fclua li recida impone. 


Sott à Hierufalem vi à comparì 
Clorinda i Cbrijlià , ' c Le g'ftremena . 
Amor bai in Erminia CA^ati , 

1 E al def quotar d'v volt Tancredi pena . 
Argani fi de Dudò la mala Fi 
Con d’vna bota , mi vna bota piena . 
Goffredo con gran pompa'l fepuliff , 

E’I manda Zet al Bofc , J chi cbioca fiff. 


I. 

G li Paura Meffaggicra era fi dejìa 

A nunciar , che fe ne vien T Aurora ; 
Ella intanto i adorna, e P aurea tefta 
Di rofc colte in Taradifo infiorai 
Quando il Campo , cb'i l'arme bomai t'apprefta , 
In voce mormorano alia , e f onora , 

E preuenia le trombe , e quefle poi 
Dier più lieti , e canori ifegnifnoi. 

2 . 

il faggio Capitan con dolce morfo 
1 dcfiderij lor guida , e feconda ; 

Che più facil J'aria fuolger’il corfo 
Trejfo C ariddi à la volubil onda , 

0 tardar Borea alPhor, che fcnote il dorfo 
De C Appennino , e i legni in Alare affonda . 
Gli ordina , e gl incarnino, e’n fuon gli regge , 
Rapido tì , ma rapido con legge. 

3* 

Ali hà ciafcuno al core, & ali al piede; 

Uè del fuo ratto andar però t'accorge, 
ila quando il Sol gli aridi Campi fiede , 

Con rjggi affai feruenti , e in alto forge } 
Ecco apparir Gierufalem fi vede-, 

Ecco additar Gierufalem fi fcorge ; 

Ecco da mille voci vnitamente 
Gierufalemmc f aiutar fi fente . 


J. 

Z A 4 belamét bofTaua’l Vcntcfel, 

Chi s’manda inag a Le 1‘Alba rifìna , 

* in tat ch’a l’alTrigóìa’l Có ,e’l Ccftel 
De Fior, chi nò patiff gne Fregg, gne Brina . 
De legreza i Frances mena i Capei, 

E cóla Vosdà’l bondi a la matina, 

4 A denag che i Trombai comencelT, 
Ch'ai pariua a Soni "> ch'ai fgrignacelf. 

2 . 

Ma l General chi sa quel chi và Fagg, 

* All‘i| a tc in Carczada , c g’dà la Sentila . 
Ch’ai larau’ * forbé me» a tdd de Pagg , 

10 Qijantà’l malna’l Muli da tegn la Mdla; 

• 1 O com'pidu'da trigà con poc Stopagg 
Fachia grotta' 1 la Moria, ò la Sariula. 
L'ordcna i Squadri , e l'è pù bel vedili 
Pi camini ' ’ xi ttrcchij in di sò Fili . 

3 * 

E tugg propriament ' 4 Gola, e nó Và 
E nó i ghi par, ' * gna da miiuis da Lì, 
Ma , quand’al fcolda'l Sol i cop di Chi , 
E fquas ch’ai fpart per mez al Mond ol Dì , 
All vè Hierufalem ,4 a fèdi s’fi, 

In fé de Dè Hierufalem l’è Qui . 

Tugg quang cridaua sù quat ch’ai podiua , 
Viua Hierufalem, e Viua , Viua. 

Cofi 


In tan~ 


i F Itili cmkatte. i. Al fcoOrirfi. J. Chi patto fortemoato ,ta}lUuJr Arbori. 4. hanamonn ftffiaiia . ? 

, GUti.no in Jroao. 9. me. 

flùi pilli* ditate, io. Quando macina il moti».. 11.O qududoOtont dì formato. I*. Home proprio d v* ac - 
qus/ocì difeo/a da Bergami. IJ. Cefi flutto nodi loro fio . H- Volano. .5. No ancht da mo » tj > . 16. lo.ara- 


faapoco Jifci 
meato tieni per Ufo 


Digitized by Google 


CANTO 

4 - 

afi di “Hauiganti audaci paolo, 

Che mona à ricercar efirani» lido , 

E in Mar dubbiofo , e fatto ignoto Volo 
Troni fonde fallaci , el vento infido ; 
fai fin dif copre il de fiato fuolo , 

Il J aiuta da lunge in lieto grido , 

E I vno à Coltro il mofira , e in tanto oblia 
La noia , e'I mal de la paffata via . 

y- 

Mi gran piacer , che quella prima vifia. 
Dolcemente fpirò ne l'altrui petto ; 

Mita contrition { ucceffe , mifta 
Di timor ofo , e riverente affetto. 

Ofano i pena d inal^ar la vifia 

Ver la Città di CHBJSTO albergo eletto , 

Dout morì , douefepolto fue. 

Dove poi riueftì le membra fue . 

6 . 

Sommefit accenti , e tacite parole, 

Hotti lingaiti , e flebili fofpiri 

De la gente , eh in vn t'allegra , e duole , 

Fan , che per l'aria vn mormorio t’aggiri ; 
£>ual nè le folte felue vdir fi fuole , 

S'auien che tra le f rondi il vento fpiri , 

O quale infrà gli f cogli , ò preffo à i lidi 
Sibila il Mar percoffo in rauchi flridi . 

7 • , . 

Tqudo ciaf cuna il piè calca il fentiero , 

Che Ceffcmpio de' Duci ogn altro moue . 

Serico friggio , e d’or, piuma, ò cimiero 
Superbo dal fuo capo ogn'vn rimoue. 

Et infieme del cor rhabito altero 
Depone , e calde, pie lagrime piove. 

Tur, quafi al pianto habbia la via rinchiufa , 
Cofi parlando, ogn vn fe fleffo accufa, 

8 . 

Dunque, ove tu. Signor, di mille rivi 
Sangninofo il terrea lafciafii afperfo , 

D'amaro pianto almcn duo fonti vini 
In tì acerba memoria hoggi io non verfo ? 
Agghiacciato mio cor , che non derivi 
Ter gli occhi, e flilli in lagrime conuerfo ? 
Duro mio cor, che non ti f petti , e frangi ì 
Tiauger ben merli ognhor, t bora non piangi , 
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luft ixi fa Color, che a Cors feguent, ‘ 
Circa de là dal Mar noucl Fai* , 

' A tragg per tragg al ij a rebuta’l Vent, 

* A tragg per tragg al gha corrdré i Nctn/s; 
> Ma fe fui bel di Srrempij , t dol Spaucnt, 
Ai vè Tcra improuifa a comparii, 

4 L’ù chiama l’oter coi Sduchij ai Gombeg,' 
1 E Tiauai nó ghe più, gne più Spagheg. 

Col gf an contet che 4 fti Soldaria hauigg , 
Qnàd'ai dè fò a quei Mùr la prima vggiaùa, 
7 V pcntimèt ai fa fcnii in mdrigg. 

Da Iquas crapagha'l Chùr, e la Corada s 

* Nó ij olza a mal iftant vardà fó drigg, 
Gne tcgn,dal gra refpet, » la Gnuca ahada ; 
,0 Dó s'vedi Giesù Chrift Mort,eSotrat, 
' * E al defpeg de la Mort, Reflufitat . 

6 . 

AfTfent con balTa Voi ù tal Bisbili 
De Sufpir, d’ohimè Dio , 11 c de Sanglot 
De chi pians de legreza a Mili a Miti , 
Ch’ai par che tutt olMód, ' » vaghi in negot. 
Ixi fà'l Vent coi Pianti per i Vili, 

A sbat e Frofchi , e Ram , e Sora , e Sot , 
E xi di Fium , chi cafca per i SalT 
, 4 L'è Tuttu con ftó Strcpit, ol FrccalT. 

7 - 

Tueg all caua fó i Scarpi, e pó i Calceli, 
Infitta i Capitani, e i Colonei, 
b ftrepa dal Capell, e via dai Brèti 
Cordò, Gali, Penagg, Fioc, e Bindci; 

A pimi ' 'ij impianirau' ' ‘Bafij , ’ 7 e Cóchcti, 
E l Fiat finilT in Mifercre mei; 

E pò con gran Ramaric,e Dolor 
Ixi Lor afl renfaza propi a Lor. 

8 . 

'* Ilùga doca intà’l vegni d’adofT 
Al Noft Sior de Sangu’ fina vna Gota, 

Mé Palpéri '"nó si Fontani, è Foli, 

Chi bùti su per tutt Eigua chi feota? 
Perche Chùr nó più Polpa, ma tutt’Oll (ta? 
Nó m'cordt fó prrij Vgg, C.hùr de Marmo- 
Stò nó t’desfèt adefl*°in tag Tothei, 

Nó m'rta più li in quel Lue , và in di Budei. 

Da 
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CANTO 

9. 

Da U C Utile inunto vn , cb'à li guarii 
S ti d’alti Torre , t f copre i monti , e i campi , 
Colà giufo la polite algarfi guarda , 

SÌ, che par, che gran nube in aria J lampi ; 
Tar , che baleni quella nube , & ardi , 

Come di fiamme grauida , e di lampi ; 

Toi lo fplendor de' lucidi metalli 
Sceme, c diflingue gli huomini,e i auilli. 
lo. 

olirbor gridaua . 0 qual per C *Aria flefa m . , 
Tohtcrc i veggio , ò come par , che fplenda ; 
Sù,Jufo , ò Cittadini, à la difefa. 

S'armi ciafcun veloce, e i muri afcenda; 

Già prefente è il gemico ; e poi riprefa 
La voce, ogni vn t’ affretti , e l arme prenda ; 
Ecco il "Hemico è qui, mira la polue , 

Che folto borri da nebbia ilCiel inuolue . 

»». 

1 f empiici fanciulli, e l vecchi Inermi , 

E'I volgo de le Donne sbigottite , 

Che non fanno ferir , nè fare febermi 
Trabean fupplici , e mefìe à le Mefcbite. 

Gli altri di membra , e d’animo più fermi 
Già frettolofi l'arme haucan rapite ; 

Accorte altri à le porte , altri à le mura , 

Il Uè và intorno, ci tutto vede, e cura. 

12. 

Gli ordini diede, e pefeia ei fi ritraffe. 

Otte forge vna Torre infra due porte, 

Si cb’è prcjfo al bifogno , e fon più baffe 
Ojiindì le piaggie,c le montagne {corte. 
Volle, che quiui {eco Erminia andafj'e, 
Erminia bella, ch'ei raccolfe in Corte, 

Toi ch'à lei fu da le Chrifliane f quadre 
"Prefa Antiochia, e morto il Rf fuo Taire. 

1J \ . 

Clorinda intanto incontra à i Franchi è gita, 
/.lotti van feco , & ella à tutti è inante ; 

Eli in altra parte, ond'è fecreta vfeita 
Sri preparato à le rifeoffe Argante’, 

La genero/ a i fnoi f eguali incita 
Cedetti , e con l'intrepido fembiante. 

Ben con alto principio à noi conuiene , 

^ Ditta ) fondar de loffia hoggilajpene. 


TERZO. 
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V. sù de dèe in tat, chi fi la Spia,' 
t ve da cena Tori Mont, c Pianura; 
Vna Poluer l'oflcrua a fa vn'Vinbria, 

E che l'Aria deuenta Schùra Schùi a; 
Haurefleu' dìgg, * che i Sumelec l'impia , 

E impizza.ia buca baropa chi diira ; 

Ma'! defeouers, ch'a l'è ( * da ilo xi m'pó, ) 
Ol Luftr'u’ù gran montò d'Armi,edeCó. 

■> IO. 

Ul'hora’l crida sù * tute fó de Seft, 

Che poluer è mai quela 4 chi Sbtrlus? 

Sù Paisà, e Compagn, sù via sù Prcft, 
Chiapè 1 i Libardi, e fé Inrabiet ol Mus. 
L'c qui'l Franccs Nemic l è queft 1 -èqutft, 
Ande, (finito; ai bentincli, e ai Bus, 

E’I corr contata Frcza/e tata Fuga, 

Che la Poluer alzaia ol 7 Sol bpachiuga . 

11 . 

I Pugg che è fenza inagrì, e i p-iuer Vegg, 
' ( 01 Fomni defpiradt, e sbagutiui. 

Chi nò si rcpai a* » gne fa dc/pegg , 

A preghi ,0 ’l só Macó corr a 1 ' Partici; 

■ 1 Ij ot'er buó da defend 1 Panpegg , 

Part Galopa al sò Poft coi Spadi aiciidi, 
Part ai Murati, e pait camina ai P > i . 

Ol Re vi intoien, ma coibguanzi Imorri. 

11 . 

L’ordena qudehi occon al mei ch’ai pùl , 
E pò i fa mett lou.a vna Torr letìliùra, 
Per miti da per Tutt, iufl coma! vùl. 
La Citat, i Montagni, c la Pianura; 
Erminia per Compagna iec al tùl, 
Erminia queto bela creatura. 

Che andaggtutt 1 ’ a cotomboli l Fagg so, 
E moit só Padcr, capite * 4 chilo. 

13. 

Clorinda in tat cò la só Zct * J furbi Ja 
La vé incontra ai Francis prima 1 4 denag ; 
Ma vers a vna Portela, che fconcfda, 

■7 Gató gató fti Argani con nò fo Quag; 
Sta Fomna l’è de n.ùd Li -ara , e Ardida , 
Ch’a la fi tat de Unir ai luù Soldag, 
Eia g’dis, sùFradci^no minchioni m. 
Con cuac Colo tremcnd;flim comcnccin. 

Men- 
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Mentre ragiona à i furi, non lunge fcorfe 
Vn Franco fluor addur rufliche prede , 

Che (come i f vfo ) à depredar precorfe ; 

Hor con greggia , & armenti al Campo riede; 
Fila ver lor , e verfo lei fen’corfe 
il Dace lor, ch’d fe venir la vede : 

Cardo il Duce è nomato, huom di gran pojfa ,• 
Md non già tal , cb'à lei refifter pojfa. 
t JV 

Cardo à quel fero {contro è fpinto à terra i' 

In sù gl occhi de’Franchi , e de "Pagani, 

Ch all hor tutti gridar di quella guerra 
Lieti auguri prendendo , iquai fur vani. 
Spronando adojfo gli altri ella fi ferra , 

£ vai la defirafua per cento mani .■ 

Seguirla i fuoi guerrier per quella Jbrada ; 

Che f pianar gli vrti , e che s'aprì la fpadaà 
■ 

Toflo la preda al predator ritoglie; 

Cede lo fiuot de'Francbi à poco, à poco'. 

Tanto cb'in cima à vn colle ei fi raccoglici' 
Cue aiutate fon l'arme dal loca. 

•A IT hor fi come turbine fi f doglie, 

E Cade da te nubi aereo foco , 

Il buon Tancredi, à cui Goffredo accenna a 
Sua f. quadra moffe , & arrefiir l antenna «• 

. . I/. 

Torta sì falda la gran lancia, e in guifa 
yien feroce , e leggiadro il giouanetto; 

Che veggcndolo d'alto il Hi, s’auif a. 

Che fia guerrier infrà gli f celti eletto. 

Onde dice à colei, eh' è feto affi fa,- 
E che già fente palpitar fi il petto-. 

Ben conofcer dei tù , per sì lungo vfo,- 
Ógni Chriflian, ben che ni l'arme chiufo , 
r8 - 

tifi Ì dunque cofiui, che cofi bene 
S addotta in gioflra, e fero in vi fia è tanto ? 

U quella in vece di rifpofla, viene 
Sù le labra vn fofpir, sù gli occhi il pianto { 
Tur gli fpirti , e le lagrime ritiene f 
Mà non così , che lor non mofiri alquanto; 

Che gli occhi pregni vn bel purpureo girò 
Tmfe, e roto {puntò mego il fofpiro , 
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14. 


T 

Ma ' digg , e fàgg , la vè di sò nemis , 

Chi menaua al Quarter Pegori , e Itram , 

E V acchi , e Bò , bufeag per ol Pais , 

Da fasèn ! companadèc per la fam . 

La corr à dagha , e ’l Capitani » ris . 

Vèà la sò volta , e laga andà ’l Befchiam 
Gardo 1 fa chiama, eingucra le teribèl ,• 
Mà Hi fald con colle nòie poflibcl . 

- tfa • 

Cò la prima sò bota la ’lsbat là , 

In villa de tugg quang,coi tripi in sii ; 

I T urc alegher « tat de boca fa , 

Perche ’l gha par fegnal da vens ol pili 
Dcfpò contra ’l reflantIacorr,eda, 

Che i sò braz fa frecafs da cent , e pili ; 

E à quei ch e fec , Jé de per tutt fa Brada 
Coi Sbutó , còla Vos , c cò la Spada . 

16. , . 

Zà mò i Befchij , co’I refi la gha retolt 
E i Frances afs renchula à pafs à pafs , 

Fina mai ch’ai fa tira rat * sù Poh 
Ch’ai llaghi più feghur da quel feonquafs ; 
Ill'hora , com precipita dall’ole 
Vergo t chi fià slanzat 7 chiluga à bafs, 

A xi Tancredi , de Goffredo al fegn , 
Impctuos horibilmet al vegn . 

i in , ftafa > e dri ‘gg i gne mai fi fiorz 
Si bé la Lanza paffa la mefura . 

A vedil Aladl , prelt al fa corz , 

Chà 1 e 5 la miòla quell de la brauraj 
Intà’ldisàcoie, chefofifporz 
Per mirai , ch’ai patiua la natura . 

Ti mò , à tò coll , collor 1 1 tò ij di cognolì y 
1 2 A xi de fura via, pullà ghen fofs . 

18. 

1 Tirètdoca chilo, e dim che quel, 

Chi s’paregia à feombat , e fa ruuini ; 

Lé in cambi da refpond ’ ♦ la tré ù Porccf ' 
Che fquas vc ? n fò i fufpir ,-’ CÌ madonin ’ . 
Ili hora fi coi Mà la s’ te I canel 
E llrens sù 1 5 fifs i lacrimi vifini , 


Perche nò ’l fa dellopi l’ Fontani 
E di fufpir nò ’l $’ auri l’Scatoli * 


W- m-vuruu,. 1 ; *''**'' Tirasi adequi 
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CANTO 

19 - 

Toi gli dict infinge itole , e nafconde 
Sotto il munto de Co dio altro defio i 
Ohimè , bene il cono/co, & bà ben donde 
Tri mille ritonofcerlo deggia lo , 

Che fpeffo il vidi i campi , e le profonde 
Toffc del fi, angue empir del Topol mio : 

*Abi quanto è crudo nel ferire : à piaga , 

Ch' ci faccia , herba non gioita , od arte maga . 

20 . 

Igli è il "Prence Tancredi , o Trigioncro' 

Mio fujje vn giorno , c no l vorrei giti morto , 
Vino il vorrei , perch’in me deffe al fero 
Defio , dolce vendetta alcun conforto . 

Cofi parlava , e de'fuoi detti il vero 
Da chi l'vdiua in altro J enfio è torto , 

F fuor n'vfc) con le fue voci efireme 
Mi sio vn fofpir , che n damo ella già premei 

21 . 

Clorinda in tanto ad incontrar Caffalto 
Và di Tancredi , e pon la Lancia in refia ; 
Ferir fi à le vi fiere , e i tronchi in alto 
Volato , e parte nuda ella ne refia : 

Che rotti i lacci à l'elmo fuo di' vn fatto 
( Mirabil colpo ) et le balogi di tefìa, 

£ le chiome dorate al vento fparfie , 

Ciouane donna in mcgo'l Campo apparfel 

22 . 

Lampeggiar gli occhi , e folgorar gli f guardi , 
Dolci ni Tira, hor che farian nel rifoi 
Trancredi , à che pur penfi i à che pur guardi ? 
Hpn riconofci tù l’amaro vifo ? 

Qiicfl è pur quel bel volto , onde tutt'ardi ; 

Tuo core il dica , ou'è il fuo efifempio incifo . 
Qjttfia è etiti, che rinfrefear la fronte 
Vede fili già nel fiolitario fonte, 

* 3 - 

Fi, ch’ai cimiero, & al dipinto feudo 
Tfion badò prima , hor lei veggendo impetra ; 
Fila, quanto può miglio, il capo ignudo 
Sì ricopre, e l affale, & ei s'arretra. 

Và contro gli altri, e ruota il ferro crudo ; 

Ma però da lei pace non impetra , 

Che minacciofa il feguc, e volgi, grida ; 

F di due morti in vn punto lo sfida. 
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La refpond, ( ma la moftra ftà giotona 
Che I Bó grand, ch'àia gnu!, ha mala ' intra- 
Alcognoflìftàrazasfòndradona, gna) 
Ch’ai toreu’ fò de rodi in ftà campagna ; 
Cento volti l hò vift propi in perfon 3 
Di ir.è Gainsfrcccaiiag re vna montagna; 

E ai fetidi eh: là i *ò gran’prodezf, 

Nò 1 vai viiguent, gncir.cdcgàcoi pczi, 
ao. 

L ha nom Tancredi. Mò femai podi/T, 

Hauil ‘ ùtraggchilugaindimèMà, 

Nò pcnfeftmigi , che mazà’l volili - , 

* Ma xi viu’ com' à 1 è , m’ vorcurefà . 

Al Rè * Balcftronaz ixi la dilf, 

’ E’1 fa Iaga à fio mud infcnochià . 

Ma , per quac mai ch’à la moftrelT de nò, 

Ol f de de dee mandaua fum de fò . 

ai. 

In tat Clorinda cò la Lanza , e ’i Stoc 
La corr vere à Trancredi , * e ftinca '1 braz ; 
Tugg, dò $’ chiapè in dol Co coi /anzi in toc, 
E à lè refìe in (Vailalt 7 nud ol mofiaz ; 

( No’s’sààchefozaJ afTghadtsfèzò’lfioc 
Dol sò Morió ch’afT gha tempi via 1 Iaz . 

8 Fotnna ia s dcsquarch è bizara , e braua . 
No' V die tr.ò fe tugg quanch * la baleftraua. 
2 ». 

La villa btufea fiami ' 0 và slanzèt , 

E xì la pias, vardé, fa la grignelL 
Ta neredi cola penici , cofa fèt ? 
L'inamorada no’s’cognofi adefs ? 

L è pò quela che'l chur,con tat torir èr, 

T ii’ filza à rofi , ò te’l chufina à Icfs ? 

Colè, 1 ’ che fò à quel frefe de la fontana , 

T impizzèzo dedet 1 1 tata fcalmana . 
a 3 ■ 

Lu chi nò badè dret ai brau’fegnai. 

Al refia , in dol vedila, li Zoc ilò . 

Com’ più la piai , ol Co , ch à l’ha al sbai ai , 
La s’ quart hia, e corr per daga, 1 > e lu tè iò . 

1 4 Ij oter col fttemenà l ai mena inguai, 

Ma la rend à Tancredi , e la g’ dà i sò ; 

Lu ’l fcapa , c le la crida volta fazza. 

Erta Vos,pezdolferr 17 1’ al bufa, e mazza. 

Ter- . 
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CANTO 

34. 

7>erctffc il Caualicr non ùptreote , 

j» <Ì 4 / ferro à riguardar fi attende J 
Cowe à guardar i begli occhi , e le gote, 
Ond\Amor l'arco ineuitabil tende . 

Frà fe dicea . Van le percoffe rote 
Talhor , che la fua defira armata f centtei 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Tdpn cade in fallo , e fempre il cor m'è colto l 
* 5 . 

\ifolue al fin , ben che pietà non fpere , 

Di non morir tacendo occulto cimante ; 

Vuol , ch'ella [appi a, cb’vn prigion fuo ferì, 
Cià inerme , e fupplicheitole , ? tremante; 
Onde le dice} ò tù, che mofiri bauerc 
Ter nemico me fol frà turbe tante; 

V} ciani di tjucfia mifchia , & in difparte 

10 potrò tee» , e tù meco prouarte . 

26. 

Così yicfi vivrà , s ai tuo s’agguaglia 

11 n.,o siine} eila accettò limito , 

E come effer Immelmo a lei non caglia 
da baldangofa , & ei feguia fmarrito . 
peccata s' era in atto di battaglia 
Cià la Guerriera , e già l baite a ferito , 
jQuand'eglì, hor ferma, diffe, e filano fatti 
jtngi la pugna , * la pugna i patti. 

* 7 - 

Fermoffi , e lui di paurofo, audace 
Bpnde in quel punto difperato amorei 

I patti fian, dicea , poiché tù pace 
Meco non vuoi , che tù mi tragga il corei 

II mio cor, non più mio , s'à te dif piace , 
Ch'egli più viua y volontario more ; 

E tuo gran tempo , e tempo è benché trarlo 
Homai tù debbia , e non iebb'io vietarlo. 

38. 

Ecco io chino le braccia , e t'apprefento 
Scnga difefa il petto, hor che no 'l fedi ? 

Vuoi cb'ageuoli Caprai io fon contento 
Trarmi f vsbergo hor, bar, fe nudo il chiedi l 
Difiinguea fbrfe in più duro lamento 
I fuoi dolori il mi fero Tancredi; 

Mà calca l'impedijfce intempefliua 
De' Tagani , e de' fuoi , che foprarrina l 


TERZO. 

* 4 - 

E fi bé ’J fent, ' eh à la g' Ipicota adofs , 

Nò 1 ’I fà muefta , com'le di , l’è li fafs , 

Che Amor » con d’ù bolzó , ma di più grofs 
AI gha inchiodar lù in prima ol chiir,e i paft 
E pò ’l parla tra Ili. MòaImanc + defpiofs 
Mena isòMà quac volti,ó tira à bafs , 

Ma coi frizi dol vis, ( s fango d'vn Eòe ) 
Scmpcr la m’ tul de mira in dol ftomèc .« 

v * J. 

In fi ’I gha dis , (*■ che gnac nò ’I reftarau' 

Da nò chuntagla ,per nò sò di què ; 

T at eira la fapia almanc che ù pouer Schiau’ 
D'anim incatenar, 7 1 ha iliiga ai pè. ) 

Zà che ‘1 tò bell’humor vèc ch’ai vorau' , 

* T acala noma méc in rag ch’à m'è , 

5 Tiremfa tutti dò fo de fta frota , 

Ch ain prouerà c hi fà più bela bota . 

26. 

Afiàmaneraam 10 vedirà xì m’po 
Ch’in porà più . Lè la g’ refpond , andem *, 
E fi bé ch’à nò l’ ha * 1 negot fui Co , 

Con braura ia và 5 ma à Iu ’i gha prem . 

1 ! Za lé è per fagha adofs ù Matino , 

E zà zà di fagg sò nò ’l n’è più infèm ; 

’ > Quarà ’l dis,<firmer,) * 4 che denag dai fagg, 
Vuoi di quater paroii , e fà di pagg . 

37. 

' s Lé s’triga ; e s’à 1 fù ’i Gram per defpiras , 
Amor qui ’l gha fà vn’anim da Lió . 

Scolta iti pàgg, ( ai dis, ) ftò nò ùù pas 
’ ‘ Scarpem fo i chùr,oI fidèc, e ’l polmó 
E ’l chùr al Dio d’ Amor, ( fe xi ’JJrà pias ) 
Daghcl per antipaft fagg in bocó . 

E ftò nò ùu per iort gne~ xi , gnexò , 

Fà Ti da Sparauer, 1 7 bechcmel fò . 

38. 

1 8 Sbadxzi fura i braz . A m’ veder qui 
Senza Pett, fenza Zac, dam,ma fà preft . 

V ut ch’à fa ®hi de mei i ch’à buti li 

Zip ó , Braghi, Mudandi , e tutt ol refi ? 

1 9 L’andaua forbé dret infina à di 

T ancredi à lumentas 5 0 zò aflfagg de fcft , 

Ma ’l riua 2 1 in quela iló Zet chi l combat , 

E g’ fcqucftrai paroii ** indolgargat, 

Cedcan 


l Che lo imito forte, z Non fi motte. 3 Con vna freccia. 4 Di piatto . f Forma di giuramento. 6 Che ne anche refi are! he dm 
non raccontargli i faci affanni per non fo dir chi afa» 7 Star li à fuo* piedi- 8 Meco fedamente fra tanti che fi amo. 9 Riti 
riamici tutti due. 1 o Vedremo vn poco. 1 1 Niente che gli riapra la tefia. 1 1 Di già lei ì in pronto di batterlo malamen - 
te. ijQ mando dice. 14 Che prima dei fatti 1$ Lei fi ferma, 1 4 Strappami fuori. 17 Beccamelo fetori. 1K Apro flefo 
le braccia. 19 Forfiftguìua dire ancora w gran pezzo, io Fuori difeficfto, z 1 In qual mentre arnuaft. 11 h gela. 
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*« CANTO 

* 9 - 

Cedean cacciati da la final ChriJUana 
l Talejlini , d fia temenza , od arte. 

Vn dt'pcrf tcutorì , huomo inhumano, 
yidele fuentolar le chiome f parte , 

E da tergo in pajjdndo al’^ò la mano , 

Ter ferir lei nè la fua ignuda parte'. 

Ma Tancredi gridò , che f e naccorfe , 

E con la fpada à quel gran cólpo attor fi'. 

30. 

Tur non gì tutto in vano , e ne' confini 
Del bianco collo il bel capo fertile , 

• Fà leuiffima piaga , e i biondi crini 
Vpfftggiaron cofi d'alquante filile , 

Come roffeggia l’or , che di rubini 
■Ter man d illuftrc artefice tfauille: 

Mi il "Prence infuriato , all hot fi fpinfe 
Moffo à quel villano ,e'l ferro firinfe. 

31 - 

Quel fi dilegua , e quefii accefo d ira 
il fegue , e van , come per liAria firalei 
Ella riman fofpefa , & ambo mira 
Lontani molto , nè feguir li cale: 

Ma co'fuoi fuggiti ui fi ritira , 

Tal' hor mofira la fronte, e i Franchi affale , 
Hor fi volge , hor riuolge , hor fugge , bar fuga , 
"Hi fi pnò dir la fua caccia , nè fuga . 

»*• 

Tal gran Tauro tal’bor ni l'ampio tigone. 

Se volge il corno à i cani, end è feguito, 
S'arretraneffi , e t'd fuggir fi pone , 

Ciafcun ritoma d feguitarlo ardito. 

Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
*Alto lo feudo, el capo è cujlodito, 

Cofi coperti van ne’ giochi mori 
Da le palle lanciate » fuggitori. 

33 . 

Gii quefii feguitando , e quei fuggendo , 

S'eran à l’alte mura auuicinati ; 

Quando alierò i Tagani vn grido borrendo, 

E indietro fi fur fubito voltati, 

E fecero vn gran giro , e poi volgendo 
^ i tornare à ferir le f palle , e i latii 
E in tanto Argante già mone a dal monte y 
La febiera fua per affalirgli à fronte . 


TERZO, 

19. 

Ij crai Ture, chi fuzimà precipiti, ' ' 

Nò s' sà fc per malùtia * 0 fe de póra l 
V Franccs , chi corr drec à chi ha 1 (tremici, 
Al vift i bei cauri de (ti Sióra , 

E ndol paflàga » ilòl'vos fi'l fornici, 

Da menaga vna bota traditóri ; 

Ma T ancredi fe 'n corz , in tà '1 cridè , 

Firma vituperos ; e ♦ IZàfFpatè . 

3 °. 

Nó’I pos pei zò fàtat, che xi ù tanti 
Tra ’l coll , e "1 Co nò la reftcl* fcrida 
E che la bela treza in cremesi 
De qyac goti de fangu' ! nò fufs tenzida 
Al pariua quell'or , che tra i Rubi 
4 Spiandoti!» defuoltat fòdala fida . 

Ma lMor os "sfransidég, corrala ptzj 
Per (partii cò la fpada mez e mez . 
ji. 

Cancher. Còki* delonc foga ’lpalèt, 

9 QupiVotcr drct, propi com li vn Old. 

Ld refta ' 0 ilo fuipifa ixì u pezèt , 

" Ch'àcòlaùulcorifinainbordel, 

Mi coi (dò chi fuziua la s' và à mèt , ( mici, 
' 1 E à tragg per tragg la s volta à quell e à 
E mena, 1 > e finapa, è (alta, c torna, e dà , 
Gne fe 16 ' 4 fchùoi, ò paghi, ueghu sà . 

Ixì à la la rga sà s’ desi ; ga ù Bò , 

1 * E di ais.gh' vzzi ai òregij ù quac Cagnaz , 
Se I Bò s gha volta , al (capa preft fa 1 pò , 

E fe quel corr, ol Ci g’dà li brut iropaz . 

14 A b^ièla Clorinda rèdefò 
La taiga afzada , e ialua ‘ t c copa, c braz ; 
Cornei quel Zuc,ch’afs quarchia 1 Co coi 
Quàtà s'fuz,dàchi drct slanza di bali. (Spali, 
33 . 

Quei fcapa, e quefg ghò ai fianc ixi furios , 
Che tugg è poc da 1 onz da la muraia . 
Illhora 1 4 u vers teribil (pauentos 
’ 9 Manda fò, c volta in drc quela Canata , 

E pò incoi èn intorcn 10 da de/pos , 

Senza pari più quei , torna in bataia . 

Aigant in (lòde mez coi «òSoldag 
Cala dal mont per daga , ma * ' denaq . 

Ufi- 


lO/i ài putir a. 1 Ji /puntuto ) L # apre/10. 4 li colpo riparo, f Non /o/te tinta. 6 Ri/ptende fuetto dal drappo ai ftta , co 
me fi n ngono le ce/e fretio/t. 7 Digrigna co* denti. 8 ) abito fufgt. 9 ^ut fi' altro li terre dietro. 1 o lui Jo/pe/a lei refi a . 

I l Che non vuol feguirli tanto da lungi. 1 1 Dt quando Ì9 quando- 1 j E /ugge- 1 4 Se lei lij percofsa 1 0 percola if E che 
/e iVaitxi 1 * A fuggir tiene in fuori. 1 7 La parte dt dietro del capo. iH r» urlo. 1 9 Manda fuori. 10 Di dietro, 

II Alt* frette* 
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34 - 

il feroce C ir caffo vjc't di fluolo , 

Ch' tffer volt' egli il feritor primiero ì 
E quegli Ut cui fer) fu fiefo al [nolo , 

E foffopra in vn fafeio il fuo deflriero '. 

E pria che i hafla in tronchi andaffe à volo ; 
Molti cadendo compagnia ' gli fero ; 

Toi Jlringe il ferro , e quando giunge à pieno 
Sempre recide , od abbatte , è piaga al meno , 

35- 

Clorinda emula fua tolfe di vita 
il forte oirdelio , huom già d’ età matura , 

Ma di vecchiezza indomita , e munita 
Di duo gran figli , e pur non fu fccura , 

Ch’ oleandro il maggior figlio afpra ferita 
Rjmoffo banca dalla paterna cura , 

E Tolifcrno , che reflogli appreffo , 

A gran penafaluar poti fe fteffo. 

36. 

Mà Tancredi dapoi , eh' egli non giunge 
Quel villan , che Deflriero hi più corrente 
Si mira à dietro , e vede ben , chelunge 
Troppo i trafeorfa la fua audace gente . 

Vedela intorniata , e' l corfier punge 
Volgtndo il freno , e là s' inni a repente : 

"H* d' egli foto i fuoi guerrier foccorre , 

Ma quello fluol , ch'à tutti irifehi accorre , 

37- 

Quel di Dudon auuenturier drapello , 
f ior de gli Heroi , nerbo , e vigor del campo. 
Ejnaldo il più magnanimo, e il più bello 
Tutti precorre, & è men ratto il lampo. 

Ben toflo il portamento , el bianco augello 
Conofce Erminia nel celefle campo , 

E dice al !{è, che «' lui fifa Io f guardo; 

Eccoti il domator d' ogni gagliardo . 

38 . 

Qjtefli hà nel pregio de la fpada eguali 
“Pochi , ò neffuno, dr è fanciullo ancora : 

Se foffer tra nemici altri fei tali. 

Già Soria tutta vinta , e ferita fora, 

E già domi farebbon i più auflrali 
l {fgni, e i fiegni più proffimi à l Aurora'. 

E forfè il Hilo occulterebbe in vano 
Dal giogo il capo incognito, e lontano. 


34- 


1 Cèfi lnUunUmtntt 

mutiti*. 7 Forte 
in un li gin djutl fiuto. 


Coftu ’ 1 compar fó ’1 Prim , perche s’ vedili , 
Che cola ’1 feff lu ‘I Prim in ft' ocafió . 

A chi Rincontra '1 gha menè ’ xì fifs , 

Ch’ai là sbatlu e’Icaual'àredubló; 

J Edcnagchelalanzasghà rompili, 

AI n’d mazza , eh’ à l’ è vna compallió 
E pò’l chiapa la Ipada , e ’l ma nc ch’ai faghi, 

4 01 Dant nò medeghè mai de Ili piaghi . 

r 35- 

5 La sfrantuma Clorinda sò compagna 
Ardclio vn Hom robuft,th’ha ai agn’fcfsata, 

* E per aidal , gne la natura 7 ftagna , 

Gne de dò Pug|> la fponda fù battanta ; 

Che ’l prim rette li mort sù la campagna 
5enza ch’ai podifs di ( Madona lama,) 

8 L'oter ftantcà cauala da ft’intric 
E feghuri la panza per i fic . 

36 . 

Ma dtfpò,cheàTancredi ghefiizit 
Quel ’ maftinaz , ch’hauigg più Ieft caual , 
AI vardain dret,e vè ' 0 tutt sbaghutit 
La sò fcjuadra impegnada in d ii brut bai , 
L’era za mò reduchia à malpartit , 

Ma lu corr ‘ * all’aiut, e nò fà fai, 

■ 1 E in quela eh al gha riua, al zonz ilò 
' > A quei che n' di gran’ rifec fa la sò . 

. 37 ' 

Quei ch’ha la Mort in chunt d’ vna Matterà , 
E fenza lori’ exercitnò l’è ' 4 , Quel , 

Al fà ftupi Rinald con quela chiera 
1 * Denag da tugg , ch’ai par ' 6 ol VcfttncI . 
Erminia all’ Aquilóna e Penachiera 
L ai cognofs , e al sò corp defpoft e bel , 

In rà la disai Rè. Viitmòvedl 
* 1 Colu , chi caua à tugg la Grinta ,e i Gri .' 
3». 

O eh’ al manezi Pica , ò ’l douri Spada 
Neghii fcc nò la pul , e sì le li Putt . 

S ai ghen fufs 1 8 oter fes in quela armada , 

( Bond i bon’ann, ) zà ’l farau’ sò per tutt ; 
Gne ’l sà porau’ vantà d’cttgha fcapada 
GnalaZet,fina ,5, àChà deColichutt; 

10 E dò nò s’ infumiè neghu d’andaga 
Lor pallarau’ 1 1 grignèt grignét à daga .’ 

Ar 


1 Sottefopra. | Z prima. 4 Kortt proprio di Chirurgo da Bergamo. 
8 C 'altro hobbe che fare aftai à Ituarfi dal peritela ■ 


J fefi a amarrando t £ per 
9 Nome di /trapana, io Tutto tbigot ito. 11 Al- 
.tv.. ■ •, 1 ) AneeejarUt^cbene gran rìfchi fanr.ogran braunrt. 14 Non vai niente. 1 e Aitanti à tue- 

1 ' tSt f* morti/itar eletti, il Altri fei. 1 , Ptr e/primtre gran limonatila, icIWmk-i 
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CANTO 

39 - 

Bjnaldo hà nome , e la fua delira irata 
Temon più d' ogni machina le mura. 

Hor vogli gli occhi , ou io ti mo/lro , e guata 
Colui , che d' oro, $ verde hd l' armatura . 
Quegli è Dudone , & i da lui guidata 
Quella fcbiera , che Schiera è di ventura : 

£ guerrier <f alto Sangue , e molto eSperto , 

Che d' età vince , e non cede dimeno. 

40 . 

S dira quel grande , eh' i coperto à bruno , 

£ Cernando il f ratei del pè 7{pruegio : 

Hpn hà la Terra huom più Superbo alcuno t 
Questo Sol de Suoi Satti oScura il pregio . 

£ Son que' duo , che van sì giunti in vno , 

Et han bianco il veflir , bianco ogni fregio , 
Oildippe , & Odoardo Amanti , e fpofi. 

In valor d' arme, e in lealtà fxmoft. 


41. 

Cosi p ariana , e già vedean la Sotto 
Come la Strage più , e più i ingroffe ; 

Che Tancredi, e Pjnaldo il cerchio han rotto , 
Ben che d huomini denfo , e <T armi fojfe ; 

E poi lo flnol, eh' è da Dudon condotto, 

Vi CiunSe, & afpramente anco il percojfe ; 
Argante , Argante ijleffò ad vn grand.' vrto 
Di Pjnaldo abbaiato à pena è Surto. 

42. 

mforgea forSe, Mà in quel punto fieffò 
jdl figliuol di Bertoldo il dcjhricr cade : 

E sellandogli Sotto il piede oppreffo 
Conuien, ch’indi à ritrarlo alquanto bade', 
lo ftuol Tagan frà tanto in rotta mejfo 
Si ripara fuggendo à la Cittade . 

Soli Argante , e Clorinda argine , e Sponda 
Sono al furor , che lorda tergo inonda . 


Vltimi vanno, e 1 impeto Seguente 
In lor r arrefa alquanto , e fi reprime , 
Si che potean men pcrigliofamente 
Scucile genti fuggir, che fùggian prime. 
Segue Dudon ne la vittoria ardente 
1 fuggi ri ui , e'I ficr Tigrane opprime-, 
Con l'vrto del Cauallo, e con la Spada 
là, che feemo del capo à terra cada. 


TERZO. 

39- 

L’hanomRinald,ecomTèin ' befchiàfifs. 
La muraia al sò braz fa crapadura . 

Vcdet * colu la fò chi fpiandoriìs , 

E che d'or , e de vird ha l’armadura , 

L’è Dudó Conducer de quei, eh 'ac difs , 
Quinta eflentia d’ horribcla braura , 

Penfa mò Ti > com’alfarà de pis 
01 Capitani de fiàforcd'anns- 

40 . 

Q uel là è Gernard 4 veftit de chunditió > 
Prcncip Norucgio , c l'c fradel dol Rè , 
L’èpiù 5 fgofid‘humorchin'è ùbaló, 
Zonta à la caren dol foggiet eh’ à l’ è . 

Quei che de là camina 'inferri cugg Jó , 

Ch’ ha tutt bianc da la cima infina ai pò , 
L'c Odoard , e Gildipa sò Mo.cr , 
Chexìfaggnòfc’ncata* vnotupcr. 

41. 

In rat che xì la chuma . Ai ve 7 ilo fot 
* Vnagran’ftrcmcnada ,e v’gra’ garboij ; 
Che Tancredi, c Rinald zà lcirg ha rot 
Di Ture ’ c ilùga brutametlaboijj 
* 0 E col refi dol Carli,quel Furmigot 
* 1 De Dudó fa chiluea u mal comboij . 

Fina Arcane à u terrJbil vrtonaz 
De Rinald 1 * mefs all’aer col botaz . 

4*- 

Gne’Ifadrizaua ^gnacjtnaper defdita, 
A Rinald * 4 và à cottomboli 1 caual , 

E foura u pò s' gha volta cò la* vita , 

Ch’afs bilognè ' 1 draga fò’l firiual . 

In tat al fcapa 1 Ture 1 “ à lira à lita 
Dai braui ' 7 sbccorgnadi de fio Gal . 
Noma Clorinda, e Argant àtat frecafs. 
Chi 1 8 g’ ruza ai fpali , ij è repar de lals . 
4J* 

In fià manera cjuefta e quel ' 5 dredér 
Di Frances no l’è l’ irapet più xi grofs . 

E i Ture , zà in coda come Cà Leurér 
Adcfs ai (chiua i precipici, e i fofs . 

Dudó fald cò la fpada , e col pensér 
A 1 bar , chi f uz , c l' è à T igrane adofs 
Col Caual al la sbuta e pò de *° sbiez 
Con d' ù colp al gha sfeta ’l Co per mez . 

Vi 


j Incollerà grande, x Quello la chi nj (tendi, 3 Cerne farà di ptfo , ciotte di valore. 4 Vtfiitom bruno. $ Gonfio, t I’* mitro 
pari. 7 Li follo. 8 Vn rran /combat imtnto. 9 Er isti malamente s' ado frano l’armi, io Col refi 9 de /noi /cititi foldari quei 
brano 1 1 Di Dudone far quitti vn 4 gran'zjeffa. t x Me/so con la pancia all'aria ■ 1 j Ne anche, z 4 Cadde folto il Canai . 
h i j Catti rrfi il fintala i* A fenaàftna, 17 Beccate, 18 Che ili rumoreggia alle J falle- 19 Gl* viti mi . xo P«9 
fitte te . 
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44. 

Uè gioua ai Ulgagare il fino vsbergo, 

7{èd à Corban robuflo il forte elmetto} 

Che in guifa lor ferì la nuca, e’I tergo i 
Che ni paftò la piaga al vifo , al petto . 

£ per fina mano ancor del dolce albergo , 
L'alma vfcì d’ Smurate, e di Mebemetto, 
£del crudo u tlmanfor , nè’l gran Circajfo 
Tuò fecuro da lui mona vn puffo . 

Freme in fe fiejfo ^Argante , e pur tal volta 
Si ferma , e volge , e poi cede pur' anco. 

*€l fin così improuifo i lui fi volta , 

£ di tanto rouerfeio il coglie al fianco ,, 

Che dentro il ferro vi t immerge , e tolta 
£ dal colpo la vita al Duce franco ; 

Cade , e gli occhi , eh' à pena aprir fi panno , 
Dura qu'etc preme , e ferreo fanno. 

6 , 6 . 

Gli aprì tré volte , e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire , e foura vn braccio al^arfi: 

£ tre volte ricadde , e fofeo velo 
Cli occhi adombrò, che fianchi al fin ferrar fi. 
Si diffoluono i membri , e’I mortai gelo 
Irrigiditi , e di fudor gli hà f par fi. 

Soura il corpo già morto il fero Argante 
Tanto non bada , e via trascorre innante, 

4 7- 

Con tutto ciò , fe ben i andar non cejfa , 

Si volge à i Franchi, e grida, ò Cavalieri ', 
Sìuefla f angui gna fpada è quella fieffa , 

Che’l Signor voSiro mi donò pur hieri} 

Ditegli come in vfo hoggil'hò me fiat 
Ch'vdirà la nouella ei volentieri: 

£ caro effer gli dì, thè ’lfuo bel dono 
Sia cono/ cinto al paragon fi buono. 

4S* 

Ditegli, che vederne homai , s af petti 
1*e le vi f cere fue più certa prona ; 

£ quando d,' affatine ei non s’affretti , 

Verrò non afpettato, oue fi troua . 

Irritati i Chrìftiani à i feri detti , 

Tutti ver lui già fi moueano à prona ; 

Uà con gli altri e Jfo i già corfo infecuro 
Sotto la guardia de l’amico muro. 


4P 


44. 


Nói la falua Algazar ol Pett, e Schena, 

E '1 par de patta de Corba 1 Morió, 
Perche * de tal manera al gha ftremena , 
Che 1 fquas dclonc rette li morg tugg do,’ 
E pò feriza perdis miga de lena, 

1 D oter tri ’1 na fa det cento bocó, 

E Argant, colli xi ma maladèta, 
■'L'haìcc da fi, da fa à cauala nèta. 

4J* 

Sto Tore 1 al sfranz i dèg, e tutt rouers t 
AI fa volta , al fa firma, e ftà fufpis, 

A manàmà la g' fatta, e d’ li rouers 
In d’ u fianc al gha dà colp improuis 1 
Fó per la panza'l ferr 7 al fe ghe pers, 

E ’1 Caualer Fianccs retta detti*; 

Só More ( al crida ) 8 e dcfpò xì ù tanti 
La Parca dourc propi ’I Forucsi . 

45. 

Tre volti vers in sù l' alzò i palpòri, 

* E ’l fé vna pochia per drizas fu i braz , 
Ma ij sà calè tre vólti , e ij fiì 10 i dredèr j , 
Che la Mori 16 fini da tiiul d' impaz ; 

Zà di vgg incauernag baffi i portéri, 

’ ' L’ è litiga ftinc e fregg , iuft comè I giaz 
Fagg flòferuifi, Argant “furbifT la Spada 
Sporca de fangu’, e và per la sò ftrada. 
47- 

1 1 H n' dol batèla , al s’ alza sù la Scia, 

E parla xì ai Franccs rat eh’ ai la fent. 

Sta Spada (fior Franccs,)!’ è micia, qucla,’ 
De che ’l voft General m’è nfeù prefent . 
’ 4 Zurégha da inia pare, ch’ài’ è à copela, 
Ch’à jó, ch’ai n’haurà guft feghurament, 
Perche, dol sò Regai facnia la proua, 

L’è lama al tep d’ addi , eh' ànò fe n’troui.’ 

48. 

' s Dcfìgba, che lu propinai fa prepari 
Com’ af T fa ù PolaftrèI , d’ ettgha infilzar? 
E s a nò’liiùl vegnl,ch al fe’n dechiari, 

’ 6 Che Mi 1 defenazarò,dò l’cgnazat. 

I Chriftia, chi lent robi xì amari. 

Ai và per dagha , e zà ij ha'l Ferrsfodrat. 1 
Ma lu, chi n’c minchió, ’l corr in fèghijir 
Sott ai repar iltaga di sò Miir. 

E I de - 
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CANTO 

49 . 

t difenfori à grandinar le pietre 
Da l alte mora in guifa incominci aro ì 
£ j«m/5 innumerabili faretre 
Tante faette àgli archi minijharo , 

Che forga è pur t che'i Franco fluol t arretri t 
E i S arac in ni la Cittade entraro . 

Mà già Rjnaldo battendo il pii fottratto 
x4l giacente deftrier , t era qui tratto, 
jo. 

Venia per far nel Barbaro homicìda 
De V eflinto Dudone afpra vendetta , 

E fra' f noi giunto alteramente grida : 

Hor qual indugio i queflo i e che i af penai 
Toi-cb' i -morto il Signor , che ni fu guida , 
Che non corriamo à vendicarlo in frettai 
Dunque in il graue oceafton di fdegno 
Ejfer può fragil muro à noi ritegno i 

S>- . 

7{on , fe di ferro .doppio , ò d' adamante 
tQuefla muraglia impenetrabil foffe. 

Colà dentro fot uro il fero Argante 
S’appiateria da le voflr alte poffe. 
yAndiam pure à l affatto , & egli inante 
tutti gli altri in queflo dir fi mafie} 

Che nulla teme la fecura tefla 
O di /affi , ò di /Irai nembo , ò tempefta » 

I*. 

Ei crollando il gran capo alga la faccia , 

Piena di il tenibile ardimento ; 

Che fin dentro à le mura i cori agghiaccia 
jl i difcnfor di infolìto fpauento . 

Mentre egli altri rincora , altri minaccia , 
Soprauit» , chi reprime il fuo talento: 

Che Goffredo lor manda il buon Sigierò 
De' grani Imperij fuoi nuutio feuero. 

53 - . , 

Sluefli f grida in fuo nome il troppo ardire , 

E incontinente il ritornar impone . 

Tornatene , dieta , eh à le Voflr' ire 
'Flou i l loco opportuno , « la Hagione. 
Goffredo il vi comanda . Jl queflo dire 
Ejnaldo fi frenò , eh altrui fri f prone: 
genche dentro nè frema , e in più d'vn fegno 
Dimoflri fuore il mal celato fdegno . 


TERZO. 

49 . 

Illhora quei de deter quot ch'ai pò 
Comcncè à fi gola piedi, 1 c placò, 

E tati fri zi , c tati 1 * ai tiiè fò 
Che’i Sol pari coi Braghi de Jotó. 

Tat che i Frances 1 feonuegn parti* dailò, 
E i Ture 4 za tugg de dètfcra’i Portò. 
Rinald,dal sò caual 5 defgarboiat, 

Al imi 6 i lu chilòga tutt iudat. 

JO. 

A porta al vegn, ^ch’al s’è piat ol dft,' 

Peri he 1 uul de Dudó vedin’vendèta; 

8 In tì fo i mez ai sò’l crida sù ardit, 

> Che fpech è n , ’ 0 eh’ a/Tma daghi la fauèta? 
Zà che’i noft Capitani l’è ipedrt, 

"Che nò dam à eh’ è ftagg /a maladèta? 
Andènn»che ò toc de Mòr, nò i'è podibel, 
Ch al tegni in drèt òl noft furor tcribel . 
yi- 

,l Gna s’al fofT Fcrr foiirat ruttdeDiamanr, 

• ' O de vergot piò ftagn , che mi nò g’so. 
Seghur rò'l gha ftarau’l’infamd’ Argant 
Dal voft chur , dal voli Braz , e dal volt Co. 
Andèm, chiù vec tuggouag d anim ballar j 
E lu denag da tugg ' 4 za 1 fi to,to. 

Ch’ai (leena tat * ' iomè vna Nos cariòta 
I Saff > ol Ferì , ol Fuc, * « l’ Eigua sbroiéta. 
ja. 

17 Al fa fghmlff, e 1 alzai volt de fora, 

E à varo* (olamet ai par ch’ai daghij 
Perche 1 Turc, i vedil,'*!) ha tata para, 
Chàlagfuz,('’ nò voiand )fò per i traghi. 
In tat ih’ al ni menazzi,e’ln’inuigora, 

Al rhra rn ordèft, ch i nò ludi eh al vaghi, 
Ch’ai la manda G. ffredo per Stgter, 
vn Hom*°dourat à pofta in fti mefter. 
53 - 

Coftu ’l gha crida , e dis, * ’ à vena ch : era 
Ch ai vegni vii 1 : oa lò pul preft ch’rn fi èza. 
Ch’ai Moina Ipc fui, che 1 téprò l’era 
*)Gna n ò quel da rompi la sò cauèza; 
Ch’ai ùù! uri Goffredo. A Ila macera 
Rirald aff firma , bianc come vna pèza, 

14 Ch’ al la rofga la rabia, c fi fe’n torz 
A la baua eh’ al buia, e ai vpg eh alfterz. 

Tor- 
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CANTO 

54 - 

Tornar Ir febbre indietro , e da i nemici 
jjon fù il ritorno lor punto turbato , 

•jqi in parte alcuna de gli efiremi "uffici 
Il corpo di Dudon reflò fraudato, 

Sù le pietofe braccia i fidi amici 
Tortarlo , caro peft, & honorato . 

Mira intanto il Buglion d’ eccelfa parte 
De la forte Cittade il filo , e l’ u irte . 

jy- 

Cierufalem foura duo colli è pojla 
D' impari alrnga , e volti fonte à fonte >. 
yd per lo meogo fuo valle interpofla , 

Che lei diffingue , e l' vn da l'altro monte. 
Fuor da tré lati bà malageuol coffa ; 

Ter r altro vaffiy e non par , che fi monta 
Mà d' altiffimc mura è più difefa 
La parte piana, en cantra Borea i ftefa. 

16. 

La Città dentro hà lochi , in cui fi J erba 
L'acqua, che pioue, e laghi, e fonti viri* 
Ma fuor la terra intorno è nuda d' herba , 

E di Fontane flerile , e di riui . 

"Hi fi vede fiorir lieta, e fuperb a 
D' alberi, e fare fchermo à i raggi efliui : 

Se non si in quanto altra fei miglia vn bofcv 
Sorge d ombre nocenti horrido , e fofco , 

57 * 

Uà da quel lato, donde il giorno appare y 
Del felice Giordan le nobii onde ; 

E da la parte Occidental del Mare 
Mediterraneo l' arenofe fponde . 

Ferfo Borea è Betel, eh' al^ò l altare 
u il bue de l'oro, e la Samaria , e donde 
u luflro portar le fuol piouofo nembo, 

Bethelem , cbe’l gran pareo afeofe ingrembo , 

58. 

Hor mentre guarda e l alte mura, e'I [ito 
De la Città Goffredo, e del paefe, 

E penfa oue i accampi y onde affalìto 
Sia il muro hoflil più facile à 1 offefe; 
Erminia il vide, e dimofirollo à dito 
^il Bj pagano, e così à dir riprefe. 

Goffredo è quel , che nel purpureo manto 
Uà di regio, e d\Augufto in fe cotanto » 


terzo: si 

54. 

xì i Frances ■ camùf torna à bell' àff,' 

Senza più di Nemis furia » ò rumor. 

E per moftri quat mai eh’ al ghà defpiafì 
De Dudó moti , ij è dret à fagha honor. 

* Sù i braz di Amis ai gha comoda vn alì * 
E ij la porta all' Exercit con tutt lor . 

Da certe lue 1 sù l' oh Goffredo in tat 
4 Al fquadra'l Fort, e ’l Poli de la CicaCr 
jr» 

-ficrufalem l’ c sù n dó Montafei, 

Quell màc de quel, ma quell à quel J volcat. 
Ghè per mez vna Val, che 6 in do tochet 
La fpartiff, e fa denter dò Citat .• 

Da tre bandi 7 '1 ghè l'Irt con quac baici* 

* Ma dall' otra nò'l par ch'ali rampi tat , 
Vers Tramontana ghe pò la Pianura 
Con Murai* tremendi ì dclincfura. 

De dét al ghè di Poz, e di Cifterni ì 
Per tegn in d u bifogn ij Eigui piouanij 
E per non eff * de fò , chi la gouerni , 

‘ 0 Và à fjjrùz la tera , e nò s’ ghà vè Fontani; 
Gnc mane ghe Pianti veggi , gne moderni. 
Chi credi , e che crcflidi 1 1 i Ram fpampann 
' 1 Da u certe Bofc in fò da lonz fes mia , 
Ch' al là vegn batichur ’J noma l'vmbrla* 
57 - ~ 

L’ inarzenta i sò Camp in vers matina 
' 4 L' Eigua chi bagnèChrifl,e corr infiun*. 
Al fe ghe slarga 1 5 ilusa la Marina 
,s Dò'l Sol, quanta l’ è Arac, frnorzalalum» 
Da Tramontana pò Bethel confina, 

Quel eh’ adorè '1 Bó d'or,eg’dè dolfum, 
E Betelem aff troua da mez Dì , 

Che Girili fè Paradis,quand’al nafsì. 

In tat che ! General tul zò’l deHegir 
Di Mùr , de la Citat , e dol Pals , 

E eh' al penfà da mett tutt quant à fegnj. 
Per sbatt ol poli più deboi di Nemis -, 
Erminia '1 vili , e con d’ v dit fe fegn,. 
Che ! Rè vardi ' 7 la fura, e pò la dis» 
Goffredo c quel chi par li Gambar cogg l 
lt E tugg apruu'àlu par tag Gazogg. 

E x 
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5i CANTO 

T9- 

Ve riunenti i cofiui nato à f Impero 
SÌ del regnar , del comandar sà arti , 

X non minor che Duce , ì canalino, 

Ma del doppio valor tutte bà te parti . 

frà turba fi grande huom più guerriero J 
0 più faggio di lui potrei moftrarti ; 

Sol Raimondo in configlio , & in battaglia 
Sol Rinaldo , e Tancredi à lui s agguaglia . 
do. 

tj /pondo il Rè pagani ben ho di lui 
Contesa , e'I vidi à la gran Corte in Francia , 
frpand’ Io d' Egitto meffagier vi fui , 

E ’l vidi in nobil giofira oprar la lancia ; 

Efe ben gli anni giouanetti fui 
“Non gli vcflian di piume ancor la guancia ; 
Tur daua à i detti , à T opre, à le Jembiange 
"Prof agio homai d' altiffme f perenne . 

61. 

Trefagio , ahi troppo vero . E qtà le ciglia 
Turbate inclina , e poi T inalba , e chiede , 
Dimmi , chi fia colui , c’ hi pur vermiglia 
La fopra vefla, e foco i par fi vede ; 

O quanto di fembianti i lui /miglia , 

Se ben alquanto di Jlatura cede : 

E Baldouin (rifponde ,)e ben fi f copre 
7{el volto 4 lui Fratei , mi più nel' opre 
6t. 

JJor rimira colui , che quafi in modo 
D’ huom, che configli, Jii da T altro fianco : 
Spegli è Bpimondo , ilqual tanto ti lodo 
D' accorgimento, huom gii canuto , e bianco: 
Tlpn è, chi tcjjcr me' bellico frodo 
Di lui fapeffe , ò fia Latino , ò Franco : 

Mi quell’ altro più in li, cb' aurato hi l'elmo 
Del Rè Britanna , i il buon figlimi Guliclmo. 
63. 

V'è Guelfo feto, egli è d’opre leggiadre 
Emulo , ed' alto f angue , e d' alto fiato : 

Ben il tonofeo i le fue /palle quadre. 

Et i quel petto colmo , e rileuato ; 

Mi ’l gran nemico mio tri quefie fquadre 
Già riueder non pojfo , e pur vignato, 

Jo dico Boemondo il micidiale , 

XHiiruggitor del J angue mia reale. 


TERZO. 

j 9. 

Coflu I’è nat ' per oi Reai bachèt 
E '1 fa fa dà Parrò com’al và fagg. 

Si bé l è i Prim l’è dolz comè'l confet 
E di Spada, c Confci'l'è brau’affagg. 

Nò 1 ghè * tra tag,chi fec air polli ir.et , 
Gne ghè n’ farà col tép , gne ghè n’ è fiagg. 

4 Noma Tri in tutt,in tute, incuti fe n’cata, 

1 RinaldjRaimond, Tancredi chi gl’impata. 

do. 

1 Nò m' fi di,s’ alcoenoffi, ( al gha refpond, ) 
Ch'am regordi,queìl Ann’,ch’à s'eri in Fràza 
8 Quanta eh' andaui atorèn per oi Mond, 

Al vift à corr in gioftra , c romp la lanza; 
E fi bè per radas ol Vis 7 birond 
Nò lhiua.à mòalBarberdachia la manza , 
Só perzòjche’l Proucrbi dis 8 ol vira. 

Da la maóna eh' aff cognofT la Sira . 

di. 

E xì per Mi ró foff. E qui » i Sporto 
Prima’l balla, e pò ij alza '“Rramoróg, 

E dis , ch'è quel " ch'à l'ha ilo xì à galó 
Col Sai cremes, ' 1 chi g’quarchia zò i vcftig; 
Mò com’ ai fa foraeia mai tugg dò , 

Si bè ' » quell oter cala quater dig ; 

L' è Bildui ( la g’ refpondi ' 4 in d' u tragg, ) 
Sò Fradel de moflaz , ma più de fagg T 
<52. 

Varda ' 1 quell’ oter , chi fià iluga xì 
18 Da banda Aorta, com’fc di, ’l conferà^ 
L’è Raimond, Hom accorr ' 7 infina Di; 
"Ch'ili Guera la la longa mili meia; 

Per tratti quac segoci, e propi li 
Mete! à fegn,l'è brau’à maraueia. 

Quel eh’ ha 1 Morió indorat più da lunti 
L’è Gielmo Inglcs,’ * eh’ è u toc de Ma 1 zapi. 
63. 

E fec’lè Guelf chi 1-ha lagat sò Pader 
Rie, gne 1 gha manca Cluir ’°da fan de beli; 
Al cognoffi ai sò Spali eh ha dol Quader 
E al Romèo, * ' com’ vè i T orti in di Paddi. 
Ma’l mé Nemicnò’l poli' vedi flò Lader, 
4 1 E pufia ’l circhi per Ri Squadri , e queli , 
Die Boemond quel Traditor 11 Salsi 
Chifèindolfangu’diMètag :4 Samborgni, 

Cofi 
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CANTO 

64. 

Cofi parlano» qtttfli ; t'I Capitano , 

Toi ch'intorno hà mirato , a ifuoi difende, 
E perche crede, che la Terra in vano 
S’ oppugna la , dou il pii erto afeende 
Contra la porta Jquilonar nel piano , 

Che con lei fi congiunge, alga le tende j 
E quinci procedendo infra la Torre, 

Che chiamano ingoiar, gli altri fà porrei 

dj. 

Da quel gir* del Campo è contenuto 
De la Cittade il tergo, ò poco meno 
Che d'ogn intorno non hamria potuto 
( Cotanto ella volgea ) cingerla i pieno ; 

Ma le vie tutte, ond' batter puote aiuto l 
Tenta Goffredo d'impedirle almeno , 

Et occupar fà gli opportuni puffi , 

Onde da lei fi viene , & à lei raffi . 

66 . 

Impon, ciré fian le tende indi munite j 
E di foffe profonde , e di trincierò , 

Che d’vna parte à Cittadine vfeite. 

Da Ì altra oppone à correrie flranierè l 
Mi poi che fur queff opere finite, 

Vols'egli'l corpo di Dudon vedere, 

E coli truffe, oue il buon Duce efiinto. 

Da mefla turba, e lagrimofa è cinto. 

67. 

Di nobil pompa i fidi amici ornato 
Il gran Feretro , oue fublime ei giace . 

J Optando Goffredo entrò , le turbe algaro 
La voce , affai più flebile , e loquace; 

Mi con volto nè torbido , nè chiaro 
Frena il fuo affetto il pio Buglione , e tate; 

E poi ebe'n lui, penfando, alquanto fiffe 
Le luci Irebbe tenute, al fin sì diffe. 

68 . 

Gii non fi deue i tè doglia, nè pianto j 
Che f e. mori nel mondo in del rinafei, 

F. qui, doue ti fpogli il mortai manto 
Di gloria impreffe alte vefligia loffi, 
ciucili qual guerrier Chrifliano , e fanto , 

E come tal fei morto ; Hor godi , e pafei 
In Dio gli occhi bramofi, ò felice stima. 

Et bai del bene oprar corona, e palma . 


T X R Z O. sj 

[ «4- 

Qui ij fenifs i pardi. ET General, 

Ch’ha zà vi(t de per tutt al cala à bafs; 
E perche 1 s’ imagina ch’ai fà mal, 

A mett l’afTedi à Ja montagna , e al faft, 
Aldeftend la sò Zct 1 vers all’ inguai, 

* Qui si 1 è colda la facenda, e’1 chials; 

E pò ’l fa 1 slonga inag tutt quel che ocorr 
E 4 chiapa’l pofttràmcz à certa Torr. 

6j. 

Al circonda col zir di sò Trinceri 
01 Terz de la Citat, ò poc de mane J 
Ch’ à nò ’l haurau' podut 1 fà. tati tòri , 

Per ftrenz(tat e la larga)iquatcr fianc.’ 
E perche i Ture focors negli u nòfpéri. 

Al dopa i pafs deTrau’,dcPrcdi, eFancs 
E i Ara di al fa chiapà de zà,e de là, • 

4 Dò s’ vé da la Citat, e dò s’ghà và. 

66 . 

E pò’l comanda, eh’ afs feghuri i tendi 
De corp de Guardi) , de Forti, e dcFofl, 
Perche 7 da quei de det ai fa deffendi , 

ET Inimic 8 de fò nò g* daghi adofs. 

9 Quantà l’hauigg ftnidi Ili tacendi. 

Al và à vedi Dudò,ch’il ponz fu l’Ofs,' 
E’1 trouà ,0 ilò d’intoren à ftò Mort, 
Ch’ai gh3 pians, 1 * e fànglot Zéc d’ogna fort. 1 

67. 

Tacat hiua i sò amis 1 1 de bei lauor 
* 1 Sù’l palco da per tutt, e’1 corpi’ è in cimai 
14 Quanta Goffredo entrò crefs ol cridor, 

E creisoì pians, piu ch’à nò ’lfaua inprima. 1 
Ma lu lenza muda chiera, e color, 

E 1 5 * fenza tati imorfìj, 1 * al fa padima 
Al gha varda * 7 fiff fifT, al penfa, e pò 
Con (li quater paroli al faltè fò. 

68 . 

■* A fedi, ch’alffà mal à pianzet morti 
'»Zà tò sberlufet viu’sù in Paradis, 

E qui, dò ’l ta dò ifgriffi adoff la Mort,’ 

La Fama fonai Campano dellis; 

Tò fuft Soldat da Bé, Valent, e Fort, 

E fina in ft’vltim’hora tugg’tè’l dis. 
10 Babèt doca à tò mud sùin quel thefor^ 

E mangia, fenza cruci 11 i Michi d’or. 

E 3 Fini 
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CANTO 

69. 

Vini beata pur , che nofbra forte j 
“Non tua [tintura d lacrimar n inulta ; 

Tofcia cb’ al tuo partir fi degna , e forte 
Torte di noi ì fà col tuo pii partita . 

Mi yfe quefla , cbe'l volgo appella Morte y 
Trinati bd noi <T vna terrena aita , 

Celefle aita hvtt impetrar n: puoi , 

Cbe’l del f accoglie infrd gli eletti fuoi. 

‘ 7 °' 

X come à noflro prò veduto habbiamoy 
Ch’vfaui huom gii mortai l’ami mortali , 

Così vederti oprare anco [periamo , 

Spirto diuin , l’arme del del fatali; 

Impara i voti homai , eh' à ti porghiamoy 
^accorre , r dar foccorfo d i nofiri mali i 
Indi vittoria annuntio ; à ti dcuoti 
Solucrem trionfando al Tempio i voti. 

; . 7 i - 

Così difs’ egli: e già la notte ofeura 
Hauea tutti del giorno i raggi [pentì , 

£ con i oblio (T ogni noiofa cura 
Tonta tregua à le lagrime , à i lamenti : 

Mi il Capitan , eh’ ef pugnar mai le mura 
“Non crede , fenga i bellici firomenti ; 

Tenfa y on£ habbia le troni , & in quai forme 
le macchine componga , e poco dorme. 

?*• 

Sorfe à pari co ’l Sole y & egli fleffo 
Seguir la pompa funerei poi volle t 
M Dudon <f odorifero ciprejfo 
Compoflo hanno vn fepolcro à pii <T vn colle 
“Non lungi à gli flettati , e foura ai effe 
Vii altiffima Talma i rami eflolle; 

Ver qui fu poflo , e i Sacerdoti intanto 
Quiete à T Mima gli pregar co l canto. 

lì- . 

Quinci t e quindi fri i rami erano appefe 
lnftgne , e prigioniere arme diuerfe, 

Cii da lui tolte in più felici imprefe 
M le genti di Siria , & d le Terfe. 

De la corata fua , de f altro amefe 
In mego il groffo tronco fi coperfe . 

Qui ( vi fri fcritto poi ) giace Dudone . 
Honorate T altiffima Campione. 


TERZO. 

€9. 

* Nuò m’ pianura ìa nofta gran' defdita J 
Nò zà la tò dcfspazia, e‘ 1 tò defguft , 

Perche fta Mort la fu vna calamita , 

Chi tire fec ol bell, c tu’ laghè 1 ’1 fruii ; 

Ma zà che là m’ feritili cò la vita 
Più tò nò puu, gne con quel braz robuft. 
Procura in noli aiur,che almanc dal Cel , 
Vegni zò armat l’Arcanzel San Michel . 

7 °. 

E zà che viu’ tò fefl in di occalìó , 
Teribiliffim colp de Poma, c Tai, 

Gne più gne màc am fpcra > à mò per Nuó 
Coi Stòc tò n’faghet, 4 chi nò s’ muca mai. 
At preghi MI per tugg, ol mé Dudó, 

1 Più preft tò puu liberem de trauai. 

Che delonc m' e n' farà col chùr contèe 
A Chrift u trionfai rengratiamèt. 

71. 

Ixì lu difs. E zà col gran 4 Fi èrul 
La Nogg,e Teta,e Cel 7 e quardiia,e feond; 
E dettila la Zét, a noma’ ’l Cisul 
Gola , c canta à dii dorme 1 0 in ta 1 fa pond. 
Ma Goffredo, chi penfa chà r.ò'l pulì 
Senza legnam fà ' ' cofa nada al Mond, 

Al la remena i Icgg, gne’l pò dormi, 

Ch à l è forza, eh’ al bati l’azali. 

72. 

Al leua sù à bonhora , e tutt de Ime & 

1 1 A lù và à Corp col sò Rubò de fil . 

Ij ha fagg al Mort Ja Calsa de riprefs, 

■ * E tolt lo u lue à fòrza de badi!; 

Li s alza vna gran Palma 1 4 coi ram fpcls 
Chi g’ fà intorèn intoièn ’’ capaci!. 

Qoj ij la mete. “ E pò i Prég , faehij dò tòri, 
Ol Requiem ai gha canta, e ’l Miferèri. 

7 3 - 

•7 Per i brochi ai gha taca , e flà in fufpis 
Alibardi , Banderi , e Lanzi , e Stoc , 

Che flò gran Capitani ai sò nemis 
L’ hiua tolt 1 8 in noribei chic , e chioc -, 

La sò armadura ' 9 intrega ai tul de pis 
E 10 ij la pond de la pianta i mez al zoc; 
E pò ij gh’ intaia fot . Qui ghe Dudó. 
Dighi chi palla. Seruitor Panò. 

Md 


' 1 Noi. ilipt^ore. \ Tutta vi* per Noi. ^Che mai non perdono no tufito no ponete» f Più prtfio che puct. 6 ferrami*. 

7 £ copre 8 \danuntc $ Spetie f animai notturni, io Domi fi pof* 1 1 Cc/n alcuna. 11 Anch'effov* ad Mtccmpagnter 
il défio n DuJiar. 1 j E finito fuori. 1 4 Co’i rumi folti. 1 f Come bai inchino \ 6 E po/tis i Preti f>etu due fil*. 1 7 ter 
1 rumi. 1 8 Ite confiti tt t e boti Mg', ie, Intiero Itusne di pefa 10 Lu mettmon 
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CANTO TERZO. 


- , . 74 * 

Ma il pietofo Buglion , poi che da quejla 

Opra fi tolfe dolorofia, e pia ; 

Tutti i Fabri del campo à la forejla , 

Con buona fi corta de foldati inma : 

£lla è trà valli afieofia , e manifefia 
L bauea fatta à i Frante fi huom di ioria J 
Qui per troncar le macchine riandare , 

A cui non habbia la Città riparo, 

75 - 

Lvn T altro efifiorta , che le piante atterri , 

£ faccia al bofeo inufi tati oltraggi ; 

C aggi on recifie da taglienti ferri , 
le fiacre T alme, e i Frafifmì feluaggi , 

I funebri Ciprcffi, e i Tini, e i Cerri, 

V Elei frondofie, e gli alti tbetì,e i Faggi , 
Gli Olmi mariti , à cui tal hor t appoggia 
La vite, e con pii torto al del fieri poggia . 

. . . 7 * 

'Altri i Tafiji, e le Quercie altri percote , 

Che mille volte rinouar le chiome , 

E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ire de’ venti han rintanate, e dome. 

Et altri impone 4 le firidenti rote 
D Orni , e di Cedri l’odorate fiome . 

Laficiano al fiuon de l’arme, al vario grido 
£ le Fere , egli Augei la tana, t’I nido. 


, 74- 

Ma‘1 General fubit ch’à l’hà finir, 

E l' vffici di Morg, e la Corona, 

Da mandà i Manuai al prend partir 
Dal Camp al Bofc con d’vna Guardia bona; 
Neghu mai ' dò'l sà fofT, l'haurauTauit, 
j*S’à nò’l gha daua’llalT certa Pcrfona. 
Qui ij capita per legn da fa' itrebacòli 
' Che i Ture de dèt nonhabia tatichiacòli.' 

7 y. 

Color dis trà dolor, fai do fradei, 

Zughèm de boti chi ’n fà addTde beli.’ 

Al Crepita s ’l chic chiac di lem, 



Ma d Olem mei de tutt * dò ftà tacada 
La Vit’coi grati goba, «• e flora ignada. 

i . 7 6 - 

jChi ’n taia , efeghi stì de tat ant ghi. 
Che mili volti ghè fioca t adofs, 

E mili volti fiat eh’ è in di viffighi 
Al ghàparì ch’ai fufs ol vent più gro/T. 
Chi fa à metij sù i care forzi , e fadighi. 
Chi ij té, '/ ch’à nò ij trcuachi per i 
* * In tat sfrecalTatnét tugg ij animai . 

E da pii c da péna * > putta vai. 


Il Fine del Temo Cantò.’ 


* * <**•*** ut*». 

urti..: 7 5 icflpi di marnarmi. C Piti/ di Tram. 7 E d'altri pianti. BDeut. 0C1 

li CbemueqémeqFfip, » Tri fau frati. f te. t, Mmn/wm “ ~ ~ 
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CANTO QVARTO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 

ARGOMEMTO. 

Tutti i Numi d'inferno à Sè raccoglie Dianolo , Diauologg , e Diauolegg, 
L'Imperator del tenebrofo Regno; I La gì intorni à lu redus Tinto; 

E per dare à Chrifliani acerbe doglie, J E'I W, ch'ai faghi tugg mal, e defpegg 
VuoljCh'vfiogn’vn dilor iuo iniquo inge- Ter manda quei de Chr'ifl inperditio. 

Per Ior opra Hidraoteà crude veglie ( gno. M mancia. Hidraot i prim foffiegg. 

Si volge; e vuol, di’ Armida al fuo difegno . E fi che Armida impari ' ’l mud gioia y 
Spiani la via, parlando in dolci modi: J Terche con bela chìera , e parolini , 

E fue macchine fiali bellezze, e frodi. 1 / Cbriflia in mallma la JiraJJìni. 


I. 

M Zntre fan quefli i bellici {Ir omenti 
Terche debbano toflo in vfo porfe ; 
il gran 'gemico de i Immane genti , 

Cantra i Chrifliani i liuidi occhi forfè, 

E porgendogli bomai lieti , e contenti , 

Ambo le labra per furor fi morfe , 

'E qual Tauro ferita il fuo dolore 
Vertò mugghiando , e fcfpirtndo fuore . 

J. 

Quinci hauendo per tutto il penfler >olto 
A recar ne' Chrifliani vltima doglia , 

Che fia , comanda , il popol fuo raccolto 
( Concilio borrendo) entro la regia foglia , 

Qua fi che fia leggiera imprefa ( Ahi flotto ) 

Jl repugnare à la diuina foglia ; 

Stolto , eh' à Dio t'agguaglia , e in oblio pone , 
Come di Dio la deflra irata tuono , 

Chiama gli habbitator de l ombre eterne 
Il rauco fuon de la tartarea trombai 
Treman le fpatiofe atre caverne, 

E l'aer cieco à quel romor rimbomba i 
"Elf fi flridendo mai da le fupeme 
Regioni del Cielo il folgor piomba; 
jqJ fi f coffa gl amai trema la Terra , 

Quando afpri fiati in fen grauida ferrai 


I. 

T At, che i Frances 1 ai fa sbertina i braz 
’ A raigà, e mete infem ttau'd vgna 
Fina mai da Jàinfond ol Diauolaz (lo rt. 
Al dòdi vgiadi in sù da Porccl mort, 

E perche ! vè, ch'ai noda in dol folaz. 

De nigher per la colera ’l vegn fmott; 

Nò 1 pùl più Uà , ma 1 Muggia qua t ch’ai pò 
Da queli gran Cauerni, com'fà u Bò. 

2 - 

E inchiodala in dol Co la fantafia 
Da ruuinai 4 de rama e de rais, 

Zò in quel Salò de fuc,trafuc,e vmbria } 
AI fa chiama i Demoni à redufis; 

Com’fe di, I’è vna burla, c frafearia, 
(Balordaz ) 5 à truca col Paradis; 

E come di r.ò ’l fa regorda più 
* Dol fgarboij, à sò colf, eh’ afs’fclasùJ 
J. 

AI vé via quag Diauoi chi ghe mai. 

Al legn de quel teribel 7 Orchesó. 

1 De pora ’l fa fghurli i Mur Inlernai, 

E ferè fò Prolerpina i balco . 

Ij è rùlì,e fior, Borafchi, e Temporai, 
Tempelli, e J Sumelcc,Saeti, e Tró, 

E à par dequeltremaz la zò de fot, 

L’è Cucagna balorda ! Teramot. 


Toflo 


I il modo lucori è. j Man rifiane em forza It bruti», j A far li macchiti di lt;no. 4 Telalmtntc- j A mitri. 6 D.lf.r 
tuplia. 7 Rinterrile di /acni di inni* , è ili veci, f pi faune fi erettomi, j Lampi , /Mitri ,t incoi. 


Digitized by Gc 


5 7 •’ 


CANTO 

4 * 

Toflo gli Dei d’^bijfe in varie tarme 
Concorron d' ogn intorno à l' alte par tei 
O come flrane , ò come bombii forme ; 

Quant' è ne gli occhi lor terrore , e morte l 
Stampano alcuni il fuol di ferine orme., 

E'n fronte bumana han chiome d’angui attorte,' 
E lor s' aggira dietro immenfacoda. 

Che quafi sferra fi ripiega , e fnoda . 

5- 

Qui mille immonde Arpie vedrefli, e mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni ; 

Molte , e molte latrar voraci Sciite , 

M fifcbiar Hidre , e fibilar "Pitoni ; 

E vomitar Chimere atre fauille , 

E Tolifemi horrendi , e Gerioni; 

E in noni moHri, e non più intefi, ò vifli 
Diuerfi af petti in vn confufi, e mifii. 

6 . 

D'efii parte à finifira , e parte à defira 
jl fcder vanno al crudo l[è dauante. 

Siede Tluton nel me^o , e con la defira 
Sofiicn lo fcettro ruuido, e pefante . 

Ut tanto fccglio in mar, nè rupe alpefira', 
pur Colpe s inalga , v’I magno «Atlante , 

Cl> angi lui non parejfe vn picchi colle , 

Si la gran fronte, e le gran corna e folle. 

7 - 

H orrida maefià nel fero af petto 
Terrore accrefce, e più fuperbo il rende ; 
Ppfieggian gli occhi, e di veneno infetto. 

Come infiufla Cometa il guardo fplende. 

Gl' inuolue il mento, e sù f irfuto petto 
Hifpida , e folta la gran barba feende ; 

E in guif a di voragine profonda. 

S'apre la bocca et atro f angue immonda . 

8 . 

i Quoti fumi fulfurei , & infiammati 
ffeon di Mongibello , el puggo,e'l tuono] 

Tal de la fera bocca i negri fiati. 

Tale il fetore, e le fauille fono. 

Mentre et parlaua , Cerbero i latrati 
Hìprefie, e V Hidra fi fi muta al fuono ; 

Uffiò Cocito, e ne tremar gli ^thiffi , 

E in quefti detti il gran rimbombo vdìffi. 


Q V A R T O. 

4 - 

Preft ni na corr ' chilùga à malghi , e à toz , 
Per fi l' horenda s Bina , e p ò ’l Conici : 

> Ol Mont Tonai , 4 trà quei io brudigoz , 

! A ftrucà fò’l p ù brut, nò'l ghi de ma. 
Ghe n'c chi ftà ,: rù,ah’oter caualoz, 

Ch ha pò de Cauia, e Viperi i cauei. 
Chi fi ftrafina dret vna gran eoa 
Hora" (linea, hora ftorta, hora ehi feoua.' 

Oh quati è mai 8 chilo Bcfchij cattili, 

De grùgn, c de moftaz da fàs la Cros . 
Nó i ghe ieghur in di animai chi viui. 
Chi faghi’de fti Vers,gnedefli Vos. 

Ghe n è, chi buta sù fumi, 10 c faliui, 

Ch’ ha tri * 1 botaz, c tutt ol corp pelo s,’ 

Ij è in fi de tati iort, che sù i Madoni, 

I '• L’è ù fpalGqueich ha dintoièn Sur Antoni. 

6 . 

Ai và à metis sù i fcagn de zà, e ce là. 
Ma in prima ’ > ai Ci ftreuaca zò à Plmó; 
Lu flà Icntat i mez, 1 4 e ’I chiapa zà 
V Rouer olt in cambi del baffo. 

1 5 Ol Mót Miftr.a,ò la Bafchia,e s’afs ghe nsà 
De più larg ‘‘cpiùghuz ’ 7 c:oll J izBtonzó, 
1 1 A prùù’ à lù i j ftrau’ Picègn , e Mùc , 

Tat alzel i cornaz 1 » foura 1 Mazùc. 

7 ‘ 

L’ha teribil morta z , e horenda chiera,' 

Ei fguanzi come baghi al té fgionfat; 

II Fò per 4 vgg al gha bamp3 vna foglierà J 
Chi ipiandorifs d’ ù rofs,ma tofegat; 

Al giu vé zò 1 barbò in bruta manera,' 
Chi par.de pii de Porc ingarboiat, 

E come vna cauerna 11 fpuzoléta 
La bo:a s'gha fpalanca infanguanéta .’ 

8 . 

Quel fùm, e fuc chi buta 'J Mont chi grazi 
òù i fpali , e eh’ ha per tripi di falò , 

Al par ol fiat, che da la gran’bocaza 
1J Nigher, e infolferét al bofa fò. 

Tat ch’ai parlaua al fa firmò lofazi 
Dol Cagnaz,ch ha tré goli, e reflè ilo 
Sfregit ol fium de fuc, 14 e pò’l trocè 
QiieJa Vos fpauentola, e xi parlò. 


Tur- 


1 tn qui Re inego àfrottee à /formi x Riducine d'alt unt pochi che maturano gli afan prima diportali* tutto ilCovftflio 
? È quel Monto /afra del quale , fi dito thè vadano à far le freghe i loro eongiongi menti la funi. 4 Trà quei faci me fui a- 
menti, y A /fremere fuori. 6 L'vn V altro canali ioni 7 Dritta. 8 Qui 9 Di/imilì vrli. io E fauille. 1 1 V'entri Gran* 
di. ir E vn fpafn , al par egea di qutffi quelli che fi vedenti dipinti attorno a Sant' Antonio- 1 $ Fanno rt tur enfia f refon* 
da. 14 Tiene con la defira. if Nomi propri/ de Menti tn Btrgama/ta. t $ E più alti. 17 Nome proprie di Mot: te ad Ber'- 

gamafto. 1 8 Apre fu a lui farebbero piccoli e baffi. 1 9 Scfra la fronte, xo E le guanti e teme Otri tien gonfie, xi Fuori 
alti occhi gl' arde cerne vn gran foco* 11 Che manda continuo finn, xg Negro t mìjlo di folfo manda fuori, x+Epoi 
nono . 




CANTO QVARTO. 


‘ 5* 

9 - 

Tartarei T^umi , di feder più degni 
Li foura il Sole , ond'è i origin voflra, 

Che meco gii da i più felici Pegni 
Spinfe il gran cafo in qetefla horribil chioflra ; 
Gli antichi altrui fof petti ,ei fieri f degni 
Voti fon troppo , e /' altra imprefa ut [ir a , 
Hor colui regge i fuo voler le felle , 

E noi fiat» giudicate olirne rubelle. 
lo. 

Et in vece del dì fermo , e puro , 

De i aureo Sol , de gli flettati giri , 

Vlhà qui rinchiufi in queflo abiffo ofacro, 

VJ vuol , eh’ al primo bonor per noi t afpiri. 
E pofeia (ahi quanto i ricordarlo è duro, 
Quefl' è quel che più inafpra i miei martiri ) 
Ve’ bei foggi celefli ha l’huom chiamato . 

Z’ huom vile , e di vii fango in terra nato. 


9 - 

Compag, Compagno^ carpiti degn ' da vira 
5ù in dol Gel 1 d* impiani i fedi) indoradi, 
Ch'in ftò Jùc maladet > d’ Eterna Sira, 

. Furia cazè zò mec de Fiami, e Spadi. 
Tugg sà 1 lulpèt, e la terital Ira 
Centra ’l fagg noft, e i nófti proui vfadi. 
Ma in tat colia è la SU’ col Bell , e’I Mei, 

E Nuò m‘ha 1 band in ftampa per Rebei. 

io. 

E in cambi ch’à m’dirau’de foura al ih ? ar, 
Vedl’l Mond,itiiri i Steli , c 1 Sol chi lùs. 
Al m’à té xx chilo, com' al gha par. 
Senza eh’ am polli 4 gnac alza in sii ’1 Mùs . 
E pò ( irò à regordamel f è pó amar, 

E quefl té auert de fta gran’ piaghi ’l bus ) 
All’Hom ol Paradis al gha delfina, 
QuelTHom,ch’è u fac de tera, chi camina. 


11. 

Vi ciò gli porne affai , mà in preda à Morte, 
Sol per farne più danno , il figlio diede . 

Zi venne , e ruppe le tartaree porte , 

E porre osò ne’ pegni noflri il piede , 

E trame f Mime à noi douute in forte , 

E riportante al Ciel sì ricche prede , 

Vincitor trionfando ; e in noflro fchemo 
l' infegne ini fpiegar del vinto Inferno, 

12 . 

Mà , che rinouo i miei dolor parlando ? 

Chi non hà già le ingiurie noflre iutefeì 
Et in qual parte fi trouò , ni quando. 
Ch’egli ceffaffe da Cvfate imprefe? 

Vpn più deffi à V antiche andar penfando. 
Tonfar dobbiamo à le prefmti offefe. • 

Deh non vedete homai , come egli tenti 
Tutte al fuo culto richiamar le genti? 


il. 

Ma qui nò la finì, r ch’ai vos de più, 

''Per lquinternamaffagg, che Chrifl murife ; 
Al rompi 7 Ili vfchieraz, e fi'l gha fù. 
Senza Itemi * negot , eh’ am ghc ’1 vedili . 
Animi ’ asbac al tirò fcc in su, 

De fio boti , e ftà bota alegher fifs; 

E là, per fa*m defpcgg, e dam tormér,' 

A fuentolà la Cros, ' à mò andel drét. 

li. 

Macheocorr in fio Canchèr ' ’ più rodgaga? 
• 1 Chi nò fa d’ ogni tep quali ’l m' en lagni i 
Chi no vè in ogni lue, che mainò ’llaga, 

0 eh’ à nò *1 m’ à menazzi,ò eh’ al m’à dagni? 

01 palfat I’è paffat nò 1 vai penfaga , 
Pensèm adefl da remedià à 1 li piaghi . 

Nò vediu’che per lu 'l ùùl la brigaoa 
Tutu denag al Chrifi inzenuchiada i 


\ 3 - 

Vpi tranem neghi ttofi i giorni , e l' bore , 

Vj degna cura fi a, che'l cor ri accenda* 

E foffrirem , che forga ogn hor maggiore 
J l fuo popol fedele in Mfia prenda ì 
E che Giudea foggioghi, e che l fuo hontrre ', 

Che’l nome fao più fi dilati , e flenda ? 

Che fuoni in altre lingue , e in altri carmi 
Si ferina, e incida in noni bronci , e in marni? i f 


ij. 

> E nuò m’ ftarà chilùga porcamét j 
Senza de ftò gran’tort hauin memoria? 

E m’Iagarà, che in A fi a la sò Zét 
Semper de ben in mei canti vittoria ? 

Ch’ al capiti i Zudé xì malamét? 

E che ’l sò Nom per tutt ' 4 faghi bandoria? 
Cheperlus’ dourì’I Bronz,' 5 eiPredipichi, 
' 6 E per nuò 1 refti i Forchi chi m’impichi. 

Che 


j la vere. i TPtcettpart. j Di mete trema. 4 Ne anche, f Chi eli piètvelft. * Per ratinare etlalmeall. 7 Que/te Jean 
perù. ! Cefa alcuna. , Aftai. ta. Pttr/tf etiti. 11 Più tfeaetriar rjtttfta plagia- nChi nere fa putente in cgn, eemptet 
ere faci * ! 1 j £ Nci/larimt 5» cefi da vili. 1 4 Oh ’J /ut acme cefi fi dilati, i; Eh Pietre viete. liEptrtm. 
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r 4* 

Che fan gf Idoli noftri à terra /far fi? 

Ch i noftri ^Altari il Mondo à Ini connetta ? 
Cb’ a Ini fofpcfi i voti , i lui fot or fi 
Siano gl' incenfi , & auro, e mirra offerta? 
Ch oue a noi Tempio non folta ferrar fi. 

Hot via non refli J farti noflre aperta i 

Che di toni' adirne il f adito tributo 

7{e manchi , e in voto fogno alberghi Tluto ? 

r 

*4b nonfia ver, che non fono anco eftinti 
Gli fpirti in i^pi di quel valor primiero 
Sanando di ferro, d' alte fiamme cinti 
"Pugnammo gii cantra il celeftt Impero. 

. fummo (io no'l nego) in quel conflitto vinti. 
Tur non mancò virtute al gran pen fiero. 

Diede , che che fi fofft , à lui vittoria , 
fimafe i noi d' imtitto ardir la gloria . 

16. 

Uà perche più v'indugio? itene, ò miei 
Fide conforti ,ò mia potenza, e forge ; 

Ite veloci , & opprimete i rei, 

Trima che'l lor poter più fi rinforzo. 

Pria che tati arda il fogno degli Hebrel, 
Qjtefta fiamma cref cento homai f ammorge f 
Fri loro entrate, e in vltimo lor danno. 

Hot la forga i adoperi, & bar f inganno , 

• « I7 ' 

Sta deflin ciò , cb' io voglio . filtri difperfo 
Se'n vada errando , altri rimanga vecifoi 
filtri in ture d ^imor lafciue immerfo , 

Idol fi faccia vn dolce fguardo, e vn rifoi 
t Sia 'l ferro incontro al fuo rettor conuerfo ’ 

Da lo fiuol ribellante, e'n fe diuifoi 
Ter a il Campo, e rumi , e refli in tutto 
Ogni vestigio fuo con lui diflrutto. 
iS. 

r?pn afpettar gii l alme à Dio tabelle, 

Cl>e foffer quefle voci al fin condotte : 

Mi fuor volando, i riueder le /Ielle, 

Cia fen vfeian da la profonda notte. 

Come fonanti , e torbide procelle. 

Che vengon fuor da le natie lor grotte, 

M of curar il Cielo, J portar guerra 
i gran fogni del mar , e de la terra. 


QVARTO: so 

Am lagarà, ch’ai cafdii 1 1 nofg cotai? 
Ch’ai fià sòi nofg Aitar 1 e i Trebuini? 
Che ’ noma à lui gha lufi i Zafferai, 

4 E’l Turibol dindoni, e tugg s'inchini è 
E à Nuó, che lue neghu nòs’fcrè mai, ' 
Quac volta * à mal iflanc ch’afsma nummi} 
Che pii! Caront nò carghi? e da Plutó 
Ch’als poffi adefs zugaga de Spadó ? 

i • *5* 

No’l credi mai eh’ à mò nò V véc mudada. 
Da quel* volta in zà, rabia, e natura. 
Quanti col Zac , col Fuc , e cò la Spada 
8 Am fe n’ dè sù col Cci fenza mefura . 

L- è vira , * eh’ à m’ hauigg la mal parada « 
0 Puftà’lfè fifl la nofta gran’bràurai 
Colti m bati de fòt, nò fò come, 

Perzò à la proua ’l cognofsi chi m’è. 

16. 

Ma che accad più tegniu' . Andè , * * sbrigala. 
Oh de ftò mé Baffo fòrza , e luftegn i 
Cori quela Canata fconquafséla , 

Che più gaiarda nò s’ia veghi à vegns 
E ftà bampa xi granda ■ 1 foffèghéla, 

* » Denag, che ai nofg acrisia bruii ! Regni 
’* Cazevgi i mez, 1 * e douré ’l drigg, elftorr, 
A fpantega per tutt xuina, e mort. 


Ch’ai na vaghi in maìhora pcrStaféta, 

’ 7 Ch’ al le n’ fcani ilo ai comè Porcei , 

18 Ch’ai na fraorbièzi cò la sò Strazèta, 
Ch’ al na fcapi vii à roz , com' vài Stornei} 
Ch al fe n volti per rabia , c per vendèta 
Contrai sò General coi ferr Rebei. 
Infima fegha ti ( 1 » corpo de Des; 

Che 10 gna ù fognai nò g’ refli di Franca. 
18. 

Nò ij fpechic quei Diauoi,ch’al finifT, 

“ Che tugg fi sbuta per nò fli i drcdÉri 
E fò à gran precipui dal! abili 
Ai fcapa à cenrenér à centenér. 

Ai par tag“ Veffinei quanta 1 * xi fi IT 
Ai bolla, e sbatt à bafs^lobij,c fofer; 
Chi mctt tutt fotte fora, e che confond 
L’Aer , l’Eigua , la Tera , equa tè al Mond.’ 


J X ÌUnT U t, ■’ J icl.m,.» i / Ki , 4 £./ TKriM<J 
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Tofto {piegando in rari] lati i vanni , 

Si furon quefii per lo Mondo {parti ; 

£ n cominciato à fabricar inganni 
Diuerfi , e noni , & ad v{ar locarti. 

Ma , di tu Mu{a , come i primi danni 
Mandaffero a Cbriftiani , e da quai parti y 
(Tu! {ai) e di tant' opra à noi fi lunge 
Dtbil aura di fama à pena giunge . 
io. 

J [eggea Damafco, e le Città vicine 
Hidraote famofo, e nobil Mago , 

Che fin da' {uoi primi anni à /' indottine 
Arti fi diede , e ne fi. ogn' bor più vago • 

Mà che giouar , {e non potè del fine 
Vi quella incerta guerra effer prefagoi 
'Ne d' a {petto di {Ielle erranti , ò fife, 
T^rifpofia d' Inferno il ver predi fife. 

21. 

Giudicò quefii ( Niki cieca humana mente 
Come i giudici tuoi fon vani , e torti ) 

Che à i ejfcrcito inaino d Occidente 
Mpparecchiaffc il Ciel ruine, e Morti ; 

Teri credendo , che l Egitti a gente 
Za palma del’ impref a al fin riporti, 

Zoefia, che'l popol fino nella vittoria 
Sia def acquifio à parte, e de la gloriai 

i 22. 

Mà } perche il valor Franco hi in grande filma 
Di fanguigna vittoria i danni teme , 

E và penfando , con qual’ arte in prima 
Il poter de' Cbrifiiani in parte {cerne: 

Si , che più ageuolmcnte indi s opprima 
Da le {ue genti, e da l'Fgittie infieme : 

In quefio fino penfier il {ouraggiunge 
L' Mngelo iniquo , e piùl' infliga , e punge '. 

2 J- 

Ffib il configlia, e gli minifira i modi. 

Onde t imprefa ageuolar fi pnote . 

Donna , à cui di beltà le prime lodi 
Concedea t Oriente, è {uà Nepote, 

Gli accorgimenti , e le più occulte frodi, 

Cb' vfi v fi emina , ò Maga à lei fon note : 
Z>ucfla à fé chiama, e {eco i fi uoi configli 
Comparte , e vuol , che cura ella ne pigli . 


Q V ART O. 

1 9- 

De zi, c de là dclonc ' ai fa fpantéghi,’ 

E in tutti quanti i bandi fe’n fu he, 

A fi intric foura intric, ftnania,e fpcfségha l 
E de mal cara fura i pcz chi ghè. 

Mula, coma la fi), chumcla : intriga 
Contra i Franceserta prima, echi la fè. 

Che Fama xi da lonz, (perdila fchieta, 

J Qui noma la n fgozóla la trombeta. 

2 ». 

Al fù Rè de Damafc ol Rè Hidraot 
E di Citat, e del Pais visi, 

Ch’in fina, 4 quanta 1‘ era li Polaftrot 
J Faua’l StroIèc,ern’hiua dèe piasi; 

Ma che g' zoucl , fa nò 1 faui( “ ’l Gazot ) . 
Cognofla tep de ftà barufa ’i fi ; 

"E dol Cel fcrigg à Steli ol gran papcr, 

E 1 sò Demoni ‘1 fc pari u ! buficr. 

il. 

Al fa credi coftu ( mò come fpeiT 
L’ è la mira dol Mond falfa , e legiéra ) 
Che sù i Crifchia Pandora parcgicff, 

» Da treuacà de mal vna coldéra . 

E delpò ’l Rè d'Egitt ch’ai defpianteff 
Di Fi ances 1‘ armadazza forefléra . 

PerzòI vorau,’ °ch’à i lùù chiapefs dol Gnoc 
D or,cderoba,ehauiffd'honor u toc. 
22 . 

Ma perche fti Nemis al ftema * ' asbac , ~ 

” L’ha pora che 1 guadagn corti falat; 

Ixi quel ccup tremend da fà più fiac 
Tutt ol di e tutta nogg al té peniar, 

Che pò ’l ghen daghi ‘ > à bota falda u frac. 
La sò Zét,e l’ Egire infenu armai . 

In ftòdc mezch'al Strolèga '1 partir, 

• 4 L’è ilo ’l Demoni chi g’dà fot dol dii . 

2 J. 

Qu:ft al gh' infegna la manerà '* ilò, 

Da fa 1 lèruifi preft , 16 c à fpiana pii. 

Al ghè vna sò Ncuoda ch« la fò 
La più bela nò s’ vift e più zentil ; 

La sà, quat sà vna Scria, e quat la pò, 
Ch' a l' ha vn inzign Diauol , c futil ; 
Cofté ’l chiama , c ’l gha c hunta 1 sò defegn, 
Perche , da braua , s metile in ft’ impegn . 

Dice; 


1 Si /porgono. a Intiera fi n'ha ficca netta*. + Quando eraUiouinotto. \Taceua d' A jl relego t tn'haueua fitmeer 

g*n»de, 6 Pcco auuiduto. 7 E [a gran carta deicidi ferii tre à caratteri di Stelli. S Bugiardi* 9 Vaporargli fofir a 
moli vna cdd.ua. 1 o Che onci* ifuoi fvfstro à parte de! fallino. 1 1 A {sui. 1 1 Ha fi aura che’l vincere co/li curo. 13 Lcn 
Jìchti zjj, EU il Demonio che lo va fi ubicando à ciò. i j lui in vnfubito K 1 6 E farlo femaflrefiiti , 
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14. 


Dice ; è diletta mia, che fatto biondi 
Capelli , e frà si tenere fembiange 
Canuto fcnno , e cor virile af condi, 

£ già nè l' arti mie me fieffo aitante : 

Gran penfter volgo, e fe tu lui fecondi, ■ 

Segui ter an gli effetti à le f pcrangc ; 

Teff la tela , eh' io ti moflro ordita , 

Di cauto vecchio effecutrice ardita. 

Vanne al Campo nemico, iui s' impieghi 
Ogn' arte feminil, eh' amore alletti ; 

Ragna di pianto , è fà melati i preghi : 

Tronca, e confondi co'fofpiri i detti. 

Beltà dolente , e miferabil pieghi 
%dl tuo volere i più ojlinati petti: 

Tela il [onere hi 0 ardir con la vergogna , 

£ fà manto del vero à la menzogna , 

a 6. 

Trcndi ( s' effer potrà ) Goffredo à iefea 
De' dolci /guardi, e de' be' detti adorni, 

SÌ cl)‘à l’ huomo inuaghito homai rincrtfca 
L' incominciata guerra, e la diforni. 

Se ciò non poi, gli altri più grandi adefea 
Menagli in parte , ond' alcun mai non torni . 
Toi difinguc i configli; al fin le dice. 

Ter la fè , per la patria , il tutto lice. 

, . * 7 - 

Za bella Armida di fua forma altera , 

£ de doni del feffo, e de l etale, 

L'imprefa prende: e in su la prima fera 
Tane, e tiene fai vie thiufe, e celate'. 

£'n treccia , e’n gonna feminìle fpera 
Vincer popoli inaiai , e fchiere armate : 

Mà fon del fuo partir trà 7 vulgo ad arte 
Diuerfe voci poi diffufe , e f par te. 

28. 

Dopo non molti dì vien la donzella, 

Douef piegate i Franchi hauean le tende] 
t apparir de la beltà nouella 
nafee vn bisbiglio , el f guardo ognvn v'intende. 
Si come là, doue Cometa, ò Stella, 

'Hpn più vi fa di giorno in Ciel rif picnic ; 

£ traggon tutti per veder , di fin 
Si bella peregrina , e chi l inaia . 


24. 


E li ’l gha dis . Cara la mia Fidla 
Bizara fò de nnùd, bela, e polida; 

T hè tat giudici da tegnim à fchula 
1 A chi n’sà più de Mi xi quater dida . 
Trami 1 vergot, el'è'JMé inzign la fpulaì 
E farò col tò aiut J l’Vura chumpida , 

4 Doca da Valenthomèna à metter 
Metèt, s chequcfte l Fil tragg sù’I Telcr.' 
2J-. 

Dai Frances con maneri lambicadi 
Dcfda Amor de per tute , e fa ’i zugài 
Pianz foura parole» inzucheradi, • v' 

‘E à tragg , per tragg fufpira in dol pirla J 
Bela Pura coi Perii deftempradi 
Chi preghi, s’ al fu IT ghiaz la'l pòi fcoldS. 
Sott al rottbr fà l'ardimét ch’ai ftaghi, 

7 E mete de Vira alFals Gabana, e Braghi.' 

2 6 . 

Sforzèt Goffredo da chiapa in na rét, 

* Col Zambèl di tò vgiadi, e parolini, 

Tat ch'ai ghi faghi vegn rcncrefEraét, 
Amor , gne 'l penfi più tati mini. 

Se lu nò spul, i Prinripai ’ trà dèe,’ 

E menci che più mai no fe i numini, 
,0 Doura tutt à la pcz, che poc 1* importa 
Per la sò Patria à fala, òdrichia,ò Aorta.' 


27. 


Cottè Superba ' ' fiflT perche l’ è bela, 

E perche mefurat l'na’l garbo à ftér," 

La tul l'imprefa, e quand deftend 1 ombrcla 
La nogg,àlé traucria,e fà fentèr, 

E la s* promct 1 1 noma cò la gonela 
Da metin in iconquaiTdi centenér. 

Fò per i Piazi à porta h brigada 
Fà in tat mili defeors 1 J foura ftà andada.' 
28. 


l M La zonz ilùga, da ilo im pò de Dì, 

I ’ 5 Dò i Frances ftà fcghùr in di trincéri.’ 


Oh che s’vè mai, 14 quanta la comparì. 
De ftrenz la boca , 17 e de sberpà palpisi. 
Chi corr, chi s’aly sù da qui, e da li. 
Chi fi sfadiga, à fagha largo M in téri. 
Chi s taca in olt, 19 e chig' và aH’aurnraz,' 
Tugg quang 10 per sberlugià ftò belmoftaz. 

oirgo 


* Il d T f " x Q aalch. , L'arra r.mp.ra. ' " 
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Jrgo non mai , non vide Cipro, ò Del» 

D' habito , ò di beiti forme fi care. 

D’auro hà la chioma , & hot dal bianco velo 

Traluce inuolta , hot dif coperta apparti 

Coti qual' hot fi rafferma il Cielo , 

Hot da candida nube il Sol trafpare; 

Hor da la nube vf tendo i raggi intorno 

Tifi chiari /piega, e ni raddoppia il giorno . 

30. 

Fi none crefpe P aura al ain dif ciotto y 
Che natura per [e ìncrefpa in onde ; 

Staffi t amaro sguardo in fé raccolto , 

£ i tefori d! dimore , e ì fuoi nafconde y 
Dolce color di refe in quel bel volto 
Fri L altorio fi f farge , t fi confonde I 
Mi ne la bocca , onde efee aura amor of a y 
Sola roffeggia , e femplice la rofa ► 

3 «* 

Hofira il bel petto le fue neui ignudo , 

Onde il foco d' *tmor fi nutre , e defia . 

Torte appar de le mamme acerbe , e crude J 
Torte altrui mi ricopre innida vefia » 

Inni da, mi ti gli occhi il varco chiude y 
V amorofo penfier gid non atrofia r 
Che non ben pago di bellegga eflema y 
T{i gli occulti f cacti anco t interna . 

In- 
corno per acqua , ò per cbrifialto intiero 
Trapaffa il raggia , e no'l dinidc , ò parte » 
Ter entro il cbiufo manto ofa il pen fiero- 
Si penetrar ni la vietata parte . 
lui fi f patio , imi contempla il vero 
Di tante merauiglie i parte , J parte y 
Tofcìa al defio le narra , e le defcriue y 
Fui fd le fue fiamme in lui pià viut - 

lodata paga , e vagheggiata timida 
Fri le cupide turbe , e fe n auede . 

Tifi mofira gid y benché in fuo tor ne- rida > 
£~nè difegni alte vittorie , e prede » 

Mentre fofpcftt alquanto^Ucuna guida,. 

Che la conduca al Capitan , richiede i 
£1 iflatio ocnrfe d lei, che del fontano 
Trenti pc de le squadre era germano . 


ÌVARTO. 

30 . 

Mai Nò crèc in tutt Berghèm ch’afsvedifl* 
Puta , 1 c h' in ouac Vfrgot fèógnefs dà Puta. 
Hora dal cendal bianc la ipiandoriff, 

Hora de drét con garbo la fc'l bota. 

La par, quanta s' vè ’l Cd, chi fi /chiarii!, 

0 'I Sol 1 le in bianca nijula al s’imbauta, 

> Che de tr.ud al sberlus fura da lì, 

Ch' al par eh’ 4 vn’ oter Di /ponti sù ’l Di . 
30. 

1 Al gha sbampòla al Vcnt deftiszò i rrz, 
Chi non è fagg colfuc, gnccoi ‘ drigo/T, 

Di palpéri ’l Ipiandor 7 1’ al rè zò fchiz , 

E con tutt ol rcdanr'la dà dol groff; 

Sù n quel bel volt, cò l ghé color poftfz. 
Ma s’ ve’! bianc , e incarnar piantat sù TOlTi 
E foura la sò boca picinina 
Al s' aure fò la rtifa Damafchina . 

3 i- 

La moftra, comè’l lagg, bianchii Tetini, 
*Dò'l té in confcrua Amor frizi, e fa zela, 
Scn'vèimezi,ch' aipardó '“mafeherpini» 

01 rdt l’c fott al Bull, e à la Gonèla. 

Non oftant perzò ij vgg eh àie i /affini. 
De zà, e de là’l penferbatt,e mancia, 

*• Gnc ’I gha bada de fó da reziras, 
Ch’à'lvà dret, e và dret,e tnaidàin pas. 
33 * , 

Com’trepaffai fpiandor fura per mez 
*’ D uvedri Terza ropcl, gne /partii, 

• > A xi fi bè nò 1 è la Veda in pcz , 

Al la tiebatt, e fi nò s’pò tcgnil; 

Qui i fa confola, c qui con gran’bodez 
Al Sprona I futil fò dol futi!, 

E pò à la voia aiegra al ponz la crepa , 

E xì dret al Diauol aiT galopa . 

. 33 . 

La paiTa Armida, e quela Soldaria 
Dis.Che bela ' 4 Schieton3,eg'và de faunia. 
Lé grigna auat la pii! de dentcr via , 
Ch’àlà'n defiègna vna ruina drania. . 

In tat eh' à la domanda in cortefia, 

Ch’ ai la meni à la tenda Capitania , 
Stachio Fradel dol Prencip 1 1 eh’ era ’l Co,. 
* 4 la dol paisà da ilò ’l la vifl im po . 

Come 


1 Ci’in aunicbi afa a. St ir Cime» uni, M. j Cht di mtio trnimt- 4 Ch'va nitri. j Gli /muti Una 

al vette i tutti!* fatti im mJt- i QnS rifili di pw.i h.nncht , fopm di junh It dati rimile** i empiili per mwiira»,/.. 
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Come al lume farfalla ei fi riuolfe 
*4. lo [picador de la beltà diuina : 

S rimirar d'aprejfo i lumi volfe. 

Che dolcemente atto modello inchina : 

Eni trofie gran fiamma , e la raccolfe, 

Come da fuoco [noie efea vicina ; 

Edifiie verfo lei ; eh' audace, e baldo 
Il fea de gli anni, e dell’ amore il caldo. 

33- 

Donna, fe pur tal nome à te conuienfi , 

Che non famigli tu ctfa terrena : 

Tfl u è figlia d’Adamo, in cui difpenfi 
Cotanto il del di fua luce ferena ; 

Che da te fi ricerca t & onde vienfi ? 

Qual tua ventura , ò nofira , hor qui ti mena ? 
Fà , che fappia chi fei : fà , eh’ io non erri 
"Hi l’ honorati , eri ragion , m atterri . 

36. 

Fjf pende . il tuo lodar troppo alto falci 
Tqò tanto in fufo il merto nojlro arri uà’, 

Cofa vedi , Signor , non pur mortale. 

Mi gii morta à i diletti , al duol fot viua. 
Mia feiagura mi fpinge in loco tale 
Vergine peregrina , e fuggi tiua . 

Ricorro al pio Goffredo, e in lui confido. 

Tal vi di fua bontate intorno il grido. 

, 3 7- 

Tu F adito m impetra al Capitano , 

S' hai, come pare , alma cortrfe , e piai 
Et egli . E ben ragion, eh à l vn germano 
l’ altro ti guidi, e intercefior ti fila ; 

Vergine bella , non ricorri in vano , 

Von i vile appo lui la grafia mia ; 

Spender tutto potrai, comò t aggrada. 

Ciò, che vaglia il fuo feettro , ò la mia f paia . 

* 

Tace , e la guida, oue tri i grandi Heroi, 

•41? hor dal vulgo il pio Buglion t innata, 
Effa inchinollo riuerente , e poi 
Vergognofetta non facea parola ; 

Mà quei rofior, mi quei timori fuoi 
fafiecura il Guerriero , e riconfola , 

Sì cb' i penfati inganni al fine [piega 
Infuon, che di dolcegga i / enfi lega. 


' A xl bel fumelèe , e à quel parli, 

Coftu g'và drt, 1 cotn'fà la mata al fòs,’ 

J E pò d’ aprirà' aff gha meu à vardi ‘ 

Quei palpèri xì luftri, e tutt ol Mite, 
Canchèr. Ili hora si i sà fent brusi 
Cotn'fà la paia foura’l fuc chi lus, 

*E I diff inuers ù le * tutt fcalmanat 
Da la batnpa d’ Amor, c dall'Età!. 

3S • 

Puta, Hò sé vna Putì, che à la chiers 
Tò trapaflet la caren naturai. 

Nò’l ghe n è da la prima ’à la dredera»’ 

* Chi t’iòmeij in fio Mond gnà per legnai.’ 
Che circhct i 7 cofa tiriti da che collera 
Vcgnèc ?thi t' manda ébeneder quel Tal. 
Fà prefi, dim chi tò sé , 8 eh’ al m’ è d’inuis, 
’Ch amdircu' trtuacà long, e deftis. 

3 5. 

IO Trop olta tò m’iralzer,ia g*refpond, 

1 • Chc'i merit 1 hó da Canua,c nò d3 Antana; 
E rai só vna Gracnaza, eh' in fio Mond 
E de tugg i trauai Mira, e Quintana ì 
I mé d tigrati) lenza fi, gnt fond- 
M’ha rcduchia in fia banda xì lontana i 
Perche ’1 m’ aldi Goffi edo . Za eh’ intendi 
De la sò gran boncar,'*có!ì tremendi. 
17- 

At preghi, quar ch’à polT, là tn’ftrada T/, 
Zi tò t’ demolii èc Mcc 1 1 tat lèruizicuol» 
Lu I dii, l eia I douér, che propt qui 
FolT ‘ 4 per menargha ó só fraJel moretto!. 
Tò n’he fatar, eh' à te’i feghuri Mi , 

"Ch i g fa.ò per vergota q honoreuol; 
Perzò de quel chi pòi la mia Per fona , 

E de quat che lu vai te ’n fò patrona. 

38. 

Qui ‘I tas. E fec la vi "dò flà’l Buglió 
A delcor d impoitant coi Principal . 
Delonc la g’fà à la moda >7 li iepetò, 

E pò la vos parià, gne la p<,s mai. 
Anim,Stachio’l ghad.ff, '* VtiJal Magò j 
N’habià vergogna, meu ch’ai Uà Bocat. 
La furba ili' fiora fufpirè sii al Cel, 

E parie con Ha Vo* Zucher, c Md. 


Trini 

I A qtul i,. lampe x t midi ai din par vn» che /igniti inctn/iamttmuui va altra j £ pii d'.frtfta 4- Tua. infiamma. 
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39 - 

Trincipe invitto, dijfe ; il cui gran nome j 
S' tn vota adorno di ù chiari fregi. 

Che i‘ effer da te vinte , e in guerra dome 
Hecanfi à gloria le Trouiitcic, e i Pigi; 
Tfoto per tutto è il tuo valor ; e come 
Fin da i nemici auien, che s ami, e pregi. 
Coti quegli anco hor molto affida , e imita 
Di ricercarti, e£ impetrarne aita. 

40. 

Et lo, che nacqui in ri diuerfa fede , 

Che ti abbajjdfti, e c hor d'opprimer tenti , 
Ter te f pero acqui far la nobil fede, 

E lo feettro regai de’ mici parenti ; 

E r' altri aita d i fuoi congiunti chiede 
Contra il furor de le flraniere genti ; 
lo , poi che'n lor non hi pieti piu loco , 
Contra il mio ( angue il ferro hoftile inuoco . 

4 1, 

lo te chiamo , in te fpero : e in queir altera 
Tuoi ti fol pormi, onde fofpinta lo fui, 

71} la tua de fra effer di meno aueg^a 
Di folleuar, che d' atterrar altrui ; 

Tjè meno il vanto di pieti fi pregia , 

Che 7 trionfar de gl’ inimici fui ; 

I s’ hai potuto i molti il Pegno torre. 

Eia gloria egual nel pegno hor me riporre 

. 4 1, . 

Mi fe la noflra Fi varia ti moue 

dif pregiar forfè i miei preghi bone fi , 
la Fi, c ho certa in tua pieti, mi gioue , 
71} dritto par, ch'ella delufa reSi. 
Teflimon’ è quel DIO , eh' i tutti i Gioue l 
Cb' altrui più giufia aita vnqua non de fi . 
Mi perche il tutto à pieno intenda , hor odi 
Le mie fuenture infieme, e l' altrui frodi . 
43 - 

Figlia 1 fui d' oirbilan , ch’l pegno tenne 
Del bel Damafco,e in minor forte nacque , 
Mi la bella Cariclia in fpofa ottenne , 

Cui farlo herede del fuo Imperio piacque. 
Colici co’l fuo morir qua fi preuenne 

II nafeer mio , eh’ in tempo e finta giacque, 
Ch' io fuor vfeia de /’ alvo , e fu il fatale 
Giorno, co à lei dii morte , à me natale . 


QVARTOi 

39 - 

Prencip , chc’l tò gran’nom porta la fama 
D’intorèn 1 rigolat 1 d' or Cantari , ( ma 

Nò 1 ghc Rè,e nò’l ghc Regn chi n’habbibra 
Per Ti da tegn 1 ol Zóf foura ’l copi . 

Fina i Nemis, che’l Tai de la tò lama 
Stema xi filT, de Ti nò ij sà che di , 

Anzi’l na corr,s’à g'n’è, 4 ch’ifs troui al mane, 

1 Perche '1 tò braz ai caui fò dol Fanc . 

4®- 

E Mi , fi bé nafsi de quela lez , 

6 Che da desfà '1 té’n vefemper piò slt. 
Speri per Ti d’haui’l regai manez, 

E vedim loura’l Baldudii Ipandit. 

E s’al ghe n'c,che quand lag'vàà Iapez, 
Ai chiama '1 Parentat al sò partir, 

Mi contra iMé, ch’ha xì cadu’penfer, 
Vigni à chiama in aiut Ferr forefter. 

4 r » 

Per quell *ó qui da Ti, quel Ti chi pùl 
Mandam à Chà comèta, c conlolada, 

E tat d’bonor 7 al ta farà ’l chignul 
Zéc combatuda, come Zét aidida. 

Quel locor eh' ha bifogn , dighi chi ùù I , 
L’c’I più glorios, chi polli là vna Ipada. 

E ’l contrapifarà ’1 remetèm Mi 
A quel de Grand t’hé fagg infina qui. 

42. 

Ma, fe per fort , perche nò só Chrifchiana 
T hauilF in dol mazùc da dim de nò ; 

9 Alenane almanc in d’ vna Padouana 
Nò m’ volta la fperanza in di fagg’tò. 
Mai tò dell à neglui, nò per Diana, 
Socors più degn‘°e à tép de quell chilò.’ 
Ma (colta i mé trauai fina in d’ vn baca 
E ftò Tentili de pez , mi sò vna Vaca. 

4 3- 

Mé Pader fu Arbila, chi deuentc 
Rè de Damafc, dirò, 1 ' xì nò voiét,’ 
Perche Cariclia bela i gha tocchè , 

Chi g’ laghc tutt ol Regn per tellamét 
Poc, che lé nò murilT, al gha manche , 
Dinag al faftidios mé nalfimét. 

Perche 11 dal veter nò Ipontè fò meza, 

1 > Che la Grama trèl’vltima corcza. 

Mi 
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CANTO 

44 * 

MJ il primo luflro À pena era varcato 
Dal dì, eh' ella fpogliofl il mortai velo , 
Quando il mio Cenitor cedendo al fato , 
Forfè con lei fi ricongiunfle in Cielo, 

Di me cura laffdnd0i e de lo flato 
M Fratei, ch'egli amò con tanto %clo-, 
Cbe,fe in petto mortai pietà rifiede , 

Eflfler certo dottea de la fua fede. 

45- 

Trefo dunque di me quefli il gouemo , 

Vago d' ogni mio ben fi moStrò tanto , 

Che di' incorrotta fi, d' amor panno , 

E d' immenfa pictadc ottenne il vanto ; 

0 che ’l maligno Juo penfiero interno 
Celajfe all' hor flotto contrario manto ; 

0 che fincere haueflfle ancor le voglie , 

Tercb' al figlino! mi deflinaua in moglie. 

lo crebbi, e crebbe il figlio, e mai nè flilt 
Di caualier, nè nobil’ arte apprefle , 

Trulla di pellegrino , ò di gentile 

Gli piacque mai, nè mai troppo alto intefleì 

Sotto diforme aflpetto animo vile, 

E in cor fluperbo auarc voglie accefle , 

Huuido in atti , & in coflumi è tale , 
Cb’èflol ne' viti) à fle medeflmo eguale. 

47- 

Mora il mio buon cuflode ai huom tì degno 
Vnirmi in matrimonio in fle prefi jfle, 

E farlo del mio letto , e del mio fiegno 
Conforte -„e chiaro à me più volte il diflfe ; 
Vsù la lingua , e l' arte , vsò l’ ingegno , 
“Perche ’l bramato ejfetto indi feguife: 

Ma promeflfla da me non traflfe mai , 

Mirgfl ritrofla ogni hor tacqui , ò negai . 

48. 

“Partiflfi al fin con vn fembiante oflcuro. 

Onde V empio fuo cor chiaro trafparue, 

E ben V hifloria del mio mal futuro 
Leggergli flcritta in fronte all’ hor mi parue. 
Quinci i notturni miei ripofi furo 
T urbati ogn hor da flrani fogni, e larue , 

Et vn fatale horror nè i Mma impreflfo 
il’ era preflagio de' miei danni eflpreflflo. 


QVARTO; 

44. f 

Ma’l pafsè Mis feflanta à mala pena, 

' Da chc’l fù cògg per ftàMefchina igré,' 
Che me Pader à lu la mòri l’al mena 

1 Fò all otcr Mond à fas compagn de lé. 
Mi reftò delpò lor, come in donzem 
Dal fradel dol mé Vcgg,chi fù’l sò Bé." ; 
E verament fa l'hiua charitat, 

Nò ’1 s’ era 1 Pouerct 1 foibò inganac 

Subir che ftò mé Barba intrè Tudor, 

Che nò difsèl per Mi , cofa nò fcl ? 

Al pariua in principi ol sò vn amor 
Più chi n’è ia 1 folf ftagg ù mé Fradèl. 

O eh' al rcgniiT ixi , ftó Traditor, 

La furbària coucrta de ft’orpèl, 

O metim ac, eh’ al fòffde buó penier ', 
Col deflègn 4 dol sò Schiet da fa m Moier. 

46. 

Mi vegn grandota, 5 e’HasIonghò ftò Putrii 
Che mai 6 n' hiuigg negot dof Zentilhom , 
De bizàrij, e de Modi al fù 7 ù Marghutr, 
E 1 haurau’ imparar ! ol Di d’ Pofdom , 

D' vn anim vilanaz , de Moftaz brutr , 
Superbi, Spore, e Auar,quefg fù i sònom, 
Ruftèc, fenza Creanza , Infam , Indegn, 

9 Che noma in di porcarij daua in fegn . 

47 - 

Con ftò bcl ,0 Sogeti pensò l'amic 

’ ‘ D' impachiugam sù preft , e famcl Spos 
Perche I voIiua,ch’al rampe!! sù 1 fic, 
Ch'ai mc'l difsmili volti a chiara Vos; 

Al fé d'ogn'crba falT, ftò Barba Intric, 
Per fini ftò feruifi ' 1 da in afeos, 

Ma Mi, con tag sò sforz , mai fò de Si , 
Anzi lèmper de Nò, ò ch’à tasi. 

48. 

* J In fi ’l parti xi fagg, ma con d’ ù Mùs 
Ch à cognofsi ’ 4 1' intragna maladèta , 

E fò dal Volt 1 s sborit à g’ vift à lùs 
La mia mala mali' hora fchièta , fchièta ; 
Defpò femper de nogg, morta la lùs, 

14 La pora m' faua feond fott à la piòta, 

E al Chùr ù Tic, e Toc, e ù Dai e Dai 
L anini ai m’à defdaua à ù gran’trauai. 

. F Spefl- 
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CANTO QVARTO: 


Sftfifio F ombra materna à me s' officia 3 
Talli da imago , e dolorofa in atto . 
guanto diuerfa , ohimè , da quel , che pria 
Vifto alerone il fuo volta banca ritratto . 
figgi i Figlia dieta i morte « ria , 

Che ti Jourafta bomai , partiti ratto j 
Cià veggio il tofico , e’ l ferro in tuo fai danno 
apparecchiar il perfido Tiranno . 

J°- , . 

Mà che giouaua ( ohimè ) che del perigfio 
Vicino bomai fffie prefago il core , 

S' inefoluta in ritrouar configlio 
La mia tenera età rendea il timore ? 

Trendcr fuggendo volontario effigilo , 

E nuda vfeir del patrio Regna fuore 

Grane era sì , eh' io fca minore fiima 

Di chiuder gli occhi , oue gli aperfi in prima . 


4 9 - „ 

Spelei* pensò eh al foli' I* Ana Sufana , 
L’era mia Mader morta, chi Dianzi») - 
Comò Icambiada, ( oh Dio ) dal tép da fina, 
E che volt contrafagg da quel da viua> 
Scapa la mià filila , lu» lontana 
T' hé la Mort à la gola , la m' deslua , 

L'è za ’ghùz cl Pugnai, peli ol reni 1 * * * * 
Da quel Can bruto Eòe, per fat muri. 

50. 

Ma che m’zouaua lu,che 1 dal Aremici 
La defgratia lentifs ■* à tragg, per traggi 
Se xi Zouneta , e fcarfa de giudici 
La tèma granda mi hiua ’1 Chiir desfàgg s 
5 Senza quac vergogna à precipici 
Mi bandim‘ t iia la fura per aflfagg, 

L’era vna Medi fina, che per dila 
Sareu’ morta più preft, 7 che trcngotila. 


J** 

Teme a , laffa , la morte , e non banca 
( Ch' il crederla i ) poi di fuggirla ardire y 
t fi coprir la mia tema anco t etnea , 

Ter non ajfretar i bore al mio morire. 

Così inquieta , e torbida trabea 
La vita in vn continuo martire , 

Qual huom, eh' afi petti , che fin i collo ignudo 
M hor 3 ad bor gli saggia il ferro crudo . 

In tal mio fiato , ò foffie amica forte , 

0 cb' à peggio mi fierbi il mio defilino , 

Vn do' tiiniflri de la Reggia corte , 

Che l Rè mio Tadre s' allenò bambino , 

Mi feoperfe , che l tempo d la mia morte 
Dal Tiranno preferitto era vicino , 

£ eh" egli à quel crudele hauea promeffib 
Di porgermi il venen quel giorno fieffio. 

53 - , 

Emi faggiunfe poi , eh' i la mia vita 
Sol f iggendo allungar poteva il corfio , 

E poi cb altronde Io non fperaua aita , 
Tronto offrì fie medefimo al mio fioccorfio t 
E confortando mi rendè sì ardita , 

Che de l timor non mi ritenne il morfioy 
Si , cb' io non difponeffi à l'iter cieco , 
la Tania , e l Zio fuggendo , andarne ficco. 


J». 

* Bagolaui de ftrempia, ch’à vedali 
La Mort fquas à mizain, e nò firapani, 

» Anzi ftà mià ich'ga ta la Icondiui, 

Per nò muri dclonc :o la m’defquarchiauf. 
Itti tra viua, e morta più nò siui 
Zugà copi, gne fpadi, e lomeiaui 
A quel pouer Mefthi, " che da ilo m’po 
Al fpcchia ' * ’i ferr molat , chi g'Zóchi ’1 Co. 


In tat intric, ò fufi bona Fortuna , 

’’0 ch’à vergot de pez fià deflegnada, 

V Vegg de L’afa mià, che da la diana 
Leuc mè Pader trà la Zèt fidada v 
Al m’ à dis , che denag dall’ aria bruna , 
M Contra Mi’l Tiaditor l’hiua zutada , 
Che lu propi quel Di g’hma promeft, 
Da tosègam^in quac veigoc de fpefl. • 


E che de Mi nò gh’eta '*otra fperarza, 

’ t Noma de quanto prima- alzi i calcagn , 

E zà ch’à n’hui Zèt de confidanza, 

Che lu farau’ ftagg mé tìdel compagn ; 
Infuma (li pareli am dè prflanza, 

E’1 Chùr,'. hi m’trerrolaua,' * al m ’ àfè flagn. 
De mùd, che ’»fi bè fili la m’pari gaiba. 
De nogg refolui tee da luz dal Barba. 

Sorfie 
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CANTO QVARTO. 


54 » *' 

Sor fi la nòtte olir* l' vfato ofiura. 

Che folto i ombre amiche ne coperfe. 
Onde con due donale vfiif fecura; 
Compagne elette i le fortune xuuerfi ; 

Mi pure indietro à le mie patrie mura 
Le luci Io riuolgea di pianto afperfe ; 

de la vi/la del natio terreno 
Totea partendo fattorie à pieno . 

Fea rijlejfo carain l occhio , el pen fiero , 

E mal fuo grado il piede inauri giua , 

Si come nane, eh' improuifo , e fero 
Turbine feioglia da l’amata riua. 

La notte andammo, e’I dì feguente intero 
Ter lochi , ouorma altrui non apparino; 
Ci ricourammo in vn Caflcllo al fine. 

Che fede del mio Pregno in fu 7 confine . 
. 5 6 ’ 

E d fronte il Caflel , eh' fronte fue 
Quel, che mi traffe di periglio , efeorfe 4 , 
Ma , poi che me fuggito hauer le fue 
Mortali infidie il traditor t accorfe ; 
lAccefo di furor contro ambi due 
Le fue colpe mede fine in noi ritorfe , 

Et ambo fece rei di quell' ecceffo , 

Che commettere in me volt' egli fieffo. 


Al vegn ol fole, chi fù ' xì tég de fchùr, 
Ch'ai pariua d’ inchiodi-’, ò de catto j 
E Mi vià con dò Puti , che leghùr 
M era fuieli coirò Cà Barbò . 

Speli' am vokaui * in drét vers ai mò Mùr, 
E femper mai ©1 pianz hiui al balco > 

Gnc ;nez nò gii' era, » che rtufam podilT, 

4 E andaui inag , 1091 ' và all* incant olBilf. 

jj- 

5 Golaui col penfer à quei Quidrei, 

Ma i pò al contrari alzaua in sù ‘ la sòia J 
Fighùrct,con quel /pascati, ch'ha i Putei, 
'Quanta la Marna ij lagh 3 ,eij manda à fchùla. 
M andò femper per Stradi, * e per Zapei, 
r’Ch’à rò s iarau' vn’ anima do turila, 

■°E mlozc in d’ù Cartel in fagg di fi. 
Che dol mò Regn fa front propi al confi . 
56. 

Siò Cartel l’ c d’ Aront, chi fù quel Tal , 

Chi m' cauè ' ' belamòt da tat imp 3 z . 

Ma quantà 1 fa 1 2 cor 2 Ì quell’ Hom' beftial,' 
Ch'à s’ eri fcapolada dai sò laz , 

' 1 11 AI dò in di rotti à mcnazam dol mal , 

' 4 E '1 chiapè cò la Zét u tragg ventaz , 

A chuntà srl , 1 * che dagha am gha voli 
De quela Pappa,ch' al conzè per Mi . 


biffe , eh' fronte i bauea con doni f piato. 

Fri fue beuande i mefcolar veneno ; 

Ter non hauer , poi ch’egli foffe eflinto , 

Chi legge mi pref crina, ò tenga i fieno; 

E ch'io fegueudo vn mio lafciuo in Stinto 
Voleo raccormi i mille Amanti in fino . 
uthi , che fiamma dal Cielo an^i in me feenda , 
Santa Hone fi à , ch'io le tue leggi offenda . 

j8. 

Ch' auara fame cT oro, e file infieme 
Del mio f angue innocente il crudo haueffe. 

Grane m i et, mi via più il cor mi preme. 
Che 7 mio candido honor macchiar voleffe. 

L’ empio , che i popolari empiti teme , 

Coti le fue menzogne adorna , e teffe. 

Che la Città del ver dubbia , e fofpefa 
Solleuata non t armi i mia difefa. 


S7* 

Al difT, che Aront coll or 15 1’ hiui ingozat, 
Per tofsègaga la Maneflra , ò ’l Bnid , 

Ch - à podifs , quantà lu luffpò crapat , 
Senza refpèt '* fcaualonà à Mé mùd , 

E col volt, e ’l penfer defuergognat, 

Fà m' empi dai Moros ol Venter ùud , 

O Dio me n’ guardi , vuoi più preft muri ,’ 
Che mai fporcam l’ honor, gna xì ù tanti . 

58. 

Che flò Can Traditor crapelf de voia, 

Da furbim sù 1 prim Sanguy * e pò ’1 fegód, 
Al me n’ defpias , ma lenti filf la doia 
Al toc d’ honor, chi m' è più car dol Mond. 
Dal popul infuriar 20 al ftrèmpia '1 Boia , 
Perzò à ftà foza i falfìtat al feond ; 

Che, le quei Mò fauifT dol tradimét , 

22 Al cartarau’ iuft quel, eh’ al và circhér.’ 
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CANTO QVARTO. 


6 8 

19 - 

Tlè per c bor fieda nel mio foggio , e in fronte 
Gii gli rifplenda la regai corona , 

Torte alcun fine à i miei gran danni , à l' onte , 
SÌ la fra feritale oltra lo f prona-, 
tArder minaccia entro il Caflello girante , 

Se di proprio voler non i imprigiona , 

It à me Uffa , e infieme à i miei conforti 
Guerra annuncia non pur , mà firattf , e morti . 

60. » 

Ciò dice egli di far , perche dal volto 
Così leuarfi la vergogna crede , 

E ritornar nel grado , ond’ io ilio tolto, 

V honor del f angue, e de la regia fede-, 

Mà il timor nè cagion, che non ritolto 
Gli fia lo feettro, ond io fon vera herede; 

Che fol (t io caggio ) por fermo foftegno 
Con le ruuine mie puote al fuo pegno , 

61. 

£ ben quel fine haurà, /’ empio defire. 

Che già il Tiranno hà flabilito in mente , 

£ frran nel mio f angue eflinte l ire. 

Che dal mio lagrimar non fiano fpente , 

Se tu noi vieti. M te rifuggo, ò Sire, 
do mi fera fanciulla , orba, innocente, 

I queflo pianto , ond' hi i tuoi piedi afperfi 
Vagliami fi, eh’ io'l f angue poi non ver fi. 

6». 

Ter quefii piedi , onde i frperbi , e gli empi 
Calchi i per quefla man , che ’l dritto aita ; 
Ter l alte tue vittorie, e per que tempi 
Sacri, cui defli,e cui dar cerchi aita, 
di mio defir tu, che puoi foto, adempì, 

E in vn col pegno à me ferbi la vita 
La tua pietà ; mà pietà nulla gioue , 

S' anco te il dritto, e la ragion non moue', 

6 Ì‘ . . . , 

Tù, cui conce ffe il Cielo , e dielti tn fato 
Voler' Il giuflo , e poter ciò , che vuoi , 
me faluar la vita , à te lo flato 
( Che tuo fa , s io l ricouro ) acquiftar puoi : 
Trà numm o fi grande à me fia dato 
Dùci condur de tuoi più forti Heroi ; 

Ch !■ attendo i padri amici, e l Topol fido 
Uef.an quefii <ì ripormi entro' l mio nido • 


59 * 

E fi bé 1 fìà ' col Balduchi al mé ló c, 

E che la mià Corona ol Co circonda» 

A trauaiam 1 pù ftà’I và dré a bel Zuc, 

* Tat la gran cattiuéria à g’ fouerbenda. 

Al Caftel, dou' è Arom, al ùiil da iùc. 

Se dai palpèri ’l pentimét nò g’ gronda, 

A Mi pò , e à la mià Zét al m’ à menaza 

4 Da rridam, coinè ij herbi da Scarpaza . 

6o- 

Al sò folit 5 giotó , 1 moftra da fai , 

Per leuas zò s la borda dal moftaz ; 

E’1 ols, ch'ai ùùlremct l’ honor rcgal 
AI poft de prima fò di mè ftrepaz ; 

Mal vé, (cn'àtc’l dirò,) tutt quantità mal. 
Perche neghi) 7 non olza à dagha impaz ; 
E'1 fpechia la mià mori, ch’à la iarau’, 
Col Rcgn, 8 chi g bafgha iot,Cantér,e Trau'. 

6i. 

9 Gne m’ fcniià da corr , tò veditè 
17 Andagha 1 *ò penfer iuit de fichéti 
" E fadolas, 1 Infam, in di fagf? mé, 

Gnc 'l zouaià di lacrimi ’l iguazet. 

' - Noma Ti tò pùù aidam,Prenrip da bé, 
Mi che i ddgiazìj incontri à sèr, à set, 

E ità piarz ' 1 chi t’ trèbat fcarpi , e cali èri , 
,4 Fà,ch’al ma falui, ch'à nò reiti in fèti. 
6 2 . 

Per ili pé chi nò fpuza, ' 5 e chi peilóla 
Sul tnft, e per ili Mi 16 do! dng^inftcgn,' 
Per quell gran Bandcri chi fuentola 
Tolti ai Nemis con quel tò gran’deiTcgn, 
17 Aidèm, eh al pii! la tò pofTanza sóla 
Seghuram '* tutt’àù tragge Vita,cRcgn» 
E ie’l tò Chùr per compaiono s’rcnd, 

* s Fà ’l indù' per la reso, eh' à g n’ hò da vend. 

6j. 

, 10 Ti tò pisce inguai, e t’hé cauat 
1 ’ Fò ’l boleti da fà tutt quel tò Vii , 

Mi mantegnem in vita , e à Ti 1 mé Star, 
Che per icrigg de Noder tè ’1 donianchu. 
’ 1 Laga noma . che à Sort am fià tirat 
Fò d’ù cape!, *» Des di più brau' di Tùli, 
Che infem cò la mia Zét , che non è poca, 
E con ili Des, ‘ 4 1’ è iagg ol Bèc all’ Oca . 
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CANTO 

, *4- 

'Ungi vn de primi, à la cui fì commeffa 
£ la cuti odi a di fecreta porta , 

Tromette aprirla , e nè la Uggia Qeffa 
: Porne di notte tempo , efol m' efforta , 

Ch' io da te cerchi alcuna aita , e in effa 
(Ter picciola, che fin) fi riconforta 
Tin che t altronde bauejfe vn grande fittolo } 
Tanto C infogno eftima ,e'l nome folo . 

* 6$. 

Ciò detto tace; e la rifpofia attende 
Con atto , che’ n filentio hà voce , e preghi 
Goffredo il dubbio cor volue , e fofpende 
Tra penfier vari , e non sa doue il pieghi ; 
Teme i barbari inganni , e ben comprende. 
Che non è fede in huom ,cl>à DIO la neghi ; 
Mà d' altra parte in lui pietofo affetto 
Si defia , che non dorme in nobil petto . 

* 66 . 

"Nè pur /’ vfata fua pietà natia 
Vuol, che cofiei de la fua gratin degni ; 

Mà il mone vtii ancor , ch'Vtil gli fa , 

Che nè F Imperio di Damafco regni , 

Chi da lui dipendendo apra la via , 

£t ageuoli il corfo à i fuoi difegni, 

£ genti, & arme gli miniflri, & oro 
Contra gli Egitij , e chi farà con loro J 

67. 

Mentre ei co fi dubbiofo à terra volto 
Lo sguardo tiene, e’ l penfier volue, e gira; 
La donna in lui s affi ffa, e dal fuo volto 
Intenta pende, e gli arti offerua, e mira ; 

E perche tarda altra il fuo creder molto 
La rifpofia , nè teme , e nè fofpira . . 

Qyegli la chiefia grafia al fin negolle, 

Mà diè rifpofia affai cortefe , e molle, 

68 . 

Se' n feruigio di DIO, eh' à ciò n'eleffe , 

'Hpn impiega ffer qui le nofire fpade , 

Ben tua fpeme fondar potrefli in effe, 

E foccorfo trouar, non che pietade; 

Mà , fe quelle fue greggie , e quefle oppreffe 
Mura non torniam prima in libertade , ■ 

Gìufto non è, con ifeemar le genti. 

Che di noftra vittoria il corfo allenti . 


QVART02 

6 4* 

Anzi, V di capono, chi té in confegna ' 
La porta do! focors feofa , c fecréta , 

Da menarti 1 sù de dét méc al s’ impegna,’ 
Com’ al farà de nogg la Zét drométa . 
Che da Ti circhi aiuc, de più’l tri infegna,’ 
Si bé 1 foiT poc , per eff pò affagg comèta, 
Perche ’I fa fida piò de quater Tò, 

1 Che fe ij oter am deff e Vachi , e Bò. 

Qui la tas, e pò fpeenia la refpofta, 

E la par à fpechia, ch'à mò 1“ al prèghi.’ 
Goffredo ’l penfa cò la faza torta 
Se ’i nò ’l refiolui , ò fe col Si 1 la prèghi J 
Dall’ vna l’ ha zà l’ anima defpofta , 

Da nò credi à color, chcChrift renéghi,' 

J Dall’otra’l gha dà’l Chur 4 fduchij deftifi, 
Perche’! laghi à ftà Puta flò feruifi, 

66 . 

Ma perzò nò l’ è tutta compartii) 

Quel rtà fufpis 5 ilo vna gandaina. 

Che d’interefl al ghe riè xi u bocó 
Per hauigha in Damale vna Regina, 

Chi Cagni al sò comand, e’1 fià Parrò 
s Da firmafgha de Sira , e de Marina, 

E chi l’ aiuti de gazeti , 7 e zég, 

®Per podi à quei d’Egitmoftrag 3 i dég.’ 

67. 

In tat, ch’al ftà’xi ilòga penferos, 

E eh al fa té tirac Barba, e Moftagg ,’ 
Cofté la ’l varda , com afT fà i Moros, 

E ogn’ att eh’ al faghi, ’ 0 T al Spióna affagg.’ 
Ma perche mai nò’l manda fò la Vos, 

La trema, e la fufpira 1 1 à tragg per tragg. 
Che che non è , col Nò’l gha dò refpofta 
Ma dolz comò ' 1 ’lSaor, M ò la Comporta. 

68 . 

Se per amor de Chrift, i nofti Spadi 
' 4 Nò foiT thilò incagnàdi à ftà manéra 
Tò podireft tegnili per poftadi, 

Che di mé n’ vegnirau' 1 5 asbac vontéra 
Ma fe in prima '"nò m’aida i sdò brigadii 
E fui Mdr nò tri gha pianta la bandéra, 
Nòl’è’i douer che adeff ' ' fchiumi fò lgraff, 
E’n dol bel, ( com’ affdis) 1 8 Mi redi in aff. 

F 3 Ben 
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CANTO QVARTO. 

tg. 


Seti ti prometto , e tu per nobil pegno 
Mia fi ni prendi , e -vini in lei frema. 

Che fe mai fottraremo al giogo indegna 
£>ueflc /aere , e dal del dilette mura , 

Di ritornarti al tuo perduto Pregno , 

Come pietà n efiorta » haurem poi cura . 

Hor mi farebbe la pietà m:n pio, 

S' augi il [ho dritto la non rendejfi à DIO* 
7°‘ 

ut quel parlai chinò. la Donna , e fifie 
Le luci i terra , e flette immota alquanto i 
Toi folleucdle rugiadofe , e. difie, 
Scompagnando i fichi l atti al pianto ; 

Mifcra , dr à quell altra il Ciel preferire 
fila mai grane , & immutabil tanto ? 

Che fi cangia in altrui mente , e natura 
Tri a , che fi cangi in me forte tì durai. 

71 . 

Trulla fpeme più refla : in van mi doglio , 

Tlpn han più forga in human petto i preghi t 
forfè lece fperar , che'l mio cordoglio. 

Che te non mafie , il reo Tiranno pieghi ?• 

7^. £i.ì re d’ inclemenza accufar voglio 
Ter che 7 picciol foccorfo. à me : fi neghi ; 

Mà il Cielo accufo, onde il mio mal difccnde > 
Cheti te pittate ine fior abii rende ^ 

71.. 

X°" > -‘gnor , ni tua boutade i tale- 

Alà l mio deflino , è che mi nega aita j, 

Crudo dettino , empio deflin fatale 
fetidi Itomai quefla odiofa vita 
Il haucrmi priua, ohimè, fù picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita , 

Se non mi vedi ancor del Segno priua,. 
iigal vittima al. coltello andar lattina *, 

li- 

Che , pai che legge d bone fiate , e gelo 
Hon vuol , che qui sì lungamente Indugi k 
jt cui ricorro, in tanto ? oue mi celo ? 

0 quai contro, il Tiranno- haurò rifugii 
Jifffua. Iota sì chiufo ì' fatto il Cielo, 

Ch‘ à lor. non £ apra ; hor perche tanti indugi ?‘ 
Peggio La Morte, e se l fuggirla è vano ,. 
Incontro à lei n. andrà con quefla mano .. 


At promctì bé cert, e per tal fegn 
Chiapa qui (là ntia Ma,fcnza lconzurj 
Che fa ni podirà mai tùu fò d'impegn 
La Zér de Chrift, e quei Santiflìm Mur, 
Per forza , ò per amor t' haurò 1 tò Regn, 
Ch’àtè ’l torni à promct (cghùr,(eghur. 

E quietèt adelT ccn ftà reso , 

1 Che la camifa è inag più dol Zipó. 

70. 

A (lì parali quela acorta Aita * 

La bafsè zò i palpéri, e vegn de ghiaz, 

E pò la dis , (mortale confufa tuta , 

Tra fufpir , e tra i pianz chi fa ilo ù Iguaz 
Chi vili mai pel de Mi la Sort più bruta? 
E con chi vsèla mai mazor ftrepaz ? 

Ch’ alT vedi per mé dann 1 dùr ol rr.ulzf» 

E quel eh’ è Zuchcr deueuti 1 veni? 

71. 

L‘è mò Snida aflagg. AdelT l’ha rota 
4 Ol Chiod dol mi preghi punta , e capèla. 
Haurò i fpcranza, eh à nò ’l Saghi à bota 
Colu, fe xi e ’l tò Chùr fald à copèla ? 

De Ti , m' dechi ni , * eh’ à nò die negou % 
A fi bé tò m’ negheft ftà bagatèla , 
‘Mam'Iuméti dol Cel, ch'à l e lu quel, 

7 Che’l sùc ti (truca adolT dol RauaneL 
7 *» 

Nò, tò f.ò sé Ti quel. Nò nò, e pò nò , 

' Ch’ al m' à cazza sù i forchi la mia Sotti 
Sort, eh’ i m’ trata ni mal, Sort beca e fò , 
Mazzo» fi preft , eh.' al farà l’ vltim torc « 
Pader, e Mader nò t’baftaua mò 
D' hauimei fui più bel dage à la Mort, 
Senza mandam » à Mi perla , e dcsfachia ,, 
Dòs’ mena ’l Sabat i Rosi , chi lachia . 

Ma zà, ch’à r.ò pof/più 1 1 chilo dimam, 

. 1 1 Che 1 Mond no m’ Iéui adoff ù quac capei.. 
Qual Cauema m’ può Rónchi pùl' J aidam? 
E chi più.ra’da>àbtaz contra i Kebel? 

Lu sà i lue , lu. si i bus , ' 4 dò pofl ficam ; 
Gne p. : ùl'ocorr,ch’am lambichi’l ccrucJ , 

* * Noma eoa d’ vna bota dàm in sé, 

' s Senza chi ì fpechij,fà la và ò la ré . 


lini 
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Qri tacqut] e parue , eh' vn regale fi degno 
E genero fio l accendere in villa ; 

£'l pii volgendo di partir fea fegno , 

Tutta ne gli atti iifpettofa , t trifia. 

Il pianto fi fpargea ferita ritegno , 

Corri ira fol produrlo à dolor mijla : 

E le naf centi lagrime à vederle 
Erano à i rti del Sol cbriflallo , e perle. 

Le guancie afperfe di que' vini humari , 

Che già cadeau fin de la vefte al lembo , 
Tartan vermigli infieme, e bianchi fiori. 

Se pur gli irriga vn rugiadofo nembo , 
i Quando fn'1 apparir de' primi albori 
Spiegano à l' aure liete il cbiufo grembo ; 

E l' ^tlba,che li mira, e fe n' appaga , 

D' adornarftne il cria diuenta vaga . 

76. 

Mà il chiaro humor , che di ri fpeffe flillc 
Le belle gote, e' l fieno adorno rende , 

Opra effetto di foco , ilquaT in mille 
Tetti ferpe celato , i vi s' apprende . 

0 miraeoi d' jimor , che le faville 

Tregge dal pianto, e i cor nè l' acqua accende; 

Sempre fiorirà Tintura egli hà poffanga'. 

Mà in virtù diMojlci fie fteffo avanza. 

, 77- 

Mà, il gieuanetto Eufiatio , in erri la face 
Di pietade, ed' dimori più fervente ; 

Mentre bisbiglia ciaf curi altro, ò tace , 

Si tregge auanti, e parla audacemente . 

O Germano, e Signor, troppo tenace 
Del fino primo propoflo è la tua mente] 

S' al corf enfio cornuti, che brama , e prega 
vdrrendeuole alquanto bor non fi piega, 

78. 

T{on dico lo già, che i Vrincipi, che à tura , 
Si Hanno qtà de' Topoli fi oggetti , 

7 " ore ano il piè da /' oppugnate mura , 

. E fian gli vfficij lor da lor negletti . 

Mà frà noi, che guerrier fiam di ventura] 
Sem^ alcun proprio pefio, e meno afiretti 
•A /f leggi de gli altri , elegger diete 
Difcnfori del giufilo à te ben lece. 


74- 

Qui la ras, c’1 pari, eh’ à la fumeff, 

Corrò quanti’ s’alza à la padda ’l 1 * * teS] 
L’aff volta, c 1 haureflèu’digg.ch’à las’n’an- 
} Gna fe n’dol nas 1 hauiii doIPiuèr pefLfddT, 
Col pianz la furba 4 fanglotiua (peli', 

E s’ faua brufea , come ’l bue d’ agreft . 

Ma ij lacrimi, chi g’vé comò dò grondi, 
Pariua propnament Perii * berondi. 

75. 

* Fach j in Zupa quei fguanzi fmortefini 
Dal Moij, chi g’vò zò comò ù Fontani,’ 
Tra la rofada ai par Rtìfi Marini 
Mefchiadi 7 in quac fpalera de Ghulhai . 
Fior ch imballama i Puri Contadini, 

De mili odor auert fò’l Scatoli , 

E 1’ Alba de manera fe n’compias, 

Ch’à la n’vorau’sù i trczi,e fott al nas.' 

76. 

Ma 1’ Ei|ua di palpéri de cofté , 

La pan propriament poluer de fchiop , 
Chi fe la mina à tugg ò poc,*òalsé, 

E chi ij fé andà in mall hora de galop. 
Tang lan’brusèjcomfalafiama ’l fè 
Senza chairpodiff mai catagha intop ] 

E'1 na hi cauli Amor, che à tép, e lue 
Dell’ Eigua al na là lilca, c taca Fuc . 

77* 

Qui Stachio,ch’ ha d’ A mor l’anima 5 impiza , 
E che la compaflió ’l mett in carera , 

A vedi lì à quel mud Armida *°griza, 

Al falca fò, e xi’l parla 1 1 à verta chiera . 1 
Vuoi bé mò di , Fradel,’ 1 1 ’ hé trop tegniza 
La Gnuca,c dur ol Co fò de manera. 

Se addi ' 1 > nò ’l fa fmulz ina , ò nò 1 fa piegha 
V rantinel à tata Ztc chi t’pregha. 

78. 

Nò die, chequei 1 4 ch'ha 1 pis,e eh ha ’l traoai 
De ftà gran Gucra , e de coftor eh a(f pagha, 
Ch ai laghi andà per quell tute ,f al sbandai. 
Senza aÙ’ vkim dclfégn rò più penlagha ; 
Ma Nuò Zét de ventura, e ch è ,s Zauai, 
1 7 Che chiliiga am pòi ftagha , e nò m’pirl fta- 
1 * Su’n des am vedirà la Sort chi buta. ( gha , 
E m’ torà ■ » fò di petòli fià Pura . 

F 4 Ch'ai 
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. . 79 ‘ 

Ch' al fermilo di DIO già non fi toglie 
L' huom, eh' innocente t'ergine difendei 
- Et affai care al Citi fon quelle f paglie , 

. Che d’rccifo Tiranno altri gli appende. 

Quando dunque à Timprefa bar non m’ innoglic 
Quelt rtil certo , che da lei s attende } 
òli ci mone il douer , eh' à dar tenuto 
£ l’ordin ntfiro i le Donzelle aiuto. 

80. 

1 Ab non fin ver, per DIO, che fi ridica 
In Francia , l doue è in pregio cortefia , 

Che fi fugga da noi rifebio , ò fatica , 

Ter cagion coti giufta , e così pia. 

Io pfr me qui depongo elmo , e lorica , 

Qui mi J'cingo la fpada , e più non fio, 

Ch' adopri indegnamente ama , ò defiricro > 
fii nome rf tarpi mai di Caualiero. 

8t. 

Così fauella , e feto in chiaro fumo 
Tutto l'ordine juo concorde freme s 
E chiamando il ctnfiglio mite , e buono, 

Cd preghi il Capitan circonda , e preme , 

Cedo (egli diffe ali bora) e rimo fono 
.Al concorfo di tanti miti infieme . 

Dubbia , fe pariti , il chitfìo don cofiei » 

Da i yofiri sì , non da i configli miei, 

8*. 

ila fe Goffredo di credenza alquanto 
Tur trotta in voi , temprate * vofbri affetti . 
Tanto ti fol difje -, e balla lor ben tanto , 

Tercbe ciafcun quel , che concede, accetti, 

• fior ciré non può di bella Dorma il pianto , 

Et in lingua amorofa i dolci detti ? 
ifce da vaghe labro aurea catena , 

Che l'jllme à fuo voler prende , & a frenai 

81. 

Euflatio lei richiama, e dice. Domai 
Ceffi , vaga Donzella, il tuo dolore. 

Che tal da noi foccorfo m brine haurai. 

Qual par, che più riebiegga il tuo timore'. 
Serenò all’ bora i nubiloft rai 
_ timida , e fi ridente apporne fuorc, 

Ch' innamorò di fue bellegje il Cielo , 
jlfciugattdvfi gli occhi col bel velo . 

^ S Oltre m : fura i jtncbt I, me fi Itine tUandnau. fimi 
7 l ufir ntmi 8 SclAm/ntc qti voi ,t vn* olì in at ione* $ Q 
toniti r * E col /m$hiomo . x } Doglio/* 1 4 Tanti Ut 
Mteeje. 1 7 $ «/»«£« * /wmw colj 4 f.zMtti 9 ini merli , 
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Che ' fò de mùd al piai à Giefu Chrift,' • 

Ch’ all' lullenti 1 à i Gramazi abbandonaci/; 

E vontép \è ’l Cel de làngu’ d ’ ù Trid 
La Tcra.inlanguanada,c iMà fporcadi. 

E zà,chc l' interdT becofotrift 

Nòi e quel, chi dà'l Fil ai nodi Spadi j 

Al in' à tota balenane, e fi nò tali. 

In da fort d’occafió da manezali. 

80. 

> Al guagnili,nò vuoi,ch’ a ff dighi in Franza,' 

4 Gne in quei lue dò conuerla Caualcr, 

Che nuò m’fchiuetP da rizigà la Panza 
In fimel congiontura de douér. 

Mi bòri vià’i Morió , rompi la Lanza, 

E laghi in d’ù cantò Spada, e Brochér, 

Gne più nò vuoi s negot dol Galanti tomi 
Se in d’occafió nò poli 7 fghuram olNom. 

81. t 

Ixi’I gha parla r e tusg à fiò Conici 

Di so compaio fa leda con Braura ; 

E concordat ìnfem , che qued l’ è ‘1 mei,' 

Ol Genctal ai fuplica c feonzura. 

Lu ’l gha 1 efpond. Nò tn’ preghé più(Fr adei ) 
.Ch’am rendi, zà ch’à vèc tata premura. 

Ma tq’dcchiari, che à fa dà minchionarla , 

8 Noma volta de Vó l'c v* Mulària, 

8a. 

E fe Mi col fagg vod poli » rergotina ,' 

A v’ die d’andà ’ 0 con mane futia debot.' 

A lor al gha badò da parolina , 

Per nò pensi più tàigà ’ 1 à fà fagot. 

Che nò pùl Pura l>e!a? e che ruma 
Nò fala coi paioli, 1 1 e col fanglot ; 

La manda dal Bochi,cb’à nò (è n cors. 

Per ft Schiaua la Zèt, cadcni, c mori . 

8j. 

Stacbio la chiama in drét, e fi 1 gha die.' 

Horsù i.ò di mò più ‘ 1 de mala voia, 

Ch'atn pòi armas contra dì tò Nemis 
‘ 4 Tag de nuó,quag am penla, chi ghèn voia.' 

Ili* liora ’] s’auii fura 1 Paradis, 

E xi legra l’afl fé ' * dà bruta Boia, 

Che de lé per Amor ol Cel ' * fù implz. 

E in tat ‘ 7 1’ aff fuga col fazul dai piz . 

Pcn- 

li giurammi». 4 Nt li drut. I D 'attardarfi. 6 Niente. 
iMlebt fieni a e,f» i o C.en afiai minar imfett. 1 1 Al far tir fi 
i altri quanti ftimi.vno (ir il biffino, !/ Ciotti feahrn, i» f* 
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CANTO 

84. 

Htnie lor fafclt in dolci, e care note 
Grafie per l’ alte gratie à lei concejfe 
Mo flrando , che f ariano al mondo note 
Mai fempre , e fempre nel f ho core imprejfe ; 

E ciò, che lingua efprimer ben non puote , 
Muta eloquenza ne' fuoì gefìi ejprejjc, 

E celò tì f òtto mentito af petto 

Il fuo penfier , ch’altrui non dib fof petto. 

85. 

Quinci vedendo, che Fortuna arrifo 
Mi gran pinci pio di fue frodi bauea', 

Trinia che 'l fuo penfier le fra precifo , 

Difpon di trarre al fin opra fr rea , 

E far con gli atti dolci , e co'l bel vifo 
Vi'* che con l' arti lor Circe, e Medea , 

E in voce di Sirena à i fuoi concerni 
Addormentar le più fucgliate menti . 

8 6 . 

E fa. ogti arte la Donna, onde fra colto 
JTy'f 1 la fua rete alcun nouello Mimante ; 

“Hi ccn tutti , nb fempre vn fleffo volto 
Serba; mi cangia à tempo atti, e fembiante ; 
tlor tien pudica il guardo in fe raccolto, 

Bora il riuolgt cupido, e vagante ; 

La sferra in quegli , il freno adopra in quefii , 
Come lor vede in amar lenti, ò prefri. 

87. 

Se feorge alcun , che dal fuo amor ritiri 
' V Mima, e i penfier per diffidenza affrene. 

Gli apre vn benigno rifa, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete , e ferene; 

E cofì i pigri , e timidi defiri 
Sprona , & affida la dubbiofa fpene. 

Et infiammando l' amorofe voglie 
Sgombra quel gel , che là paura accoglie . 

88. 

Mtd altri poi , eh' audace il fogno varca 
Scorto da cieco , e temerario duce, 

‘ De’ cari detti , e de begli occhi i porcai 
E in lor timore, e rìucrenza induce ; 

Mà frà lo fdegno, onde la fronte è corca', 

Tur anco vn raggio di pietà riluce. 

Si eh altri teme ben , mà non difpera , 

E più s inuoglia, quanto appar piu altera. 


QVARTO, 

1 84# 

' Suchij i palpcri, l' aure ’l Scatoli 
Di cerimomj, * ch'àia n’sà belezai 
Come che ’l Mond tutt quelli l' ha da faui > 
E viàdalChùr nò’I g’ andarà ! xiin freza . 

♦ Se in quac vergot macché lalengua à di. 
La grazia refe 1 mal, e la deftreza . 

E no 1 gha fù neghi , chi nò crediff 
Qual la fé più che vira , e quat la difT. 

E zà in dò bel principi, che la Sort 
1 La g’ fà cafcà ’l Formai sù i Macaró 

* Denag ch’ai nafli dèi vergot de ftorr, 

L ha redoli de dò fafT 7 ftrenz ol ftropo; 

E con bela manera, e Vi* acort. 

Fa più chi r.ò farau’sforz de Plutó, 

E dormenti 8 coi cari sò Mognini 
Quei chi s* vanta de Tedi 5 pii Mocini.' 

85. 

T. i k; de tet per tiap: lan ,0 de nùu', 

E per chiapan più tang ' ' aiCoucrtor,’ 

E la sà , fià da lonz, ' 1 ò fià d'aprùtf 
A lùc, c tép muda chiera, e color; 

Flora la varda à bai!', ‘ * e nò l'afT mùu’,' 
'♦Hora la pirla ij vgg com'fà vn Ador; 

1 5 Quei eh' à la vè imptglég la ij ponz , e bèca 
E , com’ ad" di*, ’*la té i frezós in dèca. 

87. 

'"Sa la s’cors, che verghu fià fòrbédùfj 
Per eò fimi in d* Amor comò catala. 

La g’ là fura ù pregni , e g’ modra ' 8 li ZÙf 
Aleghèr , eh’ à 1 c forza leguitala. 

De ffi tir quei ' 5 ch'ha pota deTebùf, 

E quei chi n’ha fperanza la ij regala; 
Tacche *°àflì dciùoiag de lé,” md’ù cit J 
La retorna à gratagha l' apctit. 

88 . 

E s’ al ghò n’ è in codor de xi peruers , 

Chi g Y dighÌ roba, che da di nò fia, 

1 Tat com’ij è long ptù nò la g' varda in verf,' 
E la ij tè con dò Mori , e con dà Bria , 

L’ è perzò vira , che dal volt *» rouers 
Ad" vé ’* quac Sumelèc de cortefia, 

Che tang trema de lé, ma nò ;j la fi>z,' 
Anzi la g’fà à dà foza Amor 15 più ghuz. 


1 AftinttigFetthij. iCht !» furie aUcndanttmntt. j Cefi faeilmnn. 4 U m qualche cefa mi nei laltugra à diri . 
s Chi la Sem g.’ arride. 6 Prim* thè najcht dentri qualtht cefa di contratte 7 Stringere il fafete. S Con farelette, tu» 
vitU. 9 Più Atctrt! . loOrw i, 1 1 Seat tilt di/itfr 11: urta ccn ciuf! frettitelo gli ve crii. eoprtndeF 1 1 Ojta d'afrtf. 
fe 1 j V» nfimeiu. (4 Ile..: ttneUt f.’cecht. 1 f (furili thè vide pipi t lenti 1 * Tiene i frctteUfi in frette 17 Se l'oc- 
terge cht qaelchime ferfifia fare ] H tilt fa vn ferri/e , egli mefite vae faccia allegra 19 e h' latriti tema di /tignarla . 
io Mi /tagliati di ili, 1 1 1 » vomitatine, 11 fi* neo ti guarda, tj Alterate, nQnalihc lamfe, 1; Iti* amie ,tteui 
litee , 1 calde. 
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CANTO 

8 *. 

Staffi tal volta ella in dif parte alquanto 
E’I volto , r g/i atti fuoi compone , e /rn^e 
jQ»m/ì dogliofa , c i« fin sii gli occhi il pianto 
Tragge fonante, e poi dentro il refpingei 
E con quefl' arti à lagrimar in tanto 
Seco mill adirne [empiicene afhingt, . 

E in foco di pietà frali d' dimore ' 

Tempra , onde pera à fi fori' arme il core > 

9 °- 

Toi fi come ella d quei penfier »’ inuole , 

E nouella fperanga in lei fi defle y 

Ver gli Amanti il piè dritta , e le parole , 

E di gioia la fronte adorna, e veflci 
E lampeggiar fà , quafi vn doppio Sole , 

Il chiaro fguardo , e'I bel rifo celefle 
Sù le nebbie del duolo ofcme , e folte , 
C'hauea lor prima intomo al petto accolte %. 
PI. 

Mà mentre dolce parla , e dolce rìde , 

E di doppia dolce^a inebria i [enfi, 

Quafi dal petto lor i .Alma diuide, 

'Non prima vfata i quei diletti immenfi. 
*ibi crudo *4mor , eh' egualmente n ancide 
L' ^tffentio , e'I mel , che tu frà noi difpenfit ; 
E d' ogni tempo egualmente mortali 
Vcngon da te le medicine, e i mali , 

9 *. 

Frà fi contrarie tempre in ghiaccio, e in foco , 
In rifo, e in pianto , e frà paura , e [pene, 
Inforfa ogni fuo flato , e di lor gioco 
L' ingannatrice Donna d prender viene. 

E s' alcun mai con f non tremante, e fioco 
Cfa parlando d' accennar fue pene. 

Finge , quafi in amor roga , e inefperta , 
’Hpn veder C Aima ne' fuoi detti aperta, 

93 - 

0 pur le luci vergognofe, e chine 
T enendo , d honeflà s' orna , e colora 
Si che viene d celar le frefche brine 
Sotto le rofe , onde il bel vifo infiora . 

Qual nè l bore più frefche, e mutatine 
Del primo uafeer fuo veggiam l Aurora, 

E'I roffor de lo f degno infieme n efee 
Con la vergogna , e fi confonde, e mefee . 


Q V A R T O. 

1 8p. 

Quic volta la s* retira, e pò la tas,' 

* Com’fc dii' è coll’Oca à pafcolfet, 

E’I pianz la fe’l fà vegn * colèni, e rasi 
Ma la 1 fuftenta à polla, » e té de dét. 

Con Ili fqrbàrij à mili'l ghen delpias, 

E mili per collé 4 và Sanglotét, 

Perche , f nò Chùr de carco, <.h ha xì’lconz, 
Farau’ contraft , ma 15 gna s’ ai ioli de Bionz. 

90. 

Epò,comè fa la tornelPin Sì, 

E che verghu g* ddilT, laido Sorda, 

La và dai sò Moros, 5 dò la s’ parli , 

Legra de imid , ch’à nò la par più quelai 
> Con d’ u bel repetò la g’ da 1 bondi, 
Luflra, più chi n’è ’l fond d’vna Padda,' 
E dclcazzada vià la biligorgna, 

"Da tutti i bandi la bizària à g sborgna. 

* 9I ' 

La grigna "più faurida ch’à la pò, 

* » E col dit i Moros zà tota ’I Cd , 

Ma dal Ilomcc ol Chùr ‘ 4 la g’ (carpa fò, 

■ 5 Ch’à nò ij le n’cors, imballamat deMeL 
**0 dall* òri d’ Amor, ò dall ixò, 

1 ’ L’ ha ’l faurimèt tuttu Zucher , e Fd , 

E tò fè inguai , inguai , inguai , inguai 
Piagha,e Ccxot, e Medtfina, e Mal. 

9 *- 

Addi ij è Roft sù 1 Spid, addi' ij è Ghiaz, 
AdcirLacrimi,adcITTcma , addi Speranza, 
Nò ij sà coinè trouagla Ili Gramaz, 

E xi la Forfantona 1 ai sbalanza; 

E fe verghu, à fortuna slarga i Braz, 

Per digha , eh’ à l’ ha pers Chùr, e poffànza ; 
La mollra 1 * d’eli Gazota , chi nò , intend, 
*» E de queli , al Marcat eh’ ilf laga vcn'd. 
93 - 

10 O eh' à la té grizi i Palpéri , e baffi, 

E’I rolTsù i Sguanzi la vergogna àg’mèt,' 
E xi i Camini ddicadi, e graffi, 

Più beli ij gha deuenta dal refpèt. 

Sec la perd de color l’ Alba in di falli, 

E’I chiapa al paragó fmac ol Bdè'. 

Ma pò sù ’l Muftazùl al par eh’ a 1 habia 
Meichiat cò la vergogna, u r oli' de rabia. 

Mà. 


I Cune i direfri/a imiti mutuila* x fm,l ,uUi j t. trattini di trarr,. 4 Vanno [mfhimjindo. j A» rwn 

di carme, fi acconci/. i Neanche. 7 la (•fili*, 8 Do dune fi farti. , Con vn MI» inchino. 10 L’humor multnconuo . 
1 1 Tramuti, tinxarin da ofni fatte. 1 1 l‘ii j .ferita eh, fui. ij E fi a fan, coni in tifimi i futi [nuoti. 14 Gli [truffa 
i/ Che non fin' accorpi*. 1 6 0 1V1 vn moto , i m IT mi tre 17 Uatifiofi» [afert. 18 D'tfure ignorante. ipfr*. 
unti» eh fi din eTvnyfe- ii furiti, vendere ai mettati 10 0 ehi tiene il’octhi tenfufi t e chini. 
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CANTO 

94 ‘ , 

ìià ,fe frinii ni gli atti ella P accorge 
D' hutm , che tenti fceprir l' accefe voglie. 
Hot gli f in«ola , e /ugge , & hor gli porge 
Modo , onde parli , e in vn tempo il ritoglie » 
Così il dì tutto in vano error lo fcorge 
Stanco , e delufo poi di fpeme il toglie 
Ei fi ri man, qual cacciator , ch'à fera 
Ter da al fin l orma di feguita fera . 

95 - 

Qtufle far Parti, onde mill'Mme, e mi <11* 
Trender furtiuamente ella poteo ; 

*An%i pur furon l’arme, onde rapille , 

Et à for?a d' jlmor ferue le feo. 

Sìual merauiglia hor fia, se l fero jtchille 
Vernar fu preda , & tìercole, e Thtfeo, 

S' ancor , chi per CI E S V la fpada cinge. 
r empio , ne' lacci [noi tal' bora ftringe i 


QVARTO: 75 

* Sa la rè, che vcrghù voy chuntagha 
Ol jò tormét d’ Amor , * c defquatas j 
La'l fùz, che mai de mainò'lpul riuagha; 
Hora l’ afl roett , eh’ al dighi quel chi g’ piasi 
Ma in quela eh’ al comenza à rezonaga, 
E lé laehèl ilo 1 con tat de nas . 

Iati fà l Cazador chi fuda, e crapa 
Drét à quac Animai , fe pò 'l gbfr fcapaZ 
95 - 

Queft de cofté 4 fù ’1 Ztfc, e la Zuèta,’ 

* I Cani, I Sac, ol Vifg,ei Bachctó,’, 

6 La Filagna , ’l Carnet , e la Foièa 

7 Con che de Chur Morag lan*fè i «ropói 
Che ocorr ftupis, * per tata de Fómnèta 
Ch’ alfeff Ercnule’l brau’, c po ’l Buffò, 

Se fina chi per Chrift dè fi di fagg, 

Ai s’inamora incambi comè Gagg .. 


II Fine del Qaarto Canto . 


*EìUtì*tr, tUCimtta. 
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A N T O O V I NT O 

DEL GOFFREDO 
Traueflito alla Ruftica Bergamafca . 


ARGOMENTO. 


Sdegna Gernando , clic Rinaldo afpire 
Al grado , ou’cgii eflcr aflunto agogna ; 
Perciò miniftro à fe del luo morire, 

Lui, che l' vccide poi, forte rampogna . 
Và i'rccifore in bando: nè patire 
Vuol, che catcaa,e ceppi altri gli pogna. 
Parte Armida contenta : mà dal mare 
Vengono al gran Buglion nouelle amare. 


Gemard fuperbi ha 1 fò de mud per mal , 
Che Bjnald circhi' l pofl, che lu pretenda 
E 'I ra dre tot , e tal 1 d cinfigal , 

Che mort 1 iluga in cera al la dcilend . 
Ejnald 4 tabaca al band , gì cb'd n'o'l rat 
Digha d'anda in prefo , eh' à noli' intend. 
Tutta conte ta Armida s mett in ri ag. 
Ma dal Mar ve al Baglio nuui d' impag. 


X. 

M Entro in tal gttifa i Caualieri alletta 
Tfe l' amor f ho l'inftiiofa Armida , 
Tiè Solo i dicce à lei promejji afpetta ; 

Mà di furto menarne altri confida ; 

Volge trd fe Goffredo à cui commetta 
Za dubbia imprefa , oh ella ejfer dì guida; 
Che de gli Anuenturier la copia , e'I morto , 
Si deftr di ciafcuno il fanno incerto . 

2 . 

Mi con prouido auifo al fin difpone , 

Cb' effi vn di loro fcelgano i fica voglia , 

Che Succeda al magnanimo Dudone , 

£ quella elettion fama fe taglia . 

Co fi non auuerrà , eh' ci dia cagione 
Ad alcun £ effi , che di lui fi doglia, 

£ infume mfbtri d’ batter nel pregio , 

Jn cui deve à ragion , lo ftuolo egregio, 

?• 

A fe dmiqui li chiama , e lor favella , 
Stata è da voi la mia fentenga vdita , 
Ch'era , non dì negare à la Donzella, 

Mi di darle in Jlagion matura aita . 
p] nouo la propongo , e ben puoi' ella 
Ejfer dal parer vojko anco feguita ; 

Che nel Mondo mutabile , e leggiero , 
Cofianga è fpeffo il variar penfiero. 


I. 

I N rat, che Armida i Caualer Frances 
5 Laij conza coi cigóli, e’I pedersc®, 

E che nò la s comèta de quei Des, 

Ma d’ hauin 4 de fò vii la ludi , e prètti , 
Goffredo '1 penfa col huraor 7 furprcs, 
Chi’l mandi fec, coma la dis, andem; 
Che tugg è de granChùr, c de gran voia 
De ftò bordell , c tugg ol Co g’ n imbroia. 
2 . 

Ma zà l’defegna con penfer acort, 

Che lor col sò cenici criuèli fò. 

Chi al poli fubintri de Dudó eh’ c mort^ 
E lu chiami Battifla, e Tòni nò. 

Neshu à ftà foza ’l vardarà per flore, 
Ch’à nò’l gha metirà * negot dol sò, 

E1 moftrarà, che sù li sò balanza 
De tugg al pisè inguai » guft , e poflànza . 

Ixi ’l fe i chiama ’ c iluga-, c dis . Fradei, 
Nòi e trop, eh’ hi fentit ol mé parer. 
Circa 1 1 1’ aidà ftà Pula, e v’ dè Conici 
Da fata à lue , e tep da Caualer ; 

A mà recorni * 1 à dlu’ , eh’ à nò ’l ghe ’1 mei, 
E direfeu refpond, che xì c’1 douer . 

Zà die in fto Mond l’ è fegn de grau’giudicr, 
A mudai in del Mei Ipefl' de caprici. 

Mà , 


I Fuori di mi/ur*. 1 A fiuititarle j in'» Urrà. 4 Vi al inni», j Cefifidict qnuit fi vitti tfarimm che vnfi\ matite- 
etnei», i 4’ Amen ,'oà’altrt. iOilrt iprtimjfi, 7 Seprnpreft, l Ci.tnie MI /«, 3 tee /«diifalitut , & il valere, io li, 
1 i V*tut*r. e-. Adititi, 
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CANTO 

4 * 

Ma, fe flirtiate ancor, che mal convegno 

' M vofiro grado il rifiutar periglio , 

E fe pur generofo ardire fdegna 
Quel, che troppo gli par cauto configlio l 
"Hpn fia eh' inuolontarij Io vi ritegno. 

Uè quel , che già vi diedi , bor mi ripiglio 
Mà fia con effb voi , com’ efler deue , 

Il fren del noflro Imperio lento, c licite . 

. *• 

•Dunque lo flarne, o ’l girne i fon contento, 

Che dal voflro piacer libero penda ; 

Ben vuò, che pria facciate al Duce f pento 
Succeffor nouo , e di voi cura ei prenda , 

E tri voi feelga i dieci à fuo talento , 

'Hpn già di dieci il numero traf tenda , 

Che’n queflo il fommo Imperio à me riferuo, 
“Hpn fia l' arbitrio fuo per altro ferii ». 

6 . 

Cofi diffe Goffredo; e'I fuo Germano j 
(Con/ emendo ciafcun) rifpofla diede. 

Si come à te conuienfi, ò Capitano, 

Quefla lenta virtù, che lunge vede, 

Cofi il vigor del core, e de la mano, 

Quafi debito à noi , da noi fi chiede , 

E faria la matura tarditate, 

Ch‘ in altri è prouidenga , in noi viltatc', 

, . . 7 - 

E poi che'l rifehio è di fi lieve danno 
Toflo in lance co’l prò, che'l contrapefa ,’ 

Te permettente, i dieci eletti andranno. 

Con la Donzella à l honorata imprefa. 

Cofi conclude, e con sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accefa 
Sotto altro gelo, e gli altri anco d'bonorc 
Fingon defio quel, eh' i de fio d'amore. 

8 . 

Uà il giouln Buglione, ilqual rimira 
Con gelofo occhio il figlio di Sofia , 

La cui virtute inuidiando ammira , 

Chen sì bel corpo più cara venia ; 

Tip i vorrebbe compagno , e al cor gli infpba 
Cauti penfier l' afiuta gelo fia , 

Onde , trono il rivale à fe in difparte, 
Ragiona à lui con lufìngheuoT arte . 
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4 * 

Ma fa pensò, che’l voli honor j’intachi, 

* Se à fau'li il nò rizighé Tbotaz, 

E’I voli anim teribil ch'ai fa Imachi, 

Se fubit fubit nò zughé de braz; 

Sa voli andà * nò v' vuoi fecà i tirachi, 
Gne dol promefs * besdiuén sù’l moflaz,’ 
Che , Dio varda , da tegnèu' 4 in inuida , 
Gne ’l mè farà otcr Mors , eh à Mors de fida.’ 

Da ftà,òd’anda,ft quel chi v'par à Vó, 
Ch’à nò v'dic piò che quell 5 fia llorr, gne in- 
Ma in prima vuoi,chcin cibi de Dudò (guali 
Trouò fò,chi v’gouerni, 4 yn oter Tal, 

7 E lu cernici cornò Caporió 
Quei Des, ma eh’ in Hi Des * fi llagni’I mah 
Che « comandi perche xi ’i m’ à coca , 

9 E quant al refi non aurirò più boca . 

6 . 

Gcffredo si defiua. E :ò Fra del , 

(Che tugg llizaua fot; dò Ha refpofh. 

Se à Tis rechied, ,0 per nò fàlà’I bafel, 

D’ 3 ndà ' ‘ à bell' ali , ' 1 e penetri la crolta , 
A Nuò,noma à fenti rauu’u cauel, 

I Spadi s’ m’ à desfodra da sò polla, 

E fe coi pé si gròu’ am caminelT, 
Com’vorelt mai, che 1 Mód al ma chiamell? 

7 . 

E zà, eh’ à l’ è ftò ’ ' risèc vna baia , 

Sa s' varda all’ vtel grand ' 4 da tughèn fò, 1 
Sii Des all’honoreuola battaia 
Andata prefi, zà tò n* hé digg de Nò . _ 

' ! Fxi 1 quarchia l’ intigna , ' s e l’ imbarbaia 
Sott otra finta ’l brufeghi, eh’ è sò. 

A 'I rellant fà pari poma d'honor. 

Quel eh’ è ponta de Friza, e fuc d' Amor.’ 

8 . 

Ma Stachio,chi vè '* iluga mal vontera. 
Che 1 9 Rinald à g' trebalchi per i pò , 

’ 0 Ch’ al sberlus propriament cò quela chiera, 
E’I più bell’, e garbat de quell nò ghè, 
Nó i la vorau'Compagn, e de manera 
L’inzign cò la furbària ’l sà ghuzè, • 

Ch’ al la chiapa , e tirar in d u cantò 
!I Al gha dà fìi fgionfadi de Baiò. 

Odi 
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7* C A N T O Q 

9 . . 

O di gran Geniter maggior figliuolo , 

Che ’l fommo pregio in arme hai giouanetto, 

Uor chi fard del vaiorofo fìttolo , 

Di cui parte noi fiamo,in Duce eletto ? 

Io, eh' d Dudon famofo d pena , e fole 
Ter V bonor de C età , vinca f oggetto , 
lo fratei di Goffredo , à chi più deggio 
Cedere homaii fe tu non fei , no'l veggio ì 

10. 

Te, la cui nobiltà tufi altre agguaglia , 

Gloria , e merito d' opre d me prepone , 

Nf sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarfi anco il maggior Buglione . 

Te dunque in Duce bramo, oue non caglia 
*A. te di quefla fra effer campione, 

"Ni già cretT Io, che quell' bonor tù curi, 

Che da' fatti verrà notturni , e f curi. 

11. 

Nf mancherà qui loco, oue s'impieghi 
. Con più lucida fama il tuo valore . 

Hor lo procurò , Je tù no ’l neghi , 

Ch' à te concedan gli altri il fommo honore . 

Mà perche non si ben, doue fi pieghi 
l ’ irrcfoluto mio dubbiofo core , 

Impetro hor lo da te,cb'd voglia mia 
Ofegua pofeia ^Armida , ò teco ftia . 

13 . 

Qui tacque Euflatìo, e quefii eflremi accenti 
Non proferì fenica arrojfirfi in vifo, 

E i mal celati fuoi peufier ardenti 
V altro ben vide, e moffe ad vn farrifo; 

Mà perch' à lui colpi d' amor più lenti 
•Non hanno il petto olirà la feorga incifo; 

Nè molto impatiente i di riuale. 

Ni la Donzella difcguirgli cale. 

I?. 

Ben altamente hà nel penfier tenace 
L’ acerba morte di Dudon f colpita , 

E fi reca à difnor, ch'argante audace 
Gli fopraflia lunga flagion in vita, 

E parte di fentire anco gli piace 

Sìuel parlar, ch'ai douuto bonor l'inuita, 

E ’l giouanctto cor s'appaga , e gode 
Del dolce fuon de la verace lode . 


VINTO. 

! 9 

Oh d' u Pader tremend Pwt ' più befoian/,’ 
Ch ha valor, e portanza, per defpegg, 
Adeff ch'ha ’m mai da fi per Capitani 
Al nuther valoros * de Nuó paregg? 

Mi, al gran’Dudó, ( gne ’l m' à pariua itranì ) 
Baftàm’l Co, perche l’era ’l più vegg, 

Ma adeff nò vec neghu > denag da Mi , 

4 Chi porti fa m' la in Barba, noma Ti. 

10. 

Da Ti , eh’ ha Nobclrat 5 à ttigg inguaia , 

I tò prodezi m’ha de dré calcar. 

E la Spada, chi fapi mei dourala 

Da Ti, e Goffredo , quell la perd^detat. 

A Ti , in lue de Dudó , do la mià baia , 

Se in ftà Soriana 7 co no ùù impazat, 

Che zi nò eròe, perche s'fàià, e s’farà. 
Ma de nogg , circa Ti, chi n’ parlari. 

11. 

8 Qui si l’infegnarà la tò braùra , 

De che Mis naff i Gagg al Ture ribald, 

E flò ùu.farò preft, e con premrra, 
Ch’arttà decniari’I Capitan Rinald; 

Ma perche fina ir.ò non ho feghura 

9 La Gnuca , gne ’l penfer nò ’l ma ftà fald » 
Nò vortu’per futi! tò vardeft méc 

Sù l’ andà con Armida , ,0 ò ftamen tèe. 

12. 

In dol di fti paioli al pari u ftiz , 

’ ‘ Quantà’lioffièt al fà più bé infoga, 

11 E l’otcr,chi S’è corc dol Chùr impiz,’ 

* 1 Nò ’l diff negot, ma ’l fa voltò à grignù 
E perche Amor 1 4 à lu nò ’l gha fc fenz 
** Gne feotadura , da fà’l fufpirà. 

In dol Scomèc nò Tha manti, chi bati, 
Gne’i darau'pcr fta Pura ,s i sò zauati. 

1 3‘ 

L’ ha bé in dol sò pensèr fachiri ras 
Per la Mort de Dudó, vna gran’ vendita,' 
E’1 gha par sù’l moftaz d’ hauiga ù sfris. 
Fina ch’in quac manera Argani ’ 7 nò’I sfèta. 
Ma in di Oregi ’l gha pias ac da fentis 
Quela Vos, cne’l sò Chùr ixì conferà , 

E de mud l' è impianit , con 1 8 quel fgionfèe 
'* Ch’à l’è ilò us, più chi non è u Baghèt. 

Onde 
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CANTO 

14- 

Onde eofi rifpofe ; I gnidi primi 
Tiù meritar che nnfeguìr defio ; 

Tqf, pur che me la mia Virtù fublimii 
Di fcettri altera inuidiar degg io ; 

Mà s à l' bonar mi chiami , e che lo filmi 
Debito d me, non ci verrà refiio ; 

E caro effer mi di, che mi fia mofiro'. 

Si bel fogno da voi del voler vofiro . 


qvinto: 

* 4 » 

* In tal refpond. Voreu'fli prim honor 
1 Con fudor sbragagnag , nò à fprnna pii , 
E fa in’ largo col Ferr, C col Valor , 
Senza sù’l refi chi vé, penfaga ó fil. 

Ma zà tò ro’ hé roeff Panini > in Saor,’ 
Nò refudi vna grazia ut zcntil, 

E dò pegn 4 haurò à car in veritat 
De iìmei roda bona voluntat. 


iy. 

Dunque Io no'l chiedo, e no'l rifiuto i e quando 
Duce Io pur fia , farai tà de gli eletti. 

U II' bora il lafcia Eutimia i e vd piegando 
De' fuoi compagni al fuo voler gli affetti. 

Md chiede d prona il Trincipe Cernendo 
Quel grado , e ben eh' Umida in lui fuetti, 
Men può nel cor fuperba Umor dì donna, 

Ch' auiditd d' honor, chefe n indonna . 

1 6. 

Scefo Ormando i da’ gran Uè tfaruegi. 

Che di molte prouincie hebber 1‘ Impero , 

Eie tante corone, e’ fcettri regi , 

E del Taire de gli uni il fanno altera 
Ultero è /’ altro de' fuoi proprif pregi , 

Tiù che de i opre , che i paffuti fero, 

Uncor che gli Uui fuoi cento , e pii Infici 
Stati ftan chiari in pace, e ' a guerra illuflri, 

*7- 

Md il Barbaro Signor, che fol mifura, 
guanto l oro, ò'I Domino oltre fi linda, 
Eperfe flima ogni virtute ofeura , 

Cui titolo regai chiara non renda ; 

Tfon può [offrir , che n ciò, ch'egli procura , 
Seco di merlo il Caualier contenda , 

E fe nè cruccia sì , eh' a lira ogni fegno 
Di ragione il traf porta ira , e disdegno , 

18. 

Tal che l maligno fpirito <t Uunrn , 

Che n lui Brada sì larga aprir fi vede ; 
Tacito in fen gli ferpe , & al gommo 
De’ fuoi penfieri lufingando fièfy ; 

Equi più f empie i ira, e f odio inumo 
Inacerbire, e’I cor flimola, e fiede : 

Efd, ebe'n mego d l'ulma ogn’hor tifimi 
Vna voce, cb’ d lui coti ragioni. 


IJ* 

» Mi perzò nò ghè n’ mèri , e nò ghè n' toi,- - 
Ma fa ’1 m' à toca , tò faré de quei, 
Ilfhora Stachio coir , e ó gran garbo! 

De chiachiari’l maneza, c de Confei. 

Ma ’l ghè ’1 Prencip Gernand, chi fi dol brol 
Pe eiflò quell, e s’ vanta ch’à l'è’l Mei, 
E fi bé Armida la g’ Baleftra addi, 

f Nò fai trcbatjch’ àìhàl'humor trop grofT. 

1 6. 

Dai gran’ Rè deNorucgia a! nafsGernandì 
Chi fù 7 d’asbac Pais Tedi Patroni, 

L è per.queft 8 oha l’Eigua,e I Fum le grand 
Dall" vmbria chi g fi tari Coroni. 

* L’oter col sò valor n’impefca à Orland 
Gne’l circa querchi s’fcfr’ 0 otri Pedoni,' 
Si bé 1 haui ” i sò Noni, e i Befachùc 
Braz Rodomont, e Ciceró'i Mazilc. 

*7* 

Ma quel grand humoraz chi nò comparti 

* 1 Noma col Stat , e i Dobli quel eh' à s’è, 
E chi té la Braùra , e fiaca; c bada. 

Sa nò la fpuza sì ti tanti da Rè, 

Nò’l pòi parila, 1 > e la Cadena ’l biada,' . 
Che Rinald cori al fegn, che lu mire, . 

1 4 E à tragg , per tragg afn’à dis quac de beli 
Hora per la gran’rabia al varda i Steli. 

18. 

Qui nò’J laga’l Diauol maladèt. 

Ch’ai là perdi u Sperò ,J xighuz,e groff, 

“ In tà 1 gha intriga’! Chur,c l’intelcr, . 

E al penfer furibond al monta adort. 

Al la calca, al la ponz,e fi'l ehamèc 
Tat de quel Fuc ' 7 eh al và fina sòl' Off, 
E pò lfà, ,8 che de dèt al la fponchioni, 
Vna Vos,che à dà foza la rcioni. 


__ 1 Tttt 
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*o CANTO 

. ** 

Teco gioflra Rinaldo : hor tanto vale 
Quel fuo numero van d’ antichi Hcroi ? 

Harri co fluì , eh' à te vuol far fi eguale 
Le genti ferue , e i tributari : j fuoi ; 

Moftri gli feettri , e’n dignità regale 
Taragoni i fuoi morti à vini tuoi . 

*4b, quanto ofa vn Signor d' indegno flato] 
Signor , che uè la ferua Italia è nato. 

20 . 

finca egli , ò perda homai , che vincitore 
Fu infin fall' hor eh' Emulo tuo diuenne ; 

Che dirà il mondo ( e ciò fia fonino honore ) 
Sue flì già con Cernando in gara venne, 
Toteua à te recar gloria , e fplendore 
Il nobil grado , che Dudon pria tenne ; 

Mà già non meno effo da te n attefe , 

Coftui f cernì) fuo pregio , all hor ebe ’l cbiefe. 

21 . 

Xfe, poi eh' altri più non parla , i /pira , 

De’ noflri affari alcuna ccifa { ente ; 

Come credi , che n del di nobil' ira 
Jl buon vecchio Dudon fi moflri ardente ? 
Mentre in queflo fuperbo i lumi gira , 

Et al fuo temerario ardir pon mente , 

Che fece ancor , l età f pregando , e’I merlo] 
Fanciullo ofa agguagliar fi, & inefperto . 

22 . 

Il ofa pure , e'I tenta, e ni riporta 
in vece di cafligo honor , e laude ; 

I v'i chi ne 1 configlia , e nel' efforta, 
t ( 0 vergogna comune) e chi gli applaude. 

Mà fe Goffredo il vede, e gli comporta. 

Che di ciò, eh' à te deffi , egli ti fraudo , 
Tipi J offrir tu , ni già foffrirlo dei ; 

Mà ciò , che puoi dimoftra , e ciò , che fei . 
a 3 • 

Zdl fuon di quefle voci arde lo f degno, 

I crefce in lui quafi commofa face ; 

capendo nel cor gonfiato , e pregno , 
Terghi occhi n ef ce, e per la lingua audace; 
Ciò, che di riprenfibile , e d indegno 
Crede in fiinaldo , à fuo dìfnor non tace. 
Superbo , e vano il finge , e'I fuo valore 
Chiama temerità pag$a, e furore. 


QVINTO. 

10. 

Rinald la tùl Con Ti : ■ ftinc comè u Pai 
De Boria di sùù Vegg, eh’ al porta ai Steli. 
Ch' al moflri m' pó Coflu quac Mant Rea!, 
E da che lue : al fchùdi lu i Gabeli? 

O eh’ al circhi da qucfl , e da quel Tal 
Se i sò Morg , ò i tò Viu’ > ai fé più beli? 
L'è trop ft’ltaliancl, fio Principèr, 

Ch’ha d’ Italia + in Chignùij, ù Chignulct. 

20 . 

Ma ò veni, ò perd , Coflu guadegnarà 
Perche 1 concors à g’ dà vna gran baldanza ; 
E quell fù quel ( ol Mond femper dirà) 
Che col PrencipGcrnand conia Lanza . 
Sto carie l’ è vna Zoia com’ al flà , 

E Ti tò 1' haurefl fagg più d' importanza , 
Che adefl che flò Furbèt 1 haurà circar , 
Nò 1 vai, ( per mùd de di ) ' gna la mitat . 

21 . 

E fe quei, eh’ è zà andagg sù in Paradis, 

0 lcpt , ò sà i facondi ‘ de chilo. 

Con (anta rabia vèc Dudó muuij, 

E lquas auri la Portale vegn de fò, 

Per vedi zi flò Putt infuperbis 

Piò de Fum, eh’ à nò ’l n’ ha tat ù Falò ; 

E da metefT con Ti lentia • catigol, 

9 Sto Fralca 1 0 à mal iflant ch’ha fugg ol bigol. 

22 . 

E in che manera al fai? e tang in cambi 
11 Da trai indrct, al tè slifTat polir j 
Anzi per coflu 11 jjdoura,eBraz ,c Gambi, 
E con vergogna 1 ’ ij gha dà foFdol Dit j 
Ma fe Goffredo coi balanzi flrambi 
Dol giufljàg laea flò bocó * 4 faurit , 

Nò’l comporrà, 15 ma mett fo’l tò podi, 
E la Luna in dol Poz fagha vedi . 
aj. 

Al MantefI de fta Vos, ol Fùc de dét 
Ghi fcolda la Pignata, ,6 e zà la trota, 
Perche ’l manda fó 1 Chùr inueninét 
Da la Boca, e dai Vgg roba chi feota. 

■7 Al tra zò à dò Compaui, che tugg set 
De Rinald, e’I fa tute 1 8 per dagha bota ; 

01 manco mal l’è à digba, Impertinent 
Matarel, Temerari, e piè de Vent. 

1 E quan- 
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C A N T O 

* 4 - 

E quanto di magnanimo , e { altero , 

£ d' eccelfo , e d’ illufire in lui rif flettiti 
Tutto ( adombrando con mal' arte il vero) 

•Pur come vitio fia biafma , e rifrtnde , 

Ene ragiona sì, chc’l Caualiero 
Emulo fuo , publico il fuon ri intende , . 

S^oii /jfrò sfoga l' ira, b fi rafirena 
Quel cicco empito in lui , crii morte il mena. 
*7* 

Che 7 rro ZXmwi , che la fua lingua mone 
Di f pitto in vece , f forma ogni fuo detto y 
fà che gl’ ingiufii oltraggi ogri hor rinoue 
Efca aggiungendo d l’ infiammato petto, 
loco è nel Campo affai capace , ione 
S' aduna fempre vn bel drapello eletto : 

E quiui infime in torneameli , e in lotte 
Epidon le membra vigorofty e dotte. 

2 6. 

Hor quiui all' hor , che v è turba più fólta 
(Tur com'è fuo de firn) [{inaldo accufa , 

E quafi acuto frale in lui riuolta 
la lingua del veneti d\Aucrno ìnfufa ; 

£ vicino è Ejnoldoy e i detti afcolta. 

Uè puote l'ira homai tener più cbiufa ; 

Ha grida y menti; e adoffo i lui fi f finge j 
E nudo ne la de fra il ferro flringe. 

27- 

Tarue-vn tuono la vece, e'I ferro Vn lampo. 
Che di folgor cadente annuntio porte; 

Trmò colui, nè vide fuga, ò J campo 
Da la prtfente irreparabil morte-. 

Pur tutto offendo tefiimonio il Campo, 

Ed fembiante d’ intrepido, e di forte , 

E'I gran nimico attende, e’I ferro tratto 
fermo fi reca di difefa in atto , 

38. 


Q V I T o: 81 

>4* ; 

1 E qualche dal sò corp, e dall'inzign 
5 Fiorili lo de bizar, chi g’ daghi ’l conz ^ 
De rrùd al la fuiliaca quel maligo,(fconz. 
Che n’dol più bel , ch'alTveghi , al mett de- 
L’intend tutt quant Rinald,’ nò miga à cign. 
Ma l’è publica Voi quela eh’ il ponz . 
Colu vàdrè à bel zite lènza giudici, 

♦ Gne’l la cors, ch’ai galopa al prccipiri* 

ay- 

Che’l Dèmoni, 1 chi l’ha zà impizolar ; 
Comè ù Gazot, e che *1 parla gh’infegna J 
Al fk, 6 dr al tegni femper sbaiaflat, 

E à la gran'bampa’l filza fot la legna J 
7 Al ghè iluga tra i tendi 6 certe Prar, 

De quei,ch' aff vè lo ver* ‘ à la CafkgnaJ 
QuiiSoldag da vna banda ijgha fa Piazza, 
Dallotra ij gioflra 7 ò $’ prona cò la Brazza. 
1 6 . 

E IH'hora, che de Zéc al gh’era piè, 

10 Al ftretaia à Rinald adofl la Capa, 

E , com' fe di, eh' al l' hauiff fagg coi pé , 
Di più vituperofi fòi ghen fcapa. 

Rinald “ l'è ilùga apruu’,e’l fcolra bé, 

E nò 'lpùlpiù tegnis , eh' al fent ch’ai crapa, 
,s In tà’J falca ilo à dagha vna mentida, 
'JE’l pèta Ma dclonc, e pò’l desfida. 

2 j 9 

La Vos f& M 'l Sumelèc, e’I fù la Spada 
La Saeta, chi ghè li adofl adofT. 

' * Al bagó'a colu, gne’l troua firada 
Da fazla Mort, e ’I vè zà aucrt ol folT. 

E perche l’è prefent tutta 1‘ armada , 

Al moftra vn’anim,chi nò s’ habia fmolT. 
Qui’l fpechia ’l gran' Nemic,es’mettinatt 
Coi Ferr sfodrat da rcparà * * ’1 Soatt . 


Quafi in quel punto mille fpade ardenti 
furori vedute fiammeggiar infieme , 

Che varia turba di mal caute genti 
D' ogri intorno v'accorre, e s' vrta , e preme . 
D' incerte voci , e di tonfufi accenti 
Vn fuon per f aria fi raggira , e freme, 

Qual t'ode in riua al mare, one confonda 
Il vento i fuoi co’mormorq de f onda. 


Subii dps milia Spadi ’ 7 à regataia 
Fù vitti ' ' ilò d’ per tutt à sberlusl 
E d’ ogni lort de Zèt , e de Plebafa 
Chi corr, chi sbat, 15 chi sbuta,pcr vedi.’ 
Quel circa , quell' nò sà ! ° quell oter baia , 
Chidis, com’èlà,e nò la pùl faui, 

Con quel ftrepit,chi fenti notti Tèri, 

* ’ Quantà’l brótóla grolT ” 8 ol Brcmbjò'l Sèri. 
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C A N T O Q V I N T O. 


S2 

_ 19. 

MA per le Voci altrui giA non s'allenta 

“Ne l'offefo Cuerrier /' impeto , e l ira , 
Spreca i gridi , e i ripari , e ciò , che tenta j 
Chiuderli il varco , & A vendetta afpira, 

E fra gl' huomini, e l'arme oltre t' annerita j 
E la fulminea fpada in cerchio gira. 

Si che le vie fi fgombra , e folo ad onta 
Di mille difenfor Cornando affronta . 

30. 

E con la man ne l ira anco maeftra 
Mille colpi ver lui drigga , e comparte; 

Hor' al paco, barai capo , bar à la deftra 
Tenta ferirlo , bora A la manca parte , I 

E impctuofa , c rapida la deftra 
E in guifit tal , che gli occhi inganna , e C arte 
Tal eh’ imprcuifa , e ina] pettata giunge , 

Oue manco fi teme, e fere , e punge. 


19. 

Nò’l vai cridà, firmeu', gne fafgha i mez. 
Ch’ai par RinaJd ' u Lùu’fo da la tamba ; 
Al romp ij intop, com’aff fà u legnfcaaez, 
E rugg luz 1 ilò drc,f varda la gamba,) 

Per ij armi, e per ij homègnal vààlapez, 
E 1 ftreména 20 intoièn à la flramba . 

3 Ixi sfratag ij intop , c tugg ij itnpaz 
Gernand al troua,c'l varda in dolmoftaz. 

3 °. 

4 E fi bé l' è infogat al tend à daga 
Colp dotar à meier drigg, c rouers 
Hora de Tai fu ’l Co ’l circa da dagha, 
Hora al Stomcc depontaal gha vàinuers, 
E la sò Ma, chi mena d'imbriagha, 

. La gha fagg perd la fcrima,e tuttl'cpers, 
Tat che,slongat più 1 paffeon d' vna fpint?, 

1 Chiac, 4 do nó i crè , '1 feriffeon d'vr.a finta. 


3 i- 

Ife cefsò mai fin che nel fieno immerfa 
Cli he òhe vna volta , e due la fera fpada ; 
Cade il mefebin su la ferita , e verfa 
Gli [pitti , e l Alma fuor per doppia flrada 1 
L'arma ripone ancor di fangue afperfa 
il vincitor , nò foura lui più bada { 

Ita fi riuolge altrove , e infieme fpoglia 
L' animo crudo , c l adirata voglia . 


, 31 - 

Gne s’gha defluì, infina ch’à nói ghà 
Dò volti almanc la Tripa sbudclada. 

Quel Gram calche ilo in Tcra , e laghè andà 
L'anima per dò bandi infanguanada. 
Rinald,la Spada 7 à mò eh al vè à funi, 
8 In dol Fudèrdelonc al l'ha ficada, 

» E pò bel bel da vn’otra banda ’l piua , 

E g' dà zò 1 0 ’l bomp de colera eh' à l’ hiua . 


3 *- 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
rode fero fpcttacolo improuifo; 

Stefo Gernando il crin di fangue, e l manto 
Sordido , c molle , e pien di morte il vifoi 
Ode i fofpiri, e le querele, e'I pianto. 

Che molti fan foura il Cuerrier vecifo. 

Stupido chiede. Hor qui, doue men lece j 
Chi fù, ch’ardì cotanto > e tanto fece? 

33 . 

Amaiio vn de' più cari al "Prence affiato 
“Narra, e'I càfo, in narrando , aggrazia molto. 
Che pinaldo l vccife , e che fù [pinta 
Da leggiera cagion d‘ impeto flotto. 

E che quel ferro, che per CHIESTO i cinto, 
“Ne’ campioni di C Ufi! STO banca riuolto: 

E [pregiato il fuo Impero, e quel divieto. 

Che fò pur dittai > e (he non decreto . 


3 *• 

Goffredo ' à tat comboi , e al gran frecaft 
Al vL in perfora, c’1 fa marueia fort, 

A vedi ilò Gernand deftis sù i faff 
1 3 Tutt brodèc, e cortzat de mala Sorr . 

Al lène 1 4 chi sbrégla fiflf , chi rogna bafl, 

■ * Chi fanglòt, e fulpira sù n' flò Mort; ' 
In ta l dis. Chi fù mai quel laza Porca, 1 
Chi fè in lue da refpèt , Itò fagg da forca ? 
33 » 

Arnalt, eh’ era di car, ch’hauifl Gernand, 
La chunta sùà sò mùd, e loffia fot. 

Ch’ai fùRinald, che per 1* Immorsò grand 
Ai abati li, 14 e s’ pò di, dal per negot ; . 
E’lFerr,che contra iTurc 17 hiua lcomand, 
D’ ù Caualer de Chrift 1 8 al buse ’l hior , 
Senza ftcmà’l Proclama, e quela Lcz, 

Ch’ al fè coi Trombi publichù ’ » sù’I Rez . 

, • E che 
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CANTO 

J 4 * 

E che per legge è reo di norie , e deue. 

Come l'editto impone , effer punito , 

Sì perche il fallo in fe medcfmo è grette , 

Sì perche' n loco tale egli è fegutto : 

Che fe de l error fuo perdon ricette 
Via ciafcun altro per l effempio ardito , 

E che gl' offe fi poi quella vendetta 
Vorranno far , chi à i Giudici s' af pena. 

35 ’ 

Onde per tal ragion di/ cordie , e riffe 
Gcrmoglieran frà quella parte , e quefla ; 
I\ammcntò i merli de /' eflinto , e diffe 
Tutto ciò , eh' à pittate , e f degno defluì 
Hd toppofe Tancredi , e contradi ffe, 

E la caufa del I[eo dipinfe lìondla . 

Goffredo afcolta , e in rigida fembianga 
Torge più di timor , che di [per aliga. 

36. 

Soggi linfe all" bor Tancredi , hor ti fouegna 
Saggio Signor, chi fia Rjnaldo , e quale , 
iettai per fe fteffo honor gli fi conuegna , 

E per la flirpe fita chiara , e regale , 

E per Guelfo fuo zio. ’Kon dè chi regna 
Tlgl cafligo con tutti effer' eguale. 

Vario è l’ifleffo error ne’ gradi vari , 

E fol l' egualità giufta i co' pari . 

.. . 37 ‘ 

J\tfponde il Capitan . Da i più fublimi 
M d vbidire imparino i più baffi. 

Mal T ancredi configli , e male filmi 
Se vuoi , che i grandi in fua licenza io laffi . 
Qual fora Imperio il mio , s i vili , & imi 
Sol Duce de la plebe io comandaffiè 
Scettro impotente , e vergognofo Impero , 

Se con tal legge è dato , Io più no i ebero . 
j8- 

Mi ì libero fù dato , e venerando , 

Tfè v'o , eh' alcun d' anttorità lo f cerni; 

E tò ben' io , come fi deggia j e quando 
Mora diuerfe impor le pene, e i premi , 

Mora tener d' egualità ferbando, 

"Non feparar da gli infimi i fupremi ; 

Coti diceai nè rijpondea colui 
Vinto da riucr eriga , à i detti fui. 


Q V I N T O. 

3*. 

E che quefla pù trop chiara la canta , 
Ch'ai fià ciclone ol rnazador mazat, 
Perche ir. prima la fpuza , c fi I è tanta , 
E perche, ' s piri di Fichu lui legrac; 
Che,s' al fefl zò flò mal coll' Eigua Santa, 
Tugg col sò exempi farau' ; oter tar, 

E chi s 1 vorau'refa(gne ghè relpofla) 

5 Bugnarau’fas Gicftiùa da sò porta. 

35’ 

A flò mùd fa v' vedi da tutti i bandi 
Spontà 4 defamicirij, e naif chuftiò. 

5 A rrò fgionfèi ol More, tn'arecomandi, 

* Pò Ila induci à rabia , c conipaflió . 

Ma Tancredi ’l sbefè robi uì grandi, 

E de Rinaid chinile sù la reso. 

Goffredo 1 fcolta , c s’té tirar la Barba j 
E 1 pcnd à caftigal , eh' à la g' par gai ba 
36 . 

Ma Tancredi vàdié. Patró fiimeu’ , 

E pensò sù'n flò Putt in prima 7 d tòc^ 
Chi l'è, quii ol valor, c regordeu' 

De Guclf'sò Barba, e dol Keal sò Zòc.' 
Ol Stafil * Mazorcng nò l'hà da eli greti* 
Tat ai Spali di Prira,*comc diSeròc, 

E'1 fa! d’u G: àd,s’al dis ' °pcr ij oter quinddT, 
Perqueft fc’I parta, à fis là dét dBrindelT. 

, 37 ’ 

Ol General refpond propi dai Prim (tu™. 
Vuoi ch'impari, ' 1 afta m Chrift ij vltim^e 
Tancredi , à dirla , ' 1 tò nò pcfchi in im, 

A voli per coftor eh' à sèri vn vgg; 

’ * Se noma I m‘ vbidilT i Gram , e i Grim 
Sareu’quel Kc de Carta, chi s’ la 1 Pugg, 
E fa la foli ixi . 14 L’ Ballò Imperios 
"Al farau' 4 marci da sbat zò i Nos. 

j 8 . 

Ma l’ hò ' 6 ir.ttec de comand, g ne ’I farà vira, 
Che neghu mai' 7 u tantinèi i’intachiì 
E li fo à Jùc, e tép ponz ■ 8 dai da vira , 

E d' or, à Juc , c tèp empi i bifachi . 

So fa Giuftitia, e li fo haui la mira, (chi.' 
‘ > Che ! Grand nò faghi al pouer vegn di sfia- 
Tancredi, à fiì paroli ,0 de rebùff 
1 * Cazc in dol fac la piua mez carnùf. 
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CANTO Q VINTO. 


39 - 


H aimondo imi tarar de la ferma 
Xjgida antichità lodanti i detti . 

Con queft' arte ( dieta ) dìi bene infera 
Si rende venerabile à i [oggetti. 

Che già non è la di/ciplina intera , 

Ou buom perdono , e non eaftigo affetti. 

Cade ogni regno , e ruinofa ò finga 
La bafe del timor ogni clemenza . 

40 . 

Tal ei parlotta) e le parole actolfe 
Tancredi , e più fri lor non fi ritenne-. 

Mi ver Rjnaido immantinente volfe 
Vn fuo deftricr , che porne batter le permei 
Fjnaldo , poi eh' al fier nemico tolfe 
L’ orgoglio, e l' Mma al padiglion fen' ventre-, 
Sul Tancredi trouollo , e de le cofe 
Dette , e rijpcfle à pien la fomma efpofe , 

41- 

Soggiunfe poi , ben eh' io fembianga eflerna 
Del cor non J limi tejìimon verace , 

Che'n parte troppo cupa , e troppo interna 
Jl penfier de' mortoli occ-tlto giace ; 

Tur ardi f co affermar' à quel , eh' io f cerna 
TJcl Capitan , eh' in tutto anco no'l tace , 

Ch' egli ti voglia à F obligo foggetto 
De' rei commune , e in fuo poter rifinito l 
42 . 

Soni) e alt hor Rjnaldo , t con vn volto , 

In cui tra 'l rifo lampeggiò lo fdegno . 

Difenda fua ragion ne' ceppi innolto 
Chi fcruo i, diffe , ò t ejfer fervo è degnai 
Libero i nacqui , e vip , e morrò fciolto 
Tria che man porga , ò piede à laccio indegno ; 
Vfa à la {paia è quella deftra , & vfa 
U le "Palme , e vii nodo ella ricufa . 

A3- 

M iì, t à i meriti miei quefla mercede 
Goffredo rende , e vuol imprigionarne , 

Tur com io foffe vn buom del vulgo , e crede 
Jl carcere plebeo legato trarrne , 

Venga egli , ò monde , io tarò fermo il piede l 
Giudici fion tri noi la forte, e lame-, 

Pera tragedia vuol , tbe r apprej enti 
Ter lor diporto à le nemiche genti . 


„ . 39- 

Raimond daua zò ’1 Co , ch'ai gha piasiua 
Come u Cató lenti ' à brauà sii i ftraz . 
Chi comanda à Ita foza , 1 à lù desiua, 

Ai ve ia Zétjth'à nò s'è tag Regaz. 

E li die, eh à 1 è regola catùua, 

Clic ! Hom fpcchij 1 perdo, nò tèmi’I laz; 
Pache , 1 chi andclTvià iemper coi mulzini, 
Ruini naflirau' , e pò mini . 

40 . 

Sii paroli Tancredi 4 ai tegn à mét, 

5 li lenza di neghot delonc a! itola, 

E pò * i catà lìinald l’ andò 7 corriti 

Su'! sò Caual , che propriament al góla . 

Mazat colò, Ilo Putt l'ubiràmtt 

Vcgn à la sò frnaca, *eàmò I brontola ; 

Qui Tancredi al la troua , e 1 gha chuntè 

De lu , fina in d' vn Et , quel, eh' afl parie . 

41 . 

E'1 gha fozonz. Sibé dol Chiir mi crèc. 
Che 1 volt fid li Tellimoni v da fiora t. 
Perche 1 penler, chi coua in dol ftorrcc 
Al fìà trop bé fcondit, '°e trop quarchiat, 
Gne fi bc ' 1 Mi nò só gra’fagg Strolcc, 

AI ma par , che Goffredo ' ’ feorazat 
Lhabia pensér tò vaghet in preso, 

E fpechia dol Procefi la fpeditió. 

41 . 

Rinald grignè, ma d’ li grignà ' * cagni , 

* 4 E g’ Sumelghè lò dol Mofiaz la rabia ; 

E pò ‘1 refpond . Ch'ai irati xi i Pachi, 
E’1 mcnazi à fio mud ' ’ la Ztt da tabù . 
Só nat, só femper ftagg, e vuoi muri 
Senza Cèp, c Cadeni, * 4 e fò de gabia. 

E Iti Mi 17 noma {oliti à mena, 

Penla Ti, s’ai poià lagas ligi.- 
" Ai- 

Mi :è pò di temili in pagamtt, 

L' è faldjCh’à vaghi ' 8 in dol Zipó d'Beltram, 
Come s’à folT'lii Scroc,chivà circhét, 

E con mili flrepaz pcz d' vn’ Infam , 

Ch’ai mandi, ò'I vegni lu 10 fpazadamét,' 
Ch’am vedirà, chi refiarà più Gram. 
Amcorzi Mi, di' al ùùl,che’l Ture trionfi, 
A lènti 11 irà de Nuó,à petas di tonfi. 

Ciò 
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CANTO 

44- 

Ciò detto l’ arme chiede, e'I capo , e’I bufo 
Di finiffimo acciaio adorno rende , 

E fa del grande feudo il braccio onufio , 

E la fatale fpada al fianco appende , 

£ in fembiante magnanimo , hr augufto | 

Come folgore f noi ni l'arme fplende. 

Marte rajj’embra te, qual' bear dal quinto 
Cielo di ferro feendi, e d' horror cinto , 

4J. 

Tancredi in tanto i feri fpirti , e'I coro 
lnfuperbito d' ammollir procura ; 

Ciouane inuitto , dice , al tuo valore 
Sò, chefia piana ogni erta imprefa , e dura, 

Sò, che fra l' arme fempre , tfra’l terrore 
tatua eccelfa viriate i più fecurai 
Ma non confenta DIO, eh' ella fi moflri 
Moggi tì crudelmente a danni nofiri , 

Dimmi , che penfi far ? vorrai le mani 
Del ciuil f angue tuo dunque bruttane ? 

E con le piaghe indegne de' Cbriftiani 
Trafigger CHFJSTO, ond' ci con membra, e parte ? 
Di tran fi torio honor rif petti vani, 

Che qual' onda del Mar few viene , e parte ", 
Totranno in te più, che la fede, e’I %elo 
Di quella gloria, che n’eterna in Cielo ? 

47» 

M, non per DIO, vinci te fleffo, e f paglia 
Quella feroce tua mente fuperba , 

Cedi ; non fia timor , ma fama voglia, 

Cb'à queflo ceder tuo palma fi feria. 

Efe pur degna, ond’ altri esempio coglia 
E la mia giouanetta etate acerba , 

*dncb io fui prouocato , e pur non venni 
Co' fedeli in contefa, e mi contenni, 

„ 48- 

Ch hauend" lo prefo di Cilicia il 1 legno} 

ET infegne fpiegateui di C li ESISTO, 

Maldouìn fopragiunfe , e con indegno 
Modo occ apollo, e nè fi vile acquiflai 
Che, moflrandofì amico ad ogni fogno. 

Del fuo auaro penfier non m era auìfto; 

Mà con C arme però di ricourarlo 
T{gn tentai pofeia , e forfè i potea farlo. 


QVINTO. 

44- 

E fubit dis . Dèm ij armi ", e s’ arma tutt 
Col Mono , Peti , e Schena à la Breflana J 
E la gran' Taiga imbraca lenza aiutt , 

E s’ taca la tremenda 1 * * Durindana , 

E con d' u volt teribil , ma nò bruti 
Al sberkis ,e d’ apruu’ , * e à la Iuntana ; 
Tat Che > per fa i Retragg d ’ ù Rodomonti 
4 A tuùl zò lu, nò '1 falarau’ l’ Impront . 

45* 

Tancredi più eh' ai pul in tat al fmorza 
Quela bampa chi creff, e quel furor , 

E '1 gha dis . Zà cognoffi à la tò forza , 

Che 1 più tremend intop J 1* è poc lauor i 
E sò, com' più ‘I fa doura, e più ’l fa sforzai 
Che iemper più ’i tò Braz chiapa vigor , 
Ma cofa ùut mò , eh’ à fc’I veghi anchuù ì 
4 In d’ u fquarzabataia contra i tùù. 

E fi ’l tà darà 1* ankn da podi 
Fa dol popimde Chrift fla becaria ? 

E inchiodai con Ri piaghi 7 4 mò vedi 
Quel chi dè al Mond la Vergine Maria ? 

8 Doca noma d’ humor ixi ù tanti, 

Che fagg , e fagg l’ è vna minchionarla 
Al porà dàt la (pinta à ftò gran mal , 

Senza pensa eh al fià pecat mortai è 
47* 

Nò,car Fradel , c tira, in tò bon’ bora, 

OI cauezzó al penfer imbeftialir, 

Fai per amor de Chrift , 9 e nò de pora,’ 

Che tò n’ haute sù in Cel ol Be feruit ; 

E fe,con quela Etat,che’l tép più Infiora,’ 
Pois’ dat exempi , c nò chiamam pentir , 

IO Ac àMi u tragg al m' à falce ’l Senauèr 
Contia i nofg /‘ma’! fini à piaui i lauèr 
48* 

iE’l fù , ' 1 quanta chiapè ’l Regn de Cilicia 
‘ » Do meri de per tutt Aitar , c Cròi, 

Ch’ al vegn via Baldui pié de malizia , 

E con mud eh’ à nò die , al me ’l retós . 

Ch’ haurau’ penfat, (ot finta d’ Amicizia J 
, Ch’ al me la feiTixi ’l vitupcros j 
• 4 E podiui forbé cazal de fò , 

Ma diiT , l’ è manco mal ' > lagaia ilo 

G j Efe 
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n M C A N iT O 

, , _ 49 -. 

£ fe pur anco la prigitu rie ufi , . - . 

£ * lacci felli ni qua fi rjnobil pondo , 

Efeguir vuoi f opinioni, e gli vfiq 
Che per leggi <C honore tpproua il Mondo : 
lafcia qui me, tifai Capitan ti feufi. 

Tu in Antiochia vanne à Boemondo ; 

Che nonfopporti in queflo empito primo 
Ai fuoi giuditij, affai fecuro J limo . 

50. 

Ben toflo fia {fe pur qui contea bauremo 
L’ arme d' Egitto , ò <C altro fluol pagano ) 
Ch'affai più chiaro il tuo valor efiremo 
Tf apparirà , mentre fiorai lontano. 

E fenga te parranne il Campo feemo 
Sìuafi corpo , cui tronco l braccio , ò mano ' 
Òiì Guelfo fopraggiunge , e i detti approna ; 

E vuol , che finga indugio indi fi mona. 

f *• 

fi i lor configli la fdegnofa mente 
De /' audace Gorgon fi volge , e^iega , 

Tal & egli di partirfi immantinente 
EMO di quell" bufi* à i fidi fuoi non nega; 
Molta intanto è concorfa amica gente , 

E [eco andarne ogni vn procura , e prega ; 

Egli tutti ringratia , e feto prende 
Sol duo Scudieri, e fu'l Cannilo afeendeì 
5 J * 

Torte, e porta vn de fio d’ eterna , & alma 
Gloria, eh' À nobil core i sferra , e f pronei 
A magnanime imprefe intenta hà l' Alma , 
Et infoli te cofe optar difpone. 

Gir fra i nemici ; ini ò Cipreffo , ò Talma 
Acquiflar per la Fede , ond i campione ; 
Scorrer l ’ Egitto , e penetrar fin doue 
fuor d' incognito finte il tfilo mone . 

SJ- 

Mà Guelfo, poi che'l Ciouane feroce 
Affrettato al partir prefo hà congedo; 

£>uiuì non bada , c fe ni và veloce , 

Oue egli fiima ritrouar Goffredo , 
l! qual , come lui vede alga la voce , 

Guelfo , dicendo , à punto bor té. richiedo , 

E mandato hò pur bora in varie parti 
Alcun de' nofhi Araldi à ricercarti. 


QVINTO; 

49 » 

E zà t’ hò deffegnat, ' zuga à la larga 
Che i laz nò fa al tò fpirit furibond , 

E tò ùù bat 13 folita vii larga , 

Ch'ai pontiglios d'honor inguaia '1 Mond, 
Da dua al General, 1 laghèm la carga , 

Ti in Antiochia và da Boemond 5 -, > 

1 Ch'à mi ftemi la mei in tat comboi , 

4 Laga,ch’ al fa sfregi fli ftò pi ini boi . 

JO. 

Ad ogni mud sò cert comò de Vita , 

Che,s' al vegnirà '1 tép ‘ dà das sù i ftrax. 
Sta Zòt biaftemarà la sò dcfdita 
Per non efl’Tì ‘ chilùga à tùij d' impaz ; 
E'1 parirì.ft' Exercit vna Vita , 

Chi fià coi Gambi, e ’l Co, ma lenza braz. 
In quela al riua Guelf, chi dis . L' c vira, 
Và via, e fi preft , 7 denag chi fià più sii a. 

ji. 

A fli Confei , Rinald eh' era più dùr , 

Chi n è ù faff,ii fa pieghi,* c'1 fi fchurzigna. 
Perche ’i promèt d' andà feehùr fcghiìr , 

E digg,e fagg tò da la Tenda » ’l sbigna . 
Mili per compagnal à g' fà feonzur , 

Cento milia ' 0 dal pianz ai fa fguei zigna > 
Ma lu rengrazia tugg , e in compagnia 
L’ ha ' ' noma dò Stafer , c para- via . 

J»- 

Al part , e porta piena Vna Valis 

De voia braua , chi nò'l laghi in pus ; 

L ha in tcfla de gran robi, * * e fi 1 c tu 
Da fan , e torri à fan , gne mai fìrmas . 
Al ùùl mctefl in bufea de Nemis , 

E per Chrifl viu', ò Mort immortalar. 
Corr per l’Egitt , e fina mai fó in Co , 
CaiàalFiutndaifctBochi '» ùtraggolCo. 
5J- 

Ma Guelf, defpò che'l Zouenot beffai 
L’ ha zugat de fpcrò * 4 per tùùs da ilo , 

Al và * ' corrièt corriét dal Geneial , 

Ch’ai gh' era poc da fli barachi ai sò ; 

“ Quanti '1 la vifì , al dis . Mò che legnai. 
Guelf, <h' all fapi vna volta dol fagg tò ; 

' 7 Hiui mandar à intrcqucri de Ti , 

E s' tà circa ‘ * ( per Matt ) da Qui , c da li . 

Toi 


l Andartene leni tre- 1 Lafcia m me la (urte j Che /neh' io fi ime il meglio in tanto rumore. 4 Quefloprimo impeto l* filar 
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CANTO 

S4- 

Toi fd ritrarre ogrì altro , e in baffe note 
Bj comincia con lui graue fermane . 

Veracemente , ò Guelfo , il tuo Tlepote 
Troppo traf corre , ou ira il cor gli f prone , 

£ male addurfi d mia credenza bor puotc 
Di tjueflo fatto f uo giuria cagione . 

Ben caro baurò , eh' ella ci rechi tale ; 

Mà Goffredo con tutti è Duce eguale, 

yy. 

-£ fard del legitimo , e del dritto 
C uff ode in ogni cafo , e difenfore , 

Serbando fempre al giudicare inuitto 
Da le tiranne paffiuni il coir, 
llor ,fe Bjnaldo d violar l editto , 

£ de la difciplina il farro honore 
Coslretto fu ( come alcun dice ) d i nofiri 
Giuditij venga ad inchinar fi , e’ l moflri , 

S 6 • 

A fua ritention libero regna , 

Quefio , ch'io poffo , d i merti fuoi confento ; 
Md , s egli flà ritrofo , e f* ne fdegna 
( Conofco quel fuo indomito ardimento ) 

Tù di condurlo , e proueder t' ingegna , 

Ch' et non i sforai huom manfueto , e lento 
Ad effer de le leggi , e de l' impero 
Vendicalor , quanto è ragion ,feuero . 

... J7 * 

Coti difs egli ; e Guelfo à lui rifpofe » 
minima non polca d' infamia fchiua 
Voci fentir di forno ingiuriofe , 

Uè farne iui repulfa , oue f vdiua l 
E fe l oltraggiatore d morte ei pofe , 

Chi è , che meta d giufl' ira preferiuai 
Cln conta i colpi , e la douuta ajfefa , 

Mentre arde la tengon , miftira , e pefa ? 

y8. 

Ma quel , che chiedi tà , eh' al tuo f oprano 
Arbitrio il Gorgon venga d fottoporfe , 
Duoimi , eh’ effer non può , eh' egli lontano 
Da l' bofle immantinente il paffo torfe . 

Ben m offro io di prouar con quefia mano j 
A lui , eh' d torto in falfa accufa il morfe , 
O s' altri v è di fi maligno dente , ' • 

Che punì i onta ingiufit ei giufiamente , 


Q V I N T O. «7 * 

54* 

E pò che fieghó fènt, t con vos baffi 
Al gha parla sù ’l lodo in (la manera . 
Quel rò ' Ncuod , ò Guelf, ol fegn trapaffa, 

! E l’ha trop re denuda la gropci a ; 

Nò só migha pensà che (chula graffa 
Podi falual , > {entità bé vontera 
Com' à 1* è, 4 ma che giuda l' à m’ fia dichia. 
Perche con tugg vuoi la balanza drichia . 
jy- 

E Goffredo 5 è chilùga per deffend , 

Che da de là , ò de zà , nò l’ habia (pinta ,• 
Perche pò, com'aff ve, ch’à nò la pend. 
Nò ’l ghe fufpèt , eh’ affdighi , chafs fa finta . 
4 Doca Hinald , ( com’ al m’ à par d'intend > ) 
Se con rcsó ij gha (è Calta 7 la grinta, 
Ch'ai vegni,in io bon’hora, àprefentas, 

E à fa quel chi và fagg in fimcl cas. 

j 6. 

Ch’ ai vegni vlà 8 fenz’oter Sbirr de drét 
Da sò polla 7 chilo, per efflu quel. 
lo Ma s ai s’immùla,ech’à nò’l nècontétj 
( Ch’à cogncflì Mi'l tai dol só cetuel) 

Ti inzigrèt da menai, come parct, 

Chà noi m’ à proui vn Ori, sà só vn Agnel; 
E ch’à sò coli, ù giufl rigor gir infegni. 
Che dui di," cinciglia Badò chi regni. 
S7- 

A di pardi Guelf al refpondi. 

Nò'l pul fentis V,ch’hal'honor per fegn,' 
A dis di vituperi, 11 e à dàs dol Ti, ' 
Senza venderà, (a nò l’è vn indegn; 

Se mò à rcfas,Getnand firì i sò Dì, 

'* Quamà s’è xì inrabiat, chi pò dà à fegn? 
Chi pò , ’ 4 quantà s’ è drét à dremenà , 

' 5 Di , vuoi dà tati boti , e nò pafsà ? 

j8. 

Quant’à quel tò recirchi, c tò vored 
Che’l Putt à pefentas chilo 1 vegniff. 

Al m’ à defpias , ,s n hauil fauut più pre8,’ 
Che da lonz, da dì bandi ’ 7 l’è zà fiff. 
Mi à tugg chi s’ùùl mantegnitò dol refi, 
Ch à l’c tutt fals quel che de lu ij ta diff. 
E fi (udenti, eh' à l’ è ù gran’Bricó, 

Chi dirà, ch'ai gha deff fenza reso. 

G 4 Ami 
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CANTO 

59‘ 

<A rtgton , dica , al tumida Gernand» 

Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio . 

Sol , c’ egli errò fu ne V oblio del bando J 
Ciò ben mi pefa t & à lodar no ’l loglio , 
Tacque ; e diffe Goffredo . Hor vada errando , 
£ porti riffe alerone : io qui non voglio , 

Che ! porga femt tu di none liti ; 

Beh , per Dio yfìan gli / degni anco forniti, 

6 o. 

Di procurare il fuo foccorfo intanto 
7dpn ceftò mai V ingannatrice rea . 

Trigona il giorno , e ponto in vfo quanto 
L’ arte , e i ingegno , e la beltà potea ; 

Ma poi y quando fendendo il fofeo manto 

10 notte in occidente il dì cbiudca ; 

Frà duo fuoi Caualieri , e due matrone 
Ffcouraua in dif parte al padiglione , 

fi. 

Mà ben che fio maflra et inganni , e i fuoi 
Modi gentili , e le maniere accorte , 

M bella e) , che 7 Citi prima , ni poi 
Altrui non dii maggior beUcgga in forte , 

Tal che del Campo i più famofi Heroi 
Uà prefi d' v» piacer tenace , e forte 
TJpn è però y eh’ à t efea de' diletti 

11 pio Goffredo Infingendo alletti , 

6l. 

In van cerca inuaghirlo ,e con mortali 
Dolcegge attrarlo à l' amorofa vita , 

Che qual f aturo augel , che non fi cali , 

Cue il cibo moflrando altri V inulta . 

Tal ci folio del mondo , * piacer fiali 
Spregia , e fé’ n poggia al ciel per via romita 
£ quante infidie al fuo bel volto tende 
£’ infido Amor, tutte fallaci rade . 

6ì. 

impedimento alcun torcer da t orme 
Tuote, thè Dio ne fegnq, i pcnfttr fanti , 

Ella tentò milT arti , « in mille forme , 
f Qua fi Troteo nouel ) gli apporne manti 
£ de/lo Amor , doue più freddo ci dorme 
tlaurian gli atti dolcijjimi , e i Sembianti ; 

Mà qui (grafie duine ) ogni fua prona 
Vana riefee , t ritentar non gioua . 


Q V I N T O. 

S9‘ 

Pù tropp 1* hauigg rcsó * da sfrantuma gli:? 

1 1 cornaz de quell 1 olta fuperbióna . 

L'ha bé falat dol band à nò peniagha , ‘ 

E quefta » à pagg neghu , nò g la fo bòna . 
Oì General relpond , horsiì eh' al vagha 
» Dòl ùùfch’à g’direu’Zquas,raza ,ò razóna; 
Nò voreu’iEÒ più 5 begli] per ol Co, 

E, per Amor de Chri/f, finitola m’ po . 

60. 

In tat da lauorà Madona Annida 
Sù’I sò deiTegn nòla’n perdiua vn’ onza ; 
Quat era Ione ol Di leda , e polida 
Coi furbàrij à quei Grana daua la conza ; 
Ma comò la Zornada ha ’l Sci finida, 

E che ’n dol IcggdoJ Mar /trac al sà conza, 
L6 coi suu 1’ a/l retira vià da li, 

‘ A fà’l chunt di Gazogg chiapag quel Dì. 

61. 

Ma fi bé 7 f ha /Irucat ado/T ol siic 
Dol più trifl, e più aco:t maich'a/T trouò, 
li fi bé * apruu’ à lé par juft * pachiùc. 

Tutti i Beli, ma i Beli de Zompò. 

De fort chc'l Fior Fi ance s,’ 1 batut fò ’l brùc, 
Nò’l ghc’l torau’dai Marò fo di Què, 
Goffredo," per mognini,ch’à la s’ fighi, 

* ' Nò ’l ghè prigol dal gandol , eh’ al fa laghi. 

62. 

La pòi fa con de mane da tragha l' ham 
,4 Cò la pai/a d’ Amor, eh 1 c tutta mel, 
Che comò Aitar , eh’ habia becat sù 1 ram, 
Nò’l vépiùal pugn,’ 5 /a si chiama, ih amel; 
" A lu, che de Hò Mond 1 è lenza fatn, 

, "Ch’affilia fa tiragola noma 1 Cei, 

* * Gne à chiocador,gne à zambel nò ’1 fa cala, 
E sa’l gha tira Amor, lem per al fala. 

6j. 

"Gne dal nett mai nò’l tos miga d’ intop j 
Ch’ai fa segna à fenti’l Spirit maligni 
La prouò'l poc, e pò la dourè’l trop, 

Es' voltò in cento fozi col sò inzign , 

40 In fi tutt quant la laga de/i/top ~ (zign. 
Quel ch'hiutau’dage la /pinta 4 ' ai più fcliur- 
Ma , per grazia di Dio, nò la pos 
“ Pafsi de dèt, ch’à l’ è dopar bé'l Chios. 

, ’ ta 
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CANTO QVINTO. 


$ 4 . 

La bella Doma, ch'ogni cor più caflo 
. Arder crcdeua ai vn girar di ciglia j 
O come perde hor 1‘ altererà, e'I faSlo ', 

E quale hi di ciò f degno, e merauiglia, 
Riuolger le fue fonie , otte contrailo 
Men duro troni al fin fi riconfìglia , 

Qual Capitan , eh’ inefpugnabil Terra 
Stanco abbandoni , e porti altrove guerra , 

Mà contra l'arme di cofiei, non meno 
Si moflrò di Tancredi inuitto il core, 

Terò , eh' altro defio gli ingombra il fieno j 
T{i vi può loco hauer novello ardore. 

Che fi come da /’ vn f altro veneno 
Guardar nè fiuol, tal l'vn da f altro amore; 
Quefli foli non vinfe , à molto , ò poco , 
jtuampò ciaf cuti’ altro al fino bel foco. 

66 . 

Ella, fé ben fi duol, che non fiuceeda 
Sì pienamente il fiuo difegno, e l’arte è 
Tur fatto hauendo cofi nobil preda 
Di tanti Heroi, fi riconfola in parte. 

E pria , che di fue frodi altri t avveda , 

Tenfa condurgli in più fecura parte , 

Oue gli Siringa poi d altre catene. 

Che non fon quefte , ond lwr prefi li tiene . 

67. 

Effendo giunto il termine , che fiffe 
il Capitano à darle alcun foccorfo , 
lui fe'n venne riverente, e diffe. 

Sire , il dì flabilito è già trafeorfo. 

E fe per forte il reo Tiranno vdijfe, 

Che s' habbia fatto à l arme tue ricórfo, 
Treparcria fue forge à la difrfa, 

"Hi cofi ageuol poi fora l’imprefa, 

6S. 

Dunque prima , eh’ à lui tal nova apporti 
Foce incerta di fama, ò certa fpia. 

Scelga la tua pietà frà i tuoi più forti 
alcuni pochi , e meco hor hor, gli inuia 
Che, fe non mira il Ciel con occhi torti 
L’ opre mortali , v i innocenza oblia, 

Sarò ripofla in Kfgno , e la mia Terra 
Sempre haurai tributaria in pace, e tu guerra. 


04 * 

La s‘ credila, coflé con riim vgiada 
Da ftrenz sù tugg i Chur * in d' ufafsl ; 

Ma qui de mùd la retta minchionada 
Ch' à là sbroffa per tutt baua, * e veni,’ 

E delonc col penfer la s’ è voltada , 

Per adeff da calci sù ’1 più mulzi . 

Com’ fà quel, che col chiod,fa ’1 troua '1 dùr,' 
Al tend pò à ttnartèlà ’l tender dol Mur . 

61. 

4 1 sò tir ,tat , e tat và fenza baia 
De Tancredi al ftomee ! G bé ij gha piuó", 
Ch’ al gha brufa de dét roba de gala , 

Gne'I pul ‘ oter amor ficafgha apiùù*. 

Ixi sù ’l canchèr vegg, (eh’ è nò la fifa, ) 
Nò'l pò vegnigha foura ù Canchèr nuu’,' 

1 Da fu dò in fùra ; al rett l’ à g’ dè di tachi , 

E coi sò fiami la g’ fè vegn * di sfiatili . 

66 . 

E fi bé ’l gha defpias più d’ ù tanti. 

Che I so defegn nò vaghi de liucl; 

D’ haui i Chùr principai in dol TafchI 
La sè n’ confola alrnanc 9 ixi ù tochcl. 

*°E inag, ch’ai vegni à cima'I sò veni,’ 
La delegna reduij a u sò Calici, 

Dò ij cognoffì, feambiageon sò dolor,' 

In Cadcni, e Manèti , iìaz d’ Amor. 

67. 

Ma zont quel Di, che’l General Patró 
Quac Socors à cofté l’hiua impromefT, 

La vegn, e metta fquas in Zenuchtó, 

La g’diff. L è ’l tép dol Mé feruifi addi’. 
Che fe per lort ' ' verghù à quelforfantó 
Stò concert in di Orcsi 1 1 chichiolciT, 

V sforz ixi tcribil al farau’ , 

Che’Ideflcgn impregnat defperdirau*. 1 
< 58 . 

• > Doca fa preft, 1 4 denag eh’ ai m’ à fpióni,’ 
O che lu ' 5 nò ’l s’ infumi) quac vergot ; 
Tra i più brau’fchiuma fura i Des Persónì,' 
Chi vegni méc, ma f preghi "'fà'ldebot. 
Che fe ’1 Cel uùl , che più nò ’l m’ à sbolzóni 
La Sort maligna , ' 9 che xi m' té de fot , 

’ 8 V tragg faro Regina , e per Nedal 
Sernpcr at mandarò *» ’1 Souercbeflfiti.’ 


Cofi 
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€ 9 . 

Cofi dicaci : e ’/ Capitano à i detti 
Siaci, che negar non fi pelea , concede, 

Se ben , oh ella il f no partir affretti 
Jn fe tornar l' elettion , nè vede ; 

Mi nel numero ogninn de' dieci eletti , 

Con inf olita inflativa effe r richiede-, 

E l' emulati on , che'n lor fi defla , 

Tin importuni li fà ne la richiefla 

70. 

Ella , che'n effi mira aperto il core , 

Trende vedendo ciò nouo argomento 
E sù’l lor fianco adopra il rio timore 
Di gelofu per ferga , e per tormento ; 
Sapendo ben , eh' al fin t invecchia Umore 
Senga queJT arti , e diuien pigro , e lento , 
Qua fi deflrier , che men veloce corra , 

Se non bà chi lo fegua , ò chi'l precorra 

7 r » 

Z in tal modo comparte i detti fui, 

E' l guardo lufinghiero , e'I dolce rifo 
Ch' alcun non è , cioè non inuidij altrui : 

7qè il timer de la fpeme è in lor diuifoì 
Za folle torba de gli Umanti , à cui 
Stimolo è l'arte d'vn fallace vifo, 

Scnga fren corre, e non gli tien vergogna , 
£ loro indarno il Capitan rampogna , 


7»* . 

Zi, eh' egualmente fatitfar de fra 
Ciaf cuna de le parti, e in nulla pende. 

Se ben alquanto bar di vergogna, hor <f ira 
Ul veneggiar de' Caualicr 1 accende ; 

Toi cIS oflinati in quel defio li mira , 

’jqouo configlio in accordargli prende ; 
Scriuanfi i nomi voflri, & in vn vaf» 
Tonganfi, dijfe , e fta giudice il cafo. 


73 > 

Subito il nome di ciafcun fiferiffe , ^ ■ 

£ in picei ol vrna pofii , e feoffi foro , 

£ tratti à forte, c'I primo, che n'vfcijfe, 
fu il Conte di Tembrofia Urtemidoro ; 
legger poi di Gherardo il nome vdiffe, 

Et vfcì Fincitao dopo co/loro , 

Vincilao , che fi grane, e faggio innante i 
Canuto hor pargoleggia , e vecchio Untante. 


Q v into; 

69. 

Ixi la parla, e ill’hora’l Capitani, 

Zà,ch’ à nò ’l pòi de mane ft’ aiut nò 1 negli a. 
Ma, da la freza, à le ’l gha par de ftrani , 

1 Che nò s’ veghi à mò 1 Des per ftà sò begha; 

1 Tuggquang,pcr elide quei, trata de fmani , 
Tugg fconzura,tugg fupplica,c tugg pregha, 
E tra lor 1 la gran pica xì buliga , 

Che dell’impcrtinent 4 fili ai ipiziga. 

, . 7 °* 

La furba, che zà 5 à nas cognolf coftor. 

Col raors l’ ai frena , e ij zira cò la bria ì 
E col lufpct ai fianc la g’dà dolor, 

E la g’met in dol Chòr la zelofìa ; 

Ch’à la sà che fe xì nò s’ponz Amori 
Per poc 6 al doràm sù la fanta/ìa ; 

Come vn Afen , eh’ in prima ò cori , ò trotr. 
Chi $’ trjgha preft , 7 s’ à nò s’ recale a 1 boti. 

71- 

E à quell, e à quel de mud la fcompartilT 
'Grignl,paroli, e acorti vardadtiri. 

Che rinuidia tra lor’bodcza fili, 

1 0 E ’l par che l’ u in quel oter al s inghuii ; 
Tat che tugg Ili Moros , 1 1 che xi sbafiff 
Dal gran brufor de tati feotaduri, 

Ai gna corrdrètjch’ai paC’tag CàSaùs, 
Si b£'l crida Goffredo, e ftorz ol Mus. 
7 l * 

Ma lu dui , com’ alf dis, ’ > andà drè al papa , 
E de tugg incontra l' humor la 1 pò , 

Si bé sòl' volt u roffde rabia à glcapai 
E de vergogna , per amor di sò . 

Defpò eh' al ve, che ft' humoraz ai chiapa, 
•♦Per cordai ftò partir al troua lò. 

Meri, ’ldis, i voli nom in d u Capei, 

E ch'ai ij à caui à Sort u quac Putel. 

73- 

Preft de fti Nom i boleti s’ pieghe, 

' 5 E fe ij fghurlilT in d' u Brctó sù l’ or.' 

Ol prim che la Fortuna regalò, 

Fù ’l Sior Cont de Pimbrofia Artemidor ; 
Ghilard vegn fò'l legond, c pò s'cauè 
Vincislà, chi lu i terz drct à coftor, 

Vegg Morofor , che zà moftre ceruel , 

Si be l fa adeff ol Ganimede, e'1 bel. 

0 come 
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74- 

0 come il volto han lieto , egli occhi pregni 
Di quel piacer , che dal cor pieno inonda , 

Quefii tré primi eletti ; « cui difegni 
La Fortuna in amor deftra feconda ; 

D’ incerto cor di gelofia don fegni 
Cli altri , il cui nome auien , che C vrna afeonda , 
" £ da la bocca pendon di colui , 

Che f piega < breui , « /f£ge j nomi altrui. 


91 

74- 

No ’I gha toca i pè tera d’ alegrczn , 

1 E'1 Lauez dol contét à g’ và de fora.’ 

Ij ha zà la Sort chiapada per là Trcza 
Gne ch'à la g'fcapi vià l 2 * * nò ij ha più pora ; 
1 01 refi , chi nò vé fura, c chi n‘ ha freza , 
Biaftema la Fortuna traditori , 

E dréfaidig, e à la pronuncia Iperta 
De quel chi Fez > ij ha tat de gola auerta .* 


Guafco quarto fuor venne , à cui fucceff* 
Fjdolfo , & à Fjdolfo indi Olderico , 

Quinci Guglielmo Fpnciglion fi leffe, 

£ ’l Bauaro F ber ardo i e’I Franco Henrico ; 
fiambaldo vltimo fu , che far fi eleffe 
Toi , fé cangiando , di GlESV nemico , 
Tanto puote *4mor dunque ? e quefli chiufe. 
Il numero de’ dicci , e gli altri efclufe. 

. . ' . ? 6 - 
D ira , di gelofia , d’ inuidia ardenti 

Chiaman gli altri Fortuna ingiù fla , e ria ; 

E te accufano ~4mor che le conferiti, 

Che nè l’ imperio tuo giudice fia ; 

Ma perche inflinto è de f humane genti j 

. Ciré ciò , che più fi vieta , huom più defia l 

Difpongon molti ad onta di Fortuna 

Seguir la donna , come il Ciel i imbruna . 

77; 

yoglion fempre feguirla à l' omb>- a , al Sole , 

E per lei combattendo efpor la vita , 

Ella fanne alcun moto , e con parole 
Tronche , e dolci fofpiri à ciò gli inulta ; 

Et hor con queflo , & hor con quel fi duole'. 
Che far conuienle fenoli lui partita . 

S' erano armati in tanto, e da Goffredo 
Toglieano i dieci Caualicr congedo. 

7*- 

Gli ammonifee quel faggio d parte , à parte , 
Come la fi pagana è incerta, e lene, 

E mal fecuro pegno ; e con qual' arte 

L' in fidie, e i cafi anuerfi huom fuggir deut; 

Mi fon le fuc parole al vento f par te, 

T{è configlio d' huom fano >Amor riceuc. 

Lor dà comminilo al fine, e la Donzella . 
'Hpn afpetta al partir t Mba nouella . 


75- 

Guafc a IT caua per quart , e dcfpò quell 
Alflez Rodolf, e tutt à ù tép Oldric, 
Gielmo da Rociglió vegn dret al feft, 
Defpò Eberlrd , e po ’l Frances Enne ; 

De Rambald la cartina al cauè left, 

(De quel Can renegat de Chrift nemic,) 
Ch’ifl fè Ture per Amor. E quell fù quel 
6 Chi ftopè i Des, e'1 fa firmò '1 Putel. 

7 6. 

7 Ij oter fannia, cofpeta, e’I gran dolor 
Vna rabia gh’impiza pez dol Fuc; 

8 A dò campani ai tira zò d' Amor , 

Che lucò la Fortuna '1 perdi '1 lue; 

Ma perche d’ordenari è lald l’humor 

» Da mèt sù i pont, fi bé’l vé contra ’lzùc j 
’ ° Paregg paregg, séz’ oter chiafligne c hjacòli 
' ' Vùl vià batua, com' vé fò i fgrignapòli. 
77* 

E andàgha femper dret, e Nosg,e Dì , 
Scombat per lé , e la vita ' * rizigala, 

* > La Gioia col vardai, la ij chiama lì, 

E coi lufpir la ij sforza à feguitala ; 

A quell , e à quel la dis ,( pouera Mì 3> ) 
Nò poli la tò perfona abandonala . 

In tat quei Des all'ordèn in d’ù Credo 
Zàij toliua partenza da Goffredo. 

73 - 

Lu,chi sà quel ch'ai dis, al gha regorda J 
Che de la Raza Turca è mal fidas, 

E che l'ingan, dol Bé’l porta' «la borda.; 
Per trapolà ' 5 i Marzoc con quel chi piai* 
Ma colior più che mai fa oregia forda, • 
16 E'1 podirau’ demanc da sfadigas, 

Tat eh’ al gha dà licenza .E lé s’ partì 
Con 1U Coinpagn, ch’ai ghè rn Horeta à Di. 

Tar- 


l Et il conferitogli foprabonda x Non hanno più tema j Gl* altri che non fono cattati. 4 Ai dee t. f Stanno attenti fimi . 

6 Chi chiufe il num ero delti Dieci . 7 Gl* altri 8 Alla peggio dicono male f Amore. 9 D'andar centra il vietato. 1 o Mol 

• ei t molti fenx.' altro frac cefsofò ciarle . 1 1 Vogliono fuggire all'vfcire delle nottole , tiene verfo la fora, li Artifehùtfla, 

1) La rr i/l a gnar dandoli li chiama fece, 14 Mafcara, ij Li mal annodati. 16 EpotreMt far dimeno , 


r , 9* CANTO 

7 * 

Torte la Vincitrice , f quei riunii , 

^»w/5 prigioni al fuo trionfo inanti] 

Seco ut adduce , e fri infiniti mali 
Lafcia la turba poi de gli altri amanti . 

Àfi come vfcl la notte , e folto V ali 
Menò il filentio, e i lieta fogni erranti 
Stentamente , com’ Amor gli informa , 

Molti d Armida feguitaron P orma , 

So. 

Jf£*f Euflatio il prim iero, e puote à pena 
Afpettar l' ombre , che la notte adduce ; 
Vaffene frettolofo , ««e ne 7 mena , 

Ter /e tenebre cieche , v» cieco Ducei 
Errò la notte tepida , e fere no ; 

Mi poi nè l'apparir de l'alma luce 

Cli apparfe infteme Armida , c7 /«a dr afelio] 

Doue vn borgo lor fù notturno hoflello , 

81. 

/{atto ti ver lei fi mone, & à l'infegna 
Toflo Eambaldo il riconofce , e grida , 

Che ricerchi fri /aro , e prrcfcc -regna . 

Vengo , rif pende i fegui farne Armida ; 

2(ci fMa Àa*ri rwf , /<■ non k f degna ] 

Men pronta ain , ò feruitù men fida , 

Replica C altro , «ir i cotanto honore 
Di, chi t'elefiei egli foggi unge , Amore ì' 

82. 

cimar , fa /a Fortuna ; bar quale 
Da più giuflo elettore eletto parti ? 

Dice Rambaldo alP bor , nulla ti vale 
Titolo falfo, & vfi inutil arti', 

71 i potrai de la vergine regale 
Fri i campioni legitimi mef chiarii 
Illegitimo feruo ; e chi ( riprende 
Crucciofo il Ciouanetto) 1 me, il contende ? 

8 

Jo te'l difenderò, colui rifpcfe} 

X fagli fi d P incontro in queflo dire , 

X con voglie egualmente in lui fdegnofe 
l'altro fi mafie, e con eguale ardirei 
Mi qui ftefe la mano , e fi frapofe 
la Tiranna dell Alme in mego à P ire ; 

Xt d l'vno dieta. Deh non t incrcfca, 

Ch' d te compagno , d me Campion s'aca efca . 


Q V I N T O. 

70. 

La và , c I gha par d haui chiapat Bradi , 1 
E da mena in trioni quei prefoncr . 

* Ij oter con tat de nas refta à pensa 
De mala voia, c de cattiu’penfer. 

Ma ill’hora, chedaipaicoi pili Ionia 
La nogg chiama al couert Vachi, e Boeri 
Dret Armida 1 ai h bat tang de coftor, 

E ’l ghà fa Jum cò la Fazela Amor. 

80. 

Stachio r.ò ’l fpechia » gnac , che à mala peni 
4 Dall’ imbruni*, ij Ofei vaghi à mazó, 

Ch - al corr , e corr , e corr 5 in dol la mena 
Amor, che ai frane ghc fempcr coi fperò; 
Tutta nogg al ziiè de bona lena. 

Ma sòl’ bora, che l’Alba «fà cigno. 

Al troua Annida, chi s’mett à caual 
In certe Borg all'Hoftaria dol Gal. 

81. 

AI precipita à fagha reuerentia , 

Ma s’gha volta Rambald,e *i ’lresóna. 
Cofa ’lùùl, perche I vegn, chi g’ dò licentia. 
Lu ’l refpond, t à cata flà mià patròna ; 

E ia nò'l gha defpias la mià prefentia, 

L 1 haurà séc 8 V, chi mena, e nò minchiona 
Qupl fozons chi t’cauè Ti da la Brera? 
Quell dls, Amor * m’ ha fa gg toca bufeheta. 

82. 

Ti la Fortuna , e Mi 'l m’ha tolt fò Amor ] 
Chi fc mò più Giullitia de ili dò? , 
Rambald refpond, r.òm’ fa 1 c chilo ’l Dotor, 
Gne mèt fò qui brauadi, ò coipetó, 

Tò muriré leghùr , 1 ' col tò faor , 

Stò credili da vegni noli compagcó. 

Difl’ Stachio ili' bora , e chi farà quel Matt ] 
' 1 Chi vorà mett flà Campanèla al Gate? 

83. 

Mi farò quel, Rambald al refpondi, 

M Che digg, e fagg la colera g’faltò; 

Ma' 4 con tat’ otra rabia chi g’vegm’, 

■> Gna quell’ oter per daghen nò burlò. 
Delonc tra lor Armida s’ frameti, 

E,per fmorgaza’l Fùc, flò poc ballò. 

E pò parla à Ram ba Id . Cofa t' fa ft’ Hom ? 
Laghel vegn; ch’atdireu’pez daltòNom. 

S'ami, 


1 Cf altri cmf ufi. i di "fino, j N. Anche. 4 Bui ftr/i lutti gl'vctlli radine al rife/o. ; D«« IcicndMcf. 
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CANTO 

84. 

5* ami , che fatua i fia , perche mi prilli 
In fi grand' vopo de ta nona aita ? 

Dice à /' altro , opportuno , e grato arriui 
Difenfor di mia fama , e di ww vita . 
tqè vuol ragionf /‘°’ a w,aI 5 cfc" 10 fchiui 
Compagnia nobil tanto , e fi gradita , 

Co fi parlando ad hor , ad hor trà via 
xilemi nono Campion le foruenia. 

85. 

Chi di là giunge , e chi di qui, nè t vno 
Sapea de l'altro , e'I mira bieco , e torto • 
Uffa lieta gli accoglie , & à c Life uno 
Moftra del fuo venir gioia , e conforto, 

Mà già nè lo fchiarir de /' aer bruno 
S’ era del lor partir Goffredo accorto , 

Eia mente indouina de' lor dami , 

D' alcun futuro mal par , che i affanni , 

8 6 . 

Mentre à ciò pur ripenfa , vn mcjfo appare 
Toluerofo anhelantc , in vifla afflitto , 

Jn atto dì huom , eh' altrui novelle amare 
Torti , e moflri il dolore in fronte f fritto , 
Dijfe co fui, Signor , tofio nel Mare 
La grande armata apparirà d' Egitto, 
li l’auifo Gulielmo , ilqual comanda 
A 1 Liguri n aitigli , ì te ni manda . 

, 87 * 

Soggiunfe i queflo poi ; che da le naui 
Sekdo condotta vettouaglia al Campo, 

I Cavalli , e i C ameli onufli , e gravi 
Trovato h auca.no à mega /brada inciampo , 

E che i lor difenfori veci fi , ò f chiavi 
Enfiar pugnando , e neffun fece f campo. 

Da i ladroni dì Arabia in vna valle 
Afsaliti à la fronte, & à le fpalle, 

88. 

E che l" infuno ardire , e la licenza 
Di que' barbari erranti è homai fi grande , 
Cbe'n guifa { vn diluuio intorno, fetrga 
Alcun contrailo, fi dilata, e fpande , 

Onde conuien , eh’ à porre in lor temenza 
Alcuna f quadra di Guerrier fi monde , 

Ch' affec uri la via, che da l' arene 
Del Mar di Taleflina al Campo viene . 


Q V I N T O. 

84. 

E ftò m’uti falua à Chi, perdi' hit voluc 
Tegnim da lonz adeff l’aiut chi m’ vé? 

1 E pò alloter la dis. Sià'l Benucgnuc 
1 Ponte! de la mia vita , e di fagg mé . 

Sta compagnia tò d’or, e de velut, 
Com’podireuei mai lagaia in dré? 

Che che non è da tutti quanti i bandi,’ 

A mò riua Moros( * m’ arccomandi.) 

85. 

Chi bat la llrada drichia, e chi 4 l'Trjucrs . 
Peder nò sàde Poi, gne quell de qu«l. 
Lé fubit eh’ à l’ à ij vè , la và 1 al sò v«s 
Alegn, s ch’à la baia in d’ù cruci. 

Ma al General, che ’1 Oi’lgha delcouers 
7 Ch’ al dè in tata sò Zét ol Ganiuei ; ( ua , 
L’ anim,* che è IpelT Strolèc,aI gha (là in gio- 
’Comfe de di, quacgrandelgrazia’Icoua. 
8 6 . 

In tat ch’ai penfa à quell, al riua ri Meff 
Spoluetèt, e d’anlsà che mai fin ili,- 
E s’cognoff dai fufpir,ch’al tira lpeff, 

Ch’ al ghà 1 0 vergot de mal ; e xì ì gha dilE 
('Sior)d’Egitt l'armada adeff adeff 
L’è qui dal Mar, e lì l' c tanta ' 1 fiff. 

Al m’à manda à auilàten ' * tat de (mani, 1 
Di Vaffei Genoues ol Capitani. 

87. 

E pò’l fozonz à quell. Per là v’ ' ’ladoi. 
Dai Barchi al và vegniua roba 14 astaci 
Ma à meza llrada ' 5 e Befchij , c Baricoi 
Incontrò zét chi meti tutt à Sac. 

Di Conduter tra More, Preso, ’*edefpoi 
Gna pur V pós (capala da quel frac . 
Ch’in certa Vali quei Ladronaz d'Arabia 
Denag, de dré, e dai (pali, ai fere ingabia. 

88 . 

E ij c (lì Diauolaz ’ 7 defcadenag 
D’humor rèi furio* , e temerari. 

Che tutti' intop, chi s’gha tratierfa inag 
Ai la mancia à cotomboli ( magari. ) 
Perzò ’l bifogna,che dai tò Soldag, 

*°Sa nò ij sà la creanza, ch’ai l'impari; 
Perche * 1 ij sfrati la llrada, eh’ aff cambra 
A partis * 4 da chilriga à la Marina . 

, D' vna 
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94 CANTO 

89. 

£>' vna in vn' altra lingua in vn momento 
7^i trapaffa la Fama, e fi difende, 

E 7 volgo de' Soldati alto fpauento 
Ila de la fame , che vicina attende , 
il faggio Capitan, che l'ardimento 
Solito loro in cfli hor non comprende 
Cerca con lieto volto, e con parole , 

Come li rajfecuri, e riconfole. 

90. 

O per mille perigli , e mille affanni 
Meco paffati in quelle parti, e in quefie 
Campion di DIO, eh' à ri fiorare i danni 
De la Chrifiiana fina fede nafeefie ; 

Voi, che r arme di Terfia , ei Greci inganni , 
Ei monti , e i mari, e’I verno, e le tempefie. 
De la fame i difagi, e de la fete 
Super afte ; voi dunque bora temete ì 
9 1 * 

Dunque il Signor , che v indinola, e mone. 
Già conof cinto in cafo affai pii rio, 

Tlpn v affecxra ? qua fi hor volga altroue 
La man de la clemenza , e ’l guardo pio , 

Tofio vn dì fia , che rimembrar vi gioue 
Gli f cor fi affanni, efeiorre i voti à DIO; 

Hor durare magnanimi , e voifteffi 
Serbate, prego, à i prof peri fucccffi. 

Pi- 

Co» quefli detti le fmarritc menti 
Confola, e con fereno, e lieto af petto; 

Mà preme mille cure egre , e dolenti 
Jlltamente ripoflc in me^o al petto , 

Come poffa nutrir fi varie genti 
•p enfia frà la penuria, c trà'l difetto. 

Come à /’ armata in Mar t'opponga, e come 
Gli idrobi predatori a freni , e dome. 


EVINTO. 

89. 

Dvna lengua 1 ind vn'otra al và Ha Vos, 
E dai Prim , 1 per ol refi di Soldàdam, 

Chi s fighura zà al pont da fas la Cros 
Sù la boca > al sbadagg dyna gran Farti . 
Ma'l General chi vè^m Cbur poros, 

E de ftà guera la piò part eh’ è gram , 

5 Con quater chiarii , e con aiegra chiera 
Da refrancai al circa in Uà maneia. 

90. 

Vó , * che de prigoi fenza fi , gne fond 
7 N hi mec paflàt de tutti quanti i fort , 

E che propriament vegnì à ftà Mond , 

Per dà à la Fè de Chrift fpala , e confort ; 
Vó, che ai Grec, e ai Pcilià laui refpond, 
Vó , eh' in tera , e lui Mar ha vift la More , 
Vó Cold,vó Fregg,vó Fam, * vóSit, vó tute 
9 Hi foportat, addi’ fé ’l moftaz bruti? 

9i- 

*°Doca sù de Miller Domcnedé, 

Chi m hacauat da mili intric pezor, 
Squas , eh’ à r.ò ’I folT più quel , r.ò ve n fide, 
" Com fedtdi, ch’ai fià mudat d’humor? 
Al vegnirà dol tep, nò v’ dubitò, 

■'■Ch’à telati à chuntà sù flì lauor; 

E vediti vna Sira , ò vna Macina 
Che di Ture me n’farà ■ » la Salciclna 
9 »- 

Con Ili parali, e’1 volt tutta ■ «legna 
Al torna ’l fiat incorp à quei "’Margnùc.’ 
Ma lu 1 4 ha cargada filT la fànrafia 
De trauai, chi g ià andi in zir ol mazùc, 
A pensa da podi à la Careftia 
’ 7 Fagha,con tat chi balli, Trùc mazùc; 

E rebat fo sù 1 Mar la grand’ Armada, 

E fa de quei ladro vna fquatarada . 


Il Fin* del Quinto Canto . 


CAN- 

ilnvnaltr « 1 P:r V ordinivi* foldattfca. $ Al sbandellare per vna gran fame. 4 Qjie/H cu tri timore fi. 1 Con quatti 
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ANTO SE S T O 

DEL GQFFREDO' 

Traueftito alla Runica Bergamasca . 


ARQOMEMTO. 


Argante ogni Chriftfefio à gioftra appella ; 
Indi Octon non eletto à lui s' oppone 
Audace troppo, e tolto vien di iella. 
Onde lèn’và ne la Città prigione. 
Tancredi pur con luj pugna nouella 
Comincia : ma à lei tregua il buio impone. 
Erminia, che del Ciò Signor fi crede 
Curar il mal, mouc notturna, il piede. 


Titggy ' chi s vul di Francie etrgant de s fi da , 
1 £ diggy e fagg al sballi fura Otto, 

Ma in ter a 1 co la gotica fratturi da 
Treft al la sbatt , e'I fà mena prefo « 
Tancredi fec principia vna partii a 
De gran colp, 4 ma la noggfpart la ebufiio 
In tat Erminia de Tancredi al mal 
La penfa , e flr^col fife per medegai . 


I. 

M U 4 altra parte f affidiate gatti 

Speme miglior confortale raffi curai 
Ch’ olirà il cibo raccolto , altri alimenti 
Son lor dentro portati i notte ofcura t 
Et boti munite d' arme ■> e d’injbumenti 
di guerra ver fa l\Aquilon le mura y 
Che d' altegga accrcfciute , e {ode , e grofft 
"Non mojlran di temer 4 veti y à di f coffe . 

2 . 

£ 7 Kfi pur fempre quefie parti , e quelle 
Lor fà inalbare , e riformare i fianchi , 

U Ì auree Sol rifpleoda , od à le felle , 

Et à la Luna il fofeo Ciri t imbianchi. 

E in far continuamente arme mutile 
Sudano Sfibri affaticati , e fianchi . 

In sì fatto apparecchio , intolerante 
U lui fe’n venne , e ragionagli Argante . 

t }• 

E infine à quanto ci terrai prigioni 
Fri quefie mura in vile a ficàio , e lento? 
Odo ben Io flridere incuti i , e fuoni 
£»’ elmi , e di feudi , e di corale fento 
Mà non veggio à qual’ vfo ; £ quei ladroni 
Scorrono i campi , e i borghi à lor talento i 
"Nf vidi noi , chi mai lor paffo arrefii , 
Hi tromba , che dal fonno almengli detti. 


I. 

M A * dall’ orra , la Zct de dét dai Miic 
Fà 4 tatdeChur,gnelifpaucta 7 brica, 
Ch ai g ha 8 da sbat i dt ° , ecom’ èlchur, 
Sempcr mai 9 con vergot Verghi! s'gha fica. 
•° A da vers Tramontana, e fàgg (eghur 
' ’ Ol Parapcgg, eh’ al $’ alza più vna pica , 
Da fla faid, ( ' : tat e l’ ftagn , e tat e l’ grofl'j 
Se ’l Toraz de Cremona à g’ deff adofT. 


2.' i 

Scmper ol Rè in bodez da qui, e da lì 
Fà ' ' conzà de per tute fina ' 4 vna taca , 

O che'l Sol coi fpiandor indori! Di, * 
O la Luna à la nogg daghi la sbiaca . 

Per fa Spadi, c Morió mai nò s’ lènti 
Frecad'più grand da ' 1 Maiftranza flraca. 
Argant , tra (lì facondi , capite, 

E con (là Vos furiofa ai parla al Rè. 


A die.' In fini quand da tag Marzòc 
’ 7 A delimas am due legni in pregò? 

Senti bé Mi per tutt ù tic , e toc, 

£ vedi Targhi fachij , e fagg Morió , 

Ma da che fan , fé mai fi sfodra u Stòc , 

E in tat corr la Campagna quei Ladro, 
Senza intop, lènza dann, fenza fadiga, . 
E fenza mai Tenti tromba nemiga ? 

^ tlor 


l Chi ifltr fi vtflie ài Franco fi. it eWimprouifi. j Ctn te ttjle fior dite. 4M. le motto dimoio il infitti, j Dell’ e! tra 
fui. 6 Gr ancore. 7 Sunti. |D e manfiart . 9 Chi qualche ccj* fualthme tetre duetto, IO Aeri* Ojtrfi rfic. 1 1 11 
f trafitte 11 Teatri forte ogrefso. ij Acconciar, 1 4 Un fece di rottura. ijO tirare, li Itemi ài vili,! udenti . 

T) A con fumar fi . 


jOOgle 



CANTO SESTO. 


Tacque , eripofe il Uè. donane ardente l 
Se ben me vedi in grane età fenile , 

T{on fono al ferro quefie man fi lente , 

•Uè sì qucfi\4lma è neghittofa , e vile , 

Ch'anni morir voleffe ignobilmente , 

Che di morte magnanima , e gentile , 

Sitando lo temenza haueffi , ò dubbio alcuno 
De i difaggi , th' annuntij , e del digiuno. 
le. 

Taglia DIO tanta infamia. Hor quel , eh’ ad arte 
9jaf condo altrui , vài, efe' i « /w palefe . 
Soliman di T^icea , eie brama in parte 
Di vendicar le riceuute offefe. 

De gli strabi lefchierc erranti , e f parte 
Raccolte hà fin dal Libico paefe, 
f i nemici affalendo à l ~Ai ia nera 
Darne foccorfo , e vettouaglia {pera. 
il. 

Tolto fia , che qui giunga ; hor fe fri tanto 
Son le noftre Cajìella oppreffe, e ferue , 

7fon ce nè caglia , pur che’l regai manto 
£ la. mia nobil regia Io miconfcrue. 

Tu i ardimento , e quefio ardore alquanto 
Tempra , per DIO , eh' in te fouerchio ferut 
£t opportuna la flagione afpetta 
A la tua gloria ,& à la mia vendetta. 

i>. 

forte sdegno/fi il Saracino audace, 

Ch era di Solimano Emulo antico , 

Sì amaramente bora d' vdir gli {piace y 
Che tanto sen’ prometta il £egc amico, 
ttuofenno ( rifponde ) e guerra, e pace 
Farai , Signor, nulla di ciò più di coi 
S indugi pure, e Soliman s’attenda, 

£i,cbe perdè ilfuo Rfgrto , il tuo difenda . 

1*. 

tengane à te, quafi celefte meffo, 
hberator del Topato Vagano , 

Ch’ Io guanto i me ballar credo i me Beffo , 
£fol vuo liberti da quella mano. 

Hor nel ripofo altrui, fami conceffo, 

Ch lo ni dif tenda i guerreggiar nel piano ; 
Trinato Cattai ter, non tuo Campione, 
ferrò co Franchi à {ingoiar tendone . 
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1 y- 

Al gha refpond ol Kè. Zounot fogós, 1 
Si bé, ch'ho adofT' di Camcuai asbac, 

3 Nò só pò gna ni pighér, gne porós, 

Gne 1 ChurinftòmèCorp è xì vigliaci 
Ch’à volifT fi vna Mort di vergognò! 

De dér , e nò de fo , con Spada , e Zac,’ 

> Quanti ’1 foli vira 4 noma la mitat 
5 De la gran' Segradona t’hè chuntat. 

i°. 

Dio na’ liberi da quell. Horsù t’vuoi di,’ 
Che neghii’l sà,'l più grà fecret ch’àm’habià.' 
Solimi Tmur de roia da vegni 
Contra coflor à gomiti la rabia . 

L' ha perzò 6 tragg insèm con di Quatti 
Ut vagabonda de color d' Arabia, 

Per dà adofT ai Frances , 7 e tutt à ù tragg. 
Tata roba portam da dan ai Gagg. 
ri. 

E 1 farà 8 chilo prell. Se mò in ftò mez 
Tutt và a iac i Caftei , e la Campagna,' 
Nò s’trauaièm, gna per des volti pez, 

9 Pò eh’ am mantègni Ha Corona ftagna. 

Ti al Caual dol penfer dagha’l tnanez, 
Ch à nò ’i l’ infurij xi ,0 là colda intragna; 
E lpechia , fa ’l tà piàs , che à lue , e tép , 
A mena quat tò uù,t’hauré botép. 

12 . 

jAl Sarasi vegn " là (catalana al nas, 

Ch al gha con Solimi 1 3 vna ruziaantigha,' 
' » E fura d’ ogni mùd al gha defpias, 

C'h r - n A 1* L.LT. > . _ 



^vaiavi ijui dUCII ' in UTJ 

Si si 1 vegnirà vià,à deffend ol tò , 

Lu, che xi bé, 14 ir» dol gombct,laluè hà,’ 

ig. 

Specifici , eh' è’1 ta farà , come vna Fada l 
La brauraza horibÌl,ch'ha’l sò Braz, 

Che à M i l ma bafta ftò tochèl de Spada: 
Per desfam i •» in d ù tragg fò da fl- impaz- 
Mi comò Mi mandaiòl imbaflada, 

Chi desfidi '1 più Brau de quei Brauaz,’ 

Ch ai veghi almac,ch’à nò fe i flema 1 9 ù pii % 
*» Ma s’po à la Barba tegnèga '1 Bacii. 

H I{e- 

Mtjft infumi » 
Lu tu» *r dentai in un » . 

Al (entrari», ,7 lui 
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$t CANTO 

* 4 - 

Bf plica il Bfiife ben l' ire , t la f pad* 

Dovresti riferbar à miglior vfo , 

Che tà sfidi però , fe ciò t' aggrada , 

. Alcun guerrier nemico, Io non rìcufo. 

Così gli diffe ; & ei punto non bada. 

Vi (dice ad vn jiraldo ) bor colà giiifo , 

Et al Duce de Franchi, vdendo l' Ho/le , 

Fi quelle mie non picciole propofte. 

* 5 - 

Ch' vn Caualier , che <f appiattar fi in quefto 
forte cinto di muri i sdegno prende , 

Brama di far con l’ armi bor manifeflo , 
Quanto la fina poffanga altra fi fendei 
Echi duello di venirne è prefio 
7{el pian , eh' è fri le mura , e f alte tende , 

' Ter prona di valore ; e che disfida , . 

Qual più de' Franchi infua virtù fi fida. 

16. 

E che non folo è di pugnare accinto , 

E con vno , e con duo del Campo hofiile : 

Mi dopo il tergo , il quarto accetta , e ’l quinto 
Sia di vulgate flirpe , ò di gentile. 

Dia, fe vuol, la franchigia, e ferua il vinto 
jtl vincitor, come di guerra è flilc. 

Così gli impofe, & fi ve fiiffi all' botta 
la purpurea de f arme aurata coti* . 

» 7 « 

E poi che giunfe i la regai prefenga 
Del "Principe Cofredo , e de' baroni , 

Chiefe, ò Signore, i i Mcffaggier li tenga . 
Dajfi tri voi di liberi fcrmoni è 
Dajfi ( rifpofe il Capitano ) e fenga 
elicli n timor la tua propofia efponi . 

Bjprefe quegli ; bor sì pani , fe grata , 

O formidabil fia l alta ambafeiata . 

18. 

E feguì pofeia ; e la disfida efpofe 
Co» parole magnifiche, & altere- 
Fremer s' vdiro, e fi mofirar sdegnofe 
M fuo parlar quelle feroci Jchiere. 

E fenga indugio il pio Buglion rifpofe . 

Dura imprefa intraprende il Caualiere , 

E tofio Io creder vò, che glie nè increfca , 

Si , che d'vopo non fia , che 'l quinto h efea. 


S E S T O. 

* 4 - 

Ol Re fpzonz. Si bé ch'à tò dircR, - 
Sala (là furia, e’I Ferr per tép meior,’ 

Zà ch'à vèc, che’l tò Chùr ' nò pùl Ri in (eft > 
Và, e chi tò ùù desfida de color. 

Lcgfièr Arganr al chiamò s iluga preft 
V, eh' era vergot più de Seruitor. 

Dal General Frances và zò, I Igha difT, 
Portcgha (li paroli , e crida fiffV 
iy- 

Ch al tà manda da lu certe fogicr, 

Che da (là xì ferat > ha zò i tmachi, 

E chi g' ùùl fi vedi, 4 zò ilo sù '1 nèt, 

5 De che p(s al sà dà fdcrléri, e Pachi. 
Ch'ai voraufa ù due! , e ch'ai fa mèt , 
Per feombat trà i nofl Mur, e i sòbarathi, 
E ch’ai chiama (ò quel, ch’ha * in dol mazùc, 
7 D e(l di più brau’ la fchiutna de Pelùc . 

1 6. 

E che nò folamét l' è paregiat, 

Da dàs col prim , e col (ccond chi vé , 

, Ma ’l tei z,e '1 quarr, e '1 quint f ha per pollar, 
Sià Caualer, ò fìà 8 Rancia fé . 

Dol Duel ch'ai feghùri ol poli, e’1 Prat, 

E di chi venz Ragni chi perd ai pé. 

Colu delonc delonc lefl come ù Gat , 

Al sà mete la Velada de Scarlat. 

* 7 - 

E và’batant batant,'°e zontdenaa; 

Ai Principai Frances, e al General, 

Al gha dir. Dé v ; licenza ai MdTmandag, 
Da parli, 1 ' dcslazat ol Barbozal ? 
Goffredo refpondì, vè pur 11 inag, 

E chunta quel tò ùù de bé, e de mal. 

Lu torna à di . Sù ' > doca dém d ’ oregia , 
Ma vardè à nò muri 1 4 de feura Regia . 

18. 

•r E qui 1 gha petè iluga la desfìJa, 

Con certa Vós, chi tona parolazi. 

A Ri ,s Slargadi quela Zét ardida 
De colera s ia vè 1 7 sfranz i ganazi . 
Goffreco’l dis. Nò ’l l' ba trop bé intendila, 
E 1 ma par, che coflu mal s’imbami ; 
Gne<Tècperfùria,ch’ai farà ,òch’alfa£hi. 
Ch’ai gha farà bifogn,chc’l Quint al vsghi. 


, JC„ ptà et -tutta* fi- I Li ( E fati.. 4 tu fui pione, f Di che pefo li due percepì t nifi . Cinte/!* jD’efier il miQien 
i'etn’tltrt. S O di vii eutiiltiiui. y \tnp-t lammanÀ', m p-an p*Ji. io E fittoti *usuti: 1 1 Semi* riguurdi , 
l xtMMUxj. 1 J Su Ja-iqut 14 l> ; flirt fredda, j; ùlifttt Udit/ii*. li lìtitmmtAH. 17 Frittile tu’ denti. 


Digitized by Google 



99 


Mà venga, in prona pur, che cT ogn oltraggio 
Cli o fièro campo Ubero , e [ecu.ro: 

E [eco pugnerà fenga vantaggio 
u tlcun de' miei campioni ; e coti giuro. 
Tacque ; e tornò il Hi d’ arme al J ho viaggio 
"Perl' orme, eh' al venir calcate furo; 

£ non ritenne il frettolofo paffo 

Fin che non dii rifpofta al fier Circajfo . 

20 . 

■ firmati, dice, alto Signor ; che tardi ? 

La diffida accettata hanno i Cbrifiiani , 

£ <f affrontar fi teco i men gagliardi 
Moftran de fio, non che i guerricr foprani ; 
Emilie i vidi minaccio fi sguardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani . 

Loco fecuro il Duce à te concede . 

Così gli dice ; e l’arme effo richiede. 

21 . 

£ fe nè cinge intorno , e impatiente 
Di [condente s affretta à la campagna .' 

Diffe à Clorinda il Hi, ch'era prefente , 
Ciuflo non i eh' ei vada , e tu rimagna ; 
Mille dunque con te di noftra gente 
Prendi in [uà fecuregga , e l' accompagna; 
Ma vada inauri à giufia pugna ei [olo ; 

T ù lunge alquanto à lui ritien lo fiuolo . 

22 . 

Tacque ciò detto ; e poi che furo armati 
Quei del cbiufo n vfeiuana à l'aperto, 

E giua inangi Argante , e de gli vjati 
*4mcfi in fu ’l Cauallo era coperto . 

Loco fu trà le mura , e gli {leccati , 

Che nulla hauea di dif eguale , e d’erto, 
~4mpio , e capace , e parca fatto ad arte , 
Terch’ egli [offe altrui Campo di Marte . 

Ini [olo difeefe , iui fermoffe 
In vifta de nemici il fero Argante, 


I 

Digha , eh' à nò’l fa dubiti d’ impar, 

A vegn sù’I Camp, perche ! feghuri Mi, 
E gna ‘ ù fcret de Itringa d' auentaz 
L' n aura ’J Noli più de lu, ch’ai zùri qui. 
Oi Mcffdelonc delonc tornò al sòviaz, 

E 1 prim lenter calcat al reb3tì , 

E’1 cori , comò di l’ha tolt la polla, 

Dal furibond Argant con Ha rclpofta . 

20 . 

* FenilTela. Sù preft chiapa’l Brocher, 

La Lanza,e ’l Stoc, che zà ij tàfpeihiaà baff 
Al vorau’fcombattèc, fina i Staler, 
Penla pò,i Principai là ij fàdoi chialT. 

1 Quanta ij fenti ’l tò nom , più d ’ ù Meier 
Saliè in pò, tós la Spada, e slonghè i paff. 
Goffredo 1 ha zurat eh’ al tà fcghùra . 

Lu ’l dilT. 4 Doca lé preft, dém 1 armadura . 
21 . 

Al fe la mett indoff à quac ma néra , 

E chiapa ij armi in freza f e s’tùl da ilo . 
Diff à Clorinda ’l Rè nò t’ vèc 4 vontéra , 

7 In tat che lu và inag , à ftà chilo . 
MiliSoIdag, ch’habia più braua chiéra, 

* Ccrniff da tugs , per lultentàl ? de fò . 

Lu pò contea I Frances fol, eh’ al compari, 
Ti fpalczcl con quei , ma eh* à nò ’l pari . 
22 . 

Subit mai che Ila Zòt lù paregiada, 

L>ff «è à la larga vii dol Mùr ferat. 

E Argant, 10 denag forbè vn Archibufada, 
Al Gaualcaua tutt de Ferr * r quarchiat. 

Al ghè trà la Muraia,e quela Armada, 

T at lue de grad,iuft coni' farau zò • 1 in Prat; 
Senza intric , Lenza fopi ' 1 , e i bandi giufti , 
Ch’ al porau’ mili , c palla ' 4 dàs sù i Grulli . 

~ .. , **• 

Qui i mez compari Argant có Spada, e Lanza, 

' 5 Olt de Co, larg de gambi, cgroffdeVós, 


„ * “4’’ v viuei zagant, emerem coi pc m na panza 

ni r ima vane il Fihfieo gigante. Da mandà’I Putt dai SalT ,s à zugà aiNòs, 

Mapur molti di lui tema non hanno , No i gha fù ' 7 per negot. 1 * Ma tane fgrigna- 

Ch anco quanto fia forte à pien non [anno. Ch’ànòijsàde coftu lagran Schcnaza. (za 

, H 2 .Alcun 

* I &!•••*■ s Si Pruduti, é Voluntieri 7 /» , m u chrluivà *1 

ZTÒrll. VJXfr Ti': ’*[“"• IO Amami firfi. nC,p,r„. ilSi tki .ma frarcin È, n »m,. 

Tm,. ‘ m • & ’> dolutati. 1 4 Combattere infiem.. Al,, di 

/ • ^ g oc *r nllt noci. 17 Per mente. 1 8 A in tnnti ridono Jmodtrntnmtnu di co fluì , 
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CANTO 

_ 4' 

.Alcun però dal pio Goffredo eletto , 

Come il miglior' amor non è frà molti '. 

Ben fi redean con defiofo affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi effer riuolti ; 

E dichiarato infrà i miglior perfetto 
Dal fauor manifeflo era de’ volti , 

£ s v dia non ofcwro anco il bisbiglio t 
EÌ approuaua il Capitan col ciglio. 

*5- 

Già ccdca ci afe un' altro , e non fecreto 
Era il volere homai del pio Buglione ; 

Ch'ai fin lui diffe . Caualier difereto 
Ed ; reprimi il furor di quel fellone . 

Ei tutto in Volto baldan^ofo, e lieto , 

Toi che d' imprefa tal fatto è campione , 

A lo feudier chiedea t elmo , e ’l Causilo , 

Toi feguito da molti vfeia dal vallo . 

MS. 

Et à quel largo pian fatto vicino j 
Ou Argante C attende , anco non era ; 

'Quando in leggiadro af petto, e pellegrino , 

Da lunge apparfe i alta fua Guerriera. 

Bianche via piu che nette in giogo alpino 
Hauea le foprauefie, e la vi fiera 
^ (Ita tenta dal volto , e four a vn erta 
Tutta , quanto ella i grande, era f coperta'. 

>7- . 

Tritna il guardo ver lei dritta Tancredi , 

E tal s' abbaglia à le maniere conte , 

Che dubbio dice d ti, credi , ò non credi , 
Ch’ella fia quella , ond' hai d’ Amor mill' onici 
Mentr ei bada , il Tagan grida ; Trouedi 
Goffredo homai ,d’ buoni , che con me s' affrante. 
Ottone in quello fpinfe altra il defiriero , 

£ ne f arringo voto entrò primiero. 

* 8 . 

Quefli vn fu di color , cui dianzi accefe 
Di gir contra il Tagano alto de fio , 

Tur cedette à Tancredi , e' n fella afeefe 
Era gli altri , che 1 feguiro , e feto vfeio. 

Hot veggendo fue voglie altroue intefe , 

£ ftarne lui , qua fi al pugnar refi io , 
Trendcjgiouane audace , e impatiente 
l'occafione offerta auidamcnte . 


SESTO. 

Goffredo in tat * nò l’hiua à irò cernir, 

3 Chi caueff à coftu i Gri dal ceruel. 

1 L’ è bè vira , che tugg fà fegn col die 
ATancredi, e tugg dis. Tancredi è quel. 
A lu gaiard de Braz, de Chur ardit, 

E che à tép 4 la,dourà Ponta , e Cortei , 

Fà bisbili la Zét ’ più de xi m' po, 

EI Capitani'! ghafà fegn col Co. 

aj- 

I più brau’nò fàmott, perche ij vè chiar, 
Che I General zà flaua per parlaga, 

E’1 diff‘ in quela. Caualcr mò car 
La tripa à quel Ericó và à sbudclaga . 

De ft’honor ixi grand ieòÌ n'ha xì àcar. 
Che de legreza 7 nò ’1 pò ila in nà braga. 
In tà ’l dis al Stafer. Qui preflamét 
Armi , e Caual . E * mili g a marchia drfct . 
16. 

Nò l’era ù tir de SalT da lonz dal lùc 
’ Dò ftaua (line quel Raza Sfoudradona , 

10 Ch'ai s’imbarbaia indo! ipiandor dcFùc 
Dol volt de la sò belaSoldadona; 

La foura Verta bianca ' ' à fagha zùc. 

Più bizara pariua la Perfora. 

E foura ù Montarti icouerta in chiera 
De 16 la faua pompa 1 1 quata l' era . 

*7- 

Tancredi ' ; s' imbatì a vardàgha in quela i 
E ’l Chùr delonc nò 1 gha relìè più ' 4 intréc j 
In tà tra lu xì’l dis. E Ja mò quela 
La calamita, chi m' rtraflina sic? 

Argani crida fu in tat. Con Lanza ,’ s e Mèla 
Màua,ò Buglió ' * inchumà, chi s fronti mèc . 
IU’hora Otto intabièt dè al sò Caual 
Dò Speronadi, eiprimlu intrèin rtò bai. 
28. 

Al fù queftù de quei, ' 7 eh’ hauigg ipiurf,’ 
Da dasèn quater' 8 con quel Frzamal, 
Ma per Tancredi '» r.ò'1 lauigg che di, 

30 Noma xi à la lontana compagnal. 
Addi' mò,che lu vè,” ch’à l’hal' Rcfti, 
E che la Vós d' Aigant sèc nò la vai. 

Per la colera grani, a , tò ’1 pò ftà , 

33 Ch à nói chiapi ità Gata da pelà . 

Ève - 


2 Non bantu 4 ancora fatto fluita \ Di chi andafse per abbatterò cofìtti . j E ben vero • 4 Sa adoperare . j Pii d'vn poco . 
6 In quel punte. 7 Non capi/se ne panni» 8 E mille gli vanno dietro. 9 Doue ftaua tifa . io Che l' abbaglia . 1 1 A mo~ 
uerfegli interne. 11 Quanta ella era. 1 $ S* abbati guardarla in quell' inftante. 14 Intiere» if E fpado. 16 Hormaitki 
tatto s'affronti- 1 7 Ch’heble prurito. 1 8 Cou quel liuomo fieri , i ? Non fefpt che din, io Se non. 1 1 Efser reftii, 

1 1 Che efn non intraprenda quefta imprefa , 


CANTO 

29. 

E veloce così, che Tigre , ò Tardo 
yà tnen ratto tal’ hot per la forcfia , 

Corre à ferir il Saracin galiardo , 

Che d' altra parte la gran lancia arrefia . 

Si fcuote alt' lior Tancredi , e dal fuo tardo 
Tenfier , qua fi da vn fonno al fin fi dcfla ; 

£ grida ei ben ; la pugna è mia ; rimanti « 

Mà troppo Ottone è già trafcorfo innanti . 

30 . 

Onde fi ferma ,ed ira , e di dif petto 
Muampa dentro , e fuor qual fiamma è rojfo i 
Ter eh' ad onta fi reca , & à difetto , 

Ch'altri fi fia primiero in giostra moffo. 

Mà in tanto à megp il corfo in si l elmetto 
Dal giouin forte è il Saracin percojfo »• 

£gli à l'incontro à lui co'l faro acuto 
Fora T vsbergo , e pria rompe lojcuto . 

Si- 

Code il Cbri filano , e ben è il colpo acerbo J 
Tofcia ch’auien, che da l' are ion lo fucilar 
Mà il Tagan di pii forga , e di pii nerbo 
Tip» cade già , nè pur fi torce in fella . 

Indi con difpettofo atto fuperbo 
Saura il caduto Caualier fanello , 

Renditi vinto , e per tua gloria balli. 

Che dir potrai , che cantra me pugnafii , 

31- 

Tfò , gli rifponde Otton, fra noi non s’ vtre 
Così tofio de por l'arme, e l' ardire . 

Mitri del mio cader farà la feufa ; 

Vuò farti Io la vendetta, ò qui morire . 

In fembianga d'Mletto , e di Medufa 
Freme il Ciré affò , e par, che fiamma f pire', 
Conofci bor, dice, il mio valor à prona, 

Toi che la corte fia f pregiar ti gioita. 

33- 

Spinge il defiricr in quello , e liuto oblia , 

Quanto virtk canalercfca chiede ; 

Fugge il Franco l incontro, e fi defuia, 

F i destro fianco nel paffar gli ficdti 
Ft è fi grane la per coffa , e ria. 

Che 7 ferro fanguinofo indi nè riede', 

Mà che prò, fe la piaga al vincitore 
For\a non toglie , e giunge ira à furerei 


S E S T O. joi 

2 

A ’I và , eh’ à fé più tardi ù Cauriùf , 

Ch’ habia ' à la eoa iCà coi Cazador ; 

E’1 fà, perda al nemic tute quel ch'ai ptH, 
Chi ftà left cò la lanza , e’1 Coridor. 
Tancredi ili’ hora ili’ hora al fa definì , 

E sì 1 IghurlilF da quel penfer d’ Amor . 

E crida sù.. Firmct. Otto nò fà, 

1 Ma l’ era zi mò inag, bri ó figli . 

3°- 

Quì’l triga’l paìT,e 4 ilùga impé’I s’impronta,’ 
De rabia rolT più che non è ù fcarlat, 

Ch’ al ghè p3rs vna roba chi l’ affronta, 

A corr ol prkn 1 quell’ oter à Icombat. 

Ma in tat s ol Milanis chiapa de poma 
Su'] Morie» ’l Ture, che Iquas 7 al ghè’l tre bar, 
E Arganti lu’lgha sfend per mezia targa, 
E al Peti de fèrr al fi vna sfefla larga . 

31 - 

A fio gramcolp Ottó long, ed eftis 
Cafia zó dal caual iuft comè morr, 

Ma * quell’ oter ftà in Seia fald, 5 e tisj 
Che da la bota gnà ùtanri’is’è flort. 

Al Cauakr fio Ture vi foura, e di*, 

Con voltfirperbi, ma de rabia fmorr, 
Rendèc, e ni to boria da chunti 
Ch’à t’butè da Caual Mi coi mé Màò • 
32* 

111' hora Ottó-refpond , '°t’hé freza fiffi 
' ' Da nuò nò s’fi xi preft à comodala . 

Nò m’ partirò da qui, ( ’ * corpod’ vn BifiJ; 
Ch’à vuoi ftà mià cafcada vendicala. 

Colli ' > più matamét s’inuiperiff, 

' 4 E da vira al comenza 20 a tacala ; 

E pò i gha dis, ' J zi che i boni nò t’ zoua , 

,s Tùli sù, quel chi uùl di, fchizam la eoa. 
32. 

Al Poleder in quell al ponz la panza , 

E ‘ 7 à feià ij vgg, precipita per dagha. 

Ma ’l Chrift'à ■* tuttin d’ ti-tragg sneanza , 
E ù fianc al Ture in dol paisà ’l gh’ impiaghi, 
Gne Ili ferida I’è da Burla, ò zanza , 
Perche 1 ferr vé tutt fangu’fò da h piagha. 

' 9 Ma che g’zouèl,fè in cambi da fornai, 
Piopi’l la là ù Diauol Infernal. 

■ H 3 jir- 
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- . 

Argante il comdor dal corfo affiena , 

E indietro il volge , e cofi tojìo è volto y 
Cbe fe n accorge il fuo nemico à pena , 

£ d' vn grand' vrto à 1‘ improuifo i colto * 
Tremar le gambe y indebolir la lena. 
Sbigottir l'alma, e impallidir il volto 
Gli fi l' afpra percoffa , e frale, e fianco 
Sottra il duro terrea battere il fianco , 

Z5- 

Hi r ira Argante infrlltnifce, t firade 
Soura il petto del vinto al defirier face , 

E cori ( grida ) ogni fuperbo vada , 

Come coftui , cbe folto i piè mi giace J 
Ma l’ inaino Tancredi all' bar non bada , 
Che l" atto et ttdeliffimo gli f piacci 
£ fi sdegna fri si, che l habbia troppo 
A la pugna tardato vn folle intoppo , 

Tafft inangì gridando . Anima vile 
Che ancor ni le vittorie infame fri 
dittai titolo di laude alto, e gentile 
Da modi attendi fi [carte fi , e reti 
Fra i ladroni d' Arabia , ò fri fimile 
Barbara turba auueggo efser tu dei ; 

Fuggi la luce , e và con l’ altre beine 
A incrudelir ne’ monti, e tri le frlue* 

37- ^ 

Tacque ; e’I Vagano al f offerir poco vfo' 
Morde le labra , e di furor fi Jirugge. 

Eff fonder vuol , ma 7 fuono efee confufo y 
Si come flrido d' animai, che rugge . 

Ocome apre le nubi, ondi egli è chi ufo 
Impetuoso il fulmine , e se n f ugge , 

Così pareua à forga agiti fuo detto 
Tuonando vfrh dall ' infiammato petto * 

& 

Mi poi eh’ in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l orgoglio , e 1 ira , 

£ vn come 1 altro rapido , e veloce 
Spatio al corfo prendendo il defb-ier gira * 
Hor qui, Mufa , ri forga in me la voce , 

£ furor pari d quel furor m infpira : 

Si, che nonfian dell' opre indegni i carmi y 
£tcf prima il mio canto il fuon de l' armi 


34 * 

Argant al $ò Caual tira la bria j 
E’i sàrcuoita in dré hibitamentj 
E Ottó, * fenza corzisdcquelchi fia j 
Al fa fentà abati tremendament. 

1 Iacom à g’fè i Zcnugg,e g’fcapc via 
La forza tutta, bianc come vn'arzent; 

E dal gran colp nó'l pul più fuftentas, 

5 In ta l dà in tera,c’I la fquatàra'l Nas. 

De colera imbriac quel Ture fafsi 
4 Al gha fa adoff la Befchia zipola , 

E butè fo fta Vos 5 tutta veni. 

Qui fulT/ magari, 'Ireft da peftolà. 
Tancredi ili' hora più nò s' pul regni , 

Ch’ infuriai za fe 1 fent à brontola . 

E per ftà sò 7 pigrifia vergognofa, 

Yegna’l canchèr, al dis, à la Morofa. 

3 6 . 

E pò* 'I và inag , e crida. Ah pez de Ca > 
Chi moftra, infina à venz, anim infam. 
Credèt per queft,t hauré da trionfa 
Coi Palmi in pugn,e 1 Co circhiat ’ coi raro? 
Vlat trà i tò Ladro con fio ttatà , 

E con ftì tcrmegn 10 di chi ftà sù’l ftram, 
Fuz via dal Sol, ” e fichèt in dol fofe, 

O coi Lùu' và desfamèt per i Bofc, 

37- 

Per fti paroli '1 Sarasi tabios 
Buta Fuc , varda tort , c ’ 1 s’chiapa i lauèn 
Al uùl refpond, ma 'I fà quel vcrs,ò Vos 
D ii Porr, ' 4 quanta fe’l liga,c ch’à fc ’l dauèr, 
O l frccaff, chi fai nuuol ftrepitos, 

Se all* improuifta la Sieta ’ 1 1’ auèr, 

A Iu propi 7 pariua eh - al crapefl', 

E queli sò parol^’^ch' ai tronefl. 

3 &» 

Ma, dcfpò,’ 7 che lu Poter a(f fc vegn 
'* La rabia impiza, e bruta ,? fill la chicra, 
Tugg dò da la sò banda s metì à fegn , 
Per corr e quell, e quel !a gran rama . 
Mufa, 10 mdeppicm adefl lena, e fuftegn, 
Che ftì Vers ili furios fò de manera , 

Vers , 1 ‘ th‘ à lor habk la concia , e 1 Zac, 
Per canti de ft'honbèl Chic, eChiàc. 

' • Tofr- 
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Tofero inrefla, e dm\%aro in alto 
l duo Guerritr le nodcrofe antenne ; 

"Hj fù di corfo mai, ni fu di fallo. 

Nè fù mai tal velociti di penne. 

Nè furia eguale à quella , onda l’affalto 
Quinci T ancrcdi , e quindi . Argante renne . 
I{upper rafie su gli elmi , e volar mille 
E tronchi, efehieggie, e lucide fauitle, 

...... 4°. 

Sol de colpi il rimbombo intorno moffe 
Virmnobil Terra , e rifonarne i monti ; 

Mi l'empito , e’t furor de le percaffe 
'Njtlla piegò de le fuperbe fronti. 

L'vno, e l’altro Cauallo in gui fa vrtoJTe. 

Che non fur poi cadendo i forger pronti . 

Tratte lefpade i gran majìri di guerra 
Lafciar le fi affé, e i pii fermato in terra. 

4.i* 

Cautamente ciaf uno à i colpi moue 
La, defil a , a i guardi l occhio , a i pafji il piede'. 
Si reca in atti vari/, in guardie none, 
llor gira intorno , hot crefce inangi, hor cede; 
Hor qui ferir accenna , e pofeia altroue. 

Dotte non minacciò , ferir fi vede; 

Hor di fé dij coprire alcuna parte. 

Tentando di febernir l'arte, con Carte, 

42. 

De la fpada Tancredi, e de lo feudo 
Mal guardato al Tagan dmofira il fianco } 

Corre egli per ferirlo, e in tanto nudo 
Di riparo fi lafcia il lato manco; 

Tancredi con vn colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco; 

“Nj poi ( ciò fatto ) in ritirar fi tarda ; 

Mà fi raccoglie, e fi rifili nge in guarda ; 

4 }. 

Jl fero Argante , che fe fieffo mira 
Del proprio fangue macchiato, e molle. 

Con il /olito horror freme, e fofpira. 

Di cruccio, e di dolor turbato, e folle > 

E portato da C empito, c da l'ira 
Con la vece la fpada infieme eflolle; 

E toma per ferire j & è di punta 
T iegato ou è la f palla al braccio giunta • 


Ai meri in Retta, e aizè ■ con forza filT 
Sii gran Soldadonaz i dó sò * Albati. 

Nó crèc mai chcpiùpreftsba!zcflT,corrilT 
Cauai > chi góla al lega, caladi i Sbari. 
Gne più tcribil Furia , ch’ali fentifl 
4 D'otcr Combatimèt, e d'otri Gari. 

Ai s’incontrè coi Lanzi in di Mono, 

E i Lanzi fè FaUui, ! c andè in Bocó. 

40. 

De flì Colp tremendiflìm al Remor 
4 Rebotnbè’l vùd , e bagolò la Tcra; 

Ma 7 Itine in Stala nò ij fa fqualla Lor,’ 

E più che mai fi horibela flà Guera. 

8 Trùc mazùcfè i Cauai con rat Furor,’ 
Ch’ai iettè ilo dettis foura leGera. 

Preft in pè 9 quei Furmighi pètaMà, 

Per fa la proua, 10 chi ferì piai più Dju 

41. 

' 1 Con braua maeflrifia e Quell , e Quei 
A das i Colp, 1 1 ha ij Vgg a la Padèla . 
Oh cheSbalz,oh che Guardij,oh che Bordel 
Oh che Zir,oh thè PafT, e Scruna Bela. 
Hora’J par,ch’a la volta do! Cerud, 

Ma pò • *zò ai Botèc và a slongas ' 4 la Mèla, 
1 * Hora ij fà’l Tòni, a fens da defquarchias, 
14 L’ù Poter per vedi da Trapoks. 

Tancredi al moftra a Argant vna chulata , 
Che la Targa' 7 nò quarchia,e mancol Stoc, 
Colò corr ' 4 per peragk , ma ' 9 *J la cata 
Prouift, e’1 vè cn’ai fi 10 Berlfc Berloc. 

! • Ol Talià con d'ù Colp 11 a! si desfrata 
Da la Spada do! Ture , J > e g’peta ù Gnoc , 
E pò preft al s'Ingropa con B'aùra 
Alcouert d’vna Guardia , e’i fa Seghùra . 
43 ‘ 

Argant, 14 quantà’I fa mira tat Brodèc, 

E 15 Impachiugat ixi dol Sangu’sò propi. 
Al Sufpira , e’1 fa dà 14 ù traggsù’l Stomèc, 
E g manca poc,cha dal dolor ■ 7 nó’I fchiopi; 
18 E portar fò de Lu dall’humorGnèc, 
Dio varda , adefl' Tancredi ch’ai Pintopi, 
Al la fchiua , e fcriff 19 vn’otra volta , 

50 Do’iBraz intima ai Spali 1 ' tal la vola J 

H 4 Qual 
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44. 

Suol ncP alpeflri ftlut Orfa , che fenta 
Duro fpiedo nel fianco in rabbia monta , 

E coni a rame ft medefma auucnta , 

£ i perigli c la morte audace affronta 
Tale il Ciri affo indomito diuenta, 

Giunta bor piaga à la piaga , & onta i r onta ; 
£ la vendetta far tanto defia , 

Che Spregia i rifebiy e le difefe oblia , 

4T* 

Fero fdegno, odio grane , infuno orina 
Fjlrema forga , e infaticabil lena , 

Fin, che tì impetuofo il ferro gire, 
i he ni trema la 7 erra , e'I Ciel balena ; 

Tyi tempo hi l'altro, ond'vn fol colpo tire y 
Onde ft copra, onde rejpiri i pena; 
idi Jcbermo Tri, cb'ajjecurar il poffa- 
Da la fretta d'argante, e da la poffa , 

4 * 

Tancredi in fé raccolto attende in vano , 

Che de' gran colpi la tempefla paffi ; 

Hot v'oppon le difefe , & hor lontano 
Senvi co' giri, e co'maeflri paffi. 

Hi poi che non t'allenta il fier pagano ,- 
£ forgjt al fin, che traf portar fi laffi; 

£ cruccicfo egli ancor , con quanta putto 
Violenta maggior la fpada ruote .- 

47- 

Vinta da l'ira i la ragione, t Parte, 

E le forge il furor miniflra,e crtfcei- 
Sempre che [tende il ferro ò fara,ò parte , 
Opiafira, ò maglia, e colpo in vun non efee 
S par fa i d'arme la Terra , e l’arme [parte 
Di f angue , e’I [angue co't fudor fi mefee ; 
Lampo nel fiammeggiar , nel rumor tuono , 
Fulmini nel ferir le fpadt fono. 

48. 

Sfueslo popolo, e quello incerto pende 
Da 11 nouo fpettacolo , & atroce , 

£ fri tema, e fperanga il fin n'attende,- 
Mirando bor cii, che giova, hor ciò, che noce; 
’Hon fi vede fri tanti, e non s'intende 
Mouer piè, batter occhio, ò fuonar vote j 
Mi fe ne jli ciafcun tacito, e immoto. 

Se non f t in quanto bi il cor tremante in moto. 


44 * x 

magioni', ferat zó ' in Canna ùGat, 
Chhabié Ferir, * e iliiga per Mazal , 

1 Al fmiauola ,e pò'I udrà in tà'I s’imbar, 
Senza (temi i Menazi,e*l volt Pugnila 
Ixi fà’l Sarasi derabia Mac, 

A vedis rendopiat l’Affront, e’I Mal; 
Contra Tancredi al fguinza comè u PclT, 
E'I vul refas fi bé , cha'I s'InfilrelT. 

45 * 

Colera granda * filT, teribil Lena , 

Furia, e Forza tremenda, e Chùr fogat 
De manera ai la calca, » ch’ai llremena, 

E l’ Aer lus, * e ligia sflagelat . 

7 L'oter nò tira ù Colo, a mala pena, 

Gne a pena’lpul pari, e tirai Fiati 
E a deffendefl al fa vna gran Fadiga 
Da (lì gran Boti, chi nò s’lìrma Miga-.- 

Tancredi ' ilo Ingropit al (là a fpechià', 

Che di di Colp » al balchi la Tempeda; 
Hora ‘1 gha mere la Targa, horaluntà 
Coi pair dottor al và da Quella a Quella. 
Ma quand'al vè,‘°ch'a nói sà vul dimà. 
L'ha pò rcflolc, ' ' da daghèn vna Peda ; 

E pié de mal bumor al vul,.ch'affvèghi. 
Quel ch’ai sa fi, • 1 *'al vola in drc i Manc- 

47. (ghi. 
Nó’l ghè piò tir de Screma , coma s'vfa , 

Che ture è deuentat Furia, e Furori 
Ol Fcrr nò fala mai, eh o Taia, ò Bufa,, 

E la Bota coipilT in do! Meior . 

L'è piò d’Armi •> ilo in tera a la refufa, 

Ij Armi de Sangu', e'I SanguTc mezSudor. 

1 Spadi ' 4 è Sumelcc dò fe i vi neri , 

■ 5 Tró in dol FrecalT, e a fpicotà Saeti . 

48. 

Da vna banda, ' 4 e dall’otra , oh Dio , la Zét 
Sta ' 7 ilo, co nè in balfanza,ai gran Duel,. 
E trafperanza, ' ! e póra ,s alchumpimét 
Tugg Aula, 1 gnà sà' s'delf sù la sò Pel. 
Nó s’vè neghu, *' tri Tag,chi daghi a mér,. 
* * Mùu'i Pi , bar Palperà, 1 * c di, gna Quel , 

1 4 Ma dà iluga Incantag , ch'ai par iull Zòc, . 
5 Dal Chùr mfó, chi tè fagg Mie, e Tòc. 

Gii 
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49 * 

Gii loffi erano entrambi ,e giunti forfè 
Striali pugnando ad immaturo fine ; 

Mi ti ofcura la notte in- tanto forfè t 
Che nafcondeale offe anco vicine. 

Quinci vn'Mraldo, e quindi vn altro accorfe. 
Ter dipartirli, e li partirò al fine. 

I vno è il franco Mrideo , Tindoro i l'altro , 
Che porti la disfida , huom faggio , e f coltro, 
5°* 

J pacifici fcettri ofar cojloro 
fri lefpade interpor de combattenti 
Con quella fecurtà , che porgca loro 
L'anticbiffima legge de le genti . 

Sete ,ò Guerrieri (incominciò Tindoro ) 

Con pari honory di pari ambo poffenti . 

Dunque cefsi la pugna , e non fian rotte 
Le ragioni) e' l ripofo de la notte. 

Tempo è da trauagliar mentre il Sol dura. 

Ma ne la notte ogni animale hi pace-, 

£ generofo cor non molto cura 
Tipt turno preggio , che s’af tonde , e tace. 
Kifponde Argante. M me per ombra ofcura 
La mia battaglia abbandonar non piace ; 

Ben haurei caro> il teflimon del giorno ;■ 

Mi ebe giuri coflui di far ritorno . 

52 . 

Soggiunfe l altro all' bora . E ti prom metti 
Di tornar , rimenando il tuo prigione, 

Terch' altrimenti non fia mai , cb'afpetti 
Ter la no (Ira contefa altra J legione, 
fofi giurar 0 ; e poi gli araldi eletti ’y 
M preferiuer il tempo-d ia tendone. 

Ter dare f patio à le lor piaghe bone fio. 
Stabilirò il mattin del giorno feflo .■ 

JJ. 

Lafctò la pugna borribile nel core 
De' Sor acini, e de fedeli impreffa 
Vii alta merauiglia, & vn'horrore , 

Che per lunga ftagione in lor non ceffo : 

Sol del ardir fi parla, e del valore , 

Che fvn Guerriero , e l'altro hi mofiro in effa 
Ma qual- fi debbia di lor due preporre 
h ario -y e difeordt il vulgo in fe dif corre. 


4 9 - 

Più nó ij nà pili, chc’l Corp * ij ha Slombolat, 
E có la Mort 1 forbc ij feniua afifagg, 

1 Ma col Pcnel , e còl Cirbó Pellai (Cagg. 
La Nogg fc l Mond più nigher, chin’è 1 ’1 
Erbora i cori ù Ture, e ù Batczat, 

E tugg dó mietila ij (comparti 4 in du tragg. 
Quell è Aride Frances, e quel Pindor, 
Chi (è có la Desfida cac Remor . 
yo. 

E con bela Manera , e con Creanza 
A quei Ferr, chi futnaua, ai li fi i mez» 
Col fondamét de quela antiga V fatua. 
Che sù'l Statue dolMód l’c fchrichia in Lezi 
Al dii!' Pindor. L’è inguaia la Baiatila 
Dol voli valor, 1 e si andagg drét ù Pcz ,* 
4 Doca Ti và de dét, e Ti aiBarachi, 

7 E feudi! Freghi ai Br ai , c ai Gabi Brachi, 

yi.- 

L’è’l Tep per ol Trauai , quand afl* gha rè y 
Che la Nogg * è per Lòc,e per Sgrignapòli} 
E ù Chùr ctu fia valcnt, s ma de iompc 
10 L’ha' piasi ,ch’alT gha veghi , e ch-a si’n 
Argat rclpód.Si bé Fi lhora,ch’è, (chiacòli, 
"La fenireu’, che Collii nó’Ma fcapòli , 
Bé s3,ch'haureu‘più ! a car,' 1 che'l Sol fufffò. 
Ma almanc ch’ai zUri, ' J da torni chilo. 
Sì- 

Tancredi’I gha fozonz . E Ti promet 
Da vègh, e da mend’l tó Prefoner, 
Pcrch'at die, ' 4 ch'otraméc nò voi defmet» 
Gne laghatn per addi palsi'l Penfer.- 
Oidi Zura , e quel da vegn , tiréóCofpct. 
Instar, quei Dò, perda tep al Barber 
Da medegaga i Piaghi, ai tós fó ti Di, 
Come da la Dhmenga al Vender di. 

SJ- 

L’impronti ll’horenuilfima barùfa 

‘In di Ture, e’n dol Popul Batczat 
V flupor, che a penfaga i sa Rebiifa , 

E’1 gha par Qtiell, ò Quel 14 ilo mazat.' 
La Zét chiinta , e pò chùn. a , e mai fi Stufi 
De Ito Duel , corn’al fù ' 7 xi Incagnat , 

; Ma chideLormenelT" 1 più FifT,piùTanc, 
Chi dis Tancredi , c chi loltenta Argani . 

E Ili ’ 
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54 * 

E flà fofpefo in affettando , quale 
Hauti la fera lite auucnimento > 

X fe'l furore A la virtù frenale , 

0 /c crrfr r audacia d l' ardimento, 

Md fiù di ciaf cun altro, d cui ne cale , 

La bella Erminia nhd cura, e tormento } 

Che da i gi uditi/ de l'incerto Marte 
Vede fender di Jk la miglior parte. 

55 - 

Coflei , thè figlia fu del fi C affano , 

Che d’Mntiochia gii l'imperio tenne; 

Terfo il fuo pegno , al vincitor Chrifliano 
Tri ialite prede, anch’ella in pota venne} 
Mdfulle in guifa all'hor Tancredi fiumano. 
Che nulla ingiuria in f ua balia foflenne ; 

Et honorata fù ne la mina 
De l'alta patria fua, come feina. 

5 $. 

l’honorò , la ferii ì , di libatale 
Dono le fece il Caualiero egreggio ; 

U le furo da lui tutte lafciate 

Le gemme, e gli ori, e ciò cb'hauea di preggio ; 

Ella vedendo in giouanetta etate , 

E in leggiadri fembianti animo reggia , 
feflò prefa d'Mmcr che mai non flrinfe 
Laccio di quel più fermo , onde lei cinfe. 

57 * 

Coti, fe'l corpo libata rihebbe , 

Fù l'alma fempre in fauitute ajlretta; 

Ben molto à lei i abbandonar increbbe 
Il Signor caro, e la prigion diletta. 

A td ilioncftd regai , che mai non debbe 
Da magnanima Donna efftr negletta , 

La coffrinfe à partir fi, e con l'antica 
Madre d ricouaarfi in terra amica . 

58. 

Venne d Giaufalcmme , e quiui accolta 
Fi, dal Tiranno del paefe tìebrco ; 

Ma tojlo pianfe in nere fpoglie annetta 
De la fua genitrice il fato reo ; 

Tur nel duci, che le fta per morte tolta , 

'Flò l'effìglio infelice , vn qua poteo 
L'amorofo defto fueller dal cuore, 

T^e favilla ammorbar di tanto ardore. 


S E S T o: 

54- 

In ftò de mez fufpis 1 fò de Minerai 
Tuggfpcchiadà ft'Intric,ch'habiada naff. 
Zà ch’ai fronta valor, furia Gucrcra, 

E’1 precipici, chi indurai PafT. 

Ma, chiarenti più a Ponz * sù la Gropera, 
L’è Erminia , chi s’ruftill in dol sò Grafi i 
E sù'l pensa, che fari de Tancredi, 

1 01 Bigol ai gha dùul fenza Remedi . 

55* 

L’hauigg Pader fti Puta-1 Rè Cafsà, 

Che lù zà d] Antiochia Imperator . 

Pers tute ol sò, la capite in di Ma 
Dol brau’Tancredi col più rie Tefor. 

Ma Lu de ficnel fort la fé tratà, 

Che tugg/gne più,gne mac a g’faua honor. 
E fi bò lenza Rcgn, fenza Corona, 
s A mò Lé la pauua la Patrona. 

56. 

AI laghc, ch’a la feff 6 quel ch’a là vós , 

E ch’a 1’ andcir, Ito Caualer garbar, 

E 7 gna ù Feiet de Stringa nó’l gha tós 
Dol sò Mei, e più Car lcos,* e ferat. 

Le, chi vè in ftò bel Zouen rclpetós 
Amin Regai, gne miga intereflat. 

La deuenta, d'Amorfpoura F ùla) 

Ch’a la par propriament'vna Boi ùla. 

57 - 

E fi bé’l refta’l Corp 1 0 fò de Cadena , 
L’Aninia 1 1 ftrechia fiflT, nò dis ixi, (na, 
Che’l Chùr 1 "al gha refpond fina in nà Sche- 
Per ol dolor ch’a l’ha, ’ 1 da tiius da Li . 
Ma perche M nò s’carcfi quac Cantilena 
Soura’l sò Honor da renfazaga ù Di, 

Dol sò la fè Fagot, e có la Madcr 
L ande a laluas, da chi fù Amie sò Pader. 
„ 5». 

1 1 E tire inag fina a Hierufalem , 

“ Do’I Rè la vjft, fura de mùd, Vontéra, 
Ma la grama Putzza ’ 7 preft la Zcm 
Per sò Mader, 1 1 chi tre quela Drecèra. 
Có tutt quell, gne’J dolor • 7 chi g’Pifa,e Prèm 
Gne’l vedis in malhora a ftà Manèra , 

Mai nò podi fmorzaga ù Tantinel 
Dol Fuc d’Air.or, chi g’fa feotà la Pel. 
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CANTO 

5 9* 

Urna, & arde la mifera , e fi poco 
In tale flato di fperar le auanga , 

Che nudrifce nel fen V occulto foco ,' 

Di memoria via più , che di fperanga ; 

£ tjuanto è cbiufo in più fecreto loco , 

Tanto bài' incendio fuo maggior pojfanga , 
Trancredi al fine à rifuegliar fua j 'pene 
Soura Cierufalemme all ’ hofle viene. 

60. 

Sbigottir gli altri ,à /' apparir di tante 
T(at ioni , e sì indomite ,m! fere; 

Fè f ereuo ella il torbido fembiante , 

£ lieta vagheggiò le f quadre altere ; 

£ fon «#/<// / guardi il caro Amante 
Cercando gio frà quelle armate febiere, 
Cercollo in vao fouettte , c3r anco fpejfo 
^afflgurollo . £ di fé, egli è pur deffo 

6t. 

Hel palagio regai fublime forge 
Antica torre affai prejfo à le mura ; 

Dà la cui fommità tutta fi feorge 
U Hofle Chrifliana,e’l monte , e la pianura * 
liuiui da che il fuo lume il Sol ne porge ; 

In fin che poi la notte il mondo ofeura , 

S' afide, egli occhi verfo il campo gira y 
E co’ penfieri fuoi parla , e fofpira , 

62. 

Quinci vide la pugna, e’I cór nel petto’ 

Sentì tremar fi in quel punto sì forte , 

Che parca, che diceffe . Il tuo diletto 
£ quegli là , eh' in rifehioè de la morte £ 

Cori d’ agno/ eia piena, e di fof petto 
Mirò i fuccefjì de la dubbia forte : 

£ fempre che la fpada il Tagan mojfe ,. 

Sentì ne l’alma il ferro , eie percoffe. 

, i 63* 

Ma poi chel' Vero intefe, e intefe ancora,. 

Che di f afpra tengon rinouellarfi ; 

Inf olito timor così l’ accora. 

Che fente il fangue fuo di ghiaccio far fi. 

Tal' hor fecrcte lagrime , e tal' bora 
Sono occulti da lei gemiti f par fi ; 

Tallida , effangue , e sbigottita in atto j 
lofpauento, e'I dolor v' banca ritratto * 


S E S T O. 107 

59‘ 

La s’ desfa inamorada la Mclchina J 
E lè finit per lè ’l botep, e’I fpaff, 

La Speranza la gretta 1 picinina, 

Ma granda è la memoria , * e g’ dà di fquaff. 
Corri più ’l Fuc è ferat 1 più ’l s’inuenina, 
E’I fà trema 4 $ù in cim, sibé I’è à bafT. 
Ma à vegn Tancredi cò la Zét deFrapza* 
5 Dè l’ Asit fott al nas à la Speranza . 

60. 

Dal fpauent quei de dét tf si sbaghuti, 

A riuà ft‘ Armadaza xt infuriata , 

Ma lè la s'cónfolè» 7 e la s’resbaldi, 1 
E vediua i Franccs legra , e comèta * 

La varda, la la rè da qui, e da li 
Tancredi, co’ la vifta fifffoghéta, 

E fpefl la diff. Al vèc, ma la falè, 

Speff 8 ac , fenza falà »■ la *1 fighurè . 

6t. 

In dol Palaz Rea! valza all’ antiga 
Vna Toraza» vers ai parapegg, 

Ch’à s’ defeouerz da il la Zét nemiga ,' 

Ol Monf , e la Diandra , e ’l reft * 0 di tegg.’ 
Qiy,fubit mai che è Di, la g’ vé , c l à s’ triga, 
|" Fina che! Sol al fa ftrcuaca i legg. 

! La varda i Squadri, e la i j rcuarda , e mira,. 
. E pò coi sò penfer parla, e fufpira » 

61. 

La vift " i boti horendi dol Due!, 

Ma fempcr mai col teraraot al Chùrj 
Ch al gha desiua lanàri, ch'à l’è quef 
Ol sò Tancredi adefs adefs,chi Mur. 

La vift , ma’! fù teribil ol martel. 

La vift, mal fù tremend ol Baricbùr, 
Perche Argant tutti i volti, eh’ al menaudy 
; Quici colp , fi bé da lonz, la sbudclaua.- 

Ma quand la feniche gnà mò l’ è Snidai 
; Tra quei dò ' > da calcas adofs i pagn, 
i La refta de manera ' 4 sbagutida , 

,‘ 5 Che fò de lè, la s’iaga andà sù’l (cagni 
Spefs per Bus, e Cantò la pians, la crida,. 
E i fulpir (carpa ,lf iTÌlamòri ai Ragn, 

E pò 1 7 1’ è ilùga, ch’à nò la ri pòi più. 
Smorta,' 8 corn sé de di,'» la tira sù. 

Con’ 
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CANTO 

. *4- 

Con bombile imago il fuo pen fiero 
Ad bora , ad bor la turba , e la fgomenta ', 

E via più (he la mone il fonilo i fiero , 

5) flrane lame il fogno le apprefcnta ; 

Tarle veder i amato Caiialiero 
lacero , e fanguinofo i e par , che fenta , 
Ch'egli aita le chieda ; e defla in tanto 
Si troua gli occhi , e 7 feti molli di pianto • 

<Sj. 

Hj fol la tema del futuro danno , 

Con follecito moto il cor le f cote ; 

A/i de le piaghe , eh' egli hauea , l' affanno 
E cagion , che quotar l'alma non puotei 
E i fallaci romor , eh’ intorno vanno , 

Crefcon le cofe incognite , e remote : 

Sì , ch’ella auffa, che vicino à morte 
Ciaccia oppreffo languendo il Cuerrier forte , 
66, 

E però eh' ella da la madre apprefe , 

Qual più fecreta fia Virtù de l' herbe, 

E con qitai carmi ni le membra offefe 
Sani ogni piagha, e'I duol fi dffacerbe ; 

Arte che per vfanga in quel paefe 
He le figlie de i Rj par, che fi f erbe > 

Venia di fua man propria à le fante 
Di che fatto hà lei , recar folate , 

67. 

già <f andar frà la nemica gente 
Temenza boaria, che peregrina aa ita , 

E viflc guare, e firagi hauea fouente , 

E feorfa dubbia , e fxticofa vita ; 

Si che per f vfo la feminca mente 
Soura la fua natura è fatta ardita y 
He cor) di leggici • fi turba , ò paue 
A d ogni imagin di tener men graue . 
tSi 

QjieBi pen fieri Amor rinforza . E par 
Jfrl fieno molle intanto agni paura , 

SÌ , che gir credala frà f offre fae 
De f ai enofa Libia anco fecura » 

A/i deue fife non d' altro ) almen temae 
Di macchiar la fua fama honefla , e pura, 

E fan dura contcfa entro’ l fuo core 
Duo potenti nemici Honor, Amore . 


SESTO. 

«4. 

Al gha fi ' pora fpefs la fantafia - 
Con ftrauaganti, e horibeli fighuri. 

2 1 sò infumi è xi brugg,(Tefus Maria,) 

Ch’ à la ve 1 noma Morg , e fepulturi ; 

E pò 1 gha par , gne cognols bé fa ’l fii J 
Tancredi, ("tati ha I' 4 boti, e macaduri,) 
Chi dighi Erminia aiut . E qui defdada , 
Dal panz la *’ troua tutta 7 slauagiada. 

«5. 

E nò I è folaméc ol sò trauaij 
Ch à 1 habia con Argant " à irò da das , 
Ma i feridi , eh’ à l’ ha de punta , e tai , 

E qnciijchi g’dà’I croll à defpiras. 

Al finifs pò 7 da chusèla coll’ Ai 
La Fama , che de lu è fpedit ol Cas , 

Tat che zi la ’l vè mort, e la s'fighura 
Zi auerta per forra! la Sepultura . 

66 . 

E perche da sò Mader l’ imparò, 

A imendefs d'Eibi, infina mai di Vrtighr; 
E à fi ai gran Piaghi in c'ò pareli, ò rrè 
Stagni su 1 langu’ , e che * 1 dolorali (righi. 
Secret , che 9 lò da lé , i Putì di Rè 
,c Té lald , per nò lagà ij vfanzi antighi; 

Lè voi au’ coll' impialtr’ giuftaga i pczi, 

E fa r.ò’l gbè 11 de reff, ftrcnzèlcoiTrczi. 

v . * 7 ’ 

Gne per Nemis, ò per frccafs d’ Armada 
Nò’l gha ve 11 dal itremici,ol moflaz fmorr, 
Ch’ài ha viftGueri grandi, cZét mazada, 
E si la n'ha palsat de tutti i fori. 

Per queft l’ha fagg vn anim da Soldada , 
Chi nò par mai oa Pura de Ila forr, 

’ > Gne de pora s’gha driza in sù i Cauei, 
Coin’afsdis, , + perol Fura diCazoncer. 
6S. 

Ma Amor più ’l gha fa Chdr * J e la sbolz ana , 
* S E la fa forta fifs,e fiis ronfi anca, 

E zì'l gha par, ch’à la farau’ 17 flrabona 
D’andi tra i Bafilifc feghù a, e fianca; 
**L'ha noma quac rcfpèc à la perfona, 

Per nò fmagias la Fama,ch è xi bianca, 
E’n dol sè Chtir,chs malamèt ' 9 buìiga , 
A tutta furia Honor, e Amor letiga. 

L'vn 
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CANTO SES 


<59. 

V vn cefi le ragiona . 0 verginella , 

'Che le mie leggi infino ad bor ferbafti , 
lo, mentre , cb' eri de' nemici ancella , 
Ti conferuai la mente , ei membri cafli ; 
£ tù libera bor vuoi perder la bella 
Verginità , cbe'n prigionia guardafili 
%Ahi nel tenero cor quefli penfieri , 


T O. 
f 69. 

H xì l’ honor In prima al gha parlaua . 

Puta, eh’ infina adefl t'hè haùùc cerne! 

E fi bèdi Nemis io ferct Schiaua, 

Mai, de malitia, aff tà tochc ' ù bindcl , 
Adefl mò, in libertat,* tò dii da braua 
Laghi, eh' in do! faggio sfoghi bordel? 
Dim mò . Chi t' ha foag vegn > (li Gri in dol 


Chifuegliar può ? che penfi , ohimè , che / peri i. Che penfer è mai queìtè 1 cfimcl im po. (Co, 

7°* 

4 Deca, quel eh' è xì car al refi di Puri, 

A fta foza’l farà 1 fpreziac da Ti ? 

T' andarè fò à fentin de beli , e bruti 
De nogg tri la Miliria, e i Chiuali; 

Ch'ai dighipò Tancredi, e xC A t' imbuti. 
T' hé per* l' honor , più tò nò fi per Mi ; 
Và'dò'I tà par, cpias,ech'al tà ladii 
A fà in nà tò Perfona ol pez,ch' a (Traghi . 
7*- 

1 Dall' otra banda Amor, che séc aff vè , 
Che la foiza nò vai vna gazeta. 

La Fazèla immortalai remochè. 

Grate i Fetidi, e guzè la Saeta, 

E pò 'I dis . Conira Mi 9 negot nò ghè , 
Che tugg quangamfà largo, e deBcretg 
Perzò 1 c dam (colt , e in flà tò defferentia 
Diré , eh’ à fù quel Mi, cha t’ do licentia . 

' 1 Ma che Dianzèr r ia fogg perd ' 1 ixì fiff? 
Penfet che i tò Tancredi fià vna Bdchia ? 
’> Nò sét, coinè al tò pianz al s'ingramifl, 
E ai tò lufpir 1 4 coma A sà trobia , c mefehia? 
Da Ti vé’l mal, 1 * che ùtraggnò la finifl, 
E 1 tò Chur,per vedi), mai' 4 nò s’delmechia. 
' 7 Hct pot a , eh' al cah fi t Eh vià inchumà 
Soura de Mi fàprcft, nò t’ dubita. 

7J- 

Lagèm à Mi 1 penfer , e Ti và in tar, 

Ch’ à fatò certa guida al tò caprici, 

E ftò nò fé à mé mud , ' 8 tò pùù petac 
Beleza, e tutt ol refi in quel feruici. 

Da quel car Zentilhom inamorat 
T’haurè cortes acèt, ,J enò ftremid . 

E fi t' promèti 1 Mei, eh' à t' poff promèt,' 
Ch'ai t’ andarà'l deffegn 40 iufl de fichèt. 

Da tai 


70. 

Dunque il titolo tù d‘ ejjer pudica 
Sì poco ftimi , e d' honeflate il pregio , 

Che te n andrai fra nation nemica 
'Notturna cimante <ì ri cacar dif pregio? 

Onde il fuperbo vincitor ti dica . 

Terdefti il Regno , e in vn l'animo regio l 
Non fei di me tù degna ; e ti conceda 
Vulgate à gli altri , e mal gradita preda • 

7 1 * 

Da r altra parte dimore , à cui foggiate 
La Ragion , diuenuta inerme , e frale , 

Crebbe gl incendi ) , e ri nono la face , 

Trattò le piaghe, & aguggò lo frale. 

Ciò, eh' Io commando ( difie ) e eh’ à me piace,' 
£ legge, e forra ; e contrafiar non vale j 
Terò miei detti a frotta : e per tua frufa 
Me foto incolpa , e mia potentia accufa . 

7J. 

Mà qual viltà « d’ ogni ardir ti fpoglia i 
£ qual ti fingi vincitor crudele i 
Non fai toni egli al tuo doler fi doglia ? 

Come compianga al pianto , e à le querele ? 
Crudel fei tà , che con ti pigra voglia 
Moui à portar falute al tuo fedele . 

Temi forfè clj ei finga i al) pur mofirai 
Suo core à te, perche più tardi homai ? 

7U 

Vanne pur lieta oue t' inaio : tù prendi 
Ter ifrorta il mio 'Nume , e l tuo defio ; 

Che l alme leggi di Natura offendi, 

Non pur me, fr ripugni al voler mio', 

Quiui di manfueto Amante attendi 
Care accogliente, e parlar dolce, e pio. 

Ciò ti prometto, e ti prometto infieme 
Beati filmo fin d' ogni tua fpeme , 
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Da tai f per unge Infingala , ahi flotta , 

Somma felicitate à fe figura; 

Mà pur fi trotta in mille dubbi inuoltaj 
Come partir fi poffa indi fecura , Coma la polli mete!! in Campagna , 

"Perche veggbian le guardie, e fempre in volta Ch’ al ghè la Ronda , e fi s’fi Santinela j 

Van di fuori al palagio , e si le mura , * E '1 gha bifògnal Nom * per Ila magagnai 

"Hi porta alcuna in tal rifehio di guerra , Gne mai nò s’ cala Pont , gne $’ aurè Porta, 

Senga grane cagion mai fi dijferra. 4 Noma, Fe cola granda xi '1 comporta. 

75 " 75 " 

Soleua Erminia in compagnia fouente SpefT ol tép con Clorinda la palfaua, 

Far di Clorinda affai lunga dimora i E insèm de cento coli ij dtfeoriua. 

Seco la vide il Sol dal Occidente , Séc ol Sol la mire, chi tramontami. 

Seco la vide la nouella Aurora; Sic la vili dal I.cuant quinta ’l nalTiua, 

£ quando fon del dì le luci f pente , E, con è '! Mond de lofi; 5 fi Ipachiugaua, 

Fa fot letto le accolfe ambe tal' bora , Quelli ió qucla *à t; agg per tragg dor mitra, 

Enuir altro penfier , che l' amorofo. E'J gh’cra vn’amiutia tia de lor, 

L' vna vergine à l'altra haurebbe afeofo . 7 D' auris fo ’1 Chùr , ma da Icondis l' Amor, 

7 6. j6 . 

Queflo in fe dunque Erminia tien fecreto , Erminia té Ila Fiama loflcgada , 

Es'vdita da lei tal' hor fi lagna , E le à cas la iufpua, 8 c i'otra séti, 

Ecco. ad altra cagion del cor non lieto L’ ha preft 5 iló la lolla paregiada , 

cn affetti , e par che di fua forte piagna . ' ° Ch' al par, di sò T rauai , eh' à la s' luméti . 

Hor in tanta amiflì , fenga diuieto Con ftò lsz 1 ’ de xi Fachia Camarada , 

Tuo venir ne la fianca à la compagna ; Lé pul andà in di Cantari (écréti 

Tfe flanga al giunger fuo già mai fi ferra , De Clorinda , che mai via nò S‘ la manda, 

Siaui Clorinda , ò fia in configlio , ò' n guerra . A fi bé la Patrona c in otra banda. 

77 " 1 , , . 77 " 

Venneui vn giorno, eh’ ella in altra parte V Dì 11 s’ gha 1 1 trouè fola foleta, 

S i ritrouaua , e fi fermò penfoja , * j h penFerofa la S* lènte xi ilo , 

Tur tra fe riuolgendo i modi , e f arte A Strolegà 1 Secret, C la Rcccta 

De la bramata fua partenza afeofa . Da medegas, 1 4 con batela de fò . 

Mentre in varq penfier diuidc , e parte In tat, chc’i sò penlèr corr à StaFeta 

V incerto animo fuo, che non hà pofa ; De zà, e de là, 1 ! per fa hora xi, horaxò, 

Sofpefe di Clorinda in alto mira La vè tacadi à u Chiod Armi, e Cazaca 

L' arme, e le f oprane fio . jdlb hor fofpira . De Clorinda , C Ù iulpir fquas ai deliaca. 

78 . 78 - 

E tri fe dice fofpirando. o quanto E tra de Jé coi lacrimi la dis. 

Beata è la fortiffima Donzella ; L ’ è pù grand ol botép de 111 mia Amiga.' 

Quant' io la inuidio , e non le inuidio il vanto , Crapi d‘ Inuidia nò dol SÒ bel YÌS, 

O 7 feminil' boner de l' effer bella : Che de quell , nò ghen penfi miga miga , 

jl lei non tarda i paffi il lungo manto , ,s Ma noma, che la velia 17 nò g’ fa pls, 

"Ufi fuo valor rinchiude inuida cella ; Gne bufi la flrenz, gne ' 8 bigami l’ intriga. 

Mi vefle l armi, e fe d'vfcirne agogna Ch' à la s’ armaàsò mud, ' 5 e le l'ha voia, 

y affé ne , e non la tien tema , ò vergogna , ,0 D’ andà de fò , negot ol Cluir gh’ imbroia. 

I 


Con Ila Fperanza , poura Balordela 
Zà l gha par, d’eli i mez à la CucagnaT 
' Ma ilo’l gha nalTvna intrigària bela. 


l Ma itti gli nafsi vn btlfmtrigo. \ E gl') necefsario il nome , che ) quello che fi dì nelle Forfè tu per la Ronda. 5 Per tal in, 
gar.no 4 Se non. f S* offa fan a. 6 Spefie volte. 7 D'aprir fi ogni f ocre to del cuore. 8 E l'altra fenta. 9 Li. io Che par do 
futi franatili fi lamenti. 1 1 Di tal Camerata . 11 Si ri trono la vn giorno . 1 j E penfefa fedì ini. 1 4 Con douer vfàr 
fuori, if Per far far a ad vn modo t farà ad vn altro. 1 6 Ma fola mente, ly Sta gh fa pefo. 18 Grembiale. 19 Efebi 
de fidirio. 10 D'vfcir fuori , afa alcuna non gl* intorbida il tuore • 
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CANTO SESTO. 


ni 


79 - 

Uh perche forti à me 'Natura , e'I Cielo' 
.Altretanto non fer le membra , e‘l petto , 

Onde poteffi anch’ io la gonna , e'I velo 
Cangiar ne la corata , e ne l' elmetto ; 

Che sì non riterebbe arfura , ò gelo , 
l^pn turbo , ò pioggia il mio bramofo affetto , 

Co al Sol non foffi, & al notturno lampo 
Uccompagnata , è fola armata in Campo , 

80. 

Già non baurefìi , ò difpietato Ur gante , 

Co ’l mio signor pugnato tu primiero ; 

Ch' io farei cor fa ad incontrarlo inante , 

E forfè bar fora qui mio pregi ani croi 
E foflcrria da la nemica amante 
Giogo di f erutti dolce , e leggiero: 

E già per li fuoi nodi i Sentirei 
Fatti foniti , allcgcriti i miei. 

8 1. 

Onero à me da la fua deflra il fianco 
Sendo percoffo , e riaperto il core. 

In colai guifa rifanata almanco 
Colpo di ferro bauria piaga d’ Umore ; 

Et bor la mente in pace, e'I corpo fianco 
Ripofarianfi , e forfè il vincitore 
Degnato haurebbe il mio cenere, e Coffa, 

D' alcun bonor di lagrime, e di foffa, 

82. 

Uà Uffa, i bramo non poffibil cofa , 

E trà folli penfier in van m auuolgo; 

Dunque ftarommi timida , e dogliofa T 
Com ’ vna qui del vii femineo volgo i 
•Perche quefto mio cor tanto non ofa , 

Ch armi anch io vejta l e perche pià mi dolgo ? 
Terche per breue f patio non potrolle 
Sofiener ben ch'io fia debile , e molle ? 

8 S . 

Si porro sì, che mi farà poffente 
-Amor , ond’ alta forga i men forti hanno , 

Da cui f pronati ancor s arman fouente 
D'ardire i Ctrui imbeai, e guerra fanno j. 
lo guerreggiar non vò , mà Solamente 
Far con queff armi vn' ingegnofo inganno - T 
Fmgcrommi Clorinda, e non m' incrcfca 
De L atto itulegno mio t purché quinci efea. 


79 - 


Pcrche * ac Mi nò m’ fòla la natura 
Schcna , e Stornèc da fùfìentà l’ rìzal , 
Ch’à podifl tram indofF vn Armadura ,' 

In cambi de Gonèla .. e de Cendal; ( ai fura 
Ch’à nò ’i m’ ha v’tègn chilo gì it fregg,gne 
Gne fofc,gne ventane quatghè aJ Mono de 
Che coll'arma à la Mà, de nogg,de Di (mal, 
J Coi m 6 nò fuff de fura , ò de per Mi. 

80. 

Ti Argant tò non haureft cò la desfida 
Meffcqn Tancredi ’lprim ij armi à metter. 
Che Mì/denagda Ti,fareu’ corida, 

E'I faiau’ 5 forbé qui mò Prefoner ; 

E adeff al prouarau' Preso 4 faurida , 

E Manèti de Zuihcr, e Biuer. 

Ixi de fio sò mal , à Mi Gramaza f 
Amor me n'farau’ dét u Bonprofàza. 

, « . 8x. 

O ferida da Iu qui fott al Fianc , 

E trapalTat lo ’l Chùr da banda, à banda , 
Bota de Ferr m' haurau’ faldada almanc 
D-Amor la piaga tormentofa , e gra'nda ; 
E addT l'Anima in pas, 7 fò da fiòfanc, 

* La poffarau’ comèta, e ’l Corp da banda , 

E Tancredi, à vedil ’fagg in cagno, 

Chi sà, ch’à nò'l pianzifTdc compaflìó. 

0 Ma m’ inghuri de quel chi nò pòi dT, 

E di Calici fò, ( com’ aff dis ; in aria . 

’ Deca darò xi qui col Co dcfmdT, 

1 Comò vna Fomnazùla più ordenaria $ 
Perche nò pofTei metèm ' > à mi adeff 
Ij Armi , e fa Chùr contra la Sort contraria? 
Perche per poc nò podiroi portali , 

Si bé eh’ ho • 4 tendri , e muleslni i ipali ? 

83. 

Si ch à poro, eh’ al ma darà polTanza 
Amor , zà ch al dà forza ' ^ipiùMargiflìc» 
E fa dourà ' 4 ai Bezógg, 1 7 in pò de Lanza , 

I corego per Scombat ' * col Trùc mazùc } 
Vuoi armi,e nò vuoiguera, » ma infuflanzai 
^«t àfcgn^quel ch àmafni col mazùc, 

1 ri p^ or ^ nc ^ a > e pù ch’à vashi 

‘ De fò , l' importi poc mete Armi, c Braghi. 

, . — _ Hon- 

==*=&» ViSTiS. 
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CANTO 

8 4 - 

"Hon ofarian , re fi flemma alcuna 
Del' alte porte A lei far i cuftodi . 
jipcrta ( credo ) è tjuejìa via foi vna 
-Al mio defir , nè vi trovo altri modi, 
jlmor , che sì m' inf pira, e la fortuna 
Hor fauorifean le concetto frodi , 

£ ben al mio partir commoda è l' bora , 
Mentre co 'l fé Clorinda anco dimora . 

8j * . 

Coti jlmor tu , che gli intricati giri 
Del cieco labirinto aprir potefli, 

L’ ardita indujbia in quel bel petto fpiri , 

£ tal modo d' vfeir le manifefti,. 

£ fai piana la froda A i fuoi de furi , 

Ou empia forte non la turbi , ò infefli ; 

Tu la configli jlmor, che l' arme inuole 
Di che cinta Clorinda andarne fuole, 

8tf. 

l’arme tanto temute, & bonorate 
Tipi campo de'Tagani, & nel Francefe > 

Con le quai vifla fìt molte fiate , 

Far la nobil Guerriera illuftri imprefe ; 

Dal loco,aue riporfi erano vfate , 
Furtivamente la Donzella prefe , 

Ch' vfeir fcn^a diuieto è quafi certa 
Sotto le falfe imagini coperta . 

87. 

Fatta già fera vn fido fervo appella t 
£ gli dice . Vn defirier hor mi prepara , 
T^i di ciò per tuo cenno , ò per favella 
S' atteggia alcun ,fe mia falute hai cara, 

Cloe viti fuggir da gente iniqua , e fella, 

Fra cui la vita mia mal fi ripara , 

Ben tutto faprai tù : ma'l mio rifugio 
7{pn richiede al partir più lungo ìnduggio , 

88. 

Lo Scudiero fedel fubito apprefla 
Ciò , eh' al bifogno necejfario erede, 

£rminia intanto la pontpofa vefla 
Si fpoglia, che le feende infino al piede , 

£t in fchictto veftir leggiadra refia , 

£ f nella sì , eh' ogni credenza eccede ; 

Uè fuor eh' vna fua cara , altri f aita , 

Che per compagna elejfc A la partita . 


sesto; 

84. 

Chi fa la guardia ai Porti, e ronda ai Mùr,’ 
Nò crèc, 1 eh’ ai olzarà ,dim, torna in die , 
Per Minò’l ghe remedi piò feghùr, 

Sa vuoi (he 1 mé deffegn camini bé. 

' Aidèm Amor , eh' at fó miii fconzùr. 

Ti tò m’ hé meli in bai, muuèm i pé,- 
E propì de ftò tép de mei nò ghè , 
die di confei Clorinda bat coi Rè . 

8y. 

Amor ti tò infegneft } col ghumifsel 
De fil , à fa 4 dol Lambitine la ftrada 
1 Gne più , gne mane tò ghuzèt ol cenici 
A cofté, per fta bela so fcapada. 

Tò g’ feondeto! perigol sù’l più bel , 

Tò g’ moftret la ruina inzucherada, 

Tò la veftet daFoinna Paladina, 

E tò g’ fc col gran pis Schena Fachina . 

86 . 

Ij Armi, chi fà ai Frances pora à vedili, 

E ij Ture ij honora comè 1 principali. 
Ch’ha fagg robizi horibeli, che à dili,’ 

La Zèt no ij credirau’, 7 gnac à zurali, 

8 Da dò Clorinda è folita à regnili , 

L' ai deliaca zò Erminia, per domali , 

Ch’à l’è feghùra con ftò brau’irrpaz, 

9 Ch’ à nò '1 gha tetarà neghù de Maz . 

87. 

' 0 Quarchiat ol Mond de foie, la s’ chiama ilò 
L’ sò Fide!, e la g’dis. ' ’ Mct sù’l Polédcr, 
Ma fai, com'le de di i fagg non è tò, 
Cit, e Secret, fe falua tò m‘ Vù véder . 
Ch à vuoi fuz da coftor , 1 5 e da chilo , 

' 4 Dò ftò più mal, de quel eh’ afTpoflì créder; 
Fà ’1 fcruilì ' 5 in d’ ù tragg , e sbrighèt preft, 
Ch at chuntarò per ftrada tutt 01 refi. 

88. 

Subit mai co!u left, comè ù Sarzent , 

Al pareggia tutt quel, ch'ai sà,chi g’ uul . 
La velia Jonga in tat d'or, c d arzent 
Erminia “ buia ilò sù’l Bigaiùl; 

E xi la retta fperta,comè 1 Venr, 

17 E più ladina, chi n’ è ù Cauriùl, 

E neghù 1 8 1’ aida noma vna Donzela, 
Prouada dol Secret à la copela. 


Co- 


1 C h* ardirsene 1 Amtami Amcr che ri faccio mille preghiere. 3 Gomitolo di filo . 4 Del laitrints. 5 Ne piu ne meno tèe a, 
flit, zi /* inferno per andar / refio fuori. 6 laura. 7 Ne ambe col giuramento. 8 Da doue y Che veruno gl» darà moltflìa . 
j o il menilo cop.rto di fofio Si chiama lì 1 1 Metti la fella al poliedro. 1 2. Ma fallo con averter, za grande , j 3 E da qui . 
14 Domo, ij Subito, li Ripone li farà il grembiale. 1 7 E più fucila. \%V. vota fentn vna Ancella . 
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CANTO 

89. 

Col iurifslmo acciar preme , & offendi 
Il delicato collo , e l'aurea chioma , 

£ la tenera man lo feudo prende , 

Tur troppo grane, e infopportabil {orna. 

Così tutta di ferro intorno fplcnde, 

E in atto militar fe fleffa doma. 

Code Amor, ch'è prefente , e tri fe ride. 

Come all'hoi gii , ch'autiolfe in gonna Alcide , 

90. 

C con quanta fatica ella fofliene 
il ine guai pefo : e mone lenti i paf si , 

Et à la fida compagnia s'attiene , 

Che per appoggio andar ir. augi fafsi; 

Mi rinforzali gli f pini Amore, e Spene , 

E miniflran vigore i i membri taf si. 

Sì che giungono al loco,oue le afpett et 
lo feudiero: e in arcion fagliom in fretta . 

9 r*" 

Trauefiiti ne vanno, c la più afeofa, 

E più ripofla via prendono ad arte : 

Tur s’auuengono in molti , e l'aria omhroft* 
yeggon lucer di ferro in ogni parte ; 

Mi impedir lor viaggio alcun non ofa, 

E cedendo il fentier ne vi in difparte 
Che quel candido manto, e la temuta 
Infegna ancone Cambra è conofciuta „ 

J?z. 

Con tutto ciò non è, ch’ella non freme- 
Si come i l'Euro fuol paluflre canna. 

Che d’effere f coperta i la fin teme , 

Et ogni picchi fuono il cor l' affanna . 

Mi pur giunta i la porta il timor preme , 

E'n voce feminil la guardia inganna . 

Io fon Clorinda ( diffe ) apri la porta , 

Cbe'l m'mui a doue t'andar importa . 

. ~ fi- 
li portier vbbidifee, e cala il ponte r 
Hf la Donzella ad vfeir fuori è lenta ; 

£ volge in dietro adbor adhor la fronte , 

Che d'effer ritenuta anco pauenta . 

Tur come fceft furo à piè del monte , 

La follicit a cura il dubbio allenta , 

E la faccia turbata , e di duol piena 1 
Di lieto affetto adorna , e rajferena. 


SESTO. 

8?. 

-a smettol Pctt, e Schena , e pò l'aflsarga 
Dol Morió l’or filai, chi g'fa Cheuiada, 
Ecó la Mà ' tendrina tulìa Targa, 

Per Lé, 1 fura de mùd , defmefurada ; 

Ixi tutta de Ferr couetta , e car|a , 

Mei ch’a la pùl, la s’driza a la Soldada. 
Amor 1 l’è ilo, c fi fcarpa dol Griglia, 
Com’al iaua de Quel, ch’ai fè Fila. 

90. 

♦Oh pò far rAntechrift,com‘vala Fiaca 
Sot a ftó Pis, e comò poc la s’vanza ; 

A quell Pura J ilo denag l’afl taca» 

Chi gfà pontel feghùr, e g’dà poflanza ; 
Ma'l gha renforzapo^Ja Carcn flraca 
Amor, e g’fcolda’l Stomèc la fperanza, 

7 Che fagg e fagg ai zóz , (gne la n'pùl più) 
Dall’Hom , chi té i Cauai, c ij monta sù . 
fi* 

’ Ar yà inàg bclairét per certe Stradi 
’Zódc ma, e che de Raraffgha caminai 
*° Tat e tat perzò ij troua di Brigadi, 

Che a hit trà’l fole vè l’Armadti a fina; 
Ma 1 1 nò Foiza neghù fi Smargiaflidi , 
Anzi ij fa slarga lùbit. “Cancherina. 
Che i) Armi de Clorinda, a fia chi fia 
Preft ai la fìcognoir, fi bc ghè Vinóni. 
92. 

L-ha perzò 1 > póra fili, e la bagola , 
Com’fà in Capagna al ver ♦òfrofca,òpaia, 
Ch'a'l gha par u gran Che , fa la fcapóla, 
E’ighi vè‘ f cold,cfregg,le uCa'l gha baia . 
Ma riuada a la Porta l’afl consola , 

Gnei Soldag ,s di fagg Siiti nò fe n'Intaia, 
Per qucla Vós da Foinna ; E pò la g-dis . 
17 Auriro , ch'a só Clorinda . M hiu’ìntis? 
93 - 

Subir cala Colu’l Pont Leuador , 

‘ s E Lé sbigna de fo preft, e Gafopa.’ 
Speli' la s’reuolta in dré. che de Color 
Al gha par eia fentrfenLi a la Cropa. 
Corn ai fù alpe dol Mont , daquelTremor 
Ol Chùr aflgha dfefgiaza, e s’gha defgropa; 
*’ E la gran Beligorgnia , e'1 Volt turbat 
J0 in tat otri Le greca all ghè mudat . 

£ Mal 


l. Tenera affai. J. F neri di m odo. j.£ li Y cbe ride quanto può. 4. Per admirattone. f. Li aitanti s'attacca. 6.L% 
carne. 7. Chi finalmente giungono , ne pii» pio durarla. 8. (laminano pian piano. 9. Non frequentare, io. ptk 
ne meno però ritrovano ^ente. 11 . Non or diffe veruno opporfi. 1 1. Defili porri eerenzac, e tema, x 5 . Paura « fai, e 
trema. 1 4. Fronda. 1 S • Caldine freddo. 1 6. D y effa non fe Raccolgono. 17. Apritemi che fon Clorinda. M'ha* età 
intefoì 1 8. E lei efee prefio fuori, 19. E l'bumor malinconico, lo. In tanta altra allegretti. 
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CANTO SESTO: 


9 4 - 

Mal girne folto l militar fembiante 
Tra gl'inimici afcrine à gran follia; 

d’altra parte palefarfi inante , 

Ch’ai fuo Signor giungejje, altrui vorria . 

lui fecreta, & improuifa cimante 
Con fecura honeflà giunger defia ; 

Onde fi ferma , e da miglior penfiero 
Fatta più cauta, parla al fuo Scudiero. 

S>J- 

Effer, ò mio fedele , à te conuiene 
Mio precurfor , mi fii pronto, e fagaee. 
Vattene al Campo, e fi, cb’ alcun ti mene, 

£ t’introduca , oue Tancredi giace ; 

*4 tui dirai , che Donna i lui ne viene , 

Che gli apporta fatate, t chiede pace. 

Tace, pofeia cb\Amor guerra mi moue, 

Ond’ei f alate, io refrigerio troue, 

96. 

£ cb’effa ha in lui 1 } certa, e vìua fede', 

Che’n fuo poter non teme onta , nè f corno. 

Di fol quefto à lui foto : e t altro ei chiède, 

Di non f aperto, e aff etta il tuo ritorno, 
lo ( che quefia mi par fecura fede ) 

In ifuefto me^o qui farò foggiorno. 

Coti dijfe la Donna ; e quel leale 
Cia veloce cos), come hauejfe ale. 

9 7 - 

£ feppe in guifa oprar , eli amicamente 
Entro à i chiufi ripari ei fu raccolto , 

£ poi condotto al Cautlier giacente, 

Che l'ambafciata vdi con lieto volto. 

£ già tafeiando ei lui, che ne la mente 
Tiù d'vn dubbio penfier pur tien riuolto , 

"Ne riportanti à lei dolce rifpofla , 

Ch’entrar potrà’, quanto più lice, afeofia. 

98. 

Mi ella intanto impaticnte, à cui 
Troppo ogni indugio par noìofo , e greue. 
Inumerà fra fe flefja j paffi altrui, 

E penfa ber giunge , hor entra , hor tornar deue, 
E già le fembra, e fe ne duol, colui 
Men del { olito affai fpedito , e lene. 

Spinge fi al fine inanti , e’n parte afeende , 

Onde comincia à difeoprir le tende. 


Ma con fló Ferr indoli' la ’ se Corzida,' 
Che xi andà tra i Nemis l’era vna Mata,’ 
Nó la rorau* ‘tnò gnac efl'cognofsida- 
> In oter Lue, 4 fe a Lu nó la s’Jefquata. 
Perzó nó la vè l’hora xi Scondida 
DaTrouai, ixi Fachia,e’l Có la s'Grata, 
In tà’l gha Taira sù u Pcnfer meior ; 

E la parla a ilo rmid al Seruìtor. 

Horsù adelT fii bifogna-, ’1 mé Fradel, 

Dol tó Inzign ch’ai sà rudi la Bifiaca. 

Và la fó a quell’Armada, 5 e xi Bel Bel 
Fat meni de Tancredi a la Baraca, 

Digha , che dol só Mal nói penfi , e Quel, 
Ch al vé vna Fomna con certa Triaca, 
Per Tal land 7 delonc, * ma ch’a Lè vul 
Da Lu ti remedi, 7 per guari dó g’dul . 

96. 

E ch’a*la s’fida tat fta Meueghefla 
In dol Tagg só, 1 0 ch’a nó la tètn neghor . 
Digha Quell, e nó più “ xi a la Toprefla, 
Gne relpond 1 * oter , Ta’l tà dis ■ > ve> got ; 
Mi in tat,butada qui per ft’Erba {pitia. 

Ti Tpechia ò, ma car Ti 14 fi debot. 

Ixi la g’parla Erminia, e quel StaTcr 
Alcorr, 1 'ch’haurcfTeu’digg^c ùCaLeurcr, 

97. 

E de manera ’ 4 i fauigg fi, che 17 a Fedi 
Al la laghc paisà la óaatmela, 

E ù Soldat al menò dal i>ior Tancredi, 
,s Chi s'ringaluzè tutt a ti a Nouela 
Zà Colò s’è sbrigat *’ in quater Credi, 

E’1 Malatgran PenTer ai lo Marcela. 

Zài retornaua a digha, ch’a la pùl 
Andà feofa a troual 10 quanta la vùl. 

98. 

Mà Lè impatienta 1 1 infina mai Tó in có^ 

E ch’ù tanti de Tcp a ** g’par aTsé, 

La chunta i pa(T, e dis in dol sò Có , 

AdefI al Và, ’i ghe Zont, al torna in Dré, 

E zà’l MelTal gha par 1 > ù Faliió, 

Che mailaSbrighi,ech’habia >4 ercu’i Pé. 
In fila Frcza ,J lag’dà tati (duchi), 

Ch’a la riua l4 dó s’vc i Tendi rcduchij. 

Era 


1. S'è attardata. 1. Manche. 3. In altre lutto. 4. Se à lui non fi feepre. S. E cofì destamente. 6. Di refa alcuna. 
7. Subire. 8. Ma che anch'efja vuole. 9. Per guarir deue fi darle. IO. Che non ha timer verune. II. Prrfto fre- 

gio. II. Altro. IJ. Qualche eofa. 14. Fapreio. 15. Ch’haurefle detto. 16. Seppefare. I”. Giuramento per la Fe- 
de. iS. Si ra!!epc,e fi confalo. 1 9. In fec tuffano tempo. 10. fonando. i\. Fuori d’agni credere. 11. Gli par -fai. 
»j . Va infenfate e lente. 14. tifanti i piedi. 15. Gli da tante jptntc. il,. Deue fi vedano le tende de Francc/i. 


CANTO 

99. 

Ira la notte , eljuo flellato velo 
Chiaro fpiegaua , e ferrea nube alcuna j 
£ diffonde* raggi d'argento , e gelo 
Di viue perle la Porgente Luna , 

V innamorata Donna ina col Cielo 

Le fue fiamme sfogando ad vna, ad vna ; 

£ fccretarij del fuo amore antico 

tea i muti campi , e quel filentio amico, 

100. 

Voi rimirando il campo , ella dice a, 

O belle alti occhi miei tende Latine y 
Mura J pira da voi che mi ricrea , 

E mi conforta pur che m auuicine . 

Co fi à mia vita combattuta , e rea 
Qualche boneflo ripofo il Ciel defline 
Come in voi fola il cerco , e falò parme 
Che trovar pace io poffa in mago all’ arme e 

loto 

Raccogliete me dunque, e in voi fi troue 
Quella pietà, che mi promife dimore , 

£ eh' io già vidi prigioniera alerone 
Ifel manfucto mio dolce Signore s 
"He già defio di racquifiar mi moue 
Col fattQr voflro il mio regale honorem 
Quando ciò non avvenga , affai felice 
lo mi terrò, fé' n voi feruir mi lice* 

10 1. 

Cosi parla coflei , che non prevede' 

Qual dolente Fortuna à lei s’ rtpprefie. 

Ella era in parte, oue per dritto fiede 

V arme fue terfe il bel raggio celefle ; 

Si che da lunge il lampo lor fi vede , 

Col bel condor, che le circonda , e vefìe 
ila gran Tigre ne l’argento impreffa 
Fiammeggia sì, eh’ ogn vn direbbe p è cTeffd,- 

log. 

Mentre va inantfi, e tanto fpatio acquifla , 

Che ben difterite le minute cofe , 
yìen da duo Caualicr per forte vifia , 

Che T ancredi à quel lato d guardia pofe * 

Ma non s’ è già di lor la Donna auuifla , 

Che fefleffa à gran rifthin incauta efpofe. 
Quefii duo buon guerrieri eran germani ,. 

Ft de gfi altri cufiodi, e Capitani? 
r.VT 


S E S T o; ìli r 

I 99‘ 

IL' era la fiogg, e i Steli ’ barbelaua 
Luftri , come Cechi, per 1‘ aria bruna^ 

E i campagni per tutt inarzentaua 
Col lufor dolso tond,Madona Lima . 

Sta Puta inamorada fi sfogaua, 

A di sù f anim sò sì à la Fortuna , 

Ma la faua 11’ Amor 1 noma faui 
1 Ai Igrignapli, ai Zueti, ai Loc, e ai Cd è 

ioo. 

E voltada la dis vers ai Squadrò . 

4 Cari fili e pò ac, Tendi Chnfchiani. 

1 Vn ora tutta mèl foffia da Vó, 

Chi renfranca i Mé viilèri mal finis 
E ie mai ftà per dam * vergot de buó 
La Soia (J fachij i delgratij u traeg lontani ) 
Vegn à circal la fò, eh' in quelfrecair 
* Sguazaió, com’ aff dis, in dol brud graffa 
*01' 

9 Slargeu’ fura , e tolim , eh’ à trouaro 
Lì da Vó quel, chim’haimpromtlTAtnor,’ 
De quela compaffió , ch’à vift ,0 im po 
Trà i Cadeni dol mé Tancredi d’or. 

Gne pensi, eira vegnifi“coIdì, di’ allo» 
Perche à mò’l ma’ remòti ’I voli fauor. 
Ch'ai farà’l mé folaz, le la matina 
Poro vudau’ 1 1 i Zangòli , e l’ vrina e 
to£, _ ” • 

La sfoga 1 batichùr afta manera, - 
,J Gnc la s’cors doltrauai de quela lira; 

La ftaua in cima in cima 3 vna collera» 
Da la Luna per tutt tolta de mira,. 

4 Che da fonz la defquarchia quata l’ era » 
! E darzent la pariua , dal da vira* 

E tu gg, à la gran Tigre “ chi sberlus» 
Diiau’ l’è lé, cernè à vediga l Mi», 

io/. 

■ 7 Bel bel la vi, ma zi mò taf l ande , 
Ch’à’ la cognofT'^affagg fta cofa*e quela’, 
A man à Ma dó Caualer la vè » • 

Che Tancredi metf ilo in Santinela. 
Erminia de Coftor, 10 mai nò le n’dè,' • 

E’1 perigol fò grand ( per Diana Stela ; 

Su dó Soldadonaz era Fradei , 

E de quel Corp de Guardia i Colonei.’ 

I -*■ To- 
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i 16 CANTO 

104. 

Tclifernò , & oleandro , i cui già fuc 
Da Clorinda in su gli occhi il Tadre vccifo , 
Hor reggendo apparer qui l'arme fuc , 

Di veder proprio lei fu loro auifo • 

Sorfe i odio, e lo [degno in ambidue , 
potendo frenar moto improuifo , 

Gridar 0 all' arme, ecco Clorinda, e ratti 
L' hafte lanciaro in lei da i odio tratti , 

Oleandro , eh ' è più feruido d' ingegno , 

.Ad alcuni de' [noi [ubilo dice : 

Toi eh' è l’ vfficio noflro à noi ritegno > 

Fate voi la vendetta in nofira vice . 

Seguitela , vccidctela , che 7 fegno 
In tanta occafion pajfar ben lice. 

Tur che fia morta , ò prefa , i non ricufo 
Sprecar le leggi militari ,el’ vfo . 
lo 6. 

Si come Cerna, cb' ajfctata il puffo 
Moua à cercar d' acque lucenti, e viue 
Oue vn bel fonte dijlillar d'vn [affo, 

O vede vn fiume tra fondofe riue -, 

S' incontra i Cani air hor , che' l corpo luffa 
Fj fiorar crede à i onde , à Cambre e/iiuc , 
Volge indietro fuggendo ; e la paura 
La fiancherà obliar face , t C arfural 
107. 

Così coflci, che de C amor la fete , 

Onde l' infermo core l fempre ardente'. 

Spegner ne l’ accogliente honefle, e lieti 
Credeva, e ripofar la fianca mente ; 

Hor, che contra gli vieti chi glitl di viete j 
El fuon del ferro, e le minacele [ente > 

Se fieffa, e'I [uo defnr primo abbandona , 

£'l veloce defirier timida [prona, 

]OS. 

Fugge Erminia infelice , e'I [uo deflriero 
Con prontijjìmo piede il [noi talpe fi a , 

Fugge ancor C altra Donna , e lo fluol fero 
Di feguir la lor traccia vuqua non refia ; 

Ecco che da le tende il buon [cudiero , 

Con la tarda novella ardua in quefta , 

E /’ altrui fuga ancor dubbio accompagna , 

E li [porge il timor per la campagna. 


SESTO. 

I04. 

Alcìndro, c Polifcrno,che zà zà 
Vift da Clorinda ’l Pader sbudclas, 

Al compari colè, com’à la (là , 

Quela i) la zura , e 1 gha vè fmort ol nas 
La rabìa si gilè impizada , e fi ’l gha dà 
L' furor di (pinti, 1 eh’ a nò ij pùl dimas, 

* In ta j còda. L’è qui quela Forfanta, 

E co, t , per (mcnuzala in Faua franta. 

ioy. 

Ma pò Alcandro, e’I Fradel 1 ai fa retegn^ 
4 E di(T Alcandro à fes , ò (et perfoni. 

5 Zà cheNuò de chiitigam’ha d'impcgn. 
Cori vò in cambi noli, ‘ à dagli boni ; 
Mazzéla, fa podi, che fc bè 1 fegn 
7 Trapafsè vergotina, àv’la perdoni, 

* E puftà , eh’ afl la trighi ò viua , ò morta j 
Fòla , feoza penfagha , ò drichia , ò (torta . 

io 6. 

* Imagineu - u Ceru’, chi ziri ’l pa(T 
Per circi da cauas 10 la gran puuida. 

Sa ’l,troua ‘ ' iluga u Fontani, chi nifi’ 
Come de quei, chi gota zò 1 1 in Ca faida à 
Delonc al fa comóda col Co baif 

' > Percomenzi à tiran vna furbida, 

Ma fa 1 fent, per Fortuna, iCàchivegni, 
‘ 4 Alslongainagjgne’lghèpiù fit chitegni. 
i°7- 

' 5 A xi code , chi n’ hiua mò de quela , 

Ch' à no 1 vai 1 6 Eigua frefea per (chudigla, 
Dol sò Tancredi cò la chier3 bela 
L' all ere diua 1 7 caucsla ixì vna migla ; 

Ma quand la vcZét contra lè, eh’ è in Stia 
Con Vos,chi la (pauenta , c Ferr,' 8 c hi sigla, 
AI gha fcapa la voia, e’m po de bruci , 

E Sperona la Befchia ,s fò de mùd. 

108. 

La Grama à dò gran' ftrepit à mò vaia, 
Smorta, 10 e ftremida sù ’J Canai, 1 ' chi gola; 
11 A quell 1 otta Putota percbiapala, 

Color fi furia, 1 > ma la là fcapóla . 

In tat al riua’l Meffper consolala, 

E in dò tremend Iconquaff, 14 capi, 1, ’l bron- 
16 Aiuti slarga, e left p;ù,chi ne u Gar, (tólaj 
Chi ’n sù , chi in zò , chi per ol Mar la bar . 

Tan- 
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CANTO 

top. 

Tancredi , cui gid'l nuntìo il cor fofpefe, 

E crede effcr Clorinda vdendo bor qutfio , 
rra/« . Deb forfè à me venia cqrtcfe , 

Zìi periglio è per me , nè penfa al refio. 
Trende , anco non ben [ano , il grane amefe } 
Monta à cavallo , e tacito efce ) o prefio 3 
E feguendo gli inditi orme none > 
Rapidamente d tutto corfo il mone . . 


s E S T o: 1 1 7 

109. 

Tancredi, f Ambaffada, com’aff dis. 
Chi ’i meri * irà f inchuzèn, e 1 martei. 
Al penfa de Clorinda , 1 e ghc d’ inuis 
Che la Grama per lu cori al bordd. 
Ixi fiac al fa mctt J ij armi de pis. 
Monta à Caual e preft comè vn OleJ.' 
♦La tofo s apru à poc col sò giudici 
Ai troua , e ’l gha corr drét à precipici . 


11 Fine del Serto Canto . 


tZilifm* } Usrmidtf.fi. 4C.m, Vvi,,*, m7/£T. 
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CANTO SETTIMO 

DEL GOFFREDO 
Traue ft ito alla Ruftica Bergamafca . 

■ ■■ ■ ■■ ■ — - — — ■ i — 

ARGOMEMTO. 


Fuggc Erminiate vn Paftor l’accoglie.Intanto 
Per Clorinda Tancredi errando, il piede 
Pon ne’ lacci d' Armida. Il fero vanto 
D’Argante riprouar Raimondo ha fede : 
Però difefo da cuftode Tanto , 

Seco entra in campo . Belzebù , che vede, 
Ch' al Pagan male il folle ardir riefee : 

Per lui Tatuar , guerra , e procelle mefee . 


' Streg ol Tom de la Seia , Erminia * fmapa, 

E y Taftar fò in d v Bofc la te > vanterà. 

In dol corigha dret Tancredi 4 incapa 
D' virmida in nd Dianola ’ Balera . 

Da Argant , vardat da i ^trrgel , al la fcapa 
Baimond , chi voi f combat per chi nò gh' era. 
Belzebù, chi vi, al Ture eh' à la và mal , 

*4/ fà vegn sà vn Imibel temporal. 


I. 

I in tanto Erminia in fri l ombrof e piante 
D' antica felua dal Cannilo 'è fi corta , 

"Ut pià gouerna il firen la man tremante , 

E mega qua fi par tra viltà, e mortai 
Ter tante firade fi raggira , e tante 
Il corridor , che 'n fiua balia la porta , 

Cb' al fin da gli occhi altrui pur fi dilegua , 

Et ifouerchio homai , ch'altri la fegua. 

2. 

Qual dopo lunga , e faticofa caccia 
Tornanfi mefii , & anbelanti i canti 
Che la fera perduta habbian di traccia J 
' Hafcofa in felua da gli aperti piani : 

Tal pieni d" ira , e di vergogna in faccia 
Bjedono fianchi i Caualier Chrifiiani , 

Ella pur fugge , e timida , e fmarrita 
"Non fi volge à mirar , s anco è f ignita . 

3 • 

Sfuggì tutta la notte , e tutto H giorno 
Errò fienga con figlio, e fienga guida, 

"Hpn vdendo, ò vedendo altro d’ intorno. 

Che le lagrime fue, che lefue J Irida , 

Ma ne l bora che 'l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corfier, e in grembo al mar s’annida , 
Ciunfe del bel Giordano à le chiare acque, 

E fccfe in riua al fi urne, e qui fi giacque. 


E Rminia in tat fò i mez 4 all’olta vmbria 
D’ù Bofc amie, la Befchiala ftraporta. 
La s’ chiana 7 al Pom, elagha andàla Bria, 
Ch’ à l’ è Iquas di tre pari, dò e meza morta . 
De zà, e de là *1 Caual, para pur via, 
Hora sùl'olt, hora zò al balTla poita. 

In fi dal gran perigol la s’ defluì, 

Ch’ à nò s’ia trouarau’ 1 col SquaiarùI . 

2. 

Iuft comè i Cà Leurér , ò 9 i Cà Saus , 
,0 Ch’anfa filT, e chi Trnam'a à gola auerta ', 
Sa i s’intanè 1 ‘ la legor in quac bus, 
Defpò cors,e pò cors con lena ' 1 all’era. 
' > A xi i Frances rofl de vergognai Mus, 
Ketorna (trac, che Erminia fù ' 4 più Iperta; 
E la té fald à fuz , tat fò de lé , 

' s Ch' à mò 1 ha pora , e fi neghù ghè dré . 
3- 

Tutta nogg la galopa , ’ ‘ e f oter Di, 

Ch'à nò la si doaè, la và de trot, 

E mai per queli par: nò la Tenti, 

' 7 Noma l’ Echo, che faua ’l sò ' * Sanglot J 
Masù l’hora, the’i Sol fi fchùr da qui, 
E eh' al depenz de chiar ol Mond de fot 
Al Fium Giordi la riua , e pò; defpò 
Dal Caual la defmonta, e pofa ilo. 
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CANTO SETTIMO. 


Cibo non prende già , cbe de fuoi mali 
Solo fi puf ce, cfol di pianto ha fete: 

Ma' lfor.no, che de miferi mortali 
E colf ho dolce oblio pofa,e quiete, 

Sopì co' f enfi i fuoi dolori 3 c l'ali 
Dif piegò foura lei placide, e chetei 
"Hi però cejfa Amor, con varie forme 
la fua pace turbar , mentre ella dorme . 

?• 

“Non fi de fio, fin che garrir gli Augelli 
•Non fentì lieti, e f aiutar gli albori, 

E mormorar' il fiume , e gli orbo/ celli , 

E con f onda fchergar f ama, e coi fiori . 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi folitariij de Taftori , 

E parie voce vdir tra l’acqua, e i rami , 
Ch' à i fofpiri, & al pianto la richiami. 

6 . 

Mà fon, mentre ella piange , i fuoi lamenti, 
Rotti da vn chiaro fuon, chi ì lei ne viene , 
Che fembrai & è di paftorali accenti 
Miflo , e di bofcareccie intuite auene . 
Xjjforge , e li s indenta à puffi lenti , 

E vede vn huom canuto à I ombre amene 
Teffer fifcelle à la fua greggia à canto , 

Et afcoltar di tre fanciulli il canto. 


’ 4 * 

Nò la mangia, ' gne biu’,chedoI sò mal 
L’ è s cluchia,e dol sò pianz la vena 1 all gh - . 
Ma 4 ’lsóCjchi véda tuggsézi chiamal,(àucr. 

E chi circonda i legg co i sdii papàuer, 

1 A ltò bel corp l’è drè per dormental, 

E zi i palpèri s’ bada ,es'g’ aure ‘ i làuer; 
Ma , cò la fìiza Amor gne più gne mane, 

Si bé la 7 dorem , al gha ponz i fianc . 
f- 

Gne fina tat 8 nò la s’ defséda lo , ( rada, 

Che J i Quaiogg nò fà al Dì la ,0 Iquaqua- 
E che nò la lene l’ Eigua à fà 1 ciò ciò , 

E sbat zò’l vent dai frofehi la rolada. 

L’ aure ij vgg conturbag , e vè xì ilo 
Di 1 ’ Cafogg , ' 1 dò i Paitor là la ‘ > cagiada ; 
E '1 gha par da lenti , trà i Ram , e 1 Fium, 
A mò chi g’dighi. Stàcol volt , + luchium. 
6 . 

E lé retorna ’ 1 à pianz . Ma da trauers 
La fent, chi fona, e canta d’improuis; 

E ij è Vósde Vilà,che coi sò Vers 
“ Faua moia la Piua, e’1 Baghèt tis. 

La s’alza, e la fò driza ol pad, ch'è pers, 

E vè,i quell’ombra aiegra, vn Hom tutt grisj 
Chi teff di Sporti, 1 7 coi Cauri all’ Erbeta , 
E fcolta 1 8 da tri Schiegg la Giromèta. 


7 - 

Vedendo quiui j comparir repente 
L' infolite arme sbigottir cofioroi 
Mà li faluta Erminia , e dolcemente 
Gli affida, e gli occhi f copre , e i bei crin d'oro . 
Seguite, dice, auuenturofa gente 
Al Ciel diletta, il bel vofiro lauoro , 

Che non portano già guerra quefi' armi 
A r opre vofl/e, à i voftri dolci carmi. 

8 . 

Soggiunfe pofeia. 0 “Padre, hor che <T intorno 
D’ alto incendio di guerra arde il paefe. 

Come qui fiate in placido foggi orno, 

Seneca temer le militari offefei 
Tiglio ( ei rifpofe ) d' ogni oltraggio, e / corno 
La mia famiglia , e la mia greggia illefe 
' Sempre qui fur , ni (Irepito di Mat te 
Ancor turbò quefta remota parte. 


7 - 

A vedi ali’improuilta ftò Churaza 
Quei Contadi reflè fura de lor, 

Ma la ij faluda Erminia, e la s’ deslaza, 

A moftragha 40 i iguanzèu, e i cauei d’or; 
E pò la g’ dis . Non habié 1 1 pora, ftraza , 
Ma fini, 1 J Zét dirada , ’l volt Iauor ; 

Che Mi ( Dio vardi ) nò só qui, 1 J per dau’, 
Gne dai volti facendi à defeonzau’. 

8 . 

54 E và dré xì à parla col Vegiazul . 

Barba . Trà tat frecaff, 1J e tat comboi 
D’ Armi , e de Soldaria , com’alT pul 
Nò fpechiàjd’cd'^ chilo morg, c delpoi? 
Qui femper, lu refpond, fù,( ’l mé Fidi) 
Scghuri Pugg, la Fomna, iCauri, 17 ei Poi. 
£ l’è la prima volta, che auì intorèn 
S’habia vili de dì iutric, cni t’ius à torco 
I 4 Ofita 
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CANTO S 

9 ’ 

0 fia grafia del del , che /’ humiltade 
D' innocente paflor fatui, e fitblimc. 

Oche, fi come il folgore non cade 
In baffo pian , ma su i eccelfe cime , 

Così il furor di peregrine fpade 
Sol de' gran Rè l' altere tejìe opprime ì 
7fè gli auidi Soldati A preda alletta 
La noflra pouertà vile, e negletta. 

10. 

"Altrui vile, e negletta , A me sì cara J 
Che non bramo tefor, nè regai verga, 

"Nè cura , ò voglia ambiticfa , ò auara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga « 
Spengo la fete mia con l'acqua chiara , 

Che non temi io, che di ve nen s'afperga} 

E quefta greggia ,e l’borticel difpenfa 
Cibi non compri A la mia parca mcnfa. 

11. 

Che poco è il de fiderio, e poco è il noflro 
Bifogno, onde la vita fi conferui, 

Son figli mici quelli , eh' addito, e moflro , 
Cuflodi de la Mandra , e non Irò fcrui. 

Co sì meni viuo in foluario chioflro 
Saltar veggendo i capri fucili , e i cernii 
Et i peffi guizzar di quello fiume , 

E f piegar gli augellctti al del le piume. 

12. 

Tempo già fà, quando più l' huom vaneggia 
"Ne f età prima, c'hebbi altro defio, 

E difdegnai di paflurar la greggia , 

E fuggii dal paefe A me natio ; 

E viffi in Menfi vn tempo , e ne la reggia 
Tra i Minifiri del Rè fui poflo aneli io, 

E ben che foffi guardian de gli horti 
Vidi , e conobbi pur V inique corti , 

Tur Infingalo da f per unga ardita 
Soffrij lunga flagion, ciò, che più f piace ; 

MA poi cb' infieme con l età fiorita 
Mancò la fpeme , e la baldanza audace , 

Tianfi i ripofi di quell' burnii vita, 

E fafpirai la mia perduta pace, 

E diffi . 0 Corte A dio . Cofi à gli amici 
E (fthi tornando , bò tratto i dì felici. 


E T T I M O: 

! 9 ' . 

iO che ’l Celj^ser sò grazia, i pouri Chi 

Salui di Paftorci Gram, e Mefch'u 
O , com’ afTvè , che Ja Saeta dà 
' Sul MontdaMòz,nò zò in ni Val daStf, 
* A xì la furia, e la ruina và 
Di chi ha dolFùm » à sfrantuma i Carni; 

E i SoL*»g , à che fi, 4 qui ùùt,ch’ ai regni, 
Ch’à nò'l gbè ’noma Lagg,Giàdi,c Caftegni. 

io. 

Lor s darau’ in flì robi di pezadi, 

7 E Mi n’impefchi àquatde Mei ghèal Mondi 
Gne de daner * bramili) feelei adì 
In dol mé Chùr alcghèr nò fi feond; 
s Shófit, de fi' Eigua qui biui ' ° à fgorgadi, 
Ch’ à nò ’l ghè toflcc sù la cima , ò infondi 
E’Im’à dà lt Hort, fia Vaca, e flì Cauretl 
Da mangià quat chamùdl lenza gazeti. 
ri. 

De poc am fa comèta, e’1 ma par tanta 
La cena d'ù 1 • Conchèt de 11 Brofadei. 

'> Sti Tri chilò coi Pegori, e chi canta , 

Ij è mé Fiùij, e fi nò tegn Fame!. 

Ho gran gufi, qui à vedi tra Pianta, c Pianta, 
OHaltdiCeru',e ' 4, lTrùcmazùcdi Agnei, 
E 1 PdT, chi Iguinza fò per fi'eigua pura , 

* 5 E gola rag Ofei per fia virdura . 

Am regordi in quel tép, che più de gala 
Fiorirla chiera,e l'anim tra i compagni 
Ch a laghèandà in malhora e Cauri,e Stala, 
E à ftò Pais, e 14 ai Mé volte i calcagn. 

In dol Cairo ftè li pcz , e faui Ipala , . 
Per cfT de Coir dol Kè,dequac guadagn; 
E fi té daui ai Erbi, e al ‘ 7 Virz la gralfa > 
Cogno(si,non oftant, la Cort Bagafia. 
ij. 

E per ù certe humor, che Mi rò io, 

An pati, e pò n’ patì de rutti i forti 
Ma '* quanta vifl,ch’aInvàvegngrisolCo, 
E lperanza,e penlér andam per ftotr, 
Pianzì fia cara Vita addi’, ch’à fo, 

E fulpiiè ft’Inlalatina, è fi’ Hort; 

E din . Cort traditora mai più Amisi 
Ai mé Stali , ai mé Bofc . A rcuedis . 

Men- 


l Uenti con quelli nome foci di fcajh da Btr&tmt font dii qna'iv'ila Valli ani luminata. i Anthtctfi. | Afracapar i ca- 
mini. + Qui vati chi vincere ; filamenti. 6 DariUirt à qnrfìc cefi di pitti. 7 Et ieri malia. S Difiditit mandi . 

7 s'ho fui io Afe* fi. 1 1 Va fedi hfii. 11 Mi.ttftra fatta tea farina aqua. 1 ; (Qnefh tri tèe f.nt qui. 7 jll dzxa 

dilli A indir if Evitar tanti vccclii. 16 A quitti di mia tafa. 1 7 Canili, trta detii erti atta. 18 Quandi. 
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CANTO SETTIMO. 

14. 


» Untre et cefi ragiona, Erminia pende 
Data foaue bocca intenta, e cheta ; 

E quel faggio parlar , ch'ai cor le f tende 
De' /enfi in parte le procelle acqueta. 

Dopo molto penfar configlio fn ende 
In quella folitudine fecreta, 

Infino à tanto almen fame foggiamo § ' 

Ch' ageuoli Fortuna il fuo ritorno . 

Onde al buon Vecchio dice . 0 fortunato , 

Ch'vn tempo conofcefii il male à prona. 

Se non t' inuidif il del ri dolce fiato. 

De le miferie mie pietà ti mona. 

E me teco raccogli in così grato 
Albergo, c'habitar teco mi gioua : 

Forfè fia, cbe'l mio core in frà quefi' ombre 
Del fuo pefo mortai parte difgombre. 

16. 

Che , fe di gemme , e <f or , che ’l vulgo adora > 
Si come Idoli fuoi, tu fojfi vago , 

Totrefii ben , tante n ho meco ancora , 
pendane il tuo de fio contento, e pago , 

Quinci, verfando da' begli occhi fora 
Humor di doglia chriflallino , e vago t 
"Parte narrò di fue fortune, e intanto 
Il pietofo Taflor pianfe al fuo pianto •' 

>7. 

Voi dolce la confola , e ri l' accoglie. 

Come tutt' arda di paterno •gelo. 

Eia conduce, ou i f antica moglie , 

Che di conforme cor gli hà data il ciclo '. 

La fanciulla regai di roge /paglie 
S'ammanta, e cinge al crin ruuido velo ; 

Mi nel moto de gli occhi, e de le membra 
Tfprt già di bofehi Dentatrice fembra . 

18. 

"Non copre babito vii la nobil luce, 

E quanto è in lei d'altero , e di gentile, 

E fuor la maeflà regia traluce , 

Ter gli atti ancor de l' ejfercitio humile . 

Guida la greggia à i pafehi , e la riduce 
Con la pouera verga al cbiufo ouile, 
Edal'irfute mamme il latte preme, 

E'n giro accolto poi lo ftringe infieme , 


14- 

In tat, che xì'I và dré à chunti’l Paftor, 
Erminia 1 r.ò la s’muu’, gne bar palpèra, 

E quel delcors, ehi g’ toca in di interior. 
Al gha mtida’l penfer da quel ch à l'èra ; 
La Ita xì u prz , e pò '1 gha falca humor , 
Da fas Vilana , e deuenta * Malghèra , 
Infina che i defgratij rompi ! fil, 

E per le la Fortuna fcambij ’l 1 pii . 
iy- 

Perzò lag’dis. Ti, 4 che xi bé l'ha intifa , 
A tirar al botép de fti 1 Frafchó . 

Per fià tò Barba veneranda, e grifa, 
Mùuet de Mi(ch'à t’ preghila compalfió. 
Laghà de ftò contét, " ch à Mi vna pilla 
Me n’ godi tèe , e nò circi resó, 

Che 7 torbé xì chilo col Pà, e coll' Ai 
Mangiarò con più gufi , eh’ à nò fè mai. 

1 6. 

E fe '1 tò Chur è ingord d’ Or, e de 8 Zoij ,' 
Che'l Mond per guadegnanfàtagMeftèr, 
Ghè n’ ho qui ’ da fchuditèn tutti i Voij , 
E di gazeti da donat à Stér . 

In tat ‘ 0 coi feuanzi , c coi palpéri moij,' 
E coi fufpir,cni manda sù T pensér, 

La g’chunta’i pcz, defpòcn'àl'ènafliJa,' 
E’1 Veggfà sèc de pianz vna partida. 

1 7" 

E pò coi beli, e boni al le la braza, 

Ch' al fa fent piè ' 1 de fgrizoi per la pél,' 
E1 la conlegna à sò Mo:er gramaza , 
Chexifàchia 'I gha par d’haui u Zoièl.' 
Erminia in tat la s’ meti sù vna ’ * guai naza i 
E la s’ reuolta ’l Co in a’ù 1 * Panaseli 
Ma la bizaria, e quela sò Vitina 
Perla gola ghè n’ ment, d’ eli Contadina .’ 
18. 

Nò ’l vai, 1 4 ch’à la s’kcrbuchi,' 1 e s’ infagoti,’ 
1 6 Ch’ à la sberlus gne più,gne mane dai ftraz: 
E fi bè fò per l’Hortla romp di 17 loti, 

■ 8 Nò 1 defeauda negot quel bel mofiaz : 
La mena i Cauri all’Erba à Itoti, à frodi 
E la lira ij remena al sò Stalaz, 

E pòla ^irolz ol lagg in na Stagnada, 
Per fan 1 c Fiorir, Formai, fiuter, 1 1 Zoncada.’ 

So* 


, . l 

x Non fi moht i >oao mal <i*rt quelli chi conduca™ li Vacehi ai fa [coli, j Pile, a Chiù tempo hai faputo dtfctrnm ti mal 
dal tene . j Frafcht d Arbori grandi. 6 Chi anch'io vna parte me ne gid*. 7 Forfi co fi qui . 8 Gioie. 9 Di /aitar tutto il 
tuo d’fidirii io Ci* It guancia h palpare molli dt pianto. 1 1 Ribrezzi. 1 1 Goto* p tutta, j * Vitati pez.xj> d> fanne 
line, i \ Chi fi -inga àtrauerji % ptr accorciar fi la gonna per fine ù me tua gamba. 1 f E fi ramisi alUmeglio. X tCht* 
ri f pi tn de. 17 G.cbe, 1 8 Non di/capita nn»te t 19 Mugnt. %o Latte cotte, 11 Latte raf re fi. 
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CANTO SETTIMO. 


19 - 


Souente all' hor , che sù gli efiiùi ardori 
Giacean le Tecorelleà l' ombra affife, 

7{e la [corta de' Faggi, e de gli allori 
Segnò i amato nome in mille guife > 

E de'fuoi flrani , & infelici amori 
Gli afpri f uc ceffi in mille piante incife , 

E in rileggendo poi le proprie note , 

Ejgò di belle lagrime le gote . 

10. 

Tofcia dicea piangendo. In voi [erbate 
Suefla dolente Hiftoria , amiche piante , 

Ter che [e fia , eh' à le voflr' ombre grate 
Giamai foggiorni alcun [edele amante , 
Senta [uegliarft al cor dolce pittate 
De le fuenture mie fi varie , e tante , 
Edita, ^ibi troppo ingialla empia mercede 
Diè Fortuna , ed Ornare à fi gran fede. 

11. 

Forfè auuerrà (fe'l del benigno afcolta 
^iffettuofo alcun prego mortale) 

Che venga in quefle [elue anco tal volta 
Quegli, à cui di me forfè hor nulla cale'. 

E riuolgendo gli occhi, oue fcpolta 
Giacerà quefla fpoglia inferma, e frale , 
Tardo premio conceda al mio martiro 
Di qualche lagrimetta, ò d' vnfofpiro . 

32 . 

Cndefe in vita il cor mifero fu e. 

Sia lo [pirite in morte almen felice, 

E'I cener freddo de le fiamme fue 
Goda quel , c'hor godere à me non lice . 
Coti ragiona à i fiordi, tronchi, e due 
Fonti di pianto da begli occhi elice . 
Tancredi in tanto, oue Fortuna il tira 
Jnuan Clorinda cerca , e’ iman i aggira , 
23- 

Egli feguendo le veftigia impreffe 
Rjuolfe il corfo à la felua vicinai 
Uà quiui da le piante horride, e fpeffe 
"Fiera , e folta così l' ombra declina , 

Che più non può raffigurar per effe 
L' orme nouelle , e'n dubbio oltre camina, 
Torgendo intorno pur C orecchie intente. 

Se calpcflìo,fc romord'armi f ente . 


19- 

SpelT sù 1 hora, 1 che ’l Sol più fiflf al feota , ■ 
E che i Pegori pofa al fiele di * Vniz , 

In nà > rufea di pianti 4 più bazota 
La fé sù ’l sò Tancredi (t bel Befchfz i 
E (la defgrazia, e Ita sò mali bota 
L’imaiè io per ij Erbor 5 col Pighiz, 

M3 pò in dol lez , e’n dol vedi ft’ intai , 

La s desfa in pianz , e la $’ confuma, in ahi. 

20 . 

E la dis 6 fanglotét . Per coltella ' 

Cari Pianti falué quel, ch'ho fagg qui. 
Che, fe mai à Ila volta frefea vmbria 
Vé quac inamorada, come Mi, 

Ch' al gha polli faJtà malinconia 
7 Di delditi , eh’ ho hauùt , tàti ai mé Di, 

E dighi.ch'al fù méc Fortuna, e Amor 
Lé Defcortela filT, luTraditor. 

21 . 

Chi sù, le ’l Cel nò’l fdegna da fenti. 

Chi '1 pregha xì de Chùr “coi Ma ingiouad', 
Ch’à nò’l polli vna volta qui vegni, 

9 Chi per Mi dè forbè là di grignadi. 

E reuoltat in vers all'Erba, e ai Spi, 

■ ° Dò farà Hi Mé vifleri lotradi , 

V tragg per compalfió nò ’l ftorzi ’l grugn,' 
E nò 1 la daghi sù’l Stomèc di pugn . 

22 . 

E xì fe in vita’l Chur fù trauaiat, 

L’ Anima, mort ol Corp, fia almanc comèta ,’ 
E quel, chi fù, da viua, à Mi negar , 

La cendcr godi ■ 1 i mez à la rumerà . 

A Ha foza coi ram la té parlat, 

E buta fò per ij vgg Eigua * 1 pelòta . 
Tancredi in tat da corr, mai no delmèt 
Drét à la sò Clorinda 1 » in dol gombèt,' 
23- 

Nò 'I fala infina adelf l’ impront 1 4 di petti,' 
Che iò in dol Bofc 1 5 visi propi ’I condùs > 

* 6 Dò i ram , che qui nò fent de colp tempefti, 
Fà fofe, comò vna cana d’ Arihibùs. 

Tat che, più fegn de pé,chi vaghi , ò retti 
Nò'l vè, e l’ha pora da cafcà in quac bus. 
L’alza la tetta, per vedi, fa '1 sét 
Quac rumor de Cauai, d’ Armi,ò de Zét. 

Efe 


ìCbr più /tolda il Sali. t Haute ihtardinariammti tri/cana alti ripa da /affi. } Scarta. 4 Pii laura, f Cel Ft trini . 
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CANTO 

_ J 4* 

£ fé pur la nettunia aura per cote 
Tenera fronde mai d' Cimo, ò di Faggio: 
Ofe fera , od augello vn ramo feote, 

Totto à quel picciol fuon dritta il viaggio . 
ijce al fin da la felua , e per ignote 
Strade il conduce de la Luna il raggio 
Vcrfo vn romor , che di lontano ydiua 
■ Jnfin che giunfe al loco , on<t egli vfciua , 


settimo; 

2 4* 

E fella muu per fort ‘ ù quac brochèl 
1 D’ Olem , chi sbati ’1 Vent , ò de } Peghèra, 
O sà ’I corr quac Leurat , ò 4 góla Osel , 

Là delonc al camina in quac manéra * 

In fi fura dal Bofc, per lì * Zapèl 
Al và, ch’ai ghè la Luna Condutéra, 

E'1 s'auuia à certe llrepic fò da lonz, 

* Gne ’l triga 1 palf, fina eh' à nò '1 gha zona.' 


**’ 

Giunfe } doue forgean da vino faffo 
In molta copia chiare, e lucide onde } 

Che fatto Ufo riolgeua à baffo 
Lo flrepitofo piè trd verdi fponde. 

\ Quiui egli ferma addolorato il pajfo , 

E chiama , e foto d i gridi Eco rifpondty 
E vede in tanto con ferene ciglia 
Sorger l' Aurora candida , e vermiglia . 

16. 

Cerne crucciofo, e ■ n contra il Ciel fi f degna , 
Che f perula gli neghi alta ventura . 

Mà de la Donna fua, quand'olia regna 
fife fa pur , far la vendetta giura. 

Di riuolgcrfi al Campo al fin difegna , 

Che la via ritrouar non t a ffeciira. 

Che gli fouien, che preffo è il di preferitto. 

- Che pugnar dè col CaualieriT Egitto. 


* 7 - 

Tartefi, e mentre vd per dubbio calle , 

Ode vn corfo appreffar , eh' ogn hor s' auanga ; 
Et al fine fpuntar d' angufla valle 
Vede huom , che di Conierò hauea fembianga . 
Scotea mobile sferra, e da le f palle 
Il corno gli pendea d noflra v funga ; 

Chiede Tancredi d luì , per quale firada 
Al Campo de' Chrifliani indi fi vada , 

28. 


Sluegli Italico parla . Hor Id m' inuio , 

Doue m' ha Boemondo in fretta fpinto 1 « 

Segue Tancredi lui , che del gran gio 
' Meffaggio fiima , e crede al parlar finto . 
Giungono al fin Id , doue vn forgio , e rio 
Lago impaluda , &vnCattel n' i cinto , 

‘ Tic la fiagion , che ì Sol par , che s immerga 
T^r ampio nido , oue la notte alberga . 


2*. 

Al riua ilo, 7 dò ’l vè,ch’ al buta li Saff 
D’EiguaùCanó, coinè vna gran’ Fontana* 
Che pò la s’ fà * in Sarióla à corr zò al balli 
E bagna l’erba, e ifior fparsperla piana. 
Qui 1 chiama 5 filT, e’1 ftà fulpiscol pifiT, 
M 3 noma 1 gha refpond Echo lontana. 

In tat al mira in Cel f Alba,'°chi cigna,’ 
E dré à la nogg chi fcapa, ch’à la grign?5 
2 6 . 

Rabióspez chi n’è li Cà,’l fà vna brauada 
Contra color , chi g’ tùl Ita gran' ventura j 
E à la Morofa , chi g’ hauifl tocada 
Solamét vna ftringa, ' 1 * * ’l ghè la zura. 

In fì'l dellegna da tornà all' Armada, 

Zà che d’ andà più inàg, nò’l fa feghura 
E ’l penfa , eh’ à quel Di nò '1 gh era trop 
Da tornà con Argant ' 1 al Tip, e Top. 

Al và, ma in tat eh' al Scrolèga ’l fentér 
Al lent cors de Caual, chi vé, e s’gha acolta,' 

1 > Manamà’l fponta ilo comè lì Corér, 

De quei, eh’ in furia , in furia corr la polla,' 
L’ ha ’lJFaltèr,l'ha’IStafil per quel mcftér. 
Coi coren à trauers à vfanza nulla . 
Tancredi à g’ dis . Quel Hom.Scolta car Ti, 
L’ Armada Chriftiana héla da qui? 

28. 

Lu refpond Bergamafc. Propi ’ 4 la fo 
Boemond al ma manda in freza,in frezsi 
SubitjCh’al fent à nomina di sò, 

Tancredi ’l gha corr drét,e fà legreza. 
Galopat ù bel pez, ai zonz ilò, 

,f Dò,in d’ó Lag s impantana vna FortezaJ 
E ij ghà riua, che 1 Sol, (trac dal sò viaz , 
Al fa deftend dol Mar sù 1 gran ,s ftremaz. 

Suo- 


1 Quale ko r arme tilt. xTfOlmt. ) Pianta ih. cttfst ulti firn» nt ktfchi. 4 Vela f Afa tura itila fitft. 6 Ki ferma il puf. 
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1*4 CANTO 

ap. 

Snana il Cenino , in anriuando , il corne i 
Etoflo già calar fi tede vn ponte. 

Quando Latin fta fi, qui far foggiente 
Totrai , gli dice, in fin cbe'l Sol rimonte ; 
Che quefto luogo ( e non è il ter^o giorno ) 
Tolfe à i "Pagani di Cofen\a il Conte . 

Una il loco il Guerriera che d' ogni parte 
Inefpugnabil fanno il fito, e l'arte. 

Dubita alquanto poi , cb‘ entro sì forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia, 

Mà come annego i i rìfchi de la morte 9 
Motto non fanne y e no'l ditti olirà in faccia > 
Ch‘ ouunque il guidi eie tt ione, ò forte 
VwA^cbe [teure la fua deflra il faccia ; 

Tur l obligo , che gli ha d'altra battaglia 
ri j che di nona imprefa ber non gli cagliai 

• , - * x ‘ 

Si ebe incontra al Capette, tue in vn prato 
Jl turno ponte fi iiftende , e pofa , 

Ritiene alquanto il paflo, & multate 
"Hpn fegue la fua J corta infitdiefa . 

Su l ponte intanto vn C attedierò armate 
C on fembian^a apparta fera , e fdegnofaj 
C ’ bauendo ne la defira il ferro ignudo 
In fuon parlaua mittacciofo , e crudo » 

« * 2 ’ 

© tà, che (fiafi tua fortuna , ò voglia } 

'di feefe fatai 4' Umida arriuc ; 

Venfì indarno al fuggir , hor f arme fpogfiay 
X. porgi i i lacci fuoi le man cattiue. 

Et entra put ne la guardata foglia 
Con qnefie leggi , eh ella altrui pref crine ; 
“Hi pià f forar di riueder" il Cielo , 

Ver vuolger d‘ attui t b per cangiar di peto* 
33 » 

Se noe giuri d andar con gli altri fui 
C entra eiafeun che da Gicsà i appetta . 
S’ajfifia à quel parlar Tancredi in lui , 

E riconofee t armi , e la futella. 

Mjmbaldo di Guafccgna era co/l ni. 

Che partì con Armida, e fol per ella 
Vagati fi fece y e difcnfvr dhtenne 
Di queJP vfatr^a rea, eh mi fi tenne. 


settimo: 

a 9 ‘ 

Cola fona’l CJornet, è preft l’ è lì 
Zèt paregiada,chi cale zò’l Pont. 

1 Sto sé Talli, ’lgha dls, reposèt qui, 

Fina, che ’l Sol ‘dorrà moftra la fronti 
Quell leu luc,cb à nò cièc,ch' al lìà tri Dì, 
Che ai Ture, da Brau’.tós de Cofenza 1 Cót, 
Tancredi vardi da ftà banda, c quela. 
Ch’ai par de quell, nói' è negot 1 Capeia. 

So. 

L'ha perzò 4 in dol mazuc quac poc fufpct, 
Ch’ à nò 1 ghà lià de dét da trapolal, 

; ! Ma , comò ihc’l n’ha liti sù'l librèt, 

'De poli nò t’ghèa vè, gni per fcgnaJ,’ 
Che per tua 7 dò ’l fa trcua , o dò ’l fa mèf> 
AI fa fi largo col sò bracchi vai. 

Ma perche preft l è ’l Dì, da fa ’l Duci, 
Nò’i vorau'per aiicH' 8 otcr, eh’ à quel. 

3 1 * 

7 E xx iluga stH Prat, dò Ili pondida 
Dol Pont de legn la Trauadixia forra j 
Al fa firma pensós, eh’ i nò’l la fida 
Di chi ’I chiama de dentcr da la Por». 
Mai vè ilo in quell u Caualer d Armida 
Con chiera brulca , c vard adura Aorta, 
Che, 10 ftrechia inpugn sfodrada vna Spa- 
lai ighi parla con tremenda olàz3. fdaza, 
js. 

Oh Ti, Nò- só fé zont à polla, ò in fai , 

D' Annidai ftò Pais, eh’ è tutt fadat, 

Met zò la Spada, e l.igha andi 1 Causi, 
E coitétet d’ acordi d eff i igat > 

Tò faré qui Capò, ftò fèiet G3l , 

Per fat vegn naaghèr, nò per ingrallàr, 

** E dà tttótda chilo mai nò ciedift, 

Sto dureft fina al tép dell’ Antechrrft . 

’ 3h 

Se per fori tò nò zurèt ’ ’ fagramét » 

Da fa contra i Ch.ikhià'lsfoizdi tòbiaz.' 
Tancredi '1 mira, à tal refonair.it , 

E’J cognolTI' Armadura, equelLcnguaz. 
L è Rambald, eh’ à fta Fotnna ‘ 4 co: ì di ir, 

E Amor de ir.ud al tegni 1 5 ftrég al laz , 
Ch’ al reneghc , e ’l (a fè d’ Agnel de Chrift, 
Dol Diauol u Bèc ' * becofotrift . 

ti 
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CANTO S 

... ?4* 

t>i finto f degno il f io guerrier fi tinfe 
•Egei volto , e gli rifpofe . Empio fellone , 

Quel Tancredi fon io, che ‘l ferro cinfe 
Ter GÌESV fempre , e d’ ejfo fu Campione } 

E in fua virtute i fuoi rubelli vinfe , 

Come vi , che tù vegga al paragone , 

Che de i ira del Ciel miniera eletta 
E quefla defira à far' in te vendetta » 

3S- 

Turboffi, -udendo il gloriefo nome 
t'empio guerriero , efcoloriffi in vifo , 

Tur celando il timor , gli diffe . Hor come 
Mifero vieni , oue rimangi vccifo i 
Qui faran le tue forge oppreffe , e dome , 

E quefio altero tuo capo recifo , 

E manderollo i i Duci Franchi in dono , 

S' altro da quel, che foglio, hoggi non fono» 

3 

Coti dicea il Vagano . E perche il giorno 
Spento era homai sì , che vedeafi à pena , 

. Apparir tante lampade d’intorno , 

Che ne fù l' aria lucida , e ferena ; 

Splende il Caflel , come in teatro adorno 
Suol fri notturne pompe altera feena , 

Et in eccelfa parte Armida fede , 

Onde feng effer vifta , & ode, e vede 

, 37 ’ 

Il magnanimo Heroe fri tanto apprefla 

la fera tengon f arme , e l' ardire ; 
fn'l debil canal lo affìfo re fi a 
Già reggendo il nemico i piè venire ; 
yien chiufo ne lo feudo , e l'elmo hi in tejìa , 
La f paia nuda , e in atto è di ferire. 

Cli mone incontra il “Principe feroce 
Con occhi torui, e con taribil voce. 

3 8. 

Quegli con larghe ruote aggira i pafjì 
Stretto ne Carmi, e colpi accenna , e finge; 
QjfeJìi , fe ben hi i membri infermi , e lajjì 
Vi rif aiuto, e gli s appreffa , e ftringe ; •> 

E li donde Hambaldo i dietro faffi , 
Velociffimamente egli fi fpinge ; 

M t auuanga , e l’ incalga, e fulminando, 

Speffo i la vifia gli dirrgga il brando . 
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54. 

• Intat de quell ol Prencip fe n' affronta i 
E’1 relpond, in dol volt rof T, e rabiós, 

Só quel Tancredi , ch’ha la Spada pronta. 
1 Per dourala con quei, chi fùz la Cros . 

E perche da infilzan l’ è fenza Poma, 

Faiò de Ti infamaz vituperò*, 

(Che ’J Cel à polla m’hà mandar J chilo ) 
Quel, chi fì’lSabat i Bccher coi Eò. 

35- 

Cancher. Stò Nomtremend fù vna Saeta i 
Chi fe vegn quelForfanr*ibazn,cfìnort, 
5 Ma’] fc’n infcnz la Raza maladeta, 

E ’1 gha dis , cito lì , eh’ à tò sé mort ì 
Qui nò 1 vai più i tò forzi vna Gazerai 
E 1 tò Co, per Melò de bela fort 
Vuoi, che Goffredo l’habia de regai. 

Se flò Braz, 4 eh’ à nò acc , nò m’ fcfl u fa I. 

36. 

Ixì parla Rambald. E perche ’I Dì 
7 Debor, debot l’ era redugg * al migha ,' 
Tati lampèdi intoièn comparì, 

Ch’ afT tornò , comò in prima à rcuèdigha ; 
E’1 Callel de mancra al fpiandori, 
s Che'l Sol qui haurau’butada la fadigha, 

10 In flò de mez sù in olt flaua la Stria , 

Chi non è villa , c fi à sò mùd la Spia . ‘ 
37* 

Tancredi in tat, 1 ' per manezas de virai 
Al fa delnoda i Braz, e s’driza inSchcna, 
E pò i defmonta da la Belchia afiita, 

Ch’ à 1 sò Nemic e à pè teff , , c de lena , 
Cò la Targa coflu ’^quarchia la vita, 

E ftà col Ferr, 1 > com’ fe de di, ’l ftremena , 
Ma l l'incontra Tancredi da valcnt 
Con Villa ,e Vós da fpaucmà’l Spaucnt.’ 
38 . 

Rambald * 4 ronda àia larga, c té zirat 
E ’n dol zita 1 menaza , e fà di finti . 

Si bé l’ era ’l Carolic mez malat 
Al gha và fot, eh’ à l’ha forza per vinti,’ 

E com più che colù te rencular, 

• J Quélt otcr al la feguita coi (pinti, 

E ’l s’ auanza , e ’l l’ incalza , e ’l lo redus 
A vedi in quel sòJFerr la Mort à Jus. 

£ pii 
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CANTO 

39. 

E più eh' alerone impetuofo fert , 

Cut più di vital formò natura , 

A le percojfe le minaccie altere 
Accompagnando , e ’l danno d la paurai 
Di quà di là fi volge , e fu e leggiere 
Membra il prefio Guafcone à i colpi fura , 

E cerca bor con lo feudo , hor con la fpada y 
Che ’l nemico furore indarno cada . 

40. 

Mà veloce à lofehermo ei non è tanto , 

Che più C altro non fra pronto à C offefe Z 
Già f pelato lo feudo , e f elmo infranto , 

£ forato , e fanguigno banca /’ arnefe ; 

E colpo alcun de / noi , che tanto , ò quanto 
Impiagale il nemico , anco non fcefe , 

£ teme, e gli rimorde infieme il core 
Sdegno , vergogna , confcienga , amore» 

4r- 

Difponfi al fin con difperata guerra 
Far prona bomai del’ ultima fortuna. 

Getta lo feudo, & à due mani afferra 
La fpada, cb' è di fangue ancor digiuna 9 
£ co'l nemico fno fi ftringe , e ferra, 

E cala vn colpo i e non v i piafira alcuna y 
Che gli refifia si , che grane angofeia 
Hon dia piagando à la fini fica cofcia. 

£ poi sic l ampia fronte il ripercote. 

Si che 'l picchio rimbomba infuon di fquiila» 
L‘ elmo non fende già ; mà lui ben feott , 

Tal co egli fi rannicchia , e ne vacilla. 
Infiamma d' ira il Trincipe le gote, 

E ne gli occhi di foco arde, e sfamila , 

£ fuor de la vifiera efeono ardenti 

Gli f guardi , e infieme lo flridor de' denti. 

4*- , 

il perfido. Togati già non fofiiene 
Lo vifta pur di sì feroce af petto i 
Sente fifehiare il ferro, e tra le vene 
Già gli fembra d batterlo, e in mego il petto » 
Fugge dal colpo , e l colpo à cader viene y 
Dotte vn pilailru è cor, tra il ponte eretto 
7{c van le fcheggie, e le Scintille al Cielo , 

£ paffa al cor del tradii» vn gelo . 


SETTIMO. 

39 - ■ 

Al tùl femper de mira ' da zoliga 
Vera al Stomèc, 1 * * dò flà la Vita à teggj 
E la Vós, e la Spada, in dol menàga 
»,L' yna e 1’ otra,ghen fà de brugg fpaghègg; 

4 Al iguinza in tat dai bandi per fcapiga, 

E fuz 5 dai colp , chi vé zò , per defpègg, 

E 1 fà de tutt , perche la Targa , e 1 Stoc 
A g' falui ’J Co ‘ da quei teribei Gnoc. 

40. 

Ma nò’I pùl à paria eli" 7 tit Iadf , 

Che 8 qucft’oter à di, nò fià più prefi. 

Zi più inlem ol Brochér nò s'pò regni , 

E la Celada è rota, e fangu' ol refi; 

Gne '1 ména bota mai, ch’à s' poffa di , 

5 Che poc , ò afsé Tancredi Y habia peft , • 

’° E '1 ghà bccólal Chùr , zi fagg carogna, 
* * 1 Crou' d’ Amor, de Rabia,e de Vergogna. 

41. 

AI s’ è reflolt in fi , à la defpirada, 

Com afTuis, ”da finila, òdct,ò fò. 
Senza Targa à dò Mi'l chiapa la Spada 9 
Ch' hi fagg, infina addi, poc bèi fàegsò. 
•» Afl'gha redeza apruu - , ' 4 e Tèff, rerada 
Vna bota ,S ’I gha pcta,quit ch’ai pò; 
Gne’I ghè Ferr “ixi Itaen da reparai,' 
Che in d vna Coffa nò la g' faghi mal . 

•r E pò i ghèn top3 vn’otra sù la Gnuca, 

E 1 Colp. come ù Bacii, alrcbomfcè; 
Nò’l ghàrompzà ’lMorió, malli I trcbuca, 
E fagg tutt in d’ù grop al fa fqua/iè. 

De rabia al Prencip s’infoghè 8 la Zuca, 
■» E i palpérij faliui Iparpaiè, 

Eco la Vós, chi fulmina mcnaz». 

Al sì mefehia u tremend 1 c sf ranz de ganazf. 
_ 43 ' 

A quell infam i tripi in corp ’ ' bagóh», 

Gne 'l pul vardi quel volt, chi g’ fa fpauenr. 
Zi la Spada 11 infuriata , chi zifóla , 

A trauers ai Otorr ee al le la lcnt. 

^Col zugi de gambetaal la fcapóla, 

E Iu sù 'n d’u Pilafir de ti tal fendent, 

14 Che, coi Scaij,fa!tc faliui al CeJ„ 

Faliui , che à colu fc I Chùr de zct. 
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44. 

Onde al panie rifugge , e fol nel torfe 
De la falute {uà pone ogni fipeme ; 
Malfcguita Tancredi, e gii fui dorfo 
la man gli fende , e'I pii col piè gli preme , 
Quando ecco ( al fuggitiuo alto foecorfo) 
Sparir le faci , & ogni fella : infime , 
idi rimaner à l'orba notte alcuna. 

Sotto penero Citi, luce di Luna, 

4J. 

fri r ombre de la notte , e de gli incanti 
Il vintitor no’l fegpe più , nel vede. 

Hi può cofa vederfi à lato, ò inanti, 

E maone dubbio , e mal f scuro il piede . 

Su l limitar d'vnvfcio i puff erranti 
•A cefo mette , ni d'entrar i annette j 
Md fente poi , ebe fuona A lui di dietro 
La porta , e n luogo il ferra ofture , e tetro, 
4^* 

Come il pef ce coli , 'doue impaluda 
He ifeni di Comacckio il noflro mare , 

Fugge da Tonda impetuofa , e cruda 
Cercando in placide acque-, oue riporci 
E vico , che da fé fletei fi rinchiuda 
In palufhe prigion , nè può tornare. 

Che quel feraglio i con mirabil ufo 
Sempre A C entrar aperta, A l'vfcir dritfo 

Coti Tancredi althor (qualche fìf offe 
De la frana prigion l'ordigno, e l’arte) 

Entrò per f e medefmo, e ritrouoffi 

Tei là rinthiufo , onCbuom per fe non parte. 

Ben con robufa ma n la porta fi coffe ; 

Ma fur le fue fatiche al vento f parte \ 

E voce in tanto vdY, che indarno , grida , 
yfeir procuri , ù prigionicr (Timida. 

48. 

Sigi menerai ( non temer già di morte) 
Helfepolcro de' vini i giorni, e gli anni . 

5<m* rifponde, md preme il Guerrier forte , 
P”f* nd ° » egli affanni -, 

E frd fi e fiefifo accufo s tmor , la forte. 

La fuaf ciocche^, egli altrui feri inganni, 

E tal bor dice in tacite parole. 

Lene perdita fa perdere il Sole. 


44 » 

E pòi fcapa sòl Pont, e adeff nó i mct 
Noma la sé Speranza in di Calcagna. 

Ma Tancredi, per fa Colè in Sguazèr, 

Al ghè a la Vita, e zà’l ghi chiapa 1 Rigo. 
.Che che non è l'Incant al là defmèt , 

• Ch'ai retta ' all'orba, c calca tugg ij : argagn, 
Gne ghè più lnm de Luna , ò Tura de Lum, 
> Che tugg quandi Lufor èindagg in Fum. 
45. 

'Ilo i mez a- quel Fole, chi fi la Stria, 
Tancredi al perd la Scruna , e più né g' Vé ; 
Al stanga ifiraz , s gne caia in tal fa fu, 
E l'ha fufpet * d’inzambelas coi Pè; 

7 Sù’i Baldi de ccrc’Vff, tra quela Vmbrià, 
Al fà fó U PalT, * lenza corzis , ch’ai gh£ , 
Perche! fa fent de dré la Porta * a con. 
Chi! fcra,pcz chi n’è in dol ' 0 Pè de Torr , 
46* 

Com’fi * * i Sior Aliflandrì zò ’* aiComùai, 
Quand ai circa i PafTéri per chiapali . 

' » Ai vi in batta dol Ro/, tat ch'ai la titilli a 
E pò ij ghà mct ù Sego per Ofelali. 

Fagg fchùr.ai vé via al Poli,’ 4 pizidt Chùuì, 
E deftend fó ' 5 ! Dclùui , e g’slarga ij Ali . 

E pó ' * Chic Chiac sù ì R am , c de fta Ree 
17 IjOfcidalLargra alS&cg, eretta Det. 
47 » 

Tancredi' 8 a Lu a fta fot a s’è Sera», 

Senza faui, conti fi* Preso xi f huraj 
E! s’è Lu da sé pofta Trapolat, 

•» Donò vai, per vegn fó, Forza, ò Braùra; 
Quela Porta ferada 10 al té Statar, (ra. 
Ma nó i muu'gnc Carna^gne Chiauadti- 
Noma ch-'al lene vira gran Vós, chierica , 
Prefonér , di fagg tò le nò Finida. 

4*. 

Qui, sdamai ch’a s’auriò Porta, ò '* Vfchiiil, 

1 * Vif tó ftaré Sotraf, vi circhel Ti . 
Tancredi nó Refpond, perche nó'l pél, 
Ch'a l’ha! Ghùr da trauai ftrucatixi; 

14 Al blatta in tat 1 Pia dol só Fazùl, 

E pò fta Diauolàrìa! Ma ledi, 

E’I difl.Sa fòffgna in Lue 1 7 più fi(T Pezor , 
Queft nó-l'è! me Pallidi, e! me Dolor. 

MA 
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rs» CANTO 

49- 

Uà di più -vago Sol, più dolce vifld 
Mifero » «rrrfo , e non so gii , fe mai 
In loco tornerò , che l'Alma tri /la 
Si raffermi à gli amorofi rai. 

Toi gli fouien £ .Argante, e più s'attrifla, 

I troppo ( dite ) al mio douer mancai, 

It ì ragion , ch'ei mi dif pregai , e fcberna * 

O mia gran colpa , ò mia vergogna eterna * 
jo. 

tosi (Tamor , £honor cura mordace , 
jQuinci , e quindi al Guerrier l'animo rode •* 

Hor mentre egli s'affligge , Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode;. 

Tanto i nel crudo, petto, odio di pace 
Cupidigia di f angue, amor di lode. 

Che de le piaghe fue non fono ancora 
prema , che'l le fio dì poi ti l'Aurora* 

51 . 

la notte, che ■ precede, il Tagan ftro 
*4 pena inchina per dormir la fronte , 

£ forge poi , cb'l Cielo anco è fi nero , 

Che non di luce in su la cima al monte * 
Laccami .grida., l'arme al fuo fcudiero , 

It effo bancale apparecchiate , e pronte , 

Hpn le folite fue ; mi dal Uè fono 
fategli qttcflc , e pretiofo è il dono.. 

5V 

Jenga molto mirarle egli le prende',. 

T\i dal gran pefo è la perfona onufìa,. 

I la lolita foada al fianco appende , 

£h’è di tempra finiffi.na, e vetufla, 

Qui con le chi ime fanguinofe , h orrende 
Splender Cometa fnol per l'aria adufla. 

Che i Kegni muta , e i feri morbi adduce 
A i purpurei Tiranni infaufla luce*. 

53* 

Ta ] ne l'arme ci fiammeggia, e bieche, e torte- 
lo! ge le luci ebre di j angue, e d'ira-. 

Spirano gli atei feri horror di morte, 

E minacele di morte il volto /pira. 

Alma non è così fedirà, e forte,- 
Che non pauenti , oue vn fol guardo gira-.- 
Huda hi la I pada, e lafolleua, e f cote. 
Gridando, e laria, e l’ ombre in van percote* 


SETTIMO. 

49- 

Ma tutt ol mal le, in tata mia ra affiora, 

' De più mai nò podim Cgurà la Villa, 

A mira h mia Bela Traditora, 

Cli'am creduli da fai aU’lmprouifla ; 

E poi penfa d’Argant , e p u I Sdolora , 

E dis . Mò quella fi , è da mét in Lillà , 
Ch’a fighùri, 1 ch'ai faghi tat de Gola , 

A dim Poltro, e ch'a manchi de Parola » 

y°. 

A Ila foza Tancredi, Honor, e Amor 
Da quella'! Brùfa,c ’ da queli'otra-1 Scota - 
Ma 4 ’n fló de mez Ar^ant al fent Brufor 
Afta più i Legg, e’1 Brontola, e Bar bota, 
E l'ha tat da feombat pregn ol sò Humor, 
E de voia da fa quac bela Bota , 

Che fi bé l'ha l'Ongurnt * a mò sù i Tai*. 

Al gha par,chc'l Di Teli nó vegni mai » 
5 1 - 

‘ La Nogg denag I’horibil Befchionai 
V tanti a mala pena 7 ’1 si pisola , 

E pó'l Calta sù Nud, aure ' 1 Carnaz, 

» Che gna mò ( tat è Fofc) neghù peftóla.. 
Dam ij Armi, al aida in fùria , al só Rega» 

E quel gh’ei porta 10 ilùga prefi, ch'ai góla. 
No i è perzó i só Coliti , mi Queli , 

Chi g'donè'l Rè,” più sberluséci, e Beli * 

J*- 

E Ccnza tat mirili, ” al Cc i tri indoff, 

Ch'ai par iuft, ch’ai manezi vna Guarna*ay 
E 1 só SpadójCh’è larg ' 1 quater Dig groff 
De Lama vegia laura! Fianc al Làza. 

AI pir quel g^m Diauol ixi roft. 

Chi bùra Fùc da quela só Bocaza , 
Quanta ’l battona iti cima 1 4 al Mone Tonali 
Quel Striò , ch'ha filai 1 Sconzural » 

53- 

L’è pez do! BafiliCc, s’al varda Start, 

E a vardà,'l b’acdeft'Vgg ,f è infanguanèr; 
Sii crida ,4 con verghù Ù’I refla mori, 

E (al Parla, 'I s’InCpirita la Zét -, 

Nó’l ghe Chùr ' 7 1 x 1 ftagn , ò Có xi fort , 
Ch’a vedil, nó'l gha vegni '* Perdimét; 
La gran Spada ' 9 ’ì ftreména per quel (chùr, 
E’1 Calta SalTper tutt, Ca’lchiapa'I Mùr. 

Ben 
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CANTO settimo; 


* 4 - 

Bea tofto (dice) il predate r CbriSliano , 

Ch' audace è sì, eh’ à me vuol agguagliar fi , 
Cader à vinto , e fanguinofo al piano , 
Bruttando ne la polve i crini fparfi . 

£ vedrà, vino ancor da quefta manoì 
M onta del fuo Dio f arme fpogliarfi 
7^ morendo impetrar potrà co’ preghi , 

Cfo’a pa/?o d’ cani le fue membra i neghi ì 
5J- 

7{p» altramente il Tauro , o#e T irriti 
Celofo jtmor co' flimoli pungenti , 
Horribilmente mugge , e co’ muggiti 
Gli Spirti in fe rifueglia , e l' ire ardenti y 
E’I corno agugga à i tronchi , e eh’ inviti 
Con vani colpi à la battaglia i venti ; 

Sparge co/ /' aresa , e7 /«o rivale 

Da lunge sfida à guerra afpra, e mortale 1 

Da tal furor coflui commoffo, appella 
V Uraldoy e con parlar tronco gC impanci 
Vattene al campo , e la battaglia fella 
Tfuntia à colui , eh' è di G1ESV Campione 2 
Quinci alcun non afpetta , e monta in fella , 

£ fà condor fi inangi il fuo prigione , 

Efce fuor de la Terra , e per lo colle 
In corfo vien precipiterò , e folle. 


Dà fiato intanto al corno , e n’efce il fuon*l 
Che d’ ogn intorno horribile s‘ intende; 

£’» guifa pur di firepitofo tuono 
Gli orecchi , e 7 cor * $/» af coltanti offende 
Già i "Principi Chrifliani accolti fono 
"Ne la tenda maggior de T altre tende , 

Qui fi C Araldo fue disfide , e inclufe 
Tancredi pria , ni però gli altri efdufe. 

S8. 

Goffredo intorno gli occhi graui , e tardi 
Volge con mente ali hor dubbia , e fofpefa ] 
“Uè perche molto penfiy e molto guardi , 
vitto gli l' off e alcuno à tanta imprefa. 

Vi manca il fior de' fuoi guerrier gagliardi; 
Di Tancredi non s' è novella intefa ; 

£ lunge è Boemondo , itr ito è in bando 
L’invitto Heroe , cb’vccife il ficr Gernando 


E pò’l dis. Sti Franccs Bechi Cornug , 

Che ’ da volila méc, l’anira à g’ bada,’ 
Comè Sabió 1 ij vuoi redusl meniig , 

E rcuoJtai, com’fà i Fornér la palla.’ 

> Ma in prima coi mé Ma ij cauarò nug 
4 ' Al defpegg dol sò Chrift,che méc contrada, 
Gne ’l valirà, ch’ai fuplichi di Scròc, 

Ch’ à vuoijchc iCà'i fganazi à Toc , à T òci 
SJ- 

Iud com' fà à la Campagna ir Tór zelo* 

Cò la sò Vaca poc da ionz 4 da ilò, 

I Al fcauridia , e con horibil Vós 

Al modra rabia, e Amor, fi bé l'è ù Eòi 
I Coregn al fa ghuza, e fpauentós 

8 Direfleu’, fina’l Vent ch’ai chiami fò; 

9 Al boffa , A sbat , al zapa , e ’I par, che propi 
Per fotrà’l sò Ncmic, ,0 l’auii di topi. 

j<y. 

Da furia xì teribil ’ ' sbolzonat 
Al dis, alsòTrombèt.Corr,ma fà preft,’ 
A desfidà Tancredi zò in quel Prat, 
Perche vuoi ** inchumà dagha'l sò Refi. 

E pò wl'1 sò Caual ch'era mfelat, 

Col Prefoner ‘ < denag, al sbalza left, 

E con d’ u frezozifim caràcùl , 

Al corr zò propriament à rompicòl. 

57- 

Colti dà belamét' 4 l'ora al Cor lièti 
E ,J ’l Tirò Tufi manda fura 14 jfguanzirifi. 
A tugg color chi’Ifent al fcapa u rèe 
* ? De póra , c pò s‘ gha drenz su quel lèruifi^ 
Col General fèntadi 1 8 in d’ ti Caslèc 
Di Prim faua confulta ’ s i Gnuchi grifi. 
Propi quel Medi 10 iliiga '1 desfidè 
Tancredi in prima, e pò’l reftant chi ghè.’ 
58. 

Goffredo s’ varda atoièn de manéra (pifa,’ 
Ch'alfvè,ch’àl’ha fui Chtir J ’ vergot chi 

II AI tc circàt fò per la Mdonéra, 

’ > Ma in prcpoft nò’l gha par neghii vna brifa; 
Ol mei de lor,c i piò Gajargnò gh’cra, 
Gne de Tancredi nò s' ha ntiua intifa ; 
Boemond l'è in malhora , e nò *1 ghè piò 
Quel, chi abati Gemand coi Tripi in sii. 

K £r 
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J 9- 

Et oltre i dieci , che fur tratti à forte 
1 migliori del Campo, e i più famoft 
Seguir d Armida le fallaci f corte , 

. Sotto il fileni io de la notte afcofi . 

Cli altri di mano, e d' animo men forte ', 

, Taciti J e ne fanno , e vergogno fr, 

"He rè, chi cerchi in fi gran rifchio ho nere i 
.Che vinta la vergogna è dal timore . 

60. 

Ul filentio,à r af petto, ad agni fegno 
Di lor temenza il Capitan t' accorf e} 

E tutto pien di generofo f degno 
1 } al loco , otte fedea repente forfè: 

E diffe. -Ah ben farei di vita indegno 
Se la vita negafsi hor porre in forfè, 

Laf dando, eh' vn Tagan così vilmente 
Calpeftaffe l' bonor di noftra gente , 

61. 

Sieda in pace il mio Campo, e da fecura 
Tarte , miri otiofo, il mio periglio . 

Sù sù datemi V arme , e 1‘ armatura 
Gli fù recata in vn girar di ciglio . 

Ma il buon Rimondo , che in età matura 
Tarimcnte maturo bauea il configlio t 
E verdi ancor le forge ì par di quanti 
Erano quiui, all' hor fi traffe aitanti . 

6l. 

E diffe à lui riuolto. -Ah non fu vero ì 
.Che in vn capo s' ari/ chi il Campo tutto l 
Duce fei tù , non femplice guerriero ; 

Tublico fora , t non priuato il lutto ; 

In te la fi s' appoggia, e ’l Santo Impero', 

Ter te fa il Hcgno di Babel diflrutto ; 

Tù il fenno fol , lo feettro fola adopra , 

Tonga altri poi i ardire, e'I ferro in opra i 

Et io ( bencb' à gir curuo mi condanni 
La grane età ) non fia , che ciò ricufi . 

Schiumo gli altri i mani ali affanni; 

Me non vv già, che la vecchiegga feufi. 

O fofs' io pur sù '( mio vigor de gli anni, 
Suol fete hor voi, che qui temendo chiù fi 
Vi fiate, e non vi moue ira, ò vergogna 
Contra lui, che vi f grida, e vi rampogna . 


ETTIMO. 

J9' • . 

’Gnc la bat in quei Dés,chi chiapè’I Lori 
Mal e, che i più feghùri, e braui Spadi, 
Con quela Traditori 5 fè Fagot, 

Eh Nogg tegn couerri Iti icapadi. 
Quefgd'anim,edeChùr,cb*ha > maedebot, 

4 Ai ftà ilo Quàg, eh’ ai par Poi) bagnadi, 

E nò T ocorr à di la và , la ré , 

Che adeff 5 la péra sbat I honor dè dré. 

6 o. 

Al color Imort , e al tegn la Iengua fcófa, 

6 Prcft vè Goffredo , de che pè ij zopègha , 
E pregn de nobil rabia, e generò! a 
Al dis. ( Saltat in pé da la Cadrègha ) 
Quefta sì la farau' vituperófa , 

Sa n'andefl Mi in Pcriona 7 fóàftabégha^ 
E fa lagheff, che ù Ture con rat ftrepaz, 
Quàt ch'ai pùl,amgrigndl indol moftaz. 
di. 

Sto mé Exercit repofi in part feghùra , 

E (laghi in tat * à dàm da mét à Mi . 
Portcrci» chilo delonc Armi, e Armadùra,' 
E qucli , e quefta preft fù meffa fi. 

Ma Raimond, che tri tugg hiua à mciùra 
1 0 Marudàt in dol Co F inzign coi Dì . 

• 1 Al vegn ir.àg da quela Radunarci, 
FaJiia vna reucrenza eoa creanza. 

62. 

E diff vers à Goff.edo . Cancherina . 

Dio varda , che con Ti • 1 Ireftant aff ziri. 
To nò fe iniga inquei, eh’ ad dà à vintina, 
Gne li Soldadel 1 * chilo di più ordenarr, 
Ma ver Repar de Chrift, ■ * c Forcclina , 

To l' hé da fuftentà confra i Contrari . 

A Ti noma 1 impaz d’auti la boca, 

D' vbidi al tò comand, à Nuó ’1 ma coca 

dj. 

E Mi, fot al gran pis fi bé eh’ à crapi 
De ftà Goba,ch’ ha sù * tàg Carneuar; 
,lS Ij oter da raanczis,ch’ai fchiui, ò (capi,' 
Che Mi nò vuoi per queft fthufamèamai. 
Oh fidici sòl’ Etat, th è lènza 1 7 Rapi, 

111 Com a vèc chilo rag de fri Sonai, 

Che colò tafirau’ dentei dai Mnr , 

Gne fhaurau’ tati diiaccbiari, feghtir. 

, E qua- 
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1 quale all' bora fui , quando al cqf petto 
Di tutta la Germania à la gran Corte 
Del fecondo Corrado , aperft il petto 
M feroce Leopoldo , e l pofi à morte. 

£ fu d'alto valor più chiaro effetto 
Le fpoglie riportar d huom così forte , 

Che s' alcun' bor fugaffe inerme, e folo 
Di quefta ignobil turba vn grande ftuolo « 
tfy. 

Se foffe in me quella virtù , quel fangtte 
Di quefto altier f orgoglio baurei già f pento f 
Mà qualunque io mi fta , non perù langue 
il cor in me , ni vecchio anco pauento ; 

£ f* io pur rimarrò nel Campo effangue , 

Hi il Tagatt di vittoria andrà contento ; 
Armarmi i vuò : fia queflo il dì , eh’ illuftri 
Con nono honor tutti i mici feorfì lufiri . 

66 . 


64* 

• NT inghdri ( torni à di ) d’ ili’ bora , quand 
In faza 1 à tutta la Todefcaria , 

Mandè Leopold fò de ftòmond, J batand i 
Con d'u Colp, chi pari vn Altelaria; 

La fù più da Valent mazà ft’Orland, 

4 Chi ftremenaua, (' Vergine Maria,) 

Che fe * vn oter lu fol, e fenza Spada 
De Vigliac 7 sfughenteff meza vn Armadaì 

S’ hauiff la forza prima , e ’( prim vigor, 
Colò farau’manc furia, e mane bordèly 
Ma xi Vegg, ho perzò robuft 1 hurror, 

E Chùr chi baita per finii Duèl. 

E fa’l ma mazarà’l Ture Traditor 

* Gna lu nò s’ vedirà 5 intrega la pél. 

■° Da Co pé vuoi Armam , e vuoi fta volta 
Fama al Nomfabricamde nobii "Molta. 
66 . 


Così parla il gran Vecchio ; e f proni acuti 
Son le parole , onde virtù fi defla i 
j Quei, che fur prima timorofi, e muti. 

Hanno la lingua hor baldangpfa , e prefla , 

He fol non vi, chi la tengon rifiuti, 

Ma ella homai da molti à prona i chiefla.- 
Baldouin la domanda , e con Ruggiero 
Guelfo , due Guidi , e Stefano , e Gtmiero * 

6f. 

t Tino quel , che fi il lodato inganno ? 

Dando Antiochia prefa à Boemondo ; 
tt à proua riebiefia anco ne fanno , 
iberardo, Rjdolfo , e' l pio Rpfmondo , 

Vn di S colia, vp d' Irlanda, & vn Britanno? 
Tene , che parte il mar dal noflro Mondo » 

£ ne fon parimente anco bramo fi 
Gildippe , & Odoardo amanti, e fpofi . ” 

6 $. 

Uà foura tutti gli altri il fero Vecchi tt 
Se ne dimofira cupido, & ardenti, 
firmato i già ; fol manca à l' apparecchio' 

De gli altri arnefi il fino elmo lucente { 

M cui dice Goffredo. 0 vino f pecchia 
Del valor prifcOj in te la noflra gente 
Miri, e virtù n'apprenda; in tè di Marte' 
Splende l honor , la dif ciplina ,e i arte 


Ixi parla Raimond. " E Stinchi Ponz, 

Fù iti Paroli ai fianc 1 1 de quei Marmoti, 
Tat che d andà,più nò ij fa fà da lonz , 
"Anzi 1 na falta fura à froti , à froti j 
Chi Animos ddl Scòmbat, echi fozonz 
Ch’ai promèt,da mazal in quater boti; 
Baldui l'è de quéi, Guelf, e Rugier, 
i Quel Guid , c queft , e Steuen , e Gcrnier è 
6ff. 

È Pirr, chi fu queir honorat ' 5 Sino , 

Chi dè in di Mi Antiochia à Boemond è 
£ ’ * à regataia 1 circa ft’ occafió 
Ebcrard, e Rodoif, e’1 buó Rofmond; 

V d' Irlanda , d da Scotia , e ù tal Bertó ? 
Tòri, chi taia’l Mar fòdal noft Mondy 
1 7 E à tutti i fozi ad tiT corr all’ inuit 
Gildipa' in fùria' in furia , e sò Marie; 

Ma più de tiigg, aif ve quel Vcgg robuft,- 
C h hora dét , fiora fò, tira la Spada. 

L’ha zà ' 8 la' Schena,e l’ha zà Armai ol Buft, 
E nó i ghà manca noma la Celàdà. 
Goffredo ixi 1 gha dis. Tòie béiuft 
Ol Spegg più bel de la Vcrtut palladi. 
Tugg impari da Ti, come da quel 
Che al Mond cò la Braura è nat Zemel . 


, K 2 opur 
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69. 

O pur haueffi fìrà l etade acerba 
Dieci altri di valor' al tuo firn ile, 

Come ardirei vincer Babel fupcrba , 

E la Croce fpiegar da Battro à Tile . 

Mà cedi ber, prego, e te medefmoferba 
maggior opre, e di virtù fenile. 

E lafcia , che de gl' altri in picciol vafo 
Tonganfi i nomi , e fia giudice il cafo . 

7°- 

J.ngi giudice Dio , de le cui voglie 
Mini fra, e ferua ì la Fortuna, e'I Fato J 
Mi non però dal fuo penfier fi toglie 
Eaimondo , e vuol' anch' egli effer notato . 

7^e /' elmo fuo Goffredo i breui accoglie , 

E poi che l'hebbe f caffo , & agitato , 

He l primo breue , che di là trabeffe , 

Del Conte di Tolofa il nome leffe. 

7 l \ 

Fu il nome fuo con lieto grido accolta 
H} di biafmar la forte alcun ardifee , 

Ei di frefeo vigor la fronte ,e'l volto 
Riempie, e cofi all' bor ringiouenifee , 

Qual Serpe fier , che in noue f paglie auuolto 
D ’ oro fiammegi, e' n contra il Sol fi lifee, 

Mà più d' ogn' altro il Capitan gli applaude , 
E gli annuntia vittoria, e gli dà laude. 

71. r' ‘ 

E lafpada togliendoli dal fianco, 

E porgendola à lui coti ditta. 

Qaefta è la fpada, che'n battaglia il franco 
Eubello di Saffonia oprar folca , 

Ch' io già gli tolfi à forga , e gli tolfi anco 
La vita all’ bor di mille colpe reai 
Quefta, che meco ogn bor fu vincitrice, 

"Prendi , e fia così teco bora felice . 

73' 

Di loro indugio intanto è queir altero 
Jmpat sente, e li minaccia, e grida , 

O gente inuitta , ò popolo guerriero 
D' Europa ,vn huom foto i, che vi sfida'. 
Venga Tancredi homai, che par sì fero 
Se ne la fua virtù tanto fi fida ; 

O vuol giacendo in piume afpettar forfè 
la notte , eh' altre volte à luifoccorfei 


E T T I M O. 

69. 

‘ Magari , in fti 1 Zounògg, Dés folamét 
Ghèn foff, ! chi t' ibmcieffìn vergotina, 
Che ’l Ture , e fò da lonz, 4 e chilo drèt, 

A la Cros tegnirau’ 5 la Gnuca china. 

Ma t' preghi, per addi' fià m’pó contét , 
Sta voia da Salà cò Ja Tunina . 

E lagha,( perche à quefe nò s’ laghi tort) 
4 Che n di sò Nom uebaichi dèe la Sort. 

! 70. 

Ma dirò mei, Miller Dumcnedé, 

7 Chi móna la Fortuna per ol Nas. 
Raimond nò ùùlper quell reità de dré. 
Ma ’l Ita fald , eh' à le ’l mèri * à lu in dol Vas.' 
Sti Boleti Goffredo al mefehia bé, 

» E in tat iluga tugg Uà firma, e tas. 

Che che nò è,’l fùl prim( 1 “Corpo dol Mód ) 
A vegni fura quel dol Cont Raimond . 
7*- 

Ill’hora ij cridc intorcn. Viua, Viua. 

E nò s’ fent 1 • gna pur V,chi digh ; , ohibò.’ 
’* Lu s’ringaluza, c’1 fc ghè fà più viua 
La Pél, che addi’ l’ ha defcrcpada fò. 
Corri’ là ’1 Biff, ,J chitrà vià quela catiua 
E par più bel, e colorir defoò. 

Ma più de tugg Goffredo la 1 4 Bandoria j 
Che zà ’1 gha par , eh’ al fpuzi de Vittoria. 
7 ». 

E h Spada al sò Fianc 1 5 chi pendolàua , 
AI gru fporz , con bizara ceremonia , 

E’I <’ha dis. Quella è queia,chi douràua 
Quel Rubcl tremendiflìm de Saffonia -, 

Dal pugn Mi g’ la ttrepè , con forza bràua, 
E pò i mazc, l,; gne quella l’è fandonia . 
Chiapela . E preghi Chrilt , eh’ à la lìà tèe 
17 Ixì lortada ,coma la lù tncc . 

, V\ 

Ma in tat da Uà ' 8 più ilo firem sù’I palT 
Argant ,s, zà llùf, ixì menaza, e crida. 

Ah Popul Rodomont, Frances Gradali', 
Vn Hom qui lol folèt , al và desfida . 

Che nò vè fò Tancredi, quel JO Smargiaff, 
Se in tata sò Braura al la confida ; 

O lìàl 1 ' forbé à fpechià , legond vlarz*, 
La nogg, chi g’ torni à leghurà Jà panza ? 


Ven- 
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74 * 

Venga altri, a' egli teme : à ftuolo, à fittolo 
Venite infume , ò Caualicri, ò Fanti , 

Tei che di pugnar meco à folo, à folo 
Hpn v è fià mille fchiere buon , che fi vanti. 
Vedete là il fepolcro , oue il figliuolo 
Di Maria giacque, hot che non gite aitanti ? 
Che non fciogliete i voti i ecco la firada, 
jt qual f erbate vopo maggior la fpadai 


75 ' 

ton tali fcherni il Saracino atroce , 

Qua fi con dura sferra, altrui per co te’. 

Ma più eh' altri Raimondo à quella voce 
S’ accende , e f onte f offerir non può te. 

La virtù fiimolata è più feroce, 

E s' agu^a de f ira à /' afpra cote , 

Si che troncha gli indugi , e preme il dorfo 
Del fuo Aquilino, à cui diè'l nome il corfo 


76. 

Quefio fu’l Tago nacque, oue tal' bora 
L' auida Madre del Guerriero armento. 
Quando U alma fiagion, che n innamora , 
Ifiel cor le inftiga il naturai talento , 
Volta l’ aperta bocca incontra l' ora, 
Raccoglie i femi del fecondo vento : 

E de tepidi fiati, ò meraviglia , 
Cupidamente ella concepe, e figlia '. 


74 ' 

Se lu ' de pora l'è intanat, Dio $à, 

Vegni Fang, e Cauai, eh’ am firmi qui, 
Zà eh’ à neghu de Vò l’ anim nò dà , 

Sa v’ chiami à corp,à corp, da dim de si. 
Cofa fpechieu? La SepuJtura è Jà 
Dol voA Chrifl . A che fa * Aeu’ ixi li> 

’ Che nò desfeu’ l’ muori larga è la ftxada i 
E la n’ andò , perche porcéu' la Spada ? 

, 75 ’ 

Argant, con Hi defpegg 4 al ij à cìnziga, 
E'1 gha ponz, com'afl dis,foura lacropa. 
Ma tra tugg, quela Vós ’ fiiTla fpiziga 
K aimond, 5 che più nòpùl fia fald i n ftropa . 
V Bcll humor, ch'à s’tochimiga miga, 

7 AI và in Belchia delonc , e preA al topa : 
Pcizò’l monta 8 in d' ù tregg sù ’l sò Aquili, 
Che xi le ’1 chiama , perche 1 corr per Tri . 
76. 

S:ò Cauai 1 è de quei , chi nalsì in Spagna 
Sù’l Fiùm,ch ha zò sù’l fond Sabia indorada. 
De quei, che quanta f hà ’ colu'a l’imragna 
Sò Mader la cauak inamorada, 

Dame la Loca al Vent, *°e flà ilo (lagna, 
Fina mai eh' à la fent, ‘ ' eh' à l' è fgionfada, 
E in cambi da fà A’ ora in corczo, 

La lprcgna fò Cauai ' 1 de Ai reso . 


E ben quefio Mquìlin nato direfli 
Di qual' aura del Ciel più lieue fpiri 
O f e veloce sì, eh' orme non refi. 

Stendere il corfo per l' arena il miri, 

Ofe’l vedi addoppiar leggieri , e prefli 
A defira , & J fmiftra angufli giri . 

Soura tal corridore il Conte affìfo 
Mone à l' affatto, e volge al cielo il vìfo 
78 . 

Signor tà, che drigafii in contri f empio 
Golia l' armi inefperte in Terebinto , 

Sìch'ei ne fu, che £ Ifrael fea f tempio 
Mi primo faffo £ vn gargotte eflinto . 

Tù fà, c'hor giaccia , e fia pari l' effempio , 
Quefio fellon da me percoffo, e vinto; 

E deb il vecchio hor la fuperbia opprima. 
Come debil fantini l' oppreffe in prima . 


/ 7. 

E tugg dirau', che A' Aquili l'è propi 
F.ùldol vcnr, " chi góla più legicr. 

Perche ò eh’ al (alti , ò ’l cori , ò cn’ al galopi, 
Stc al la perd, ' « à tendègha '1 penler ; 

O eh' al troti , ò eh’ al ziri , ò eh' al s' ingropi, 
Nò s’ vè fegn de zampada sù’l fènter. 
Soura Aò brau' Cauai ol Cont montar 
Al và al Duel , e 'I manda * f in olt Aò fiat 
78. 

Signor, Ti tò drizefi la ‘‘Sfranza , e ’l Saff 
Dol valent ' 7 Putazùl contra ’l Zigane, 

Tat che quel , eh' Ifrael meri in (conqualT, 
Con d’vna bota in Front rcfièilòinfrant. 
Dàm forza come àlu, ‘ 8 eh' à veghi à baff 
Sbatit addfda la mia Spada Argant, 

E fa, che sè da ù Putc quel refiè Mort, 1 
‘ 7 A queA da ù Vegg proui J 0 tuttù la Sort . 

K 3 Così 
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Così pregatta il Conte : e le preghiere 
MOjfe da la fperanga in Dio fecura , 

S'al^ar volando à le celefli [pere , 

Come và foco al Ciel per fua naturai 
L' ac col] e il Taire eterno , e fri le f chi ere 
De l’cffercito fuo tolfe à la cura 
Vn , cbe’l difenda , e fanone vincitore 
Da le man di queir empio il tragga future . 

80. 

L'angelo, che fu gii c ufi od e eletto 
Da l' alta prouidenga al buon paimondo , 

1 tifiti dal primo dì , che pargoletto 
Se’n venne i far fi peregrin del Mondo ; 

Hor che di nono il pè del ciel gli hi detto j 
Che prenda in fe de la difefa il pondo, 

7fel‘ alta pecca af tende, oue de l'hofie 
Diuina tutte fon l' arme ripofle, 

81. 

Qui l'hafla fi conferua , onde il Serpente 
Tcrcoffo giacque , e i gran fulminei frali : 

E quegli , eh’ inuifibiti i la gente 
Tortan f horride pefli , e gli altri mali; 

E qui fofpefo è in alto il gran tridente 
Trimo terror de' miferi mortali , 

Quando egli auien , che i fondamenti feota 
De l' ampia Terra , e le Citti percola . 

82. 

Si vedea fiammeggiar fra gli altri amefì 
Scudo di lucidiffimo diamante , 

Grande , che può coprir genti , e pae fi, 

Quanti ve n hd fri il Caucafo ,c C ^Atlante : 

E fogliano da queflo ejfer difefi 
Trincipi giufìi , e città cafte , e fante . 

Queflo /' Angelo prende , e vicn con effol 
Occultamente al fuo paimondo apprtjfo . 

83. 

Tiene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba ; e 7 barbaro Tiranno 
Manda Clorinda , e molte genti in frutte'. 

Che ferme à mego il colle oltre non vanno J 
Da l altro lato in ordine ridette 
^Alcune fchiere de' C bri fi ani fanno, 

E largamente à due Campioni il campo 
Voto riman fra f vno , e l'altro Campo. 


E T T 1 M O. 

| 79 • 

Se' oratió de Raimond , eh' ha la rais 
Piantarla in Gicsù Chrift falda, eftghuraj 
L’ andè de tir, de tir $ù in Paradis, 

Com’ và la bampa al Ccl per sò natura. 
La piasi , fó de n:ùd, ' al Dio più Gris , 

E’1 circhè in aneli Squadri V,ch’habia chura. 
De ft'Hom,chi’l fighi venz ,e chi '1 deffendi 

* Dai boti de colli, eh’ al pèta horendi. 

80. 

L'AnzelCuRodi, quel,ch’hauìin confegna, 
Per orden » da de fora, ol Cont Raimond, 
Fina dal Di, che da la Panza pregna 
Al vegn col pianz,à faludà fio Mond ; 
-♦Vn otra volta’l chiama, eghe ‘J deffegna. 
Ch’ai pofli reparai ’ d’ in cima in fona. 

L’ AnzeI và preft sù in n’ Arrenai di Steli, 

* Dò ij armi è fenza Ruzen femper beli. 

81. 

Qui l’ Halli ghè tacada, che’l Serpent 
Sbatì ilo Mort, e ghè i Frizi infiaraadi, 

E queli , fenza vedèli , ch’aiT fent. 

Perche ij ponz coi malhori più faladi. 

E qui ghc 7 in oltfufpisquel gran Tridenti 
Chi fi* pora teribil ai Brigadi ,• 

111' hora, quanta s’ vè da mili bandi 
Fa ’1 Canari la Tcra , ci Torr più grandi 

82. 

Al luiìua frà Ri Armi, e Ri Armaduri 
V Targò de Diamant ver, c rcal , 
Grand, che fott al gha pul capi ieghuri 
I Pcrfoni à M ilio, lenza tocai , 

Queft è quel, chi repara i defùenturi 
Ai Prencip,eai Citar, chi nò fa mal. 

L’ AnzeI r itnbraza , e lenza fa fadiga ", 

» L è ilòapruu à Raimond , gne fe ’l rè miga. 

Ma i Parapegg m tat era zà piè 
D’Homègn de tutti i fort, e de mannaia.' 
Clorinda ol Rè ipedlff' 3 con Zét de dré , 
Chi s’ firmi poc da Ionz da Ra Bataia. 

Di Frances e "dall’ otra all’erta bè, 

” Per tègn in sò douer quell Canaia . 

E’1 reRa i mez pianura ’ 3 Rrabaflanta, 

1 4 Da podiga feombat , fa ij (off fciTanra 

Mira - 
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CANTO SETTIM 


s 4 . 


Mirava Argante, e non mica Tancredi , 

Ma d' ignoro campion fcmbiange none. 

Feceffi il Conte inaridì , e quel-, che chiedi , 

£ ( diffe à lui ) per tua ventura altroue ; 

7^on fuperbir però , che me qui vedi 
apparecchiato i riprouar tue prone . 

Cb' io di lui poffo foflener la vice , 

0 venir come tergo à me qui lice. 

He forride il fuperbo , e gli rifponde , 

Che fi dunque Tancredi , e doue ftaffi ? 
Minaccia il del con Y armi, e poi s’afconde. 
Fidando fol ne f noi fugaci paffi . 

Mi fugga pur nel centro , ò’ n mego l' onde , 
Che non fa loco , oue fecuro il laffi . 

Menti, replica Y altro, à dir, c huom tale 
Fugga da te, eh' affai di te più vale, 

85 . 

Freme il Circaffo irato , e dice . Hor prendi , 
Del campo tù , che in vece fua t accetto ; 

E toflo e' fi porri, come difendi 
L’alta follia del temerario detto. 

Cofi moffero in gioflra , e i colpi horrendi 
Tarimente driggaro ambi à l'elmetto , 

E’I buon Raimondo, oue mirò f controllo , 

HÌ dargli fece de l' arcion pur crollo , 

87. 

Da Y altra parte il fero Argante corfe 
( Fallo inf olita i lui ) l' arringo in vano j 
Che 7 difenfor cele fi e il colpo torfe 
Dal cuflodito Caualier Cbrifliano . 

Le labro il crudo per furor fi morfe, 

E ruppe l hafia bestemmiando al piano , 

Toi tragge il ferro, c vi contea Raimondo 
lmpetuofo al paragon fecondo . 

88. 


o. 

84. 


Argani varda, c reuarda,è ve che quel 
De Tancredi nò l’è ' pii , gnè morfaz . 

Ol Cont 1 al fa fà inàg , e g’ dis ( Fradcl ) 
Tanefèdi, } per tò dita, ha m’po d' impaz.' 
Ma nò credili perzò , fi bè 1 Duci , 

L’è qui per fullcntai 4 vn' oter braz , 

Che à quell nò fià xi buó , com’ era ’l sò. 
Con quatèr colp da sbudelat 6 ilò. 

85. 

Colli de ftò parlai fe n’sbèfa dèi, 

E'I gha relpond. Tancredi 7 in t’è'lficat? 
Al pariua à prìncipi u Mangia Zèt, 

Addi' al fuz da Cà, eh’ è bahonat. 

Ma de per tutt l’andarò ‘ tat circhét. 

Fina mai eh à l’haurò 9 viu’lcortegat. 
“L’oter dilf. Tò tè n’ menti, à digha xi, 
Ch’ al vai più 1 1 i sdii Zauati , eh’ à Tutt Ti. 
85 . 

Ili’horal s’infiiriè comè u Lió, 

E ’l refpondi. 1 * Vé doca Ti in sò cambi , 
Che tò t’corzirè preti, al paragó , 

Cofa fidi di hi parolazi llrambi . 

Qui in corta horribil ■ > fi llinchè tugg Dò, 
E fè, per dàs sù al Co, 1 4 de Ma,e de Gambi, 
Raimond iuft al gha chiana ‘ 1 dò ’1 mirè. 
Ma de llò colp Argani al le il grignè. 

87. 

Lu nò toca Raimond, 16 ma bufai Vent, 
Cofa che mai de mai gh’inrrauegnì. 

L’ Anzel col gran’ Targò , chi Uà ilo atcnt, 
Fù quel, che da ha bota ’l deffendi . 

De labia ,7 ’1 sfranz idég,ch’alfà Ipauent 
Ol Ture, e in mili toc l’Halta ’l ropi, 

E pò ’l chiapa la Spada , e in furia grand* 
Và 1 8 per trebat R aimond da bada à banda . 

88. 


E' l poffente cqrfiero vrta per dritto , 

Sjtafi Monton , ch’ai coggo il capo abboffa . 
Schiua [{aimondo Y vrto al lato dritto 
. Tiegando il corfo, e’I fere in fronte, e paffa : 
T orna di nono il Caualier d' Egitto , 

Mi quefli pur di nono i de/ira il laffa ; 

E pur su l'elmo il coglie, e' n damo fempre. 
Che l' elmo adamantine bauea le tempre . 


E’I sò Caual, propi com’ là ,s, t5Bezot , 

Al corr per fa vn horibel 10 Trùc Mazùc; 
Raimond fi fcanfa in aucla, 1 ' e lell de bot 
In Front in dol pafsà , ’l gha dà 1 1 li Sterliìcj 
* > Quell’ oter,pez eh’ à mai, al torna fòt , 

14 E tjuell alfà rehà ilo li Minchialùc; 

E po, topa , sù ’l Co , ’l gha dà 1 5 vna paca. 
Ma in dol Morió nò ’l reità 1 4 gnac la taca . 
K 4 Mi 
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CANTO 


ììtì 

8 * 

Ha il feroce Talari , che feco >uole 
Tilt firetta gaffa , i lui s auuenta , e ferra ; 

V altro , ch'ai pcfo di sì va/la mole 
Temei andar col fuo deftriero i terra ; 

Qui cede , & indi affale, E par , che volt 
Intorniando con gireuol guerra , 

E i litui imperi) il rapido cauallo 
Segue del freno , e non pon’ orma in fallo, 

90. 

Qual Capitan, ch'oppugni eccelfa Torre 
Infri paludi pojìa , ò in alto monte , 

Mille aditi ritenta , e tutte fcorre 
L' arti , e le vie ; cotal s' aggira il Conte i 
E poi che non può faglia d' arme torre , 

Ch' armano il petto, e la fiperba fronte , 

Fere i men forti ameft ; & à la [paia 
Cerca tri ferro, e ferro aprir la firada. 

9 1 ; 

Et in due parti , ò in tri forate , e fatte 
Z' arme nemiche hi già tepide , e roffe , 

Et egli ancor le fue confrua intatte, 

Vi di cimice , ni <T vn fol freggio [coffe 
Argante indarno arrabbia , à voto batte , 

E [panie fnga prò l’ ire, e le poffei 
Tfon fi fianca però ; mi raddoppiando 
yi tagli, e punte , e fi rinforza, errando 1 
92 . 

Idi fin tri mille colpi il Saracino 
Cala vn fendente , e' l Conte è cofi preffo , 

Che forfè il velociffmo Aquilino 
V$n fottraggeafi , e rimaneane oppreffo'. 

Mi r aiuto inuifibile vicino 

Vpn gli manco di quel fuperno me ffo. 

Che ftefe il braccio, e tolfe il ferro crudo 
Soura il diamante del celefle feudo. 

93 * 

Trangefi il ferro all’ bar, ( che non refifie 
Di fucina mortai tempra terrena 
Md armi incorruttibili , & immi ile 
D’ eterno Fabro ) t cade in su l’ arena . 

Il Circa ffo , eh" andarne i terra hi vifie 
Minutiffime parti , il crede i pena. 

Stupifce poi, [corta la mano inerme. 
Ch’arme ilCampion nemico babbia sì fermi • 


settimo: 

89 . 

Argani, chi ùul ' più fifTferafghaadoff, 
Bel,bd,bd,bel,bcl, bel, 1 ad gha redèza , 

3 L’ oter , che fott al pis d' Hom ixì groff 

4 V ha pora da redà , Idi 1 al bodèza > 

Al (alta inàg, e indrèt, e à più nò po(T 
Cò la Befctiìa’l fa mùu’, ’e’lfa manèza,' 
E qucia , dol Iperó à la ponta ghuza , 

E pretta al cauczò, mai la fcapuza. 

90. 

lufl, come quand ai zugha ( all’ Orbisùl 
7 Per pora,d' tff chiapàg ij oter Putei, 

Ai corr, s emena,à ch'ha sù’l Co l fazul, 
E pò fuz, e vi» in cento reuoltei. 

’ 0 A xi fà ’1 Cont Raimond , e fa nò ’l piai 
Bulagha 1 fori, * 1 e trcbatfgha ’J mei , 

Al $’ inzigna 1 1 in dol Véter da zolal , 

E li uà ladra, e ladra sbudelal. 

91. 

E zà in tri,ò quater lue 1 d’ha trapadat 
Argant i *ò Armaduri, e infanguanadi. 

* 4 SC oter nò ’l gha negot de defeonzat, 
,} Gna folamét i pèni fparpaiadi; 

’ 6 E puda ’l Ture tegnèl zò fpicotat. 

Ma ij è tutti fadighi al vent butadi; 

Nò 1 fa firma perzò , ma fempcr mai 
De Ponta, ò de Coiteli', e Topa,e Dai. 

92. 

Al fà u sforz tra dà furia ’ 7 in fi di fagg , 

E dà zò xi tremenda Cortelada, 

Che negot nò g’ calè, che * tutt à ù tragg 
Nò’l fu/l c Cont, e Bcfchiain dò taiada. 
Ma 1 Anzel inuifìbil ( ’» qualche magg,) 

Al fà pred à metifgha à la parada 
Col Braz dedis , e' foura la gran Targa 
’ Bota xi horibiliffima s’ defearga . 

, 91’ 

La Spada in quatèr part fa Ite in mallhora. 
Che qui à dò Mond de Ferr nò ’l glie n’è mi- 
che có quel daghi à bota, eh’ à slauora(gh?. 
Al Fue dol Ccl , e in quela gran Butigha . 
Argant, chi vè Ila roba, al dà mrz'hora 
Fura de lu,*°ch’à nò’l la crea frdigha, 
E'1 dupiff à mirà, coro’ à l’è andachia, 

E ch i l’habia’lNemic tempra xi fachfa . 

Ebeti 
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CANTO 

94 - 

Ebeti rotta la fpada bauer fi crede 
Sm l’ altro feudo, onde è colui dìfcfo: 

H buon Raimondo hi la medefma fede 
Che non si gii, chi fia dal Ciel difeefo : 

Mi però ch'egli dif armata vede 
La man nemica fi riman fofpefo. 

Che ftima ignobil palma , e vili fpoglie 
Snelle, ch'altrui con tal vantaggio toglie. 
95" 

Trendi ( volea gii dirgli ) vii altra fpada ; 
Quando nouo penfier nacque nel core, 

Ch’ alto f corno è de' f noi, doue egli cada’. 

Che di publica caufa i difenfore ; 

Così nè indegna i lui vittoria aggrada , 

Jiè in dubbio vuol porre il commune honore . 
Mentre egli dubbio fiaffi, Argante lancia 
il pomo, e l'elfe i la nemica guancia. 

96. 

E in quel tempo medefmo il deflrier punge, 

E per venirne i lotta oltra fi caccia. 

La percojfa lanciata i i elmo giunge , 

Si che ne pefla al Tolofan la faccia : 

Mi però nulla fbigotifee ; c lunge 
Esatto fi fuia da le robufle braccia ; 

Et impiaga la man , eh’ i dar di piglio 
Venia più fera , che ferino artiglio . 

97 - 

Tofcia gira da quefla à quella parte , 

E raggirafi i quefla , indi da quella 
E fempre quando riede , e quando parte 
Fere il Tagan d’ afpra percojfa , e fella , 
Quanto bauea di vigor, quanto hauca d’atte. 
Quanto può fdegno antico, ira nouella, 
jt danno del Circaffo hot tutto aduna , 

E feto il Ciel congiura, e la Fortuna. 

9 ». 

j£Jm» di fine arme, e di fe fleffo armato 
i gran colpi refifle, e nulla paue : 

E par fenga governo in mar turbato, 

Rotte vele, & antenne, eccelf a nane. 

Che pur conteflo hauendo ogni fuo lato 
Tenacemente di robufla traue, 

Sdrufciti i fianchi al tempeflofo flutto 
TJon moflra ancor, nè fi dif per a in tutto . 


settimo: U7 

94 - . - 

E fi l’ha per feghiir d' hauila rota 
Sii la Targa, che al Cont icolp repàraT 
Raimond 1 à lu,’igha zugarau’ vergola, 
Ch’ànò'I penfa,d'haui lorc iati cara. 

E quand al ve, che Argant : n’ha in pugn nc- 
AdelT, addi, addi, » al lo fquatàra,(gota. 
Ma pò ’l gha par, che mane d‘ li quatrinaz 
Valirau’la vittoria 4 à rat ventaz. 

95. . . 

J Squas, fquas al flè perdigha. Viàinchumà 
Va chiapa vn’ otra Spada , e pò 1 sì pene , 
Che la Rogna f èiult andà à circa, 

E de tugg mèt l'honor à u fil perdem 
Vene à Ito mùd , 6 ena chi ’1 voliff paga 
7 E rizigà la Sort piu nò ’l fa ient . 

Ma in tat ch’ai penfa à quell . Quell'infamaz 
De polla à g'slanzal’Elz inaol mollaz. 

96. 

E pò in qucla al Caual la Panza al ponz > 
Per vegnf , sà’l pùl mai, séc * à la Braza,' 
Propriament in aol Nas l'EIz al gha zonz, 
E'1 gha fè fquas dol volt, 7 vna Scarpaza ; 
Nò’l mollra da llò colp perzò delconz. 
Ma da lu, più eh' al pò, prellal la sbraza, 
E sù’n queii fgrjflazzi ch'il chiapaua 
,0 Al gha petè vna Tacagnofa braua. 

97 » 

Al fcaramuza pò de zà,e de la, 

E '1 volta hora da quela, hora da quella , 
E feraper quand al torna, ò quand’ al và, 
Ol Ture tul sù de boti vna tempefla; 

Con quata rabial'ha, con quat, ch’ai sà , 
Al la sbuta, al la pelta, al la repella. 
Infuma, * 1 Colp mazenc mena à collii 
D’ acordi ,’l Cel, e la Fortuna, e lu. 

98. 

Ma , comè ù Mont d’ Azal , Argant da bratti 
Al dis tra lu . Dàm pù, 1 ’ tò nò m’ fé pora, 
E’1 par fura per ij Ondi qucla Nau' , 

Ch' ha i Veli roti , e l' Erbor in mall’hora j 
Ma col reltant dol Corp falda in di Tram , 
Gne fotr,auerti i Tauoli,gne fora ; 

Si bè l Mar la lcombat,e’l Ventla slanza, 
* } Al Timo té ù Dit femper la Speranza. 


^ tr - 
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CANTO S 

99 - 

Argante il tuo periglio alt bor tat era\ 

Quando aiutarti Belzebù difpofe. 

Quefli di caua nube ombra leggiera 
( Mirabil Moftro) in forma d' buom compofe , 

E la fembianga di Clorinda altera 
Cli finfe , e /’ arme ricche , e luminofe ; 

Dirgli il parlare , e fenga mente il noto 
Suon de la voce, e l portamento , e' l moto'. 

100. 

E perche acquifii il ftmulacro fede , 

Lungi indi , ou b colei , ch'egli fimiglia', 

Verfo le mura affretta il vano piede , 

Doue il volgo timor vario feompiglia . 

Itti f pere, vn trottar , eh’ à guardia fede 
Di Torre , ond' ei ved' oltre À molte miglia ; 

E quiui à punto , doti’ b’ l muro incifo 
Ter dar loco à la vi fa , il troua afftfo . 

101. 

M Oradin( che tal nomoffi ) ef petto , 

E buon vdrcitr la finta imago diffe . 

O famofo Gratin , eh' à fegno certo , 

Come à te piace le quadretta affiffe ; 

^th gran danno faria , s’ huom di tal metto J 
Difenfor di Giudea coti moriffe', 

E di fue fpoglie il fuo nemico adorno 
Securo ne face ffe a fuoi ritorno . 

102. 

Qui fa prona de V arte , e le faette 
Tingi nel f angue del ladron Franccfe , 

Ch' ol tra il perpetuo htnor, vò che n afpette 
Trcmio , al gran fatto eguale dal Rè cortefe. 
Coti parlò, nè quegli in dubbio flette , 

Tolto che ’l fuon de le promejfc intefe . 

Da la grane faretra vn quadrel prende j 
E tù l" arco l adatta , e l' arco tende . 
loq. 

Sibila il tefo verno , e fuore fpinto 
Vola il pennuto flral per V aria , e /Iride , 

Et à percoter và , doue del cinto 
Si congiungon le fibbie , e le diuide; 

Tajfa f vtbergo , e in f angue à pena tinto 
Quiui fi ferma , e fot la pelle incide > 

Che ’l celefle Guerricr f offrir non volfe , 

Ch’ altra pajfajfe , e forgi al colpo tolfe. 


ETTIMO. 

Arganti' l’era fcccada dol fagg tò 
Sta volta, fe’l Diauol nò ’l c’aìuta. 

D' u nuuol preftamét l’impaflè fò 
Vna Clorinda, 1 chi la fgogna tuta j 
Al gha fa l’ Armadura, e tutt’ol sò , 

Cò la bizària , c ’l garbo de da Puta ; 

L’ha ’l sò lenguaz , e giuda la sò Vós 
La sò chcuiada, c 1 catninà gratiós. 

100. 

E perche s’ podi à quella ’ raci credfga, 

La và da ionz da la Clorinda bòna , 

E s’ auuia ai Mtìr, 4 dò tata Zét ghè triga , 
Ma che 5 la pora , e ’l prigol zà fperóna . 
Qui , da troua (cura vna Torr Antiga 
L’ ha per feghur, V che da lonz Spióna, 
Gne fa falò, che propi 6 ihiga l’era, 

7 A cigni da vna Buia Balcltrera. 

101 . 

Oradi 1 è ccdu, chi tul de mira 
Ixi drigg , ch’ogni botala fhipi . 

La Fantafma la g’ diff. Grand Hom chi tira,' 
E fenza trop vardà , chiapa 8 ti Sesi ; 

Che dann farau’ol noft,(à dii da vira) 

Se Argant l' hauifl à ft'hora dà Muri? 

E eh’ al tornei! quel sò Nemic con boria i 
A fà dai sdii Coir.pagn 9 gióda , e bandoria? 

IO». 

Doura tutt ol tò inzign , e coi Saeti 
Slonga per tera quel Ladro de Franza . 
Che per zonta all’ honor, 1 ° à Mi t’ prooieti. 
Da fat doni dal He vna bona manz3 . 
Colli per gola granda de gazeti , 

* * Senz’ orra , dia fpc<. hià protrelfa, ò zanza. 
Chiapa I Are, e sù 1' Are giuda h Fiiza, 
“Séra l’vrg,trà la Corda, e fò la Ichiza . 
105. 

Afs s6t la Corda tifa à fà ' ’ ’l sò figol 
Dré la Friza, chi và più d' vn Osci , 

E la bota’l co!p!lT ,4 ap:uu’al bigol, 

' * Dò s’taca insèni i Braghi col bindèl ; 

La ferida fìi poca, c ferza prigol, 

Ch'à nò l’ha "'noma m’pó rota la pél, 
' 7 Gra marcò (eh’ al fù l'Anzel,che xi ilo 
Firme la cana, c ghè la tegn de fò. 

Da 


x tra finita di lì x (J>t l'aj lOMifli 4. ) Miglio credergli» 4 Dcxt tanta %ente > ferma- f La tema t il ptrial»* 6 lui rr^ . 
7 A guardare /pianti.' 8 La metà J*vi fcldo.y Ftflt O» allegrezza. 10 Anch'io ti franteti*» i 1 Stnz’ Altra. 11 C hindi 
t morchie. 1 j // fusfifibio. 14 Afrrfia 1 ’ orni/: Leo. ij Daut j’vaijcaaa infìtma* 1 6 Stiamone vn poca . 17 Grax.it all’ • 
Afilli . 


Dìgitized by Google 




CANTO SETTIMO. 


194. 

Da l’ usbergo lo ftral fi traggo il Conte , 

£t spicciarne fuori il /angue vede ; 

£ con parlar pien di minacci e , & onte y 
Djmpiouera al Tagan la rotta fede. 

Il Capitan , cbe non torcca la fronte 
Da l’ amato Raimondo ,all‘ bor s’ aiiuede | 

Cbe violato è il patto ; e perche grane 
Stima la piaga , tic fofpira , e pane 
JOf. 

E con la fronte le fue genti altere , 

E con la lingua à vendicarlo defia. 
yedi lofio inchinar giù le vifiere, 
tentare i fieni , e por le lancie in refia , 

E quafi in vn fol punto alcune fcbiere 
Da quella parte mouerfi , e da qutfia . 
Sparifce il campo , e la minuta polue , 

Con denfi globi al del s' inalga , e vaine '. 

io 6 . 

D'elmi , e feudi percoffi , e d' hafle infrante 
“Ne' primi fi contri vn flran romors’ aggira. 

Là giacere vn cauallo , e girne errante 
Vn’ altro U fenga rettor fi mira > 

Qui giace vn Guerrier morto , e qui fpirante ; 
filtri finghiogrga , e geme , altri /Spira . 

Fera è la pugna , e quanto più fi mefee, 

E Hringe infieme , più s iuafpra , e crefce 

107. 

Salta Argante nel mego agile , e f ciotto , 

E toglie ad vn Guerrier ferrata magga , 

E rompendo lo ftuol calcato , e folto 
La ruota intorno , e fi fà larga piagna .’ 

E fol cerca Raimondo, e in lui fol volto 
HÀ il ferro, e l ira impetuofa , e pagga ; 

E (quafi auido lupo) ei par, che brame 
’ìfe le vijcere fue pafeer la fame. 

108. 

UÀ duro ad impedir viengli il /antieroi 
E fero intoppo, acciò che' l corfo ei tardi l 
Si troua incontra Ormanno , e con fiuggiero 
Di Balnauilla, vn Guido, e duo Gherardi , 
7{pn cefifa, non s’allenta, augi è più fero, 
Quanto ri tiretto è più da que’ gagliardi ; 

Si come À forga da rinchiufg loco 
Se n efee , e mone alte mine il foco . 


I 19 

I i°4« 

Raimond fola ftrepè dall' Armadura, 

E vida la Camifa infanguarsada. 

Al paila sci con Aorta vardadura . 

E quella la prometta t’hé zurada? 
Goffredo, chi patifl’fò de mefura, 

A vedi ’l Coni 1 in qucla fgarugada , 
Prcddequelth'è,’! s è corr, e perche ’l tir 
Al Rema grand, 1 al tic quei poc fufpir. 

IOJ. 

E tutt roff da la rabia,al dis. Soldàg, 
Anim, ch'ai dui ft’attiont vendeta preda, 
E li s’ mira dclonc Morió c alàg , 

} Lentadi brij , e medi Janzi in reità . 

Zà s’ vè di p ù voiós, ♦ eh’ era denàg 
Cori da quela , e galopà da quella. 

5 Zà ’l góla ’1 Camp, e in tat eh al fa sfacendai 
Ea Poluer contra ’l Sol alza vna Tenda. 

io5. 

Di Targhi, e di Cdadi’I Tip, e Top 
Su i pi imi là ù teribil frecadó. 

Li’l ghc in rera u Caual, e de galop 
* Vn oter corr de là lenza ’l patró. 

Qui s’ vè u Morr, 7 e li u tira 1’ vltimfchiop,' 
Quel crida vers in «1 , queft zò à bocó . 
AdeflTaboij. Ecom’piuth’à las’mefchia, 
Più crell la rabia,e più tugg quàchVIbefchia. 

107. 

Left Arganr,comc u Gar,al sbalza i mezi 
E fcarpa 8 à vn’oter fò dol pugn la mazi; 
Con quella al rornp la calca, e pò à lapez 
D’ intotèn 9 al ftreména , e’J fa là piaza. 
Al dui 10 butànoma Raimond in pez, 
Raimond al circa, e noma lu 1 mcnaza,’ 
E come 1 1 u Lùu’famat, al té fò T Nas 
Dal rcll, 1 1 perche ’l vorau’ de lu sfamai. 

108. 

Ma, per firma da furia al fe gh’imbat 
Vn intòp, chi l’ intrica ixì ù pochèt. 
Ruggier de Balnauilla, c Olirai rebat ', 

V Guid , e i dò Ghilarg ' 1 filf ad gha mèt 
Ma tat, e tat teribil al feombat, 

E più' 4 drég, più T deuenta maladèt, 
Com’ fà, fa l' è feràc lot tera ’l Fue , 

Ch’ai sbat fina i Montagni da sò lue.’ 


j Veci- 
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CANTO SETTIMO. 


109. 

f 'ceide Ormanno , piaga Guido , atterra 
Saggierò infràgli efiinti egro, e languente : 

Mi contea lui crefcon le turbe, e'I ferra 
D' huomiui , e d' arme , cerchio offro , e pungente. 
Mentre , in virtù di lui, pari la guerra 
Si mantenea frà rvna, e l' altra gente , 

Jl buon Duce Buglion, chiama il fratello , 

Et à lui dice , hor moni il tuo drapello._ 

Ilo 

E/i, doue battaglia è più mortale 
rottene , ad iuueftir nel lato manco. 

Quegli fi moffe, e fu lo [contro tale , 

Ond' egli vrtò de gl' inimici il fianco , 

Che porne il popol d' jt fio imbelle , e frale, 

T'if potè foflener l’empito franco , 

Che gli ordini dif perde, e co' defir ieri , 

L’infegnc abbatte , infume e i Caualieri 
IH. 

Da r empito medefmo in fuga è volto 
Il defiro corno , e non V è alcun , che faccia , 
Fuor eh’ Mrgantc, difefa , à fretto [ciotto. 

Co fi il timor precipiti gli caccia. 

Egli fol ferma il paffo, e moilra il volto, 

"Ni chi con mani cento , e cento braccia 
Cinquanta feudi infìeme, & altrettante 
Spade moueffe , hor più faria <f Argante , 

III. 

Et gli flocchi, e le magge, egli de l'hafle t 
E de' cor fieri l’empito foflenta . 

E fola par che ’n contra tutti bafle. 

Et bora à quefto, & bora à quel c auuenta . 
Tefle hi le membra, e rotte V arme, e guafle , 
E fudor verfa, e / angue , e par , no' Ifenut : 

Mà co fi l' vrta il popol denfo , e’t preme, 

Ch‘ al fin lofuolge,e f eco il porta infìeme, 

IIJ. 

Volge il tergo à la forga, & al furore 
Di quel dilutuo, chef rapi f ce, e' l tirai 
Mà non già d' huom, che fugg/t, hà i paffl , e'I (ore , 
S’ à l' opre de la mano il cor fi mira ; 

’E [orbano ancor gli occhi il lor terrore , 

E le minacele de la [olita ira ; 

E cerca ritener con ogni prona 
iafuggitiua turba, e nulla gioua. 


10 9. 

Ormài sbudéla, e Guid al la ferilT, 

E lagha ilo Rugier more , e deftis ; 

Ma fan per i trance* crei! ‘ ixì fiJT, 

Che più nói pòi 1 à mal iftant tnuuis. 

3 Nò s’ liua , dò li Sort à mò pcndiff. 

Che lu foi contra tuga fi contrapis. 

Ma in quell, di* Goffredo àsò Fradel, 
Via preft, eh’ addT 1* è 1 tép, 4 dà fa de bel . 

Ilo. 

5 E lì in tò veder, eh à l’è più impiada > 
s Và dagha dèe, ma da la banda Aorta. 
Quel corr, e dò vna Carga xi feraci a 
Al Ture Nemic , che poc al la foporta .* 
Ixì de zà, e de là 7 à gamba leuada 
* L’haurau cridat vontèra i Ture (à Morta) 
Mal Frances femper pilli incalza y iTéri, 
E fconqualfa Cauai , Armi, e Bandcri . 
in. 

10 A da la drithia al calca adolfi pago 
I Cbt:f hià ai Sarasi in mala manera. 

” D’in futa Argant, eh’ in ftà gran furia 1 1 è 
Tutt ol left à fcapà coir de carcr a; ( ftagn, 
Al fà la part collii di so compaga, 

E lu lol ai Ncmis rcoftra la chicra. 

E le per dà, 1 gran Diauol qui vegniff, 
Nò lòjfc de coffu 1 mentir 3 più nlT. 
ni. 

Lu de Cauai, de Stoc,deMazi , ed 1 futi 
L’impet horibel fui foJet fultenta, 

E’I par che contra tuga ‘ 1 lu foi ilrcbafti. 
Pere he ' 5 mò à qucfl,n ,ò à quel al le gli aué- 
L ha peli ol Corp, e ij Aimaduri gua/ìi, ( ta j 
E de fangu’, c lùdor l’ha lo 1 4 vna Brenta; 
Ma di cni fez la fraca ixì ij la prètn , 
Ch’ai la rcuoita, eij la ftraffina insèm. 
iij. 

Per forza 1 fcapa , perche à prccipici 
La Calcha'l tira séc de tag homrgn ; 

A1T vè perzò,ch’in lu nò gilè 1 7 ftremici,’ 
Ch’à fe n’corz dai sòbraz, chi laga'l lega. 
A mò dol sò moftaz al fìontiipici 
Affcognofl più che mai la rabia , e 1 fdegn.’ 
Al menaza , ’ s al sbrailf , 1 9 e chiama u pez 
10 Per crighà quei chi fuz, ma nò 1 ghe mez. 

'K°n 
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CANTO S 

1 14. 

TfonpHÒ far quel magnanimo, eh' almeno 
Sia lor fuga più tarda , ò più raccolta : 

Che non hà la paura arte, nè freno, 

Uè pregar qui, nè comandar i af colta. 

Il pio Buglion , che i fuoi penfieri à pieno 
Vede fortuna à favorir rivolta , 

Segue de la vittoria il lieto corfo, 

E invia novello i i vincitor foccorfol 

m- 

£ fe non , che non era il dì , che ferino 
Dio negli eterni fuoi decreti hauea , 

Quefl' era forfè il dì, che'l campo invitto 
De le fante fatiche al fin giungea ; 

Ma la febiera infernal , che in quel conflitto 
la tirannide fua cader vedea , 

Sendole ciò permeffo , in vn momento 
V aria in nubi rifirinfe , e moffe il vento 
1 16. 

Da gli occhi de' mortali vn negro velo 
Rapifce il giorno, ci Sole : e par, eh' auuampi 
"Negro via più, c' horror d’ inferno, il cielo, 
Cofi fiammeggia in frà baleni , e lampi . 
fremono i tuoni , e piaggia accolta in gelo 
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114 . 

Gne per quar,ch' al s’ inzìgni , ò ’lfa sfadij’hr, 
Perche ij vaghi * più ftrég, e più à bel - ali , 
Nò’l ùùl 1 la gran fchigaitajCh’ ai fa traghi s 
Etat fà’l ftrepità , come ch'ai tifi. 
Goffredo, eh’ ha zi vili di sò fadighi, 
Ch’ai par, che la Fortuna fé n’ compiili,’ 
Al la chiapa > ferada perla Treza, 

E 1 manda ai Sùù focors iti freza, in fresa. 
iij. 

♦E noma, ch i nò Pera defegnada, 

Ch’ ai Frances foflf ftò Di ! fegnat col Gicff, 
La faratf ftachia quella la Zornada, 

Che la Cro» Vitoriofa fuentoleff. 

Ma’l Demoni, chi vili ‘ la mal parada,' 

E che i Sò và per tera adì fF, addi; 

L’ Acr,fche xì Dio vós,) ia d’ ù moment 

7 Al crobiè affigg , c fiaucrnc fò’l Vent. 

116. 

8 L’ imbarbaia la villa vna nigrurfa, 

Chi tùl al Di'l fpiandor, e al Sol ol itimi 
Al par l’ Aer mudat in d’vna furia, 

» Chi fpantéghi d’ per tutt e fùc , e fùm . 

Al Trona, e Piùu',e vé zò vna Zeluria» 


Si verfa , e i prati abbatte, e inonda i campi , Ch' i Pianti feca , e porta vià '1 Vl'rdóm 
Schianta i rami il gran turbo , e par , che crolli , Ol Vent mina tutt , e ai boti ' r ftagni 


'N° n pi" lt Querele , mi le lacche, e i Colli 
117. 

L acquaia vn tempo, il vento, e la tempefla 
"Ne gli occhi i i Franchi impetuofa fere , 

E r improuifa violenta arrefìa 
Con vn tarar quafi fatai le fchiere, 

La minor parte d effe accolta refla 
( Cbe veder non le puote) i le bandiere .' 

Mi Clorinda , che quindi alquanto è lunge 
"Prende opportuno il tempo, e’ l defhrier punge, 
ili. 

Ella gridava i ifuoi. Ter noi combatte , 
Compagni , il cielo , e la giuflitia aita ; 

Da l’ ira fua le faccio nofire intatte 
Sono, e non è la deflra indi impedita ; 

E ne la fronte folo irato ei batte 
De la nemica gente impaurita , 

E la } cote de l' arme, t de la luce 
La priva : andiamo pur, che’l Fato è Duce 


Al par,ch- al mandi * 1 in migoli i MontagnL 

Sta gran Temprila , l^Eigua, elio Venraz 
Dà in dol volt ai Frances , chi s' inorbiff; 

E l' impèt fpauentos de Ilo Tempaz 
Ai firma Ir, com’ là' lTncant ol BilT. 

La mane part di Soldag tutta in d" ù fguaz 
V è quela, che ai Bandéri ' 5 s' infpefiff. 

Ma Clorinda chi vè per Ié Ha roba, 

Con tra lor ffrenz laLanza,e corr zògoba» 

118. 

E cridiua ai Compagn, quat la podlua . 
Fradei, adefs si i Cel l' è da la nolta. (ua^ 
Vardé m’ pó- (lóbrut tép,che Nuò’lmafchi- 
Perche m' habia al mena la Ma defpolta , 
L’ è tutt contrari à queia Zét cattlua , 

Che preft ‘ +dc péra è morta da sò pollai 
Nòij gha vè, ij è Icnz'Armr, e ij và de fin ani, 
Andèm, eh’ à m’ha la Sort per Capitani, 

Cofi 
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CANTO SETTIMO. 


110 . 


Cofifpinge le gemi, e riceuendo 
Sol nelle spalle l’ empito di inferno j 
Vrta i Franceficon affai to borrendo , 

E i vani colpi lor fi prende à f diano. 

Et in quel tempo .Argante anco volgendo 
Fi de' già vinci tor afpro gouerno , 

£ quei lafciando il campo à tutto carfo 
Volgono al ferrose à le procelle il dorfo. 

Ilo. 

Tercotono le f palle à i fuggitine 
L ire immortali , e le mortali fpade', 

El fi angue corre , c fa commi fio à i riui 
De la gran pioggia roffeggiar le Jlrade. 

Sui tra'l volgo de morti , e de' mal viui 
E Tino , el buon Ridolfo efilinto cade , 

Che toglie à quello il fier Circafifo i Mima', 

£ Clorinda di quello hà nobil palma . 

IH. 

Co fi foggiano i Franchi , e da lor caccia 
Tfon rimancano i Siri anco , ò i Demoni I 
Sol contro l'armi , e contro ogni minacci * 

Di g/ragnuolc, di turbini , e di tuoni 
Volgea Goffredo la fecura faccia , 

Rampognando af or amente i fiuoi Baroni i 
E fermo augi la porta il gran cauallo , 

Le gcntifparfe raccogliea nel vallo. 

IH. 

E ben due volte il corridor fofpinfe 
Contro il feroce Argante , e lui riprefifei 
Et altrettante il nudo ferro fipinfe , 

J Doue le turbe hoflili eran più fpeffe . 

Mi fin con gli altri infierite ei fi rifirinfe 
Dentro à ripari , e la vittoria cejfe . 

Tornano ali bora i Sor acini-, e i lancili 
Rcfilan nel vallo , e sbigottiti i Franchi . 
il J. 

quitti ancor de Ì borri de procelle 
Tonno à pieno fchiuar la forga , e i ira j 
Ma fono eflinte bor quefle faci , bar quelle , 

E per tutto entra l acqua , el vento [pira \ 
Squarciale lcle t e f pegola i pali, e fucile 
Le tende intere, clange indi le gira, 

La pioggia à i gridi , à i venti ,ài tuon i accorda 
D Imribile armonia, chi l Mondo affarìi a . 


Il 9 . 

' Ixì i sùù la fponchiona , e chiapa in Schena 
Quel Vent, e la Tempefta maladèta , 

E rà adofe ai Franccs , che più nò mena 
Noma colp , eh’ ab pò di colp da polputa. 
Al riua Argant 1 i lu de bona lena, 

E quei Gram > part al bufa, e partalsfcta. 
Lor zà, eh’ in tat frecafs 4 ncgot nò vai , 
Ai volta i Spali al Fcrr, s c al Tempora/. 

110. 

Al zùgha i Ture , col Tépchighén dà più , 
E quell, ò quei chi g’ fà mazor l’angofsa . 
Zà'l corr coll’Eigua’l fangu'de Hi Monsù, 
E’1 par l' Eigua tutt fangu', tat hé la roba» 

‘ Qui à me/ch à chi è zà mort , e à chi trà sù, 
Rodolf quel Galant’hom,e Pirr 7 ftrangolsa. 
Che Argani,* iult comè ù Piugg,lquataicr 
E Clorinda de quel fè vada ’I re (l. ( quell , 

11 1 . 

Ixì i Chrifchià ’ fgambéta , e più che mai 
I Dauoi , e i Ture ai sflagelaua . 

10 Noma contra i gran Boti, e i Temporai, 
Goffredo 1 * lenza pora s' reuoltaua. 

E con Vós relsentida, i só vfficiai, 

Rols de vergogna ’I volt, ' 1 al fuigliacaua, 

’ > E firèm col Caual à centenér 
De quei, chi fcapa ’1 fà vegnl à ' 4 Polér . 
In. 

E per dò volti, ò tré, ch’ài àg vegnbèla* 
Al bellialaz d’ Argant ‘ * al la frachè , 

E tic volti, ò de p.ù, 44 Aridità la mèla, 
17 Dò più tìls la boiua, ’I bodezé . 

I * Fag" c figg col rcllant, che lu raflèla , 
Denter dai sò Barachi s'retirè . 

1 Ture retorna in ciré, '* dcfpò llò frac , 

E i Franccs anfa, 10 sbaghutig, c Arac . 

ufi. 

II Ma gna mò s’trfga IaTcirpcfla,e’l Venr, 
Da mèt in confulìó Batachi, e Fili, 

E dall’ impét dell' Eigua , ” e dol Strauent 
*» Pizi neghun lùm nò s’ pùl tegnlli; 

Al la romp Trau' , e Pai à cent à cent , 
Gne s’ vè per Aria 14 noma Tendi, e Tili . 
De ll’horibil frecafs ij ha tat Uremici, 
Ch’à la g’par la Zornada dol Giudici. 


I 

11 Fine del Settimo Canto. 


Can- 
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CANTO O T T A V *6 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca! 

ARGOMEMTO. 


Narra à Goffredo del Signor de’ Dani 
Il valor prima vn Meffo,e poi la morte. 
Credendo quei d' Italia à legni vani, 
Stimano eftinto il lor Rinaldo forte. 
Dunque al furor, eh’ Aleno Ipira, infani 
■ Di fouerthia ira, e d’odio apron le porte. 
E minaccian Goffredo . Ei con la voce 
Sola in lor frena l’ empito feroce. 


• Chiotta à Goffredo v Tal dal Trcncip Sue 
La gran braura , e de la vita 7 fi . 

1 1 Tali a, à certi fegn, 1 chi g' dà in di pe , 
Bjnald 4 ai aè, eh' al f aghi f poi neri . 

La furia in tat impila fuc ’ in fe 
A coflor de vendeta , e * de veni . 

Ma con i/uater paroti , ò pac de pià 
Goffredo fa cala 7 furor , chi è sii. 


G ià cheti erano i Tuoni ,tle tempefie , 

E ceffata il joffiar d'Aufìro , e di Coro ; 

E l’ Alba vfeia da la magion celejìe 
Con la. fronte di rofe , e co piè d' oro , 

Mà quei , che le procelle bauean già defte , 

“Hpn rimaneanft ancor da l' arti loro ; 

Augi V vn d effi, cb‘ Aflr agone è detto , 

Così parlaua à la compagna Aletto . 

2 . 

Mira , Aletto , venirne ( & impedito 
Effer non può da noi ) quel Canalino 
Che da le fere mani è viuo vfeito 
Del fouran difenfor del noflro impero. 

Quelli , narrando del fuo Duce ardito , 

E de' compagni à i Franchi il cafo fero ì 
Taleferà gran cofe : onde è periglio , 

Che fi richiami dì Bertoldo il figlio . 

. . 

Sai quanto piò rileui , e fe conuiene 
A i gran principi f oppor forga , & inganno ; 
Scendi trà i Franchi adunque , e ciò eh' à bene 
Colui dirà tutto rìuolgi in danno; 

Spargi le fiamme , e'I tofeo entro le vene 
Del Latin , de l' Eluetio , e del Britanno ; 

Moni l' ire , e i tumulti , e fi tal' opra , 

Che tutto vada il Campo al fin foffopra . 


Z A nò s- fèntiua 7 à redola più '1 9 Tró 
E zì’l Vcnt era fot à la Montagna, 
fc l'Alba comenzaua’à fa cignó 
Piena de Rtìfi , e de IO Ghufmi de Spagna. 
Ma quei, chi fè ’l mal tép , eh’ ai fu intcr do. 
Nò ij fa trouaua "amò cluchia l’ intragna, 
Anzi propi u de lor, eh' era Aftragor 
Con Alèt sò compagna ixi ’l delcor. 

2 - 

Alct; fò per Ila part dà m’pó vn vgiada J 
Tò vediré,à vegni ( gne s’ pul tegr.il) 
Quel , eh’ à nò só coinè,' 1 1 ha f apolada 
.Dai Spadi Turchi, ' •' ch’à m’gha dè nuó'lfili 
Collii chuntarà sù, com’ l’c pallida, 

E com’ ai gha lagat la Pel, e’I' 4 Pii, 

E dol,sò Prencip Sué tat al dirà , 

Che Rinald aff porau’, chiamai 1 J in zà.’ 

J. 

' 6 Tò sé , fe quell P importi, * 7 e fa s’ dè fà , 
Perche nò’l vègni più, quatmai eh’ às’pò. 
Và ' * doca prelt , e de colti ’l parla 
' 9 Fai al Bè vna Furmiga , e al Mal ù Bò . 
*°Somna fùc, e veni per i Talià, 

Per ij Ingles, per i Suizer , per i tò. 
Infuma volta , mefehia , imbroia , intriga , 
Ch’ à nò ’1 ghè n’refti di Frances " più m iga. 


Lopra 

I jKtMM. i Gl' l tuli Ani. j Chi treumt. 4 Crtdcno morie, j In frne. 6 Di vaine ; Si din titillar dui Ridilo chi) va 
ordigno di tigno tirale da vn Cannilo ,* fatto a colle ad coffe del gitalo fi fà v/cir il grane dallo fpietn/opraPAia ,immo- 
ripianai corrora àfimiilianu del Tuono. S Turno. 9 A far fi vedilo vnpcio. 1 0 Gol /omini. 11 Ancora fario V intimo 
loro. 11 L'ha /cappata. 1 j Gli dajftmonoi il filo. 14P ilo. if AU'tfurtito, 16 Tu fai. 17 S Jt/ì dent farr li Dnnju* 
19 Fa che fa il tini tjj una formica. 1 9 Statina foco , t vanni per gl 'Italiani . *1 Nt pur vne , 
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ottavo: 


CANTO 

. 4 * 

V opra è degna di te ; tu nobil vanto 
Ten defli già dinanzi al Signor noflro , 

Coti le parla, e bajla ben fol tanto. 

Tercbe prenda l' imprefa il fero Moftro ; 
Giunto èfu'l Fallo de' C bri {li ani intanto 
Quel Caualiero , il cui venir fu moflro , 

E diffe lor . Deh fia chi m' introduca 
Ter mercede , ò Guerrieri , alfommo Bucai 

Molti / corta gli furo al Capitano , 
yaghi d' vdir dal Teregrin nouelle ì 
Egli incbinotlo , e l' honorata mano 
Volea bacciar , che fd tremar Babelici 
Signor ( poi dice ) che con f Oceano 
Termini la tua fama, e con le flette. 

Venirne à te vorrei più lieto meffo . 

IJfjJ fofpiraua, e foggiungeua appreso. 

6 . 

Suino del Uè de' Dani vuico figlio , 

Gloria, e foflegno à la cadente etade', 

Effer tri quei bramò , che' l tuo configlio 
Seguendo , han cinto per Gì ES V le fpade : 
TJè timor di fatica , ò di periglio , 

'Uè vagherà del Pegno , nè pietade 
Del vecchio genitor , il degno affetto. 

Intepidir nel generefo petto . 

7 - 

lo fpingtua vn defio d' apprenda- l'arte 
De la Militia faticofa , e dura , 

Da te « nobil mafìro, e fentìa in parte 
Sdegno , e vergogna di fua fama of cura'. 

Già di pinaldo il nome in ogni parte. 

Con gloria vdendo in verdi anni matura ; 

Mi più eh' altra cagione il moffe il gelo , 

Tlpn del terrea, mi de C honor del Cielo . 

8 . 

X retipitò dunque gli indugi, etolfe 
Stuol di f celti compagni audace, e fero ì 
'E dritto in ver la Tracia il camin volfe 
jl la Città, che fede è de C Impero . 

Sfu} il Greco ^tuguflo in fua magion C accolfe , 
Sluì poi giunfe in tuo nome vn Meffaggiero . 
Huefli à pien gli narrò, come già prefa 
E offe Antiochia , e come poi difefa. 


Sto feruifi è per Tì. Ti che bel vànt 
Con Piutó tò te n’ ded , fa l' ocarina 
Al ghà parie (lo poc * à malidant 
Che la Furia ha redole, e fubit 1 Piua. 

> In quela in quela u Caualer galant 
In di Trinceri Chridiani al riua , 

E dis. Chi mai porau’pcr cortefia 
Menarn 4 da la Mazora sò Sioria. 

J* 

Delonc ai la compagna ' in nò fo qui" 

Dal Buglió, per fenti s vergot de Nuu’i 
7 Al vós basigha, quanta ! (ù denig, 

La Mi, * che 'I Ture bagola, (a la s' muu' j 
E'1 difl. ("Signor; eh' à tugg trapada inàg 
La tò Fama, s chi gola, à fi bé ’J piiiu’, 

10 Vorcu’ vegm't chilo più aleghcr Med. 
E’lpari,(àtràùfufpir) fqua$,ch' al cr aperti 
6 . 

' ' E pò ’I vi drét . Ol Putt dol Rè de Dania, 
Lu fol de la sò Goba Badoncèl , 

Nò t' polT di , auàc ol tép l’ andò de fmania,' 
Per vegn aui tee , ' ‘ à riziga la pél. 
Perigol noi firme, gne ftrada di anta, (uè/, 
Gne ’l Regn , gne *1 Rè, che fquas perdi ’l ctt- 
Gne infuma ‘ > mai neghot nò pós de/lul ‘ 
Dado penfcr, ch’ai uùl vegni,e si'l iiùl. 
_ 7 - 

’ 4 Al la fponchiaua inàg u defidéri, 

' s Da sberlus in dà guera al tò rcflefT, 
Ch'ai gha pariua (mac,c vitupèri, 

'* Ch’à'de lu vergotina nò s’chunted'. 

De Rinald ol gran Nom , e i robi véri 
' 7 Ghè sbigonadi per ij Oregi fpe(T. 

Ma 1 prun penfer dol Prcncip fpiritos 
Al filjche ’i Ture cridefT. Viua la CrosJ 
8 . 

* 8 Doca, fenza mètsù gne Vii, gne Sai,' 
Con di Compagn •» ma da la Capelina , 
Al s’auuièà la Citat, lu’l Principal, 
Che,à digha mez ol nom,l' è Codantina 
Q^i propi ’l vós l’ Imperator 10 lozal, 

E qui riuè u tò Med vna marina , 

Chi chunièjd’ Antiochia 1 ' eh’ à chiapedeu’, 
E pò per deffendila “ quat ch’à fefleu’. 

Difefa 


X A mala pena. i Parte velocemente. j In tjuel mentre. 4 Dal maggior de /ignari ciotte dal Generale. $ In molti. 6 <Jluat- 
che cofa di nono. 7 Volle baci orili, quando gli fu amanti la mar» 8 Chef a tremar il Turco Je fi mene. 9 Che vola , an. 
eht (e hen pione io Vorrei venirti qui. 11 E pei feguita. 1 1 Ad arrifihiarfi . 1 j Mai mente non fot} nomarlo . 14 Lo 
fpingtua amenti, if Da rifplendere • 1 6 Che onci* di lui qualche co/etta non fi racconta/} e. 1 7 Gli fono fufurratt per Ics 
erettile /pe/so» 1 8 Dunque feuKA pen/ar altro, 19 Ma di gran ten aggio, 10 Alloggiarlo, 11 Che pren delie . 1 1 guanto 
fanftt . 
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CANTO 

9 - 

Bifcfa incontri al Terfo, il qual con tanti 
Huomini armati ad affediarvi moffe. 

Che [imbratta, che d' arme, t d'babitanti. 
Voto il gran Regno fuo rimafo foffe. 

Di te gli diffe, e poi narrò d' alquanti , 

Fin cb’ à Rinaldo giunfe , e qui fermo ffe . 
Contò i ardita fuga , e ciò , che poi 
Fatto di gloriofo bauea tri voi . 

10. 

Soggiunfe al fin , come già il popol Franco 
Veniua à dar l’ affatto à qucjle porte , 

£ inuitò lui , cb’ egli voleffe al manco 
De r vltima vittoria effer conforte . 

Quefto parlare al giouanetto fianco 
Del fero Sueno è j limolo tì forte , 

Ch' ogn bora vn lufho porgli infra Pagani 
Rotar il ferro , e infanguinar le mani. 

11. 

Par , che U fina viltà rimprouerarfì 
Senta ne l’ altrui gloria , e fe ne rode ; 

E cb’ il con figlia , e ch'il prega à fermar fi t 

0 ebe non effaudifee , ò che non ode. 

Rifchio non teme, fuor che’ l non trovar fi , 
De' tuoi gran rifebi à parte , e di tua lode ; 
Quello gli fembra fol periglio grane t 

De gli altri , ò nulla intende , ò nulla pane, 

li. 

Egli medefmo fua Fortuna affretta , 

Fortuna , che noi tragge , e lui conducei 
Però y cb’ à pena al fuo partire af petto 

1 primi rai de la novella luce . 

£ per miglior la via più breve eletta : 

(Tale ei la ftima , cb’ è Signor, e Duce') 

"Hi i paffì più difficili , à i paefi 
Schivar fi cerca de' nemici offefi. 

IJ- 

Hot difetto di cibo , bar camin duro 
Trovammo, hor violenta, & bar' aguati ; 
Uà tutti f ter vinti i difaggi y e furo 
Hor veci fi i nemici, & hor fugati , 

Fatta banca» ne perigli ogni buom fecuro 
Le vittorie, e infoienti i fortunati , 

Sanando vn dì ci accampammo , oue i confini 
Tlpn Unge erano homai de' Pale fini , 
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1 9- 

Gnc ch’ai fu poc contrai Perfìa,chi vegn 
Con tata Zèt, ' eh’ ài’ era ó defondèri. 

De miid , ch‘ al pari fura in quel sò Rcgn i 
Ch’ ò nò 1 gha fuff reftàdi 1 gna i Mafséri . 
Al difT de Ti , e di Tùù,quel eh’ incrauegn , 

> Ma ’I fa trighè in Rinald , old i Palpéri, 

A chuntà com’al vegn, e quat ch’ai fe 
4 De Maciflf, de Tremend , 5 e de Sompè . 

IO. 

Al difT in fi,cb’à fereu’de penfer, 

Da fa qui l’vltim sforzMpazadamét,' 

E’1 i’inuidè,che al mane 7 dol Fagg dredér 
Al vegniir al trionf cò la sò Zét. 

Nò e aie mò , fio parla la i fò * u Bcfptr 
Che quel Putt valoros’ bechè de dét, 

Ch’ al gha pari cent agn, ’ 0 eh’ à Ju nò 1 fulT 
A dà la Cóza ai Ture, ch’às’fàai ” McrlulT. 

Al ghè ' 1 d’ inuis lu fol, eh’ al fìà’l Vigliac ; 
E quell, * > à tragg per tragg,al trobìa , e mef- 
E chi g'dl5,da fmnas,' 4 à quàd l’èftrac,(chia, 
’ 5 Al la cazza sù i forchi , cfi’l và in befchiaj 
Quel pò,che più g'dcfpias, ‘ * e g’ pila asbac, 
L' è,ànon efTTéc in * 7 Ila Baruffe Mefchia . 
’* Scraper à quell d’imorèn al buliga, 

E al mal, chi polli naff,nò’l penfa taigà.' 

13. 

Al par, che à la sò mort lui fa Iperóni, 

E Nuó séc la defgrada la m' ftraffrna j 
Perche noi fpechia gnac,che’I Sol 1 9 pedóni, 
Che quel Chùr generò* al s’ incamina . 

Al iati!, che i vià più churd fià i più bòni , 
E andà bifegna , che hi inag camiti* , 
“Gne fi fcandaiatat, e fi fìa ilo 
A di, quìi ghè perigol, c qui nò>. 

IJ- 

Hora d’emp» la Panza ai ma manche, 
Hora m’ha intop de Zèt, hora de Stradi, 
Ma tutt * ’ in fi di fagg am trapafsè , 

E i Nemis andè a Fii di nodi Spadi . 

Sri bei Colp de manera m’ kghurè, 

Ch’ am faua sù i perigoi ** di grignadi.' 
Che che non è ni fi pianta ma matina , 
Ch’ al ghè poc al confi de Paleftina . 

L Qui- 


i Ch treiefimie. tNiw bile Me/ture. j Me fi firmi in UineUe , ulte li pdptbrt per il fluptn. 4 Difmri/t. jEiive- 
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CANTO ottavo: 


T 4 . 


Squilli da i precurfori d noi vien detto , 
do alto flrepito d’arme bauean fentit»i 
E vifie infcgney e inditi) , onde ban f of petto y 
Che fin vicino Ejjercito infinito . 

H? n penfier, non color , non cangia af petto , 

"Non muta voce il fignor noflro ardito , 

Ben cbe molti vi ftan , eh’ al fero aui[o 
Tinga» di biancha pallidezza il vifo . 

Sfi- 

Mà dice. 0 quale homai vicina babbiamo 
Corona, ò di -martirio , ò di vittoria} 

V vna / 'pero io ben più ; md non men bramo 
L’ altra , oue è maggior merlo ; e pari gloria . 
Sìtteflo Campo , ò fratelli , oue hot noi fiamo y 
Eia Tempio facro ad immortai memoria , 

In cui 1‘ etd futura additti , e moflri 
le nofire fepolture , e i trofei nofiri . 

16 . 

Coti parla : e le guardie indi diJpone t 
Egli v lfiti comparte , e la fatica . 

Vuol eh' armato ogn vn giaccia , e non depone 
Ei medef ma gli arnefi , ò la lorica . 

Era la notte ancor ne la flagione , 

Ch’ è più del fanno y e del filentio amicai 
viti boTy cbe d' vrli barbarefebi vdiffi 
1 [omor y che giunfe al Cielo y &d gli ^ {biffi . 

*7' 

Si grida d l’ arme y d l’arme ; e Sueno inuolto 
He l’ armi , inauri « tutti oltre fi fpinge y 
E magttanimamente i lumi y e'l volto 
Bi color d ardimento infiamma , e tinge » 

Ecco fiamo ajfaliti , e vn cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda y e ftringe y 
E intorno vn bofeo habbiam d bafie y e di fpade 
E foura noi di Rrali vn nembo cade. 

18 . 

7{e la pugna inegual ( però che venti 
Cli ajjalitori fono incontra ad vno) 

Molti d effi piagati , e molti J penti 
Son da cieche ferite , d f aèr bruno ; 

Md il numero de gli egri , e de' cadenti 
Irà l ombre ofeure non difeerne alcuno . 

Copre la notte i nofiri danni fé l' opre 
De la noflra virtute infume copre , 


14. ; 

Qui ’l corr in drét,àdim i Bitidor 
D uteribil ficcali d'armi fentit, 

E quac Exercit grand, ij era d' humor, 

Ch' al fuiT' ilùga dré à quel Circuit. 

* Nò’l trobiè chiera, gne mudò color 
Gne Vós, gne Voia quel Zounot arditi 
Si bé àTang per i braghi’! gha (capè 
Vergot de lpefl, che per u pcz fpuzè. 

ifi- 

Ma’I dis. Mò che de mei > pulèm fpechià 
O’ u bel Martiri, ò d’ vna gran Vittoria ? 
Speri de quella, 4 ma toreu' d'andà 

* Con quel vontéra sù all'Eterna Gloria . 
Fighureu' vna volta 4 qui in ftò Pià , 

Ch’ aff gha farà quac 7 Zcfìa per memoria > 
E quei, chi vegnirà * defpò de Nuó 
Strenzùà i Spali » fpcfs per compaflìó . 

1 6. 

Ixì'I ma parla. E guardi), e Santineli 
Al comanda , 1 0 c rcndoppia sii i canto ; 
Queft,e quel ' • pofa Armai, coi ficfchij i Seli, 
■ 1 A lu ha indoff l’ Armadura , e tè ’i Morrò. 
In Cel più bé che mai balaua i Steli, 

' > Dol Mond dromét al Pifèr di Roncò . (già, 

' 4 Quanta cjuci Ture de tal manera 1 ! ij sbre- 
Ch’ai fè àGioue 3 e à Plutó vegn Mal d’oregia- 
*7' 

AfTdà all'Arma delpBC, e’1 Putt Armar 

16 Denag à Tugg con gran bizària 'l và, 

E dal Minte» dell' anim infogac 
Ol sò Volt fà fpaucntdc zà,e de là. 

Za 1 m’ c adolT i Nemis , e zà fcrat 
Ol noft Squadrò da vna gran’ furia’! fià , 
Zà 1 ma circonda ùBofcdeLarzi. e Spadi, 
E'I m’à Tempcfta adofl Frizi , c Silfidi. 
18. 

Si bè m'era ' 7 xi filTsùi defuentaz, 

Ch’ à potfdi , eh’ am n’ hauiff' ‘ vinti per V, 
’ De mùd perzò m’ gha frachò addi’ 1 Straz, 
Che de Morg , e Ferig *° ghen fu Verghu . 
Ma quat fià ’l Numèr taci al Pofc , 1 ‘ t à Miz , 
Nò Pè polfibel da fauil neghù . 

Eia Nogg 1 1 quarchè zò, col noftm.ilan, 
Di Nemis Traditor iboti, c ’1 Dan . 

Tur 
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’?• 

Tur sì fri gli altri Sueno alga la fronte , 

Ch' ageuol cofa è, che veder fi pojfa ; 

E nel buio le prone anco fon conte 
jl chi vi mira , e l incredibil pojfa . 

Di J angue vn rio, d' buomini veci fi vn monte , 
D ogni intorno gli fanno argine, e fojfa; 

E douunquc ne và, f ombra, che porte 
Lo f panano ne gli occhi , e in man la morte . 

20. 

Così pugnato fu, fin che f albore 
Hpfieggiando nel Ciel gii n apparta ; 

Mi poi che f coffa fà il notturno horror e , 

Che /' horror de le morti in fé coprini 

La defilata luce <i noi terrore 

Con vifta accrebbe dolorofa , e ria , 

Che pien-d' efiinti il campo , e qua fi tutta 
TJoflra gente vedemmo iui di frutta. 

21 . 

Duo mila fummo , c non fiam cento; hor quando 
Tanto [angue egli mira, e tante morti , 

No» sò , fe ’l cor feroce al miferando 
Spettacolo fi turbi , e fi [conforti ; 

Ma gii no’l mofìra, ungi la voce algando 
Segui am (ne grida) que compagni forti , 

Ch' al Ciel lunge da i laghi auerni , e fìigi 
han fegnati col f angue alti vefligi . 


J 9- 

Sto Prencip tra I ficcali l’alza sù'l Co, 

Ch' à fc ’l fighùra fò dol fchùr bcmflim , 

E per t huntatla iurta , Mi nò fo , 

1 Com’ al fcfl tat , con quel sò braz fortiffim. 
De Cadauèr ù Mont , de fangu’ u Po, 
D’intorèn che iep3r, e foli grandilfim , 

E per tutt dol fa zira, al par che propi 
L’ Inbii séc ol Spauenr, la Morr, 1 * * c i Fopi . 

20 . 

Ixi m (combat, fina che de Canzant 
L' Alba depenz ol Cel, e fcapa via, 

’ E che la noeg hauigg piegai su l Mant^ 

* Chi quarduaua l’ horenda becaria ; 

Col chiar dol Di m’ fa contuibè ’ piùtant, 
E in’ reflè * duga xfffcfus Maria,) 

A vedi la teribil lconquslfada. 

De tata norta Zét 7 ilo mazada. 

21 . 

M’ era dò mili, e nò m’ là troua cent; 
Imaginét irò Ti, com’alrertdf, 

Che Mi à villa xl horibil verament 
Nò m’corzi,qucl gran Chùr 8 le i (a trobieff. 
Al roane nò ’l nà fè fegn, anzi fe’l lent 
A cridà sù. Finimla,” à Nuò quiadelT 
Scguùèm i Compagn,chealCel la ftrada, 
Pei che nò m’ fali , ra’ ha de langu’fegnada . 


22 . 

Di fife, e lieto ( credo io) de la vicina 
Morte così nel cor , come al fembiantel 
Incontra itila barbarica mina 
Tortomie il petto intrepido , e coftantc 
Tempra non foflerrebbe , ancor che fina 
Coffe, d'acciaio nò, mà di diamante, 

1 feri colpi, onde egli il campo allaga, 
E fatto è il corpo fuo folo vna piaga . 


22 . 

Ixi ’l ma dilf. 10 E légher , com’ à crèc. 
Perche ’l vediuailò la Mort vesina. 

Al porta i brau’, e valorós Storoèc, 

" Dò'l furibond Nemic fa più mina. 

Gne quel ch i s'romp noma col sàgu'de Bèc, 
Gne la Tempra fudada Cantondna 
Di colp nò llarau’ falda al gran’ trauai , 

E tutt quant ol sò Corp l’ è Bus, e Tal. 


23 - 

La vita nò, mà la virtù fofìenta 
Quel cadauero indomito , e feroce ; 

I{ipcrcote percofjb ", e non s' allenta , 

Mà quanto ojfefo è più, tanto più noce'. 

Quando ecco furiando à lui s’auuenta 
lluom grande, i hà fembiante, e guardo atroce , 
E dopo lunga , & ojlinata guerra , 

Con l' aita di molti al fin f atterra . 


23- 

Nò più la vita , ma la gran’ braura 
Quel Corptéinfcm,ch al par ù Corp d’azal. 
•r Per colp al péra colp, e lì’ 1 gha dura, 

E com’ più l’ è ferir , più ’l fà dol mal . 
Che che nó è, vn’ Hom grand fò de melura, 
Che’n dol vardà pariua ù Pere Cingial, 
Al le g’ auenta adolf, e chic, e chiòc 
Coll’aiut 14 de paregg, al buta in toc. 

L 2 Cade 


l Como facofet tanto. ilio fi fu por feppellirt. jE cho laaotto htUcpicgatotl/eu manto. 4 Cbi top rena. ( Più afiai. 6 Li 

“fi. Tini. 8 S’ialorittla/io 9 Ancor noi. lo Et allegro , come credo. llDciee. 1 1 II Cantone mo da Bergamo roto per 

lo tempro jùteffimt che fot tua i arma turo, 1 j Dà colpi por colpi, j 4 Di molti . 
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2 4- 

Cade il Carbone inuitto ( ahi cafo amaro) 

Uè v'è fra noi, chi vendicare il peffa . 

Voi chiamo in teflimonio , i del mio caro 
Signor , [angue ben fparfo , e nobil offa, 

Ch' à r hor non fui de la mia vita atterro, 

Nf f chinai ferro , ni fchiuai percoffa ; 

E fe piaccialo pur foffe là fi opra , 

Ch’io vi marififi, il meritai coni opra', 
ay * 

Frà gli eflinti compagni io fol cadei 
Vino, nè viuo forfè i chi mi penft, 

7^i de' nemici più cofa faprei 
Kjdir , jì tutti hauea fopiti i [enfi-, 

Md poi che tornò il lume à gli occhi miei 
Ch' eran d’atra caligine condenfi , 

Notte mi porne ,& à lo [guardo fioco 
S' offe rfe il vacillar <t vn picciol foco . 

1 6. 

Non rimaneua in me tanta virtude, 

Cli à difi cerner le cofe io fofifi prefio: 

Mà vedea come quei , c hor apre, hor chiude 
CU occhi , mego tra l forno ,el' effe r defto ; 

£' l duol homai de le ferite crude 
Tiù cominciano à farmi fi moleflo. 

Che t inafpria l’ aura notturna , e ' l gelo 
In terra nuda , e [otto aperto Cielo, 

2 7- . . 

Tiù, e più ogn'hor r auuìcinaua intanto 
Quel lume , e inficme vn tacito bitbiglio : 

Si eh' à me giunfie, e mi fi poft à canto . 
vilgp alC hor , ben che à pena , il debil ciglio , 
E veggio due vefliti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi, [enti, 0 figlio , 
Confida in quel Signor, eh’ à pij fouiene, 

£ con la gratta i preghi altrui preuient, 

a8. 

In tal guifa parlommi . Indi la mano 
Benedicendo foura me difiefe , 

E fufurrò con fuon denoto, e piano 
Voci alC hor poco vdite , e meno intefe '. 

Sorgi, poi diffe, & io leggiero, e fi ano 
Sorgo, e non ferito le nemiche offefic ; 

C miraeoi gentile ; ungi mi fembra 
Tiene di vigor nouo bauer le membra , 


Al muri l brau’Putor, ' (poueftgg NuóJ 
Gne g’ fù remedi, * da vedil rcfigg . 

T ripi zà sbudeladi dol Pattò 
A v* chiami in Tedi moni de dò Figg; 
Desi, fam’fè cognofl mai per Poltro, 

3 Desi, femai Mi m’tirè in drèt u tragg. 

E fe al Ccl fo(T piasti , eh’ andciT in pt z , 

4 L hhii draguadegnat à dà fò i mez . 

Mi , t: à i Morg , redè viu ', 3 ma affagg durnlt, 
E per Miraeoi, l’ho pafTada xì. 

Di Ncmis nò farcii’ enc cofa dir, 
e Perche de asbac asbac fura de Mi ; 

Ma defpò, eh’ à rèuegn fenz’ Ai, gne Asit, 
7 E che à la mei ch'à pós à m’ resbaldì. 

Al m'à pari de Nogg, 8 e ch’à vedifl' 

V Candeli 5 da u Sold,chi fpiandoiiiT. 

Nò l’hiua tàta fòrza ’°à mòla vida, 

Da fighurà , e cognoiP ' vergot, ma pred 
' 1 E fomeiàui à quel , che à la fprouilta 
' Coi Palpèri sbezéti aff troua ded. 

Zà di Fetidi la pontura trida , 

L' era drèjpiil (.he mai,à dam ol red , 

Che la Brina , e la Nogg, ( mò che tormct, ) 
Quela , c queda m’ mctiua * 4 ’1 fpascin dèe. 
*7- 

E femper più ' 3 veri Mi crefTqud lufor, 

E con certe bisbili , ch à fcntiui, 

Al ina zonz ,s djgg, e fag® ilo ’l/piandor. 
In dol vardàf'fchc à mal idant podiui ) 
Vèc dò con d’vna velia da Dottor 
■ 8 Apruu’àMi,con dòCandéli ' 9 viui-fChrid 
Chi ra’ dis . Spe; a ’l mfc Putt , 10 ch’à l' aida 
Sa’l la pregha pcntit "ài* Hom , eh' c trid. 

i8. 

E pò V de Ior, alzada sù la Mà, 

Al fè foura de Mi vna Crós dedifa, 

E’1 barbotè deuotamér, "ma pià 
Certe parola gne la Vós fù intifa ; 

E’1 ma difT. Sù F ul, *» e Mi sù Sà, 

Senza eh’ al pari i Bus 14 gna in nà camffa. 
Anzi,(ò Maraucgiagranua) am lenti adoff 
* 3 Forza più dagaa,c piè de Miòla iiOiT. 

stu - 


I Miferi nei. x Da •vederle vendicate. j Dite fei mai, ne pur vna velia mi ritirai, 4 V battette più thè guadagnate . f Mtt* 
talmente fler dite. 6 forche fletti aftaia/tai fuori dime Rtfte, 7 E che alla meglio ilx petti mi rimi fi 8 £/' terbio torbide. 
$ Da vn (oldojchefacefte il (ho lume, io incera. 1 1 Qualche tofa. ixE aftomifliauo. 1 j Con le palpebre ingombrate. 
macera dal? attuano* del fonno. 1 4 llfpaflmo dentro. 1 ; Alla mia volta, x 6 In quel mentre . 1 7 Che à pena patene . 

18 Aprefsoà me. 19 Atrefe. io Che aiuta, it Anche, n Ma fotte vece. X) Et io Uno fané 14 Neanche- %$ Magm 
gier rebufi ex.tje ,e piene di midolle le o/sa. 


CANTO OTTAVO. 

i 


CANTOOTTAVO. 149 


19. 

Stupido lor riguardo , e non ben crede 
L’anima sbigottita il certo , e il vero ; 

Onde l' vn d' efsi à me : di poca fede 
Che dubbi j i ò ebe vaneggia il tuo penfuro ? 
Vcrice corpo è quel , che'n noi fi vede : 

Senti fiam di G IE S V, che 7 lufingbiero 
Mondo , e l fuo falfo dolce habbiam fuggito j 
E qui viujamo in loco erto , e romito . 

30. 

Me per miniflro à tua falute eletto 
Ha quel Signor, eh' in ogni parte regna] 

Che per ignobil mego oprar' effetto 
Merauigliofo, & alto egli non sdegna} 
men vorrà , che fi refi negletto 
Quel corpo , in cui già riffe Alma sì degna ; 
Lo qual con effa ancor lucido, e leue, 

E immortai fatto riunir fi deue . 

JT. 

Dico il corpo di Sueno , à cui fia data 
Tomba , à tanto valor conueniente , 

La qual à dito moflra , & honorata 
Ancor farà da la futura gente . 

Mà lena homai gli occhi à le J Ielle , e guata 
Là fplender quella, come vn Sol lucente, 
Quefla co' viui raggi hor ti conduce 
Là , doue è il corpo del tuo nobil Duce . 

3 x. 

'Air hor vegg’io , che da la bella face , 

Augi dal Sol notturno vn raggio feende] 

Che dritto là , doue il gran corpo giace , 
Quafi aureo tratto di permei fi fende : 

E forerà lui tal lume, e tanto face. 

Ch'ogni fua piaga ne sfauilla , e fplcnde] 

E fubito da me fi raffigura 

"He la fanguigna borribilc miftura. 

3 3- 

Giacca prono non già ; mà come volto 
Hebbe fempre à le felle il fuo defire. 

Dritto ci tcneua in verfo il Cielo il volto ] 

In guifa d’ huom , che pur là fufo af ohe . 
Chiufa la defra, cl pugno hauea raccolto , 

E fretto il ferro, e in atto è di ferire, 

L' altra fui petto in modo humile , e pio 
Si pofa, e par, che perdon cbieggia à Dio. 


79- 

A g’ vardi fò de Mi ‘ tirò tirò, 

1 Che 'I Vira nò’J me n’par, fi bcch’ al n’ c . 

5 In ta l fa volta, à dim V de lor Dò. 

Che pensct i cola dirbitèt ? perchè ? 

Proua nV pò, 4 dà in chiluga u fpizigó, 

Tò fentirè s la carèn de foinpè . 

Qui m’ièrue al Gel; e m’fe tirag dalonz. 
Dal Mód , 6 che quint più'I cocòla,più ’1 póz. 

3°. 

7 Al m'ha tolt fura Mi Domencdé, 
8 Medgót Miracolós , per fàt guari, 

E’I la degne, eh’ al loft 9 per i fjgg Mè 
IO Douràc quel gran Secret, chi t’fè (lupi . 
Gne’l vorà 11 gnac,ch’ all daglii dèi di pé 
In quel Corp, ' 1 ch’hauigg Spirit Paladi , 
Cha s' vedirà con lu 'I Di dol Giudici 
' J A gola in Patadls, fò dol Uremici. 

Ji- 

Parli dol corp de Sut, ch’il Monumét 
L’haurà da brau'So!dat,e da sò Par, 

E '1 tegnirà, 1 4 defpò de Nuó , la Zét 
Couert ' » dal Brodèc , per moltral de rar. 
Ma leua im pò i Palpèri al Firmamét 
Vcrs quela Stela , che d' u Sol hi '1 Chiar 
Quella, per infegnat, la t’faià lùm 
Ol tò Patró, ,<f tra quell horibil Grum, 

3 2. 

Vèc delonc à calas ' 7 da là de fora 
In quel lue fi Ipiandor furti luti! , 

Che 1 gran'Corp, ' 8 che era iluga for,e fora, 
A 1 và a tocà , eh’ al par tirat zò u fil . 

(Oh gran’ Miracola t'haurcft vili ill'horaj 
■ » La Carèn sberlusiga , i Piaghi , e ’I Pii . 

E Mi prell al fighuri 10 in quel MefchiolT 
De ferr,de Sangu'de Morg,de Tripi,e d’Olf, 
33- 

Nò l’ era zò 5 ' à bocó , ma com’ al fù 
*» Sgolandri per i Steli ’i sò pensér, 
Afllaua^ilùga col moftaz in sù, 

Cotn'fe di , '1 fa di Strolcc ol mellér.' 

La drichia ftrenz ol Ferr, quat eh’ alf pò più. 
Da romp Ccladi , e trapallà Brochér, 
Coll’ otra al par, eh’ al dighi P Agnus Dei, 
O eh’ al fufpiri ’l Mifcrcre Mei . 

L 3 Men- 


Uitttntamtntt. 1 Che non mi far il viro quelli cht ì veramente f Pereiò. 4 pizvraorl impilo . f V* carne (eia , I 
naturale. 6 Che quanto più acrareizaHu affligge. 7 Ha f cìtito mt. $ Medico. 9 Per mezza mi* , ioAdoprato» 11 « 

anche cht fifprtizi ,b abbandoni. 11 Votbbe anima cefi grande, I ) A volar in parafo t fuori dtlfpaucnn. 14 Doppi 
Noi. 1 s Coperto dalie lordure. 1 6 Tra quella herribil confi, (ione de morti. 17 Da la difopra. 18 Che e U /otto/oprout . 

1 , RifpUnitrglila tome , le piaghi, captili, io la fml rm/eilameull. n R imito cl vale vtr/t erra. 11 Vagante 

per It Urtili, t pini. 
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34- 


Mentre io le piaghe fue latto col pianto , 

"Hè però sfogo il duol , che 1 alma accora. 

Cli apri la chiufa deftra il vecchio fanto , 

E’I ferro , che flringea trattone fora , 

Quefla ( i me dijfe ) c hoggi fparfo hà tanto 
Sangue nemico , e ri è vermiglia ancora , 

E , come fai , perfetta , e non è forfè 
filtra fpada , che debba à lei preporfe, 

3J- 

Onde piace la sù , che, s hor la parte 
Dal fuo primo Signor' acerba morte , 

Otiofa non refi in quella parte , 

Ma di man puffi in mano ardita , e forte, 
Cbel' vfi poi con t guai fuga , & arte , 

Ma più lunga ftagioncon lieta forte, 

E con lei faccia , per che à lei s' afpetta ; 

Di chi Sueno gl' vccife afpra vendetta. 

36. 

Soliman Sueno vccife , e Solimtno 
Dò per la fpada fua reflarne vccifo. 

* Prendila dunque , e vanne , ou' il Chrifiiano 
Campo fia intorno à i alte mura ajfifo . 

E non temer, che nel paefe eflrano 
Ti fia il fentier di nouo anco precifoi 
Che t' ageuolari per f afpra via 
L' alta deftra di lui , c' hor là t inaia. 

?7- 

Sluiui egli vuol , che da cotefta voce , 

Che viua in te feruò, fi manifefli 
La pittate , il valor, /’ ardir feroce , 

Che nel diletto tuo Signor vedefli: 

Ter che à feguir de la purpurea Croce 
L' arme contale effempio altri fi dtfti'. 

Et bora , e dopo vn corfo anco di lufbri 
Infiammati ne fian gli animi illuftri. 

1 \efta , che fappia tu , chi fia colui , 

Che deue de la fpada effer' herede. 

Sluefli ì Rjnaldo il giouanetto , à cui 
Il pregio di fortegga , ogni altro cede. 

lui la porgi , e dì -, che fol da lui 
L'alta vendetta il Ciel , el Mondo chiede 
Hor mentre io le fue voci int ento af colto. 
Fui da miraeoi nouo à feriti olio. 


J4‘ , 

In tat che sù isò Piaghi fóbugada (defluii. 
Col pianz , chi m’ gronda zò , 1 gne m’pofl. 
Quel Sant al gha leue dal pugn la Spada , 
Cb al tè, fquafi ch’ai inoltri, eh’ ài’ c suuj 
E pò Ima dis. Quella , eh’ è fpachiugada 
Tutta de fangu'Nemic fpandit anchuu, 
L ’9 vna Spaca, à la Proua xi valenta. 

Che 1 * i Lami da la Lua par Polenta. 

31- 

L’è perzò defegnat, che fe Ila volta 
Dal sò Patró la defunilT la Mort , 

Nò la (laghi in dol ruzèn qui reuolta 
Ma ù Pugn l’impugni J lènza pora , e fòrt , 
Che con Braura 4 la ftreméni in volta 
1 Asbac più tép , e con più bona lort , 

* E chi laghi , denàg , eh' al la delmèti , 

Di chi mazè ftò Putì 7 Brusùli, e Fèti. 

36. 

Solimi Iu hi quel , e de collii 
S ha da fi quanto prima ftò fcruifi. 
Chiapèla * dèca, gne pailà à neghù, 

Ma và drigg di Frances 9 ai Tendi Tifi; 
Quidrè, no t’ dubita, nò'l ghèpur V, 

CKi poflì, vegn più à dàt boti improuitì, 
Che’lCel, cni t’ manda, fpianarà l’ intòp , 
°Tò poré lenza impaz, corr de galòp. 

37- 

Qui I ùul , che propi Ti cò la tò Vós , 

Zà che per quell al t’ha lagat al Mond, 
Tò chuntct de quel Chur ardimentós, 

E dell’ anim sò grand , e foribond , 

Che con ft’ Exempi ’l feguiti la Crós 
Quac bel locors,gne ’I prim fpechij’l legond, 
E régni fald delpò , à vegniga drét , 

Da tutti i bandi valorola Zct. 

38. 

Bifogna mò tò fap èt ol più bel , 

Ch’à l’ è, à chi và Ha Spada , eh’ al portaua '. 
Quell è Kinald, " àche fi de Capei 
Tugg quang,che séc neghu vai * 1 vna Raua. 
' > Dagla, e pò ciglia, ch’ai farà lu quel, 
Chi farà de ftò Putt vendeta braua. 

In tat eh’ al fcolti ' 4 coll’ Oregia tila 
Vèc cofa itupendiflima improuili . 

Che 


) 


1 ite ptp acquetarmi. x Le lame fame ftiaUa Lupa. f Senta paura* q L’adtperi foetiuie ietme pnut prandi f Pii api 

tempo. 6 E che faccia prima che la depenna. 7 fitti pictolt di tante. % Dunque. 9 S.Ue etnie Ufi tft . 10 Che parai, 

li A quoto tutti t' inchinano' nVnt rapa. 1 j Doghcio jipoi dilli. 1, Coli' onichia attinta. 


Diq 


3 gk 



39> 


canto ottavo: 


Che là , Joue il cadauno giacca 
Hcbbi improuifo vn gran fepolcro [corto'. 
Che [orgendo rinchiufo in [e l' batte a , 

Come non tò, nè con qual' arte [orto : 

E in breui note altrui vi fi fponea 
Il nome , e la virtù del Ctterrin morto ; 
lo non fapea da tal vifla Iettarmi 
Mirando bora le lettre , & bora i marmi. 

40. 

Slttì (dijfe il vecchio ) appreso à i fidi amici 
Ctacnà del tuo Duce il corpo afeofo , 

Mentre gli fpirti amando in Ciel felici 
Codon perpetuo bene, e gloriofo. 

Mà tu col pianto bomai gli efiremi vjfici 
T agata hai loro, e tempo è di ripofo, 
llojìc mio ne farai fin eh al viaggio 
Matutin ti rif negli il nono raggio. 

41. 

Tacque, E per lochi , bora fublimi , hor cupi 
Mi feorfe, onde à gran pena il fianco trajfi , 
Fin eh otte pende da felttaggie rupi 


39. 

’ Che li fà propi dò flà Sué defhs. 

Miri u gran' Monumér fagg à caprici; 

Chi s alza, e I Prcncip mort 1 leuadepfs 
Stopat 20 dét, gne sòcón che artifici; 

A gh crafengg de fura, e 1 ' Ann,e’lMfs, 
Ol Nom , 4 j a VaJentifia , c 'I gran Giudici . 
Mi 1 tegmui vardat per defcernfga 
oe Sai! era (per iòrt ) 4 da Gazaniga» 

7 Sì ? C P a ^SgOtrà i Sò Compagni 

7 ■ l P J e ,V P , ? arà lcÓ5 8 0] Carcofs , 

Za chc,dol Cci foura i Juftriffim Scagn 
Ij Animi bel! e cò Ja Gloria indoJT. 

Ti fa dol Pianz, e di fufpir fparagn, 

E andem » col Iòne à tiius ol (trac d' adofE 
7 ° .?® ré ,“ léc > fina thè sù’l Balco 
L Alba t inuida, ’°à bat daqui'l Tacó. 

' > olt ’ e Pò 20 al baflT, 
Ch hiui fadigha a trapalsaga fò , 

inhna mai cha m’riua à certi SafT, 


1 51 


Otte fio è il [no albergo ; ini frà gl< 

Col difcepolo fuo fecuro fi affi; 

Che dift ja miglior , eh' vsbergo, e feudo , 
E la [anta Lnnocentia al petto ignudo . 
42. 

Siluefirt cibo , e duro letto porfe 
Quiui à le membra mie pof a, e rifioro 
Mà poi di' accefi in Oriente feorfe 

I raggi del mattin purpurei , e d’ oro. 
Vigilante ad orar f ubilo forfè 

E vno , e l'altro Eremita, & io con loro. 
Dal f auto vecchio poi congedo tolfi, 

E qui, doue egli configliò , mi voi fi. 

_ . - 41- 

Sìut fi tacque il Tedefco : t gli rifpofe 

II pio Buglione. 0 Caualicr, tu porte 
Dure noueUe al campo, e dolorofe, 

Onde à ragion fi turbi , e fi f con forte; 

Tot che genti fi amiche, e valor ofe 
Breue bora hà tolte , e poca terra abforteg 
E tn guif a d’ vn baleno il iignor vofiro 

S è in vnfol punto dileguato , e mofiro . 


t — — 1 e*ut 

1 so Compaen la n affa «A, . t.;ia 


r il ' f-K * * UpJiJCrljC 

h i so Compagn la patta séc tfiilò, 

Ch al vai piò a flà feghur, Iett Hom da bé. 
Che Spadi, e tute ofreft,chi pòi vegn dré, 

D Herbàm , e de Caftègni fu la Cena , 
^Stiemaz, c Legg de Pèna,ù faflde Fé, 
Ma compan col Jum ■ * à mala pena , 

L A!ba,a fpazala firada al Sol, chi vé. 
Che queft e quel Remir,con Santa lena, 
>> P A sbalzò sù in pé, 

_ A belone ili horatós chumiar, 
vegn 0 de tir , de tir, chilo à trouat, 

* PC* ? a J d f fc0 r rS S,a pèr c humpimét, 

E Goftedo 1 refpond . Sta rò ImbaSSa 

r h ? tu gg ,a m’ha trobiàt * » de dét ,, 

C ic 1 Chur me ’n 1 crapa propi,e la Corada , 
Moche pccat, che fimel fortde Zét 
c fia ftac hia: faflinada ì 

*ChZVa Cr , Ól : habia fag S da Sumelcc,, 
Che adtflal vec, adeffadelTnò '1 vcc. 


I Che U dtuepnpriuntnrt tiaeium, 1 Leti. J ; rtu / j — ^ 4 MÀ 

v ,w. , *)«**'- 


jOC 


15 * 


CANTO 

Ma thè i felice è colai morte , e fcempiol 
ria più cb' acqui fio di Trouincìc , e d’ oro » 
dar l'antico Campidoglio , ch'empio 
D' alcun può mai sì gloriofo alloro . 

Ejfi del del nel luminofo Tempio 
Man corona immortai del vincer loro. 

Lui, cred' io, che le fue belle piaghe 
Ciafcun lieto dimoflri , efe n appaghi . 

, 47* 

Ma tù , cb’ à le fatiche ,& al periglio 
Tde la Militia ancor refi del Mondo , 

Dcui gioir de'lor trionfi, el ciglio 
Render quanto conuiene , homai giocondo . 

E perche chiedi di Bertoldo il figlio. 

Sappi , cb'eifuor de T bojle ì vagabondo; 

Tdè lodo io già , che dubbia via tù prenda 
Tria, che di lui certa nouella intenda , 

46. 

Queflo lor ragionar ne f altrui mente 
Di R inaldo 1‘ u tmor dejla , e rinoua ; 

Evi chi dice . ^tbi frà pagana gente 
il giouanetto errante hor fi ritroua ; 

E non v i quaft alcun , che non rammento 
"Narrando al Dano i fuoi gran fatti à prona, 
E de 1‘ opre fue la lunga tela 
Con ifhipor gli fi difpiega , efuela. 

47- 

tlor quando del Canyon la rimembranza 
Hauea gli animi tutti inteneriti ; 

Ecco molti tornar , che per rfan^a 
Eran d intorno à depredare vf citi, 

Conducean quefii fece in abbondanza, 

E mandre di lanuti , e buoi rapiti , 

E biade ancor, ben che non molte, e firame, 
Che pafea de’ corfier I auida fame. 

48. 

I quefii difeiagura afpra, e noiofa 
Segno portar , chc’n apparenza è. certo; 

Rotta del buon Rinaldo , e fanguinofa 
La fopraucfta , & ogni arnefe aperto. 

Toflo fi fparft ( e ibi patria tal cofa 
Tenrr celata i ) vn romor vario , e incerto > 
Corre il vulgo dolente d le nouelle 
Del guerriero , e de l'arme, e vuol vedette . 


OTTAVO. 

I 

Ma che ?crcdèm à Mi , fta braua Mort 
1 Ch‘ à la n’ impefea à quàt de bel e al Mond, 
Gne à Trian f, e Grandcza de tal fort 
5 Roma, gna per inlumi , corefpond . 

Lor adèff per fadighi ha gran 1 confort, 

E polì in Cel, fa ij trauaic qui in fond ; 
Anzi ij fighuri,orcondag de Steli, 

Zughà feomeflà, à eh’ ha i Piaghi più beli 

Ma Ti tò sé reftat J eìi Viu'sù’l rol , 

Soldat dol Mond, ■* à mò per fa la Ronda , 
S:à aleghcr, ! fughèc ij vgg, e driza’I col , 

* Zà che lor / à sù in Gel Goghèta , e Gionda. 
Qjant pò à faui de quel 7 Scauezacol 
I)e Rinald, zà'lfà vita vagabonda, 

Gne t’ efsorti * tò fièt iati (pere 
A circàlj^fiò nò sé vergot de cert. 

4 fi* 

Dol gran'Rinald ol Nona l’ è vn’ Azali, 
Ch'impiza i Prim, e bat la Zét più baffo.’ 
E’1 ghc chi dis. Fò i mez ai Sarasi 
Quel pcuer Putt, ( Dio sàj com’ al la palli. 
E pò al Todefc ai chunta 10 a più podi 
La sò braura, che l flupor trapafl'a; 

E dal principi al fi, quel eh' ài' ha faggi 
Che colu'l la fégnaua 1 1 à tragg pertragg. 
47 * 

In quela flò parla, eh' al té in balanza 
Ol pianz à tugg , ' 2 e fquas eh' al pend de fò. 
Al torna de ccior, ch’ha per vfanza 
D'andà à la bufea, e da mcnàla ilò; 

Dc Befthij ai condusiua vna mefehianza. 
Come de Cauri, e Agnei , de Vachi , e Lò, 
E pò s’ vediua séc, * > ma più de di è 
Cai c ti carghi, e Cari* de Biaua,e Fc, 

48, 

Coftor reporta ìn drét de brugg fegnai. 
Che verament al par cofa feghùra . 

De Rinald fanguanat, e rot “> ol Sai, 

E’n mili Toc desfachia l' Arinidura. 

Zà l’fcxercit per tute è in gran usuai, 

A la nuua de* fimcl deiuentùra. 

Zà 15 iSoldadàm coi Lacrimi , 16 c’1 Snngfot 
Corr per vedili , e per intend 1 7 vergor . 
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yedc, e conofce ben /’ immenfa mole 
Del grand’ usbergo , e’I folgorar del lume , 

£ i arme tutte , oue è l’ *Augel , cb' al Sole 
Trotta i fttoi figli , e mal crede à le piume } 
Che di vederle già primiere , ò fole 
Uè le imprefe più grandi hebbe in coflume; 

It bor non fenica alta pittate , & ira 
Rotte, e fanguigne itti giacer le mira , 
jo. 

Mentre bisbiglia il Campo, e la cagione 
De la morte di lui varia fi crede ; 

fe chiama stuprando il pio Buglione , 

Duce di quei , che ne portar le prede , 
tìttorn di libera mente , e di fermane 
Vcraciffimo , e fchietto, & à lui chiede. 

Dì , come, e donde tù rechi quefi’ arme , 

£ di buono-, ù di reo nulla celarne. 

St- 
eli ripofe colui. Di qui lontano , 

Quanto in duo giorni vn Mcflaggìero andria , 
l'erfo il confin di Gaga vn piccia! piano 
Chiufo trà colli alquanto è fuor di via : 

£ in lui d' alto deriua , e lento , e piano 
T rà pianta, c pianta vn fiumicel i‘ inula. 
Ed' arbori ,c di macchie , ombrofo , e folto i 
Opportuno à l' infidie il loco i molto, 

5*- 

Qui greggia alcuna ccrcauam , che fojfe 
yenuta à i pafehi de i herbofe fponde, 

E in sù l’ herbe miriam di f angue roffe 
Giacerne vn guerrier morto in riua à i onde , 
v d l' arme, & à V infegne, ogn huom fi mojfe 
Che fitron conof cinte , ancor che immonde, 
lo m appreffai per dif coprirgli il vifo-. 

Ma trottai , eh' era il capo indi recifo . 

SS’ 

M ancona ancor la deflra ; t'I bu fio grande 
Molte ferite hauea dal tergo al petto s 
E non lontan con l'aquila, che fpande 
Le candide ali , Slatta il voto elmetto . 

Mentre cerco d' alcuno , à cui dimande T 
Vn villanel fopragiungea folctto , 

Che'n dietro- il paJJ'o per fuggirne torfe 
Subitamente, che di noi s accorfe . 


40 . 


Ai cognofT, ' al sberlus 1* Arraaduraza, 

* Ch'nnbatbaiaua malaméc la villa, 

Esù la Targa ai mira'l’Ofclaza, 

4 Che tirò varda '1 Sol , e nò s’ contrifla , 
s Es otri volti qucla sò Spadaza , 

A fa 4 robi de riic la s' era villa , 

AdelTal par quel Ferr butàt li in Tera, 
Ferr da vend tat la lira , e nò da Guera , 

So. 

In ftò raez, che col vera di 7 Galauró, 

Tugg circa de Ha more, comTera andachia} 
Aliprand chiama 8 ilóga ol prim Buglió, 
Capo de quela Bulca , chi fu fachia ; 
Collii* l'è fenza Gós, gne l’ha' “Magò,’ 
Che tutta la dirà quàta l’ è flachia , 

In tà’lghadls. Chuntèmla intriga, intriga 
Dall' A, fina zò al Boll', cornili ** ftaBòga. 
Si» 

Aliprand al refpond . Da qui lontà 
Trema, ó quaranta Mia incircum circi i 
Vers al confi de Gaza 1 1 zò de Ma , 

Ghè ù Prat, concertò Montala ,J da circa, 

, + V Sariiilèt corr zò, ma zone al Pià 
,J Belasi belasi quel lòc recirca , 

’ £ Luc in prepolt affagg per Traditori 
Da fàglia quel, che ocorr fò ai 1 7 Partidofi 
fi. 

Qui, ch’ai gha fuiT ieghiir ,m’ haurau’ zurar 
QuacRòzde Cauri, e Vachi 1 8 à pale daga. 
Ma k! cambi m’troul '*ilòmort u Soldat, 
( Ch’à s’ma drt'za i Cauef, 10 à dio àpcnsàgai 
, Tugg, ai legnai, cha s’ vili, faitè in dol Prat, 
Cha s cognorsi,” àBrodéga e Targa, e Da. 
Mi , per vedi '1 moltaz.sbalzè de Scia , ( gay 
Ma g’trouè* 1 via zoncada la Borela. 

E taiada dal Braz la Mi piò bona , 

E’n nàSchena lcflànta Pugnaladi, 

Col Mori© 1 » li d’ apruu’, sii 1* Aquiloni 
Chi ftà coi Ali bianchi lparpaiadi . 

In tat i ch’à circhi intorèn quic Perfonay 
Pcrdomandaga, al vé da quei Valadi 
V Vilanzul,che vift, ch’à m efirmàg, 

,4 Al fgambètèfòper trauers ai Pràg. 

Mì 
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Uà feguitato , < prefo , J /,» richieflx 
Che noi le faceuamo al fin rifpofe. 

Che l giorno in.mti vfcir da la forefia y 
Scorfe molti Guerrieri , onde ei t afcofe ; 

E eh' vn d efjì tcnea recifa te/la 

Ter le fue chiome bionde , e fanguinofe , 

Z 4 ^«4/ 5// parue rimirando intento 
D'buom gìouanettOy e fenica peli al mento» 
55 * 

E chel medefmoy poco poi , V auuolfe 
in vn zendado da l' arcion pendente, 
Soggiunfe ancor , eh' à /’ habito raccolfe", 

Ch erano i Canal ier di nofira gente . 
lo fpogliar feci il corpo , e sì meri dolfe > 

Che pianft nel fofpetto amaramente ; 
jE portai meco i arme y e lafciai cnra y 
C’ haueffe degno honor di fepoltura. 

5 ff * 

Hàfe quel nohil tronco t quel , eh' io credo , 
filtra, tomba , altra pompa egli ben merta . 
Cefi detto stuprando hebbe congedo , 

Terò che cofa non hauea pii certa . 

Ejmafe grave, c fofpiro Goffredo : 

Tur nel trijlo pcnfier non fi raccertai 
E con più chiari pegni il monco bufi o 
Conofcer vuole , e L liomicida ingiufio » 

. * 7 ' 

Sorge a la notte intanto , e / otto l’alt 
Xjcopriua del Cielo i campi immenfty 
f.’l fanno otio de Coirne, oblio de' malli 
Zuf rigando fopia le cure, e i f enfi : 

Tùfol punto ^Argilla » d' acuti frali 
Z>' aj'pro dolor volgi gran cofe , e penfi ( 

Nè l’ agitato fen , nè gli occhi panno 
Za quiete raccore, ò l molle fanno , 

58 ‘ 

Cofiui pronto dì man , dì lingua ardito > 
Jmpctvofo y c fcruido d' ingegno , 

'Nacque in riua del Tronto , e fù nudrit » 

Ne le riffe ciuil d' odio y e di f degno . 

Tofcia in efjiglio [pinta i colli , e l lita 
Empiè di fangue , e da predo quel l{egno , 

Fin che ne l' *ifia à guerreggiar fe'n venne > 
E per fama miglior chiaro divenne . 


54 - 

H Nuó de tutt galòp ferèga drèt ] 

Chiapèl , e fagha 1 * * péra , e lu chuntè. 

Ch' al vift ol Di denag parechia Zct 
Armada vegn dal Bolc^c’l lamaihiè; 

H eh' V de lor tcgnlua 4 picolcc 
V Co per i Cauci , che 1 fangu' fporchè , 

E per quat s eh' al cigneff fili per finii. 

De Barba gne Moftagg nò '1 n' hiua , ù pii . 

E pò ch’ai fe’I tachc/da li vna brifà, 

Al Pom, voltar in certè Cendalaz, 

E eh’ ai pari di Nofg, à la Diuifa, 

Ai Armaduri, all’Habit, al Lenguaz. 
Fè,che quel Mort ai caueil fò in camifa , 
E fui fufpèt j 7 de Pianz fe iluga ù fguaz > 
Tós ij Armi mèc , e laghè li danèr 
Per Sepulil , e fa canta i 8 Mifsèr . 


5 *. 
: lor 


E fa 1' è quel , per fort, ch’à penfi Mi, 
Tutt l’Or dol Mondnò'l balta àfàghaho- 
Piùnò parla ALprand, mas’tuldali, (nor. 
9 Ch'à nò ’l fauigg, che diga de meior. 
Squas coi fufpir Goffredo 10 ftramorti. 

Ma nò ’l de lùc affegg al mal humor, 

Ch' al dui lauda mei , e mei , eh’ a (T vedi 
Quel coip,echi’lmazè,' ' denàgch’aicrcdi. 
57 * 

L' hiua la Nogg in tat 11 mefT chunditió 
,J Per cfTga, ih’ era poc,mort sò Fradcl. 

E la Zet, ' 4 Icarnezat l' VfiT, e i Baicó, 

Da dormi, ' 5 à Corp sfongat/ era in dol bcL 
Aigi.'a, noma Ti 14 tò ftè in fetó, * • 

’ 7 A maina cofi horendi col Ccrucl; 


Gnè’l tà pul i paipéri Indiauoladi 
** Si bé’lfonc à g' fi forza , ftà lei 


r 

leradi. 


i*. 


Coflu ladi de Lengqa, e preti de Ma 
De fantasie humor, e furibond, 

Per quel , chi n'dis la Zie, al fù March’à 
Leuat trà mil» intric, pezor dol Mond . 

L’ andè in band ,eli ùrèe , * 9 e Mont , e Pii 
Dè à Ferr, e Fóc,cia Lader vagabond, 
Infina mai thè , per Icari la Forca, 

Quì’l vègn, ella nciè la Fama fporca. 

M 
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M fin quelli sii l\Alba i lumi cbiufe; 

7iè gii fu fonno il fuo queto , e foaite 
Mi fi ftupor , cb' eletto al cor gl' infufe , 
“Non mcn, che morte fa , profondo , e grane ; 
Sono le interne fue virtù delufie, 

Eripofo dormendo anco non baue ; 

Che la Furia crudel gli s' apprefenta 
Sotto borribili lame , c lo fgomenta . 

60. 

Gli figura vn gran bufo, ond’ è diuifo 
Il capo , e de la de fra il braccio è moTfgo , 

E fofiien con la manca il tefcbio incifo , 

Di fangue , e di pallor liuido , e fioggo. 

Spira , e parla fp ir andò il morto vifo , 

E'I parlar vien col fangue , e col fingbimgp . 
Fuggi ^ irgillan , non vedi homai la luce ì 
Fuggi le tende infami , e i empio Duce. 

6 1. 
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In fi sù l’ Alba ' ù tragg al sdormachiè, 
Ch'à nò’l fd propriament 1 dormi deftis; 
Perche Alèt quel sò Chùr 1 * la g'infasnè, 
E comè la ’l fuir more 4 1 al ttè ilò tis . 

5 L’ha ftrauolta la Gnuca , e fi nò l’ è 
Dromér,gnc dell, ma ’l Ila * tra ’1 fonc fufpls, 
E la Furia 7 denàg la s’ gha prefenta 
Bruta pez d- u Diauol , c ’l Ipauenta . 


6 o. 


* La fà ilò fenza Teda v’ gran’ Corp3z, 

E lènza la Man drichia ol Braz ? Mocot , 
■° L’ otra chiapa ftò Co ligat à u L3z ( bor,- 
Spore, eh’ al fa * 1 péra ,e inlanguanat * ! de 
1 1 Al refiada, e xi parla ol Mort Moftaz , 
E’I ve Irngp’, e parpli^col fanglot. 
Argilà sù là prefi , fuz vii da qui 
E laluèc da. Goffredo, ch'à l’è Dì. 


Gì. 


Chi dal fero Goffredo, e da la frode, 
Cb'vccife me, voi cari amici affidai 
D' a fio dentro il fcllon tutto fi rode, 

E penfa fol come voi meco vccida. 

Tur , fe cote fa mano à nobil lode 
jtfpira , e in fua virtù tanto fi fida; 

T{pn fuggir nò ; plachi il Tiranno effangue 
Lofpirto mio, col fuo maligno fangue. 

òz- 
io farò teco tfinbra di ferro , e d'ira 
Mini fra , e t’ armerò la defila , el fieno'. 

Così gli parla , e nel parlar gli fpira 
Spirito nono di furor ripieno . 

Si rompe il fonno ; e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia , e di veneno ; 

Et armato eh' egli i , con importuna 
Fretta iguerrier d' Italia infieme aduna. 

6 J. 

Gli aduna là, doue fofpefe fanno 
L' arme del buon [{inaldo , e con fuperba 
Voce il furore, e l conceputo affanno 
In tai detti dinulga,e difi acerba. 

Dunque vn popolo barbaro, e Tiranno J 
Che non pregai ragion, che fi non ferba J 
Che non fit mai di fangue, e d’or fi 'atollo, 

Tfiè terrà ’l freno in bocca , el giogo al collo ? 


Chi v’ieghùra Vótugg da flò Salsi ? 

E col mè Exempi, ,!! com , podiu’ fidati’ 

L e tute rabia de det, ' 7 e tutt veni, 

E ’l penfa, comè Mi da trapolau' . 

Ma le I tò Braz gaiard, 1 * chi pùl podi 
Qmit ch'à s’ pò mai dhoribtl, edebrau. 
Torni, à dit, nò fcapà, anzi (là fald, 

E fa ’m brindelT col làngu’ de quel Ribald ? 

6 2 . 

Tèe farò de per tutt, Ombra infuriada, 

Per réfilat ftò Ferr, e dàt vigor. 

A coftu la g’fù quella vna loffiada. 

Che la Fiama zà impizi fè tnazor. 

L’ aure i Palpéri , c dà xi ’’ vna vardada. 
Da ft’’impèt I0 sbaguut, c dal furor, 
Armatch àl è 11 ind’ù cit, al fmania, 1 ’ e 
Che i Soldag Italia s’ reduli insèni . (prè m 
6 3 . 

E 1 fà ! 1 ftò BòzoI grand propi la lo , 

Dò s’ mira de Rinald ij Armi , e l’ Infegna 
E (li gran’ parolazi al butè 14 ilò 
De colera, e defpesg laLengua pregna . 

* ! Doca andarà xi dré Ili Be. hi c fò 
De Hi Frinces, de Ila Zentaza indegna,’ 
(Che da fan d’ vgna lort'- 5 mail’è fadóla) 
Sempcr ol laz à tegnèm à la góla ? 
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1 56 CANTO 

6\. 

Ciò , che f offerto babbiam d' afpro, e d" indegno 
Sette anni bomai folto sì iniqua foma , 

E tal t cb' arder di f corno , arder di J degno 
“Potrà da qui à mill' anni Italia , e Roma, 
Taccio , che fu da /’ arme , e da /’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma , 

E c bora il F rancho d tradigion la gode 
E i premi vfurpa del valor la frode . 

<Sj. 

Taccio , cb' oue il bif oppio , e l tempo chiede 
Pronta man , penficr fermo , animo audace j 
'» Alcuno lui di noi primo ft vede 
Portar fra mille morti , ò ferro , ò face; 
Sfilando le palme poi , quando le prede 
Si difpenfan ne T olio, e ne la pace , 

Tip fri in parte non fon , mi tutti loro 
3 trionfi , boncr, le Terre , e l'oro , 

66 . 

Tempo forfè già fìi , che grani , e frane 
Hò patena n parer sì fatte offefe ; 

Quafi lieui bor le paffo ; horrenda immane 
Verità leggeriffime l' hà refe . 

Hanno vccifo Itfnaldo , e con V Immane 
L’ alte leggi diuinc ban vilipefe. 

E non fulmina il Cielo ? e non l' inghiotte 
La terra entro la fua perpetua notte i 
6j. 

Pjnaldo ban morto , il qual fu fpada , e feudo 
Di noflra fede, & ancor giace inulto { 

Inulto giace : E fu' l terreno ignudo 
Lacerato il taf doro, & infepulto. 

1{i cercate faper chi foffe il crudo ? 

\A chi puote, ò compagni , effer occulto ? 

Deh chi non si , quanto al valor Latino 
Torti n Goffredo inni dia, c Ealdou ino ì 
62 . 


OTTAVO. 

Sa ij m' è n’ ha fagg, ( ' e l’ è sèt agn addi', ) 
1 Vó’J si pù trop, ftì Razi malandrini, 

E l’ è tat, che fé i Noli le n’regordeff , 

» Nò s’firmarau’ da sbatèm drè i Ramimi 
Nò v’dic pò, che Tancredi lu chiapefl" 

La Cilicia con Armi , 4 e formi fini ; 

E che in ftò tép fta trilla Canaiaza, 

Per cradiroét in cambi sò, la n’fguaza.' 

<5y. 

Nò v’ die, che quàd’l’ocorr r vergot,chimpor- 

0 ch'ai bifogna 5 quac verghu in prepoft;(ta, 
Nuó in’ è de quei, 7 chi Jà fà drichia,e ftorra, 
Nuó m'è de quei, eh' all metà Icfli e àrolt 
Ma quand all trata, da fparti Ja Torta, 

E da ftà fò d ' ij intric,e vià dol poli, 

8 Nò m’ ghc più per negot . E lor 5 tute sfapa, 
■°E com' ai ùùl, ai sà conzàs la Papa . 

66 . 

Zà tép pùl efT' 1 forbé, che 1 1 ftì defprifi 
Mhauifffagggran faftidi, ’ 1 e pont sul Vitr; 
Ade fi irò ai ma par robi, chi nò pi fi, 

■ 4 Apruu-à quel de Grand , chi m’rcfta à diu’. 
* J 1) ha mort Rinald , e’1 par eh’ in qud /cruifi 
Ijhabi’lCeJjijhabi’l Mond coftorcauiu' ; 
E da de sù i Saeti nò ij sfrecafsa ? 

E de ftì Tai la Tera nò s’n’ingrafsa ? 

67. 

Ij ha mort Rinald , quel eh' à faui,ch’ è ftagg 
De ft’Arroada,edolNoft Targa,ePugnaL 
E la fò l' c Jagat , corrò V , xì Fagg, 
Spartit in cento toc, fenza fotral; 

* 7 Gne per feouerz ,s ha da circa già figg, 

01 Tradimét , ol Traditor, e ’l Mal . 

Zà che contra i Talià(Natió xi biaua) 
Goffredo, e Baldui bùta la baua . 

6 8 . 


Mi che certo argomenti ? il Citi io giuro l 
Jl del , che n' ode , e eh' ingannar non licei 
Ch'ali' hor, che ft rif chiara il mondo ofcwro 
'Spirito errante il vidi , & infelice . 

Che fpett acolo ( ohimè ) crudele, e duro: 

Sfuai frode di Goffredo à noi predice. 

Jo’l vidi , e non fu fogno, e ouunque hor miri 
Tar, die dinanzi àgli occhi miei s' aggiri. 


^Ma che acad più reso ? Zùri al ' 8 Guagnili , 
f Ch’ à l' c ’l più gran fconzùr eh' à poi» fà ,) 
Che sù 1* Alba lenti certe bisbili, 

E po me ’I vili ,J, ilùga à fufpirà , 

10 Conzat con di Feiidi più de nuli, 

11 Cuntamcn de Goffredo à tutt’anaà; 
Gne’l mal l’è à di, eh’ à fofs * J forbé imbriac. 
Che la sira denàg nò beui gnac, 

Hor 


1 Zone fette anni ad t fso. x Voi lo fapete pur troppo. 3 No» s' acque: ar ebbero Hi dileggiami- 4 E coninone- f Qualche cofa 
6 Q ualcttvno à preposte. 7 Chi fi mtttono ad ogni rifehio . 8 N’ofl gli finite per afe alcuno . 9 Tutto afsorbifiono . j o £ 
fnnno oggi tifi or fi il tutto a loro modo. uForfi. n Quelli torti. 1 j £ ponti fui viuo . 14 Rt/pttto à ciò che mi refio Ài 
diruk 1 j Honno vccifo Arnaldo. 1 6 Et è lo [ciato là in abbandóno, come vno mmo che ordinario, 1 7 Ne per [coprire s'ho 
molto do erre or e. 18 Sorte di giuramento. 19 Li. io maltrattati, 11 Raccontarmene de Goffredo finxjifint, tiForfiv 
trinco, xj Che la fera aitanti ne anche lenti. 
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CANTO 

6g. 

Hor, che faremo noi ì dì quella mano , 

Che di morte sì ingittfia è ancora immonda , 
Reggerci fempre i ò pur vorrem lontano 
Girne da lei , doue f Eufrate inonda ? 

Dotte a’ popoli imbelli in fcrtil piano 
Tante Ville , e Città nutre, e feconda ; 

%An^i à noi pur, noflre faranno, io / pero 
Hf co Franchi comune hattrem T Impero, 

, . 7 ?‘ 

^indiarne, e refi inuendicato il fangue 
(Se così parui) illuftre , & innocente. 

Benché fe la virtù , che fredda langue 
Foffe bora in voi, quanto dovrebbe, ardente J 
Sue fio , che divorò peflifero lìngue 
Il pregio, e‘l fior de la Latina gente, 

Daria con la fua morte , e con lo fcempio 
gli altri Moflri memorando effempio , 

. 7'* 

Io, io vorrei, fe' l voflro alto valore, 

Quanto egli può , tanto voler' ofajfe, 

Ch' Itoggi per quefla man ne l' empio core 
1 '{‘do di tradigion la pena entraffe. 

Così parla agitato, e nel furore, 

E ne l’ empito fuo ciafcuno ei traffe . 

"drme , arme freme il forfennato , e in [teme 
La gioventù fuperba arme, arme freme. 

. . 7i - 

L{ota diletto frà lor la deflra armata , 

E col foco il venen ne' petti mefee. 

Lo f degno, la follia , la federata 

Sete del fangue ogn hor più infuria, e crefce, 

E ferpe quella pefle , e fi dilata , 

E da gli alberghi Italici fuor n' efee, 

E paffa frà gli Eluetif, e vi s'apprende, 

E di là pofeia anco à gl' Inglefi tende . 
lì' 

Hf f°l l' eflrane genti auuien , che mona 
Il duro cafo, e’ l gran publico danno, 

Mà l' antiche cagioni à l' ira nona 
Materia infieme , e nutrimento danno. 

Ogni fopito f degno hor fi rinoua , 

Chiamano il popol Franco empio, e tiranno: 

E in fu per bc minaccio efee dijfufo 
L'odio, che non può farne homai più chiufo. 


OTTAVO. 

6g. 

' Cofa doca fatarci? 1 à ir.ò fo Arila, 

Con flò Can renegat , chi n' fa de quéfti ? 

0 fenza più pensàga 1 dèm barila, 

4 Dó bagna 1 Fium Euftat Prag , e Foretti? 
Là fò trèrr.a la Zét 5 noma à vedila , 

E s 1 Pala l'Or, ch'ai par*Caflcgni petti. 
7 Nuó tn’chiaparà tutt pliant, da biau' Fidii, 
Gne coi Frances m'hauràdafà'Clrgnùij. 
70. 

Andèm, e fa I vè l Stoir.cc comodar, 

9 Dufmentègheinfa fta venderà in drét. 

Si bé , fc l’ arcim , nò V vedifs mancar , 

10 E 1 vàboijls la Rabia zò de dét. 

So pò Mi, che flò Bils, eh ha inueninat 

01 Bel, e'1 Mei de tàta nofta Zét, 

Ch'ài' andarau' in Tòc,e Tetta, c Coita,’ 

• ' Olt' Exempi '1 ftarau’foura vna Gioita . 

7 r * 

Mi Mi cori ttì Mé Mà, fe’lvoft valor 
Chi pò tutt quel eh' al ùul , nò m' bandonefs, 
Vorcu Chùr,e Polmó dol Traduor 
Strepaghèi idra , e chulinai à Lels . 

Paroli de fta lort à Tugg color 
Gran colera ' : defiiekma, e la fa crefs. 
Quel defpirat alcrida. All 1 Armagli’ Arma. 
E g' relpond quei furiós,all' Arma, e s'Arma. 
7 ». 

Ill'hora i mez à lor la Furia Alct 
L’inuenina, Jafcolda, e la cinsiga, 

E dol pezor la ùuda fò 1 Sachèt , 

E quat la sà, per impizà fta Briga ; 

Ma fta Peft, e Furor tat maladèc 
I Talià folamét nò guafta, e intrigai 
Ch’ai fa taca in di Suizcr,e da lor 
Per ij Ingles 14 al trapafsa 'l mal humor.’ 
lì- 

Gne noma la Militia Foreftera 
,s Tontògnade quel Fagg precipitósi 
Ma , com' afs di*, de Ruz'cn , fa '1 ghè n’ era, 
16 Adefs l e fò, ch'à nò'l pò ttà più fcós. 
' 7 I Magò s'defmagóna, c'n fta manera 
Tugg crida. Dóga al Cà,ch'à 1 èrabiós; 
Zà s fa per tutt menazia chi iaaueit3, 
El'è * ogni mala Intragna uefeouerta. 

Così 


x Che ce/a duiujui faremo' 1 Ancora . \VMiamo fafpre. aDiuc. j Sdamimi A vtjrrla. 6 Caftapu [terbi . 7 Noe 
nt. to prenderete ma òr Miei figlioli. 8 Tarti. 9 Sment ubiamo f citte firn venda* indietro, io E vi boli tj si U rabbia in /en 0 . 
1 1 Alto tjsemfìo farebbe , i gf nitrì fepra vn legno partito nel mex.to. 1 1 Dì/mifcia. 1 1 Anurie»* , infiamma , 1 diut» 
ile. 'a S.Uilata. 1 f uà borbottando, li Aàejrefeveàe il ru’tiae , ne può star più alato, 17 Si velanti Cenai citai 
fi parla liberamente ■ 18 Opti erti» t e liucrr /capette . 
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CANTO 

Coti nel cauo rame b.-imor , che bolle , 

Ter troppi fCCC, tnl-S go^olia , e fuma, 

T{è capendo in [e Jlejfo al fin s' efiollc 
Saura gli orli del vafo, e inonda, e /puma, 
Tlpn baftano à frenare il Tolgo folle 
Quepochi, à cui la mente il vero alluma. 

E Tancredi , 'e Camillo eran lontani , 
Guglielmo , e gli altri in podeftà Joprani , 

Ti- 

Corrono già precipitofi à f armi 
Confuf amente i popoli feroci ; 

E già odo n cantar bellici carmi 
Seditiofe trombe in fere roci. 

Gridano intanto al pio Buglion, che i armi, 
Molti di qua di là nuntij Teloci ; 

E Baldouin dinanzi à tutti armato 
Gli s apprefenta, e gli fi pone à tato. 

76. 

Egli , eh’ ode r accufa , » lumi al Cielo 
Drrgfa , e pur come fuole à Dio ricorre • 
Signor , tu, che fai ben con quanto 'gelo 
La deflra mia dal cimi [angue abhorre ; 

Tu fquarcia à quelli de la mente il Telo , 

E reprimi il furor , che ri trafcorrei 
E /’ innocenza mia , che coflà [opra 
£ nota , al Mondo cieco anco fi [copra . 

T7- 

Tacque, e dal Cielo infufo infrà le Tene 
Senti/fi vn nono inufitato caldo , 

Colmo <f alto vigor , £ ardita [pene. 

Che nel Tolto fi [porge, e' l fà più baldo ; 

£ da' fuoi circondato oltre fen Tiene 
Contro chi Tendicar credea Bfnaldo ; 

Uè, perche d’arme, e di minacci e ei fenta 
Tremito d'oggi intorno, il pajfo allenta. 
78. 

Ilà la corcala indojfo , e nobil vefte 
Biecamente i adorna oltre il cofiume ; 

Tfudo èie mani, e’ l Tolto : e di celefle 
Maefld ri rifplende Tn nono lume : 

Scote r aurato feettro , e [ol con quefie 
Mrme acquetar quegli empiti pre[ume. 

Tal fi mofira i coloro , e tal ragiona , 

"Uè come d' huom mortai la voce fuona. 


OTTAVO. 

74-. 

Ixi fai boij dol Brùd in dol Lauezj 
' E dia s' tendi i Sorzei fot à ftizàgha , 

Al fa sgionia dai bandi, 1 c s' olza i mez 
} Ch’ai và de fora, 4 e fi nò ’l vai bofàgha . 
Sta Soldària precipita à la pez , 

Gne’l giudici de poc pùl remediàga. 

Nò ghe Tancredi, e J’c Camil lontà, 
Gielmo, 1 e Tugg quei,chi s' podirau’ dourf . 
. 7J* 

Zà de coftor chi corr , e chiapa i Spadi, 
Ch' in furia di de Ma sù i‘ Brandiftoc, 

Zà ’l fona intorèn Trombi rebeladi, 

A uà ’l fegn 7 d’ vn horibil Chic, e Chiòc. 
Goffredo ai fcolta in tat Vós lòaucntadi , 
Chi g’dis, ch’ai s’Armi de Celada,e Stoc, 
E Baldui ilo Icft, come fi Sarzent 
Al fpediia, chi fà ’l pritn l’Impcrtincnt. 
76. 

Lu , chi fent * ft’impoftiiri l’ alza ■! Có 
Sù vers al Cel,chc quella l’è sò vfanza,' 
E’1 dis. Signor,-» tò sé pù, quatch’ fó, 

IO Per trà de Nuó, nò sbudelas la panza, 
Caua à quefg ■ ■ da la Gnuca Ili Bordò, 

E fà, che tutt finiffi in d‘ vna zanza ; 

E zà tò m’ veder Ti'l mé Chùr lècrér, 
Scarpemèl fura, e molirèi à (la Zét. 

77- , . 

Qui 1 tàs. ' : E delonc mai fò per i véni , 

Al fc ghè fent à corr ' 1 vergot, chi feota, 
Chi g'dà vigor, e chi g ià i forzi pièni 
De nò fo que’ , che è mei d' ù Pèt à bora . 
Al vé vià circondar' 4 dai suù Tiréni 
Contra coftor, chi brontola, e barbota ; 
E fi bèl' è per tutt rumor, e chiafs, 
frane al carni ria, ' 5 e mai nò triglia 1 pais. 
78 . 

L'è Armat,e ’l s’è metit faura vna Veda 
1 * Con tri dig de Recam propi da Dùs . 

1 Ma l' ij ha nudi, e da la chiera leda 
' 7 Vergot, à tragg per tragg, al gha sberlùs. 
L’alza ’l Legn dol Coma J, ' * c a tal miiuella 
Al dà zò ’’ I bòmp à quei (uperbi Mùs; 

E pò, sù'l fodo, 10 e brulé al gha refona, 
E’1 pariua la Vós Mal Tép chi Trona . 

j Quali 


1 Echi lurtauitt'atcendn. 1 £ i'mIkm ntlmtxx». j Cie/i /pende 4 Nt vtl fijfargB dentri- y E tuffi quelli ctr p.trtbbt- 
re 6 Sffe di /fede . 7 D’ vn pm fatte . 8 Qxrfft calunnie. 9 Sai furi quanti forre. loPir fra diati. 

si Dall* ttJÌA qutfìi capricci. li E/u&ittfuoriper levene. IlQ uulchtccfa. 14 L aUs {ut /qua are. if Ernnt ntnftr. 
mailpafit. i 6 Ctn irtdtt» di ricami, 1 7 co/n n velia per vtl/n £Ì i n /firn de. i 2 A tnlno/sn. lyL’im/ett. 
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, CANTO 

. 7* 

Quali folte minacele , e quale bar odo 
Vano flrepito <f arme ? e chi il commoue ? 

Così qui r inerito , e in queflo modo 
Wptofon io , dopo fi lunghe prone ? 

Ch' ancor v’ è chi f of petti , e chi di frodo 
Goffredo accufi ? e chi l' accufie approue ? 

Forfè af pettate ancor , eh' à voi mi pieghi ,. 

£ ragioni v' adduca , e porga preghi d 

80. 

Ah non fia ver , che tanta indegni tate 
La terra piena del mio nome intenda , 

Mè queflo feettro , mè de /’ honorate 
Opre mie la memoria , e l ver difenda . 

E percl) bar la giuflitia à la pietate 
Ceda , nè four a i rei la pena {tenda, 

A gli altri meni , hor queflo error perdono y 
Et al voflro Rjnaldo anco vi dono. 

81. 

Co'l J angue fuo laui il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore , 

Che moffo à leggicriffimo Jof petto , 

Sof pinti gli altri hà nel medefmo errore . 

Lampi , e folgori ardean nel regio af petto ,- 
Mentre ei parlò , di maeflà , d bonorc; 

Tal eh' Argillano attonito , e conquifo 
T eme ( chi 7 crederla è) T ira d' vn vifo .. 

82. 

E 7 volgo , eh' arrgi irreuerente , audace 
Tutto fremer s'vdia d’orgogli, e d’onte, 

E tb’hehhe al ferro, à i ha fle , & à la face , 
Che l furor miniflrò , le man sì pronte , 

"Hpn ofa (fi detti alteri afcolta, e tace) 

Fra timor, e vergogna alitar la fronte, 

E foflicn , eh' Argillano , ancor che cinto 
De i arme lor, fia da’ mini /hi auuinto. 

8 *. 

Così Leon , eh' angj C horribil coma 
Con muggito feotea fuperbo, e fero. 

Se poi vede il maefoo , onde fu doma 
La natia ferità del core altero, 

Vuò del giogo {offrir f ignobil foma , 

E teme le minacele, e’ l duro impero : •. 

V velli , igran denti, e f vnghie, eh' hanno 

Tanta in fe forga, infuperbir il fanno . 
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79' 

Che Diauol è Ila Furia , e (li Brauadi ? 

E d’ Armi ftò frecail, ' chi l’ ha qui dell ? 

! Doca di gran fadighi foportadi 
Con ila fon deMonéda am dé'l méReft ? 
1 E 1 ghe Gnuehi xi triftj, c feeleradi 
Ch i m’dà dol Traditole fe'l crè quell? 
Chi fpechieu', 4 che forbé m’ buti in Zenugg, 
E eh' à m’fehùfi coi lacrimi sù ij Vgg? 

So. 

Mai farà vira, ' che fmagii Mi m’ laghi, 

( E1 die lenza iatanza) ol Nom gloriósi 
Quar,ch' ho fagg fina adelffià quel, chi faghi 
CognólT, che contra Mi falfa è (là Vós. 
Horsùtutt ol paffac laghém , eh’ al vaghi , 

‘ Ch'hl Sort, ch’à nò só mfgha permalós* 
E per ol credit voli, à Ila partida 
De debit do de péna, el’c finida . 

8r. 

7 V uoi noma d’ Arzilà vedin becària* 

Zà, eh’ al mùui ila ruda ’I sò ceruel . 

Che pont da nò sò quala balordària, 

8 Vò Minchiai fè caleà'n dol Trebuchel^ 

Al pariua 'l sò volt vn Artelària, 

Chi (pareli iti paroli à quell, e à quel. 

Tat che Arzilà 9 ftremit de furia in cambiò 
Al fa caza la coua i mez ai Gambi , 

82. 

E quei , che con humor imbellialit , 

■° Faua sù i primi ixi i SmargialTonalT, 

E col Fùe , e col Fcrr * 1 ilò amanit , 

All credi, ch'aimetilT tute in iconqualT r 
Adcfl ai (colta, col penfer pentii 
S.ì parali, e ftà ilùga col Co balf. 

I Sbir liga Arzilà, * 1 chi ghè ilò aprùu’ , 
Coftor ai vè à ligai , e nò ij fa muu’ . 

„ . - - . 8 *' 

Ch - à mai vili ù Lió , chi Calci , e sbàti, 

E cò la Vós fpauenti,-e bofi, e s' volti, 

Fé coIù,ch' il gouema, ' 4 eh' à s' gh’ imbàti, 
E eh al gha vardi, e cridr dò, à tré volti, 
"Al fa quachia delonc , "e ftrenz i Zàti, 

■ 7 Per péra, che coi boti all gha reuolti , 

E'1 Ila li, ch’ai par iuft fenza %ifazi, 

E eh’ à nò 1" habia Gola, gne Ganazi . 


_ 
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nsd CANTO 

s*. 

£ fama 3 che fi* vi/io n* >olto crudo , 
ff in atto feroce, e minacciante. 

Va' alato Guerrier tener lo feudo 
Ve la dififa, al pio Buglion dinante', 

£ vibrar fulminando il ferro ignudo. 

Che di f angue vedeafi ancor flillante . 
Sangue era forfè di Città, di Regni, 
tbe prouocar del Cielo i tardi f degni , 

8j. 

Coti cheto il tumulto ogni vn depone 
L’ arme, e molti con l’ arme il mal talento > 
£ ritorna Goffredo al padiglione , 
varie cofe , à noue imprefe intento: 

Cb' affralirla Cittade egli difpone, 

Tria che' l fecondo, ò tergo dì fi a f pento } 

E riuedendo và l incife traui , 

Già in machine contese borrende, e grani. 


OTTAVO. 

Aff chunta, in bruita cliiera eh' à s’ vedilT, 

E in politura, * com’ le di ,'1 rocnaua, 

Vn Anzcl, che Goffredo deffendiff 
Sot’à vna Targa granda, eh’ al portaua j 
E'n f*ugn Spada teribil eh’ al tegnils, 

* Che de fangu’ viu’viuent à mò fumaua. 
L'era fangu’ maladèt J forbé de quei, 

4 Che 1 Cd tira,à cauaghèl, coi Cauei. 

8y. 

Sta furia ai Snida . Tugg deliaca 
Ij Armi , e coi Armi lagha zò'l rancor ; 

E rctorna Goffredo à la Baraca , 

Col Chur à gran' facendi,c à gran lauor; 
5 Ch' al diri à la Citar dàn ma fraca , 

* Denag che dol terz Dì manchi '1 lufor; 

In tat al dà vn vggiada 7 ai Torr jC3ÌBori. 
E’1 fa, eh’ à s orni i Rudi, perche i cori. 


11 Fine del Ottauo Canto . 
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CANTO N O N “o 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca . 

ARGOMEMTO. 

Troua Ja Furia Solimano, e’1 moue I La Furia Solima trotta , eincamina 

A farà Franchi afpra notturna guerra De TZpgg , coltra i Franca à faglia Guera ; 

Il giufto Dio , che i‘ Infernali proue E Dio , che de Folegg rè ‘ ma ruuina 

Mira dal Ciel , manda Michele in terra . Tre l'aria, al manda San Michel in tera\ 
Cosi, poich’ il foccorfo fi ri moue # La sò Spada imortal r Angel / guaina , 

De l' Inferno à Pagani , e fi diferra £ 7 caga quei Diauoi fott à tera . 

A lor danni il drappcl , che fegui Armida, m tat i Trefoner d‘ Armida fcapa , 

Fugge, e di vincer Soliman diffida. 1 £ refi a i Ture desfagg 1 con tat de Tfapa" 


I. 

M A il gran Moflro in fornai , che vedequeti 
Que' già torbidi cori , e T ire f pente , 

£ colmar cantra 7 Fato , e i gran decreti 
Suolger non può de T immutabil mente : 

Si parte , e doue pajfa i Campi lieti 
Secca , e pallido il Sol fi fà repente , 

£ d' altre furie ancora , c d' alni mali 
Miniflro, à nona imprefa affretta T ali. 
a. 

Egli, clic da l' efferc ito Chrifliano , 

Ter induflria fapea de'fuoi conforti. 

Il figli uol di Bertoldo effer lontano, 

Tancredi, e gli altri più temuti, e forti ^ 

Diffc . Che più t afpetta ? bor Solimano 
Inafpettato venga , e guerra porti . 

Certo (ò ch’io fpero) alta vittoria hauremò 
Di Campo mal concorde , e in parte feemo. 

3- 

Ciò detto vola , oue fra f quadre erranti 
Fattofen Duce, Soliman dimora ; 

Quel Soliman , di cui non fu trà quanti 
Uà Dio rubelli, huom più feroce al bora ; 

Tfè ,fe per nona ingiuria i fuoi Giganti 
Ejnouaffe la Terra, anco vi fora: 

Sfuesìi fù Bj de' Turchi, & in TSlicea 
La fede de l’Imperio hauer folca. 


M A quela gran' Diauola BagaflTa, (na, 
> Chi vè andagg tutt in d’vna Padoua* 
De rabia contra'l Ctl 4 à mò la hialla, 

Gne da trà in sù di calz la s’dcfingana,- 
La s’ pajt , e ’l seca , e ’l biula * dò la palla. 
Fina l Sol par, eh’ à l’habia la Quartana. 
.“E d’otri Furij fachia 7 vna miflòlta, 

8 La nièt Carcn à Fùc vn’otta volta . 

2 . 

lì la sà, che dai Tendi Batezadi, 

’Cò la fìama , e’1 foffiet di sò Compagn , 
Rinald calca da lonz 5 otri Contradi , 

E Tancredi, ‘°col refi chi dà più ftagni 
■ ' In tà la dis . Sù sù , nò più baiadi , 

Qui pòrti Solimà Guera , e Malagn . 

Ch à fperi, che coflor, ' 1 redugg al fi, 

' > Retorni à Chà sù’n tat de boleti. 

3- 

’ 4 E góla fubit mai, dò Solimà 
L’ è General d’Exercit vagabond , 

Colù che contra Chrifl fù pez ,ch’ àùCà, 
Gne ’l furor infuriò ’l più Furibond ; 

E s’ al torneff la Tera à reuutà 
Quac Zigant, nò ’l farau’Coftù fegond ; 
Al fù zà Rè di Ture , e Rè chi tegn 
La Bacheta in Nicca dol sò Regn. 

M Edià 


, Gran quantità- i Con tanto di nafo , ferirà editto il loro diftt%no. J Chi vidi il tutto /vanito . 4 T atta via vi rodendo J 
! Ditte. 6 E d'altre furie. 7 Fatta vna r arcali a c ori fa/ a. i Si mette i nona imfrtfa. 9 Altre contrade . 1 a Coiremo de 
P‘ u gagliardi . 1 1 Perni due. Su via non fitetda/iù tempo, il Ridotti alfine, 1 j Ritorni d loro paefi C ’atiifo foiodtllo-t 
mone. 14 Svola fatuo dono , . • 
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CANTO 

E diflendeua incontra à i Greci lidi , 

Dal Sangario al Meandro il f*o confine , 

One albergar già Mi fi, e Frigi, e Lidi, 

Ile genti di Tonto, e le Bitine. 

Mà poi che coatra Turchi , e gli altri infidi , 
Taffar ne F rifila l' arme peregrine. 

Tur fue Terre ef pugnate , & e i / confitto 
Ben fu due volte ingenerai conflitto . 

5. 

Mà riprouata hauendo in van la forte, 

I f pinta à forra dal natio paefe , 

Bj tonerò del Ri d’Egitto in corte, 

Ch’hofte gli fu magnanimo, e cortefe : 

Et hebbe à grado , che guerrier fi forte 
Gli i offrifce compagno à l' alte imprefe ; 
Tropofio hauendo già vietar l' acqui fio 
Di TaleUina à i Caualier di CHR^ISTO . 

6 . 

Mà prima, ch'egli apertamente loro 
La defiinata guerra annuntiaffe , 
lolle . che Solimano , à cui molto oro 
Diè per tal vfo, gli strabi affoldajfe . 

Hot mentre ei £ ^ tfia , e dal paefe Moro 
L' Hofte accoglica. Sol iman venne, e traffe 
^ tgeuolmcntc à fe gli strabi auari. 

Ladroni in ogni tempo, e mercenari, 

7- 

Coti fatto lor Duce , bar £ ogni intorno 
La Giudea fcorre, e fà prede, e rapine. 

Si che ’l venire è chiufo , e’I far ritorno 
Da 1 efferato franco à le marine ; 

E rimembrando ogn hor f antico fcorno , 

E de f Imperio fuo T alte ruine , 

Cofe maggior nel petto accefo voluti 
Mà non ben t affecwr a, ò fi rifolue. 

8 . 

coflui viene diletto , e da lei tolto 
E ’l fmbianu d' vn huom £ antica etadei 
Vota di f angue, empie di crefpe il volto, 
taf eia barbuto il labro , e' l mento radei 
Dimoflra il capo in lunge tele auuolto , 

La vefie oltre’ l ginocchio al piè gli cade , 

La fimitarra al fianco, e’I tergo carco 
De la faretra , e nè le mani hà i arco . 


NONO. 

' 4- 

' AI drigg ai Grec, ma vera al Mar mazor,' 
Dal Meander 1 l'ha’l sò fina al Sangàri, 

* E pò, con d* vna part d’Afia minor. 

De Pais al fà u Zir ftralordenàri. 

Ma fubit eh al vegn fò concia Coftor 

St’ Armada, chi g'fc ftrenz su l Tafanari, 
Dol Sò fù mefià Sac ol Mei, e’1 Bèl, 

E lu 5 dò tragg ftantè à lai uà la Pél. 
y- 

Al fc, per rcmetls de drigg, de fiore, 

Ma l finì 1 sfbrz, * à batèla dal Rcgn. 
L'andè dol Rè d'Egit fura à la Cort, 

Cile d’ Amor coi Careziàg’dè gran lego. 
L’ haui à car , eh' ù Guerer de fimel fort 
FufT séc , per fuftcntàghi ’l sò defegn , 

Ch' era , che i Chriftia , chi vegn de zà, 
7 ,Cò la Piua in dol Sac tornefl'dc là. 

6 . 

* Ma denàg, che fio Rè,Guera feouerta 
Al General Goffredo l'intimcfT, 

A Coftù’l dè Daner’con branca auerra. 
Perche Color d* Arabia ’l montoneff. 
Propi in quel rép, che d’Afia, e da Btfetta, 
L' ordenaua , 1* Exercit ' ° eh’ à s’ rok fT, 
Capite Solimi con de flì Lader, 

Che perù Sold faflinarau'sò Pader. 

7- 

Lu l’ è ’l sò Capitani , e de per tutt 
La sò Spada , e ’1 sò Fuc f à gran’ Facendr, 
Tat che adeflTè finida, e no’Ijhè aiutt , 
Chi vegni più da la Marina ai Tendi. 

E ’l penfa IpcfT al fmac , ch’ai porta brute 
Dol Regn desfagg, c di ruini horendi, 

11 In tà’l vorau' pù là quac gran bordel , 

Ma Pha’J Chùr tra ' ’ l'Inchuzen, e 1 MarteL 

8 . 

In quela Alèt ' ' ghè al fianc,corr.è vn Homaz 
CaIuo,e Grls,cò la Goba,ecò la TolT, 
Ch’ ha cento milia 14 Rapi sù’I Moftaz, 
Lonc ,f i Barbis , e radac zò ,s ’l BarbofT, 
Ol Co l’ ha reuoltàt trà Pezi , e Straz , 

E fina ai Pé vna Vefta de Pan RolT, 

Cò la ' 7 Peftuisóna ilò sù 1 Fianc , 

E l’ Are, c’1 Tafc con vinti Frizi almanco 

T^pi 


I Dir imperio. 1 Un i fieli Itati. ; £ pi/tia 4 Che tatti li fpauinio I Dui ville . 6 A foniti dal Regai . 7 Senza ianrr 
fittam/a verteva per il Uri di/segni. 8 Ma prima. 9 Ct ameni aperta , cimi 1» quantità. ] o Che l' arnia jie. 
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CANTO 

9 - 

7{oi (gli dice ella) hor trofcorriam le vote 
Tiaggie, e V treni , Aerili , e deferte : 

Oue nè far rapina mai fi punte , 

"Nè vittoria acquifiar, che loda mcrte. - 
Goffredo intanto la Cittd percote , 

£ già le mura hi con le torri aperte-, 

£ già vedrem , r’ ancor fi tarda vn poco , 

In fin di qui le fue r itine, e'I foco, 

10. 

Dunque accefi tuguri, e greggie, e boi 
Gli alti trofei , di Soliman faranno ? 

Cori racqui [li il Regno , e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicarli credi, e’I damai 
a Irdifci , ardifci : entro à i ripari fuoi 
Di notte oprimi il barbaro Tiranno . 

Credi al tuo vecchio Mrafpe , il cui configlio 
£ nel ì \egno prouafii, e ne l' effigilo . 

11. 

X on ci afpetta egli, e non ci teme ,e f prega 
Gli strabi ignudi in vero, etimorofi, 

'H) creder mai potrà , che gente aituegga 
le prede, à le fughe, hor cotanto off, 

Mà fieri li fari la tua fieregga 
Cantra vn campo, che giaccia inerme , e pofi. 
Coti gli diffe. £ le fue furie ardenti 
Spirolli al fieno, e fi mifchià trà' venti. 

12 . 

Grida il Guerrier ,leuando al Ciel la mano , 

C tù, che furor tanto al cor m irrjjf i, 

“Hed buotnfei già,fe ben fembiante bumano 
Mofirafii ; ecco io ti feguo , oue m inuiti . 

Terrò , farò la monti, oue bora è piano , 

Monti d' h uomini e finti , e di feriti ; 

Farò fiumi di f angue ■ Hor ti fia meco , 

E reggi l' arme mie per /' aer cieco, 
il- 

Tace, e fenga indugiar le turbe accoglie , 

£ rincora parlando il vile, e' l lento; 

E ne T ardor de le fue fieffe voglie 
atccende il Campo à feguitarlo intento . 

Dà ilfegno diletto de la tromba, e f doglie 
Di fua man propria il gran veffillo al vento . 
Marchia il Camp» veloce, antf ri corre. 

Che de la Fama il volo anco precorre. 


N O N o: 

9- 

La g’ dis. Adefl Nuó m’corr per Ri Campagni 
Pieni de Gcra , e Sai T, c noma 'Bilie, 

E in cambi da roba , 1 par, 1 eh' à ni’ Zac agni, 
E nò ri’ fa mai 1 negota, ch’habìa sue . 

In tat Goffi edo 4 con botazi Bagni 
5 AI fquatàra quei Mur/ch'ai par pachiùc, 
E fa ’m fa firma 7 ù tantinei chilo , 
Hierufaièm tò vedirè in Falò. 

10. 

Sarà 8 doca ’1 tò honor brasa Pater, 

9 Chiapà Bezzogg , e imprezonà di Bò ? * 

Quell è, ’1 metti à refloluc Me Iter, 

Da haui 1 tò Regn, e da refi.* dol tò? 
Anim , nò r dubita. Paffa ai Quartér 
Di Nero», e fà in Toc quel Beco e fòj 
Mi sò 1 lò Arafp * °chi t' chuntè fetnper sù, 
E al Re gn , e f ó dol Regn,ol Mane ,e '1 Più . 

11. 

Goffi edo dol Fagg noli ' ' gna mò’l s’ c acort, 
E Coftor nòl'ij à ftèrna vna Gazerai 
Gne 1 credirà, Zentaza de (la lort 
Ch’à l'habia Chur da fagha 11 fia bafeta^ 
Ma che? la tò Braura , e ’1 tò Braz fott 
Gh’infegnarà à roazi, chi nò lufpeta. 

Ixi la g' dis. E Furia coma l’era. 

La gh' infiinè '1 Stomèc, 1 » e andèin ciglierà. 

12 . 

L’ alzai Ture la Mà al Gel , e crida xr. 

Chi sét,chi roTndiauòla à flò miid? 

Vn Hom nò zà,fi bé'l m’èpars de sii 
Spech é,ch’à vegn,' 4 e per pagà,e per fchud. 
Ma che dighei de fchud ? farò d’ per Mi 
Montagnazi de Morg, e ù Mar de Brud’. 
Nò m’poffpiù tegn . Horsù 1 1 fia mie fta bo- 
E chiio col mé Braz ' 4 tòpa ,cfpicòta. (ta, 
i?. 

Nói perd piò tép; Ma tugg quefsò ’I redlis, 
E fa, per rencorai ^de Mà,e de Pé, 

Tat che al sòChiir, ■ 8 chi fent fina da brasi 
Color s’ infòga, ■ 9 per tendiga dré . 

Alce Tona la Tromba *°à fgionfi Mus, 

*' E la deflorchia la Bandèra Lé. 


Ai va de tal manera, anzi galopa. 

Che la Fama k sò par 1 1 è Zopa, Zopa l 
M 2 yà 


l 1 BigattUiami. yNantidiprepifite. 4 Cnpmefn granii. ; dU.tt t . 6 Cernì /<_ 

[after, di finga [Yu pece fu. » Dittala. 9 Far preda dt Becchi caBmti. \o Che /empiati canta . n [fan per enee t‘ ì 
» 1 £ A rifalla m nibbi*. 1 4 E ptt papati,, fot r, nutrì. 1 r Sy mie fatila viltà. 16 Ai. 
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i«4 CANTO 

- I4 ' 

Và feto fletto, e pofcia il lafcia,e vejìe 
D'huom , che rechi nouclle, habito , e vifo ; 
t ne l'hora , che par , che ’l mondo refte 
fri la notte , e fra' Idi dubbio , e diuifo , 

Intra in Gierufalemme , e tra le me fio 
Turbe paffando , al Rè dà f alto a-aifo 
Del gran Campo , che giunge, e del difegno , 

JB del notturno affatto e l' bora , e l fogno . 

IJ- 

Ma gii diflendon l' ombre horrido velo , 

Che di roff vapor fi f porge e tinge . 

La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide , e fango igne. 

S’empie di mofiri , c di prodigi il cielo ì 
S'odon fremendo errar larue maligne. 

Voto Tluton gli ^ (biffi , e la fua notte 
Tutta vertè da le tartaree grotte. 

1 6. 

Ter sì profondo horror verfo le tende 
De gli inimici ilferSoldan camino , 

Ma quando à mego del fuo corfo afccnde 
La notte , onde poi rapida declina 
ji mcn d vn miglio, oue ripofo prende 
Il fecuro Francefe , « s' auuicina, 

Qui fè cibar le genti , e pofcia d' alto 
Tarlando , confortolle al crudo affalto. 
l 7’ 

Vedete là di mille furti pieno 
Vn campo più famofo affai , che forte , 

Che quafi vn mar nel fuo vorace feno 
Tutte de T >4 fia hà le ricchegtge abforte , 

Quello bora à voi ( nè già potria con meno 
Voflro periglio ) efpon benigna forte. 

L' arme , e i Deflrier <f oltre guerniti , ed' oro 
Treda fan voftra , e non difefa loro . 

18. 

Tlè quefia è già quell' hofie, onde la Terfa 
Gente , e la gente di Tficea fù vìnta ; 

Ter che in guerra sì lunga , c sì diuerfa 
Rimafa nè la maggior parte eflinta: 

X s' anco integra foffe , hor tutta immerfa 
In profonda quiete, e d arme è f cinta. 

Tofio s' opprime chi di fonno è carco: 

Che dal Solino à la morte è vn picciol varco. 


nono: 

>4- . 

La Furia ftà con lor, ma 1 jn figg di fi 
La s' veftilT à la foza d’ u Corfcr ; 

E sù l’ hoi a che 1 Dj 1 cigna ù tanti 
Per vardà, fé la Nogg 5 marchia à polèr ; 
La và in Hierulalem , à fàs vedi 
Dal Rè, e la g’dis de Solimà’l pensèr. 
Dell’ Armada, eh' al ména, e dol fàimpegn, 
idi* Aflilt , de la Nogg, dol Tép, dol Sego. 

i iJ- 

. ... ’’ vn horibil fchùr l’c zà 4 quarchiada 
La Tt j a,e ‘1 fchur ha ù Rofl, c hi mèr fpauenr. 

! Dal Cel nó i vé più Brina , gne Rofada , 

5 Noma Goti de Sanguboient,boient. 

L’è piéd’ Vmbrij cattiui per la Strada, 

E de per tute porta Fantolini ’1 Venr. 

I sò Caucrni 6 ùudè fò Plutó, 

E 1 mandè fquas de sù 7 la Chà , e’i Catbó. 

1 6. 

Per flò Fofc 8 ixi fagg , vers ai Nemis 
Solimi Inuiperit af s’ incamina , 

Ma in quell’ bora , eh' à ’l ftà sù i contrapis 
Dol inez la Nogg , per corr à la Marina , 

9 A mane d’ù Mia dal Frances deflis, 

E chi Ronca fcghùr, all gha vifìna . 

Qui i refranca la Zét cò la Bucolica, 

E la conforta con fta Vós Diabolica. 

17* 

Vediu'la fó quei Ladronaz Infam, ( ahi, 
Prego de Boria, ' ' e non ha forzi , chi g' fa- 
Ch'ha tutt dell’ Afta l’ OrJ’Arzenr, e 1 Ram , 
Scósper Valisjper Calli, e per i Braghi. 
Vardé, 1 1 fenza perigol dol Corbam, 
Com'al par, che laSort ve’l fporzi,c daghi. 
E sù i Cauai, ’ > eh’ à g’ bufeari xì bei , 

* 4 Pariti propriament tugg Colonci. 

18. 

Quefe non è migha quei , che zà, zà, zà , 
Dè a Nicea’l gran’ croi, e à Perfia ’l fquafT, 
Perche Paregg fuzi, 1 ’ da ilìhora in zà,(baiT; 
Pari n’ è ‘ * fgorbada , e pari n’ è andachia à 
‘ 7 Mafaijfoll ac tugg quei, chi vegffdaChà, 
•* Ai dorèm zò,ch’ai par Marmoti, eTalf; 
E eh’ è dromét , fe ’l maza 1 9 con negot , 
Che ’lSonc deuenta Mort,à la 10 ù Sanslot. 

ili 


ìF in xl mente. 1 Incominci* qitmìcLe peto à romper ire. j Si ritira Mei le /ut frotte. 4 Coperta. 5 Solamente gocci* di fAnytzj 
fètido. 6 Voti fuori. 7 la C*{a t &il Carbone. Per moflrar thè mando Plutoni quanto poti mandar di /opra. 8 Di tal 
font. 9 A meno d'vn Miglio, io Rinfa [auro 1 1 E r.on hx forze thè gli Issino . I 1 Senza rifehio della vita vojfra-j . 

1 yCbegli tuUei ite 1 4 Parerete,, 1 / Dx $utl tempo fa adt/te, 1 6 Stroppia. 1 7 Stfifstri anche* 1 8 Dirmene i 9 
fxaf etica. 10 l‘r- jì r .ghiozzo . “ 
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CANTO 

19. 

Sù , sii venite : io primo aprir la flrada 
yuò sù i corpi languenti entro ri i ripari, 
ferir da quefla mia ciafcuna fpada, 

E l' arti vfar di crudeltate impari . 

H oggi fia , che di CURI STO il Regno cada , 
Hoggi libera V *4fia, hoggi voi chiari . 

Coft gli infiamma à le vicine prone , 

Indi tacitamente oltre lor mone . 

20. 

Ecco tra via le Sentinelle ei vede j 
Ter l' ombra mifla d' vna incerta luce ; 

ritrouar ( come fecura fede 
Hauea) puote improuifo il faggio Duce. 

Vuolgw quelle gridando indietro il piede 
Scorto , che ri gran turba egli condisce ; . • 

Sì clic la prima guardia è da lor dcfla , 

£ com'può meglio , ri guerreggiar s apprefìa', 

ir. 

Dan fiato ri l' bora ri i barbari metalli 
Cli strabi , cel ti bomai d' effer fattiti . 

Fan gridi horrcndi al cielo, e de' caualli 
Co' l fuon del calpeflìo mifli i nitriti . 

Cli alti monti muggir, muggir le valli , 

£ rifpoftr gli biffi ri i lor muggiti ; 

£ la face inalbò di Flegetonte 

eletto , e’ l fegno diede ri quei del monte. 

22. 

Corre inangi il Saldano , e giunge ri quella 
Confufa ancora, e inordinata guarda , 

Rapido sì , che torbida procella 
Da’ cauernofi moliti efee più tarda. 

Fiume, eh' arbori iufieme, e cafe fucila; 

Folgore , clic le T orri abbatta , & arda ; 
Terremoto, che’l mondo empia d' horrore, 

Son picciole fembiange al fuo furore. 


NONO. 16$ 

’ 19. 

Anira. Vcgni viàmèc, nò v’ dubiti, 

1 Che Mi auriròjfoura chi Mur,la Strada, 

E dal mé Ferr teribil impari, 

A fà contra i Nemis 1 Spid de la Spada. 

’ Batimfa anchù ItòRegn deChriftzòaipi, * 
L’ Alia anthù da coflor fià liberada . 

Ixi I gha parla, Roffcomè 4 u Poh, 

E I ij à mena all’ aliale , 5 piani piani . 

20. 

Ma i Batidor Frances al rcfighùra 
6 In qucla , dal berlum de poc lufor,* 

Gne ’I troua , com’ à l’ hiua per feghura , 

Pers Goffredo, e fprouift tràquelì’horor. 
Delonc crida , e dà in drit à la ventura 
Quei Frances 7 sù la toffa de color. 

Al llrepit zà I’è dell ol pritn Quarrir, 

Chi mèr, (al mei ch’ai pùl ) ij Armi à meitir. 

21. 

Ili hora e Tambor batr,e fona Trombi, 

Ch à nò 1 vai più 8 à tegn eie Armi, e Sonai. 

AI par d‘ horibil 1 hiafl , che ’l Cel rebombi , 

E più T crdf dal Rumor, chi fà i Cauai; 
Muggì i Cauerni,e 1 Mont,e mug«ii Totnbi, 

E de l’ Inferèn, per refpolb, » u Sbrai ; 

La Fazèla imp/zada AIèt alzi, 

E à quei de la Montagna ‘1 fegn ia dè. 

22. 

Solimà affronta ’l Prirfi quell’ Ordenanza , 
Ordenanza fenz’ordcn, e confufa. 

De muri Furios, diesici’ è Burla,eZanza, 
Da Precipici horend *°Eigua à refufa. 

■ ’ Ol Biéb, 1 * de Pong,e Chà pregna la Paza 
La Saeta,che i Torr sfrecalfa , e brufa, 

Ol Teramot, che’l Mondmèdinfconquafli 
* 1 AI par de lu, l’ è Cerimonia, e Spali. 


2J. 

< H?n cala il ferro mai , eh' à pien non colga ; 
"Kf coglie ri pien , che piaga anco non faccia ; 
"Hi' pi«g* fà, che l’alma altrui non tolga-, 
£ più direi ; mri il ver di falfo hà faccia , 

£ par eh’ egli , 0 fe 'n finga , ò non fen dolga , 
0 non fenta il ferir de l'altrui braccia} 

Se ben l'elmo pcrcoffo in fuon di fquilla 
Rimbomba , e horribilmente ardere sfauilla. 


Mai ’ 4 nò 1 mena zò bota, ch’ànò’lchiapi, 
Gnc’I chiapa,ch’àr.ò’I fighi, 1 f v’gran’sfetó, 
Gne’I fàsfètó, che l’ Anima nò (capi. 

Ma tafi, eh’ à nò pari 16 u Sbaiafló. 

1 7 Lu pò 1 s’ infenz , e moftra.ch à nò ’l fapi. 
Se chi g’ dà , daghi Colp , 1 * ò Scopazó , 
Gna fi bi’l fent, ch’ai fccta la Cclada, 

E buta Fuc al Ferr, chi I ha topada. 

M 3 Hor 


l Ch ia aprir? /opra chi mare la Itrada. 1 Spiido, yeti farro, timi tot ihi l' in fiumi 0 vcctllif olir» curai fu far emetreu . 
\ AUuttinnn boni, utìallo d lrdia. ; Q«,ii quali. 6 In qmll'in/lanti. 7 Sù'l fo/pitto di coloro . Ss AnanUfciar far 
tìnpui eC Arma . ornando, i , Acqua- 11 F lumi uil Bir;ama/io. il De Fanti ,t Cefi. 1} Al fua par arene n San 
da colpo, i s Vau gran ferita. 1 6 Vn Ciarloni- 17 Effopoi ,' infingo c moftr* di non faptre. iS Quel che li da con mano a- 
fare* IH '1 capo. 1; Che l'ha pcrcajpa , ~ v 
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CANTO 

24. 

Uor quando et foto ha qua fi iti fuga volto 
l>ucl primo fiuol de le francefcbe genti , 
Giungono in guifa t f vn diluuio accolto 
Di mille riui gli strabi correnti . 

Tuggono i Franchi al' bora à freno [ciotto y 
E miflo il vincilo r và trd fuggenti , 

£ con lor entra nt' ripari , e l tutto 
Di r ulne, e £ horror s' empie , e di luttol 
2f. 

Torta il foidan sà l’elmo horrido > e grande 
Serpe , che ft dilunga , e' l collo fnoda , 

Sà le gampe r inalba, e t ali f panie , 

£ piega in arco la forcuta coda : 

Tar , che tré lingue vibri , e che fuor monde 
li nido fpuma , e che' l fuo fifcbio t oda. 

Et hor, ch’arde la pugna , ancb'ei s' infiamma 
He l moto , e fumo verfa inficme, e fiamma, 
26. 

E fi moflra in quel lume à i riguardanti 
Formidabil cofi, F empio Soldano , 

Come veggìon ne l’ombra i nani ganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano . 
filtri danno à la fuga i pii tremanti , 

Danno altri al ferro intrepida la mano ; 

E la notte i tumulti ogni hor pii mefce , 

Et occultando i rifcbi , i rjfchi accrefce, 

27 - 

Frà color , che moflraro 11 cor pii franco , 

Latin ti i Tebro nato, al’ bor fi moffe , 

Ji cui ni le fatiche il corpo fianco, 

7/i gli anni dome haueano ancor le poffe . 
Cinque fuoi figli quafi eguali al fianco 
Gli erano fempre , ouuuque in guerra eifoffe , 

2>‘ arme grauando amfi il lor tempo molto 
le membra ancor crcf centi , c'I molle volto. 

* 8 . 

Et, eccitati dal paterno tjfempit , 

^tgmgauano al f angue il ferro, e 1‘ tre , 

Dice egli lor ; andianne , oue quell’ empio 
Veggiam ne' fuggiti ut infuperbirei 
Hf giò ritardi il fanguinofo feempio , 

Cb'eifd de gli altri, in voi l’vfato ardire, 
Terò che quello , ò figli , i vile honore. 

Cui non adorni alcun paffuto honore. 


NONO. 

24. 

Quanta l’ha' noma lu fquafi dcsfigg 
Quei prim, che per ddgratia, 1 * * s gir imbati, 

> Al zonz , come ù Deluui ,tutt à u tragg 
A Meier de Color da qui, e da li. 

I Franco fuz ili’ hora,^' qualche MaggJ 
E coi F rance; i Ture aÌT confondi , 

E tra i Tendi , con quei, chi crida aiuti, 
Ghè Kuina , ghè horor , ghè Mor t, ghèT utt. 
at. 

In cambi dePenaeg, che fò li slarghi, 
Solimà ha sù'i Mo.ió Bilichi s’inuinca. 
Al fa dtiza sù i Sgriffi , e ij Ali larghi, 

Patt la Coa’l reuolta, e parerai (tinca; 
Con tré Lengui’l Sacta , e tutti 7 carghi 
Par de Schiuma * de To(Tec,tna de Trinca; 
E addi', ch'ai boij la Guera, 7 a iu a muuis, 
Fum , e Falliti al gomita ai Nemis . 

26. / . 

Figureu', per quel Lóm propi à chi -1 varda 
Teribil ixi’l Ture, à la i Fagg Sò, 
Coma’l nòmade Nogesùl Lac de. Garda 
Trà’l Vent, 1 0 e i Sumeièc , chi và à Salò . 
Tang fuz, e fà in di Braghi la Maliarda , 
Tane tùl "la Durlindana, es’mèt ilo. 

Ol Fole ’ * fà più’l FrecafT, de quel cb'à l è, 
E più ’l (pauenta 1 Prigol , eh’ à nò s’ vè . 

2 7 • 

Tra quei, chi inoltrò Chùr valenti : asb3C 
Contri Coftor , fù lì tal Lari da Roma, 
Che li bè l la jfadiga, n.ai 1 è (trac, 

Gne 1 lene, li bélò Vegg.' 4 Carr.r,òGotnaj 
* 5 Ciqu’ sò F iù>) l’ha len-pcr mai à tac, 

Che de per tut dò ’1 và, ' 4 fà Roma, e Toma, 
Con d’ vna Carga d' Armaduri adofl , 

Per lor trop grcui , e g’ palla 1 pjs sù 1’ 0(T. 

18. 

,7 Dol Pader l’ardimèt àg’faua,imprend 
’* A dourà, fenza péra, ol Ferr con ftiza, 

Ilo ’l gha dis . Andòrr, ' 9 dó quel tremend 
Fà 10 ’n di Franceschi fuz Poh, e Panfza ; 
Gne fè macche ’l vofl Chùr,s'habia da rend, 
Che la Braùra 1 1 nò ghè dét poftiza . 

E lapiè, che l’Honor nò ’l sét da Honor,' 
Se quac Trauai nò g’ dà d' Honor l'odor. 


Cofi 
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CANTO 

39 . 

Co fi feroce Leone [fa i figli , 

Cui dal collo la coma anco non pende , 

"Nè con gli anni lor fono i feri artigli 
Crefciuti , e Carme de la bocca borrendo. 

Mena feco à la preda , & à i perigli , 

E con l'effempio à incrudelir gli accende 
"Nel cacciator , che le natie lor felue 
Turba , e fuggir fd le men forti beine. 

30. 

Segue il buon genitor l' incauto fluolo 
De cinque, e Solimano affate , e cinge; 

£ in vn fot punto vn fol configlio , e vn foto 
Spirito quaft , e Jei lunghe hafle fpinge ; 

Ma troppo audace il fuo maggior figliuolo 
L'hajla abbandona, e con quel fier fi filringe , 

£ tenta in van con la pungente fpada , 

Che fiotto il corridor morto gli cada. 

il- 

Mà come à le procelle efipofilo monte, 

Che percofijo da i flutti al mar fiourafile, 

Sofilicn fermo in fi e filcfjo i tuoni, e l' onte 
Del del' irato , e i venti, e l onde vafile > 

Cofì il fero Soldan l audace fronte 

Tien falda incontra à i ferri, incontra/ ì C bufile 

r t à colui, cbe'l fuo dejìrier percote , 

Tra i cigli partjtdl capo, e trà le gote. 

' " ?»• 

u tramante al fratei, che gii ruina, 

Torge pietofo il braccio, e lo fofliene. 

Vana , e folle pietà , eh' à la ruina 
slltrui la fiua medcfma à giunger viene ; 

Che ’l Tagan si quel braccio il ferro inchina , 
Ed attera con lui chi à lui s attiene : 

Caggiono entrambi, c l' vn si Ì altro langue , 
Meficolando i fiofipiri vltirni , e' l fi angue . 

33 - 

Quinci egli di Sabin l' bafla recifia. 

Onde il fanciullo di lontan l'infeflai 

Gli vrta il cauallo adoffio, e' l coglie in guifa. 

Che gii tremante il batte , indi il calpeftai 

Dal ginuanetto corpo vfei diuifia 

Con gran contraflo /’ alma : e laficiò mefila 

L' aure fioaui de la vita , e i giorni 

De la tenera età lieti, & adorni. 


nono; 


39 *. 

La Lióna fà xi coi sò Lioncci, 

Che ' gnamo’I Zazeródal Col nòg’ pendi, 
Gne l' habia i Sgridi ghuzi i sud * Zatèi , 

* Gne i tendri Zenziuèti i Prefi horendi , 

4 La ij ména in bufea , c comò la pùl taci 
Gh'infegna/ àSgrafignà, catch’ ai 1 intendi, 
6 E contra'l Cazadorla g'mct veni, 

Che’l Bolc coi Cà, e col Corènfà (tremi. 

30. 

Ol Pader, e flì Pugg , C Corpo d’ vn BèO 
A Solimà ij và fora/ e g'fà u Circond, 

E d' acordi più preft J d' ù Sumelèc, 

Con sés braui lanzadi IO ai lo refond . 

Ma 1 Prim de fti Fiùij, 1 1 eh’ era ’1 più Gnèc 
11 Altra viàl'HalhjCàTù perTùg’refpond» 
E 1 fa crè cò la Spada, 1 ’ ftò Bocal , 
Delonc comò 14 Malcherpa da bufai. 

. 3t. 

Ma sù la forma ,f de teribil Plòc, 

Cha s veghi, alzas fò i mez à la Marina 
Al Ita fald , eh’ à nò ’i ftema i Iquals gne ,e i 
Chi g’ fà col Vée gaiard l’ Eigua visina. (flòc, 
Ixi ftò Ture * 7 di boti al Chic,c Chiòc, 

’ 8 Nò ’l fa mùu’ , tat à di , vna gandaina , 

E à quel Graraaz, che ’I sò Caual ’ » ilei luca. 
Al gha (part/ó d’u colp,pcr mez :o Ia Gnuca. 


J2. 

Aramant alFradel, ch’è ilo, chi cafcai 
Preft al slonga fó ’l Braz, 1 ■ e g’ fà Ponte!» 
Ma ’l fù Mac - 1 à tiràs sù i pé Ita Brafca, 

E sic de fta defgrazia fa s Zemel , 

Che’l Ture fini sù ’l Braz la granborafea, 
E fubic calcile in tera, e queft, e quel. 
Sangu’, c Sufpir ai melchia, * } cs’ volta, e 
E ij Animi d acordi fuz via inscio. ( zètn , 


33 ’ 

E pò ’l fpartilT de nèt l’ Hafta à Sabi , 

14 Chi g’ tegniua da lonz tetàt de Maz 
E col Caual addi', s * à’1 fà Iguai , 

Per l’vluma sò volta, con ftrepaz, 

L’ Anima de ftò Putt “ più Picini 
17 Starnò dol Corp asbac à romp ol Laz^ 
E la Fortuna veratnent fù crùda 
! * Sta Vita à fi eroda xi mal martida. 

M 4 Jfi* 
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165 CANTO nono: 


1 {tmanean viui ancor Vico , e Laurente ^ 
Onde arrichì vn fol parto il genitore i 
Similijfima copia , e che fouente 
Djfer folca cagion di dolce errore’. 

Ma f e lei fè 'Hatura indifferente; 
Differente hor la fà i bollii furore ; 

Dura diflintion , cb’d /' vn diuide 

Dal bufo il collo, à l'altro il petto incide . 


, sa- 

li Tadre ( ab non più padre, ab fera forte, 

Clj' orbo di tanti figli d vn punto il face) 
Tfmira in cinque morti hor la fua morte, 

£ de la Jìirpe fua, che tutta giace. 

7iè si , come vecchietta babbia fi forte 
“He i atroci miferie,e si viitace , 

Che fpiri, e pugni ancor: md gli atti, e i vi fi 
“Non mirò forfè de' figliuoli veci fi . 

36 . 


£ di sì acerbo lutto d gli occhi fui 
Torte l’ amiche tenebre celavo. 

Con tutto ciò nulla farebbe d lui , 
Sentii perder fe fieffo , il vincer caro . 
Trodigo del fuo f angue, e de i altrui 
^ iuidiffimamente è fatto auaro , 

Tfi fi conofce ben, qual fuo defire 
Taia maggior, f vccidere , i'I morire 


, . 37*. 

Md grida al fuo nemico . £ dunque frale 
lì quefla mano, e in guifa ella fi f pregia. 
Che con ogni f uo sformo ancor non vale 
prouocare in me la tua fieretta ? 

Tace, e percoffa tira afpra, e mortale. 

Che le piaflre, e le maglie inficme f pc\ga , 
£ su l fianco gli cala , e vi fà grande 
Tiaga, onde il f angue tepido fi fpande. 

3 3. 


quel grido , d quel colpo in lui conuerfe 
il barbaro crudcl la fpada, e l ira; 

Cli aprì l' vsbergo , c pria lo feudo aperfe. 
Cui fette, volte vn duro cuoio aggira; 

£ ’l ferro ne le vifccre gli immerfe. 
il oiifero Latin fìnghiog^a , e Spira, 

£ con vomito alterno hor gli trabocca 
Il fangue per la piaga , hor per la bocca . 


I A mò Pie , e Laurent ména , e la dura ; 
Tugg dò, chi metà al Mond vna Butada ; 

3 Ij è xì Inguai de Moftaz , e Garbadùta , 

4 Ch' ai l’ haurau’fachia à quei da la chagiada. 

5 Ma la'I gha fè Tuttu'l volt la Natura , 
Tuttu nò g*fè la Mort dol Ture la Spada. 
Che à quel u colp abati vià’l Co dal Co', 
E à quell u colp uapafsè 1 6 Dùr, e ’l Mol . 

35- 

Sò Pader, nò più Pader, che la Sort 
De Pianta, 7 à tiigha i R am, la Ifè ilòùZòc. 
Cò la Mott di Piuij à lu s' vè Mort, 

E tutta la :ò Chi desfachia * in Toc ; 

Nò io corre I Stomèc l'habia xì io rt, 

E la polpa dol Chur fcambiada > in Plòr . 
A tegn fald à feombat . Ma i Pugg 1 0 forbé 
* ' A ltrangolsà, nò’l vili, e à tra di pò. 

36. 

E’1 pùl di, che la Nogg cò lasò velia 

II Tegoill quarchiadi zo Hi fcanaduri. 

Lu pcizò ' 1 r.ò r ha bè, fa nò ’l gba refla , 

E 'I par, che de Vittoria nò 1 le ’n churi j 

14 Al Ipicota à la pcz da qucla,e quella , 

E tang fent dal sò Braz ' 5 boti madóri , 

Ma no s’cognoir,(tat è’1 furor, ch’à 1 hi) 
,s Se più ’l circhi, da Ichùd, ò da paga. 

37- 

Lì’I crida al Sarasi. ’ 7 Doca c poflìbil, 
Ch’habiaxì Ha mia Ma fiaca, ,3 emolzóda, 
Che lì bè contra Ti fò l’ impoffìbiJ , 

’’ Ti con Mi , tò- rò 1 habict mai vo'ùda ? 
E in qucla’l pica zò colp tat teribil , 

10 Ch’ai sfondia fina tùia Caièn nuda, 
E’1 gha fà tal fetidi, *'ch: si ilò, 

Tugg dirau’ , eh' al fofl flagg fcanat u Bò ► 

38 . 

A la Vós, e à quel colp, chi romp , e palla, 
Solimi furibond và à la sò volta , 

11 Echide. E Pece, c Targa ’l gha fconq’jafTa, 
Si bé u Segri à sèt dopì all' gha reuolta ; 
Ol Ferr per i Budei al ghi trepalfa, 

E ’l Poucr H am 1 3 Sanglot 1* vltima volta , 
14 E’1 gha fpifsóla’l Sangu’, 1 f com' al s’ imb3f, 
O da la Fcridaza , u ò dal Gargat . 

Come 


ij Aneirtt. x Usti tutti due in vn p trte. ^ Seno cefi fiunìrU.ynti a Che bum resero indonnato #*»’ vno $ Ma ft flt fete fi* 
mite il vetro la natura fi L armatura , e /•* vita 7 A le narriti rami 8 1 * fimi, ? In fmfto . 10 Perfi - Il A pitture* 
t poi ì» morire tiTe nfst court e cw fi: meni . 1 % Ncn ha quute . » 4 Perette nll» ptgVo 1 f Co/pi pe fanti • 1 6 Sr pii 
ter chi d «fendere 0 a\jter o'flfo. 1 y D-’in'jHf 1 S E da wo 1 9 Tu meco non babbi m»t voluto a front urti . 10 Che pena* 
fr«, x i Che co/t U. xt llfinpuo del felpe. xj &.n%jno*AA Egl ejce dcavelU. ij Come t'aifasu i 4 O da lapis* 


Digitized by Cookie 


1 69 


CANTO 

39 * 

Come ne F ^ipennin rotufla pianta. 

Che f prezzò d Euro , e d’ Aquilon la guerra. 

Se turbo inufitato al fin lafcbianta, 

Cli alberi intorno rumando atterra > 

Co fi cade egli, e la fua furia è tanta, 

Cbe più d'vn J eco tragge, à cui s afferra. 

E ben d'huom fi feroce è degno fine , 

Che faccia ancor morendo alte ruine, 

40. 

Mentre il Soldan sfogando F odio interno 
Taf ce vn lungo digiun ne’ corpi bumanii 
Cli strabi , inanimiti , afpro gouemo 
Aneli effi fanno de" guerrier Cbrifliani , 

L’ Inglefe Hcnrico , e‘l Bauaro Olifcruo 
Muoiono ( ò fier Dragutte ) à le tue mani » 

A Gilberto , à Filippo s triadeno 
T oglie la vita , i quai nacquer sul He no » 

41. 

Albaigar con la magja abbatte Erneflo i 
Sotto Algagel cade Engerlan di fpada . 

Ma chi narrar potria quel modo , à quello 
Hi mor l e , e quanta plebe ignobil cada i 
Fin da quei primi gridi erafi defio 
Goffredo , e non ifiaua intanto à bada ; 

Già tutto è armato , è già raccolto vn graffo 
Dr apollo hà feto, e già con lor s’i mafia . 

.4** 

Egli , cbe dopo il grido vdì il tumulto , 

' Cbe par cbe fempre più terribil fuoni t 
Auisò ben, cbe repentino infulto 
E fier douca de gli strabi ladroni ; 

Cbe già non era al Capitano occulto fi 
Cb'ejfi intorno feorrean le regioni ; 

Benché non ifiimò , che sì fugace 
Eolgo mai foffe d’ affalirlo audace . 

4?- 

Hot mentre egli ne viene ode repente , 

Arme ,^rme replicar da V altro lato ; 

Et in vn tempo il Cielo horribilmente 
J limonar di barbarico violato. 

Quefla è Clorinda , cbe del I{è la gente 
Guida à. /' affatto , & baue Argante à lato . 

Al nobil Guelfo, cbe foftien fua vice , 

All hor fi volge il Capitano, e dice . 


N/O N o; 

39 • 

Iuft ixì sù i Montagni gran’ ' Peghéra , 

Chi ftemè fiat 3 de Baghi,ol Vent più graffi 
Se ù 1 Veffinel la sbat, 4 per la dredéra» 

I Pianti iot và in precipi al Folf. 

! A xi cafea Lati , ma in :al manéra , 

Ch’ al tira séc “chi ’l $buta,e àchi ’l dà addii 
Gne’l gha roliua mane à vna tal Mort» 
D’ii contrapis teribil de ila fort. 

40. 

In tat che IV Hom beftial 7 fi fchiid la volai 
Da mazà, e pò mazàCarèn Humana, 

1 A quei sò Ladèr malamét l’ imbroia 
Cò la polirà Soldària Chriftiana. 

D' Oliierno, e d' Enric, Draghiit 1’ è’1 Boia 
C he quell’ ai Trinza in pcz,e quell’ al Scana. 
Ariadé , de Filipp, e de Gilbert 
Con dò Stocadi al lèi Stomèc auert. 

41. 

Albazar cò la Maza Erneft al Copa , 
Algazèl Engerlà l’ha zà Infilzati 
Oh de che Zét 9 in dol Ferrghùz s’intopa; 
Oh de che Popul Gram è Cortelat. 

Fina da! prim 1 0 rumor dol Topa, Topa, 
Goffredo fó dal Legg era sbalzar. 

E zà vcftit de Ferr col sò Squadrò 
Al vé ■ ' per fi in Color Sfèti , e Sfètó » 

42. 

Defpò ’l cridor , fentu l’ horibil Chiall, > 

Chi par, che femper più creili in Bataia i 
Al s' è penfat, ch‘ al fofl 13 quac SouerlalF, 
Ch'improuis g’hauifl fagg quela Canaia . 
Ch' al sà che con Ruma, e con Frecaff 
Ilo d intoren tutt feonquafla ,etaia, 

Ma nò 1 hauràu’ ftemit (li Bcc col’Elf,' 
Che mai vegnifli 1 ' à fàglia ù tal Sberleffi 
4 ?* 

In tat * 4 eh’ al riua iluga . 1 r Digg c fagg 
All’Arma all’Arma al fent ,s dall otra Dada; 
E ’1 Cel rebomba intorèn ’ 7 tutt à li tragg 
Di Ture,' 1 chisbregl3,all’' ’ ofonaza grada. 
L’è Clorinda coffe, che’l Rè à ftò Fagg r 
10 Con Zét cernida , e con A rg3nt la manda/ 
Perzò’lfa volta à Guelf sò Luctenenr, 

Ol General Frances, e ’l gha <Us . Sentv 

\ Odi 
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irò CANTO 

44* 

Odi qual nouo firepito di Marte 
Di verfo il colle, e la Città ne viene ', 

D' vopo li fia, che' l tuo valore, e l'arte 
1 primi affalti de nimici affrene. 

Vanne tù dunque , e là prouedi , e parte 
Vò , che di quefti miei teco ne mene ; 

Con gli altri io me n andrò da f altro canto , 
«4 foflener /' empito hojlile in tanto. 

4J* 

Co fi fri lor conci ufo, ambo gli mone 
Ter diuerfo fenderò egual fortuna . 
y.l colle Guelfo , e' l Capitan vi, doue 
Cli strabi homai non han contefa alcuna. 

Mi quejli andando acquifta forra , e none 
Genti di paffo in puffo ogn'hor ragima-. 

Tal clic gii fatto poderofo , e grande 
Giunge , oue il fero T ureo il f angue fpande , 

4 6 . 

Cofi feendendo dal natio fuo monte 
Tfon empie burnite il Tò l' angulìa fponda j 
Ma fempre più , quanto è più lunge al fonte , 
Di none forte ìnfuperbito abonda. 

Soma i rotti confini alga la fronte 
Di Tauro, e vincitor d‘ intorno inonda, 

£ con più corna *4 dria rifpinge, e pare , 

Che guerra porti, e non tributo al mare » 

47 - 

Goffredo , oue fuggir f impaurite 
Sue genti vede, accorre, t le minacciai 
Sìual timor , grida , è qnefio ? oue fuggite ? 
Guardate almen chi fia quel, che vi caccia ‘ 
Vi caccia vn vile fluol , che le ferite 
7di riceuer , nè dar si nella faccia : 

E, fé l vedranno incontra i fe r inolio , 
Temerari l' arme lor del voSlro volto , 

48. 

Tunge il deflrier, ciò detto-, e li fi volue, 
fise di Soliman gli incendi hi {corti ; 

Ti per mego del f angue , e de la polue , 

E de' ferri, e d' rifebi , e de le morti: 

Con la fpada, e con gli vrti apre , e diffolue 
Le vie più cbiufe, e gli ordini più forti ; 

E foffopra cader fi d' ambo i lati 
Caualieri, e candii , arme, & armati . 


nono; 

44 * 

Qufl ftrepit ‘ de Ziff,Za!F,chi nò minchiona," 
Tra’l M.miaièi la fura, e la Citat, 

Al bifogna,tò vaghee Ti in Pedona, 

1 A fai ai Sarasi codi (alar. 

Và,ch'à t’diiò de Ha mia Zct più bona. 
Per dò feruili , gire m’ laghi intrigati 
Che Mi andarò 1 da IT otra in tat col Refi , 
A vedi m’pó,che Diauol è mai quell. 

47* 

4 A Ha foza pontat. Al mùu’tugg dó 
Per contrari fenter Fortuna inguai . 

Guclf tira al Mont , e corr la lo ’l Bugilo , 

5 Dó T Nemic fenza intop fà ut ol mal. 

Ma zà da tutti i Part Squadri , e Squadrò 
De palli in pali 5 creff drét al General . 

Tat che con grand Esercir, da Ha banda 

7 Al zon z , dó 1 faua’l Ture Becària gtanda. 

46. 

* Ixi s' vè’l Bremb picèn à conz, à conz 
Vegn,ch’ al par ù Sariùl,dal Mont dó ’l na fi, 
9 E po l^ionfas de mùd , à fàs dà lorz, 

Cna l e po ’l Bremb Zigant,riuatzò àbaflf. 
Speli ' 0 i Clugij al tri sòc, fa ij fulT de Btonz, 

‘ * 1 Chà, i Pong, e i Fenij tutt in d' ù fall. 

' 1 E li bò T ha con l’ Ada vn Amor vegg, 

Lu si graffai la foflèga in dol Legg- ' 

47- 

Goffredo, à la sò Zèt 1 > chcàfuz,!a s'maza. 
Al corr in freza, e crida. Ah Poltronzó , 
Che mai v’ ha meff ' 4 da gran Chigai ulaza 2 
Vardeu’ almanc in dré ’ 5 verghù de Vó, 
Ch’à védiri , che quei, chi v’dà la Caza . 
Il è Vigliacchi no vai ù Corezó. 

E 1 badarau , eh' à deffeu’zò di Pé, 
Ch’aifuzirau’à rompicòlin Ciò. 

48. 

E,’l Caual fperonat, iubit al paffa , 

17 Dó’l vè, che Solimi fa più facondi. 

Per la Poluer,e 1 Sangu'al conciapalla , 

E s’fica i mez de queli Mcfch j horendi; 
Còla Spada, ‘ciSbutó 1 romp,e ftacalla 
Chi dà più laici , e i Fili più tremendi; 
*»Eli'n d'ù rcdubló’l buta Causi, 
Armadùri , Soldag , Armi , e Bagai . 

So 
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49 - 

Saura i confi' fi monti d / atro , d fatto 
De la profonda Jlrage oltre camina . 

L' intrepido Soldan , che' l fero affatto 
Sente venir , no 'l figge , e no’l declina ; 

Mi fe gli fpinge incontra , e' l ferro in alto 
Leuando per ferir gli s' auuicina . 

0 ijuai duo Canalin i hor la fortuna 
Da gli e fremi del Mondo in proua aduna , 

5°- 

Furor cantra virtute hor qui combatte 
D' jtfia in vn picciol cerchio il grande impero 
Chi può dir come grani , & come ratte 
Le fpade fon i quanto il duello è fero ? 

Taf so qui cofe borritili, che fatte 
Furon : mi le coprì quell' acr nero : 

D' vn chiariamo fol degne, e che tutti 
Siano i mortali i riguardar ridutti. 

* Si- 
li popol di GIUS? dietro à tal guida, 

. Audace hor dinenuto, oltre fi fpinge, 

E de'fuoi meglio armati , à i l’omicida 
Soldato intorno vn denfo fluol fi firinge ; 

Tjè ti gente fedel più , che i infida , 

"Nè più quefla, che quella il campo tinge; 

Mi gli vni, e gli altri, e vincitor, e vinti 
Egualmente dan morte , e fono eftinti . 

5 2 - 

Come pari d' ardir ; con forga pare 
Quinci auflro in guerra vien, quindi Aquilone ; 
Tipn ei fri lor, non cede il cielo, ò ’l mare , 
Mi nube i nube , e flutto, i flutto oppone . 

Cofi nè ceder qui , nè la piegare 
Si vede l' oflioata afpra tendone . 

S' affronta infieme honibilmente vrtando 
Scudo à feudo, elmo ad elmo ,e brando i brando. 

53- 

meno intanto fon feri litigi 
Da l'altra parte, e i guerrier folti, e denfi. 
Mille nottole, c più d’ Mngeli fligi 
Tutti han pieni de l" aria i campi immenfit'. 

E dan forga i i Tagani , onde i vefligi 
'Non è chi indietro di riuolger penfi ; 

E la face <T inferno Argante infiamma 
Mcefo ancor de ti fua propria fiamma . 


4P- 


Sù i Montagnidi Morg à sbalz, à sbalz i 
Che ' neghot nò g’fà intop,al và, ch'ai brufa; 
E fi bé Solimà ve ’I grand' Incalz, 

Nò'l fez, nò’I la retira, c nò’l recufa; 

Ma , comò fe de dré ij gha dell" d’ u calz. 
Al le gh' allenta li* in forma defuf3- 
Mò,inchtiruJtat da lonz giufte qui lCas 
V Gal , e u Bafilifc addi à das ? 

J°. 

> Valor macifT /combat con Frenesia j 
E 1 flà 4 tuu ol BiifilifT in fio grop. 

Di Spadi nò s 1 pò di 1 ’l gran P3rapia 
Gnc s'pò chuntà 6 '1 teribil Tip, e Top; 
Boti tremendi 7 quarchiè zò l’ vmbria , 
Nigra in quell' hora, coinè ’l Bus d' li Schiop, 
Ch’ ai meritaua '1 Solsù’l bel mez Di, 

E che’n d u Circol tutt'ol Mond full lì. 

Si* 

Con fla guida i Franccs , e con Ita fponda 
Và inàg, e s’fica fot con tat de Chtir. 

8 A Solimi i sò Valoros circonda, 
Coldcfegn da flàséc,fina, ch'ai mur; 
Quelg,e quei 9 brutamét ai laremonda, 
Malamétquefg,e quei °aff dà,c!ó g'Spiur, 
Ma per neghu gna mò la Son la pend. 
Che tugg móna , tugg maza, e mai nò s’rend. 

5 2 - 

Com’ fà ù Vent 1 * contra l' oter, da la Grota 
Chi fcapa fura , c tra de lor feombat , (ta, 
Gne in Gel, gne in Mar 1 * nò 1 j fe la lagha fo- 
,J Ma fe quel fponchia filf, quell al rèbat. 
Ixi ’l la pefta e l vna, ' 4 e 1 otra F.oia , 
,J Ixì tugg pica zò boti da Mat, 

E infem ai fe la fraca,e ij le la carga 
Col Morió, cò la Spada, eco la Targai 

53- 

"'Ma gna’l gran Batiboi nò l’è minchió 
Dall otra , gne '1 frccall ' 7 no I’ è vna Berta, 
• 8 Nuuoi cargag de Diauoi à Milió 
Faua al Cel horendilfima couerta , 

Che i Ture té in Gucra, ' 9 à foi za de sbutó 
E perche nò ij renchùli, 10 ai ftàilò all'Erta. 
Argani fio Fijc d'Inferen 41 là mfoghét, 

: E 1 sò furor l’ha fcarbuntit de dèe. 

Egli ^ 
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Egli ancor dal fuo lato in fuga mojje 
le guardie, e ne’ ripari entrò d’ vn fatto. 

Di lacerate membra empiè le foffe, 
appianò il colle, ageuolò V affatto'. 

Si , che gli altri il feguiro , e fer poi roffe 
Imprime tende di fanguigno f malto -, 

E feto a par Clorinda, ò dietro poco 
Sen già , fdegnofa del fecondo loco. 

E già fuegiano « Tronchi , alT hor che quiui 
Ciunfe Guelfo opportuno , ri fuo drapello } 

E volger f è la fronte a i fuggitiui, 

E fofienne il furor del popol fello. 

Così fi combattono , e’I f angue in riui 
Correa egualmente in queflo lato , e in quello '. 
Cli occhi fra tanto à la battaglia rea 
Dal fuo granfeggio il fe del ciel volge a. 

Se dea colà f doni' egli e buono , egiufto 
Dà legge al tutto, e' l tutto orna, e produce , 
Soura i baffi con fin del mondo anguflo , 

Otte fenfo, ò ragion non fi conduce 1 
E de r eternità nel trono auguflo 
Ejfplendea con tre lumi in vna luce. 

Uà {otto i piedi il fato , e la natura 
Mini firi bumili , e’I moto, e cbi’l mifwra. 

57 - 

E'I loco, e quella , che qual fumo, ò polue. 

La gloria di qui giufo,e 1‘ oro, e i regni , 
Come piace là sù , dif perde , e volue , 

Uè Diua cura i noflri immani j degni . 

Qui ni ci così nel fuo fplendor s' inuolue , 

Che v' abbagliasi la vifla anco i più degni : 

D' intorno hà innumerabili immortali 
Difugualmente in lor letitia eguali. 

* 8 ; 

lAl gran concento de' beati carmi 
lieta rifuona la eelefle reggia. 

Chiama c gli à fe Michele , il qual ne V armi 
Di lucido diamante arde, e lampeggiai 
E dice lui. Tfon vedi hor come t'armi 
Centra la mìa fedel diletta greggia 
L' empia fcbicra d' Uuerno ? e infin dal fondo 
De le fuc morti à turbar forga il mondo ì 


NONO. 

54. 

* A lu da la sò banda i Guardi) al zóla , 

1 E sfugentadi, al sbalza in di Trinchi, 

Toc cT Homcgnindol ioli al pefta,’cfóla, 
E s'fa ftrada in horibeli manèri; 

L’ ha drèt i sò Scldàg ,chi corr, 4 eh’ ai gó'a, 

5 E Tonfa , e Taia , c n'Maza à téri, à cèri. 
Clorinda l’è ilo à par, ò poc de drè, 

6 Ch’ ha ’1 Grugn , perche no 1‘ è la prima lé . 

5J- 

E zà i Franccs fenza rètegn fuziua , 

Quanta ilo Gueif à tep coi Sdir l' è zont , 

7 E fà trigà Color, chi la batiua, 

E al Nemic brauamét rooftra la Front. 

* Ixi ij fe la perau3,e’l Sangu’coriua, 

» Da nò fguazai, fenza fh foura ù Ponr. 

In tat, de ita Barufa al gran Frecaff, 

Oi Rè dol Paradis vardè zò à bafi . 

5 <5. 

L'era fentàr,'°dó’l iurta rutt beniflim, 

E dò '1 fà nafs infina i Pianti, e iF<dm,' 

La sù, ' ' dò nò và mai dal Mond ba/fifim 
Chi è Fofc de Nebia , ò eh’ è fporcat de Fu n. 
Lu deli’ Eternitat sù’l Scagn Luftriflim 
Con tré al sberlùsmd’ Vna Lùna, 
E fot ai Pé in dcuota Politura 
Col Tép, c col Delti, ftà la Natura. 

57- 

E ghè Colè, chi volta 1 Mond,c’I Mar, 
(Se i Patró xi comanda,.) all’improuifia. 

' ’ Chi fà Berli: Bei!òc,com ai gha par, 

E grigna d; chi crida, e chi contrirta. 

Qui 1 fwandorifl di quell Eterno Chiar, 

' 4 Dò s’ imbarbaia tutt ol Ccl la vifla. 

Gilè d ' intorèn de Sang Milió de Banc, 
Ch’ h de legrcza tK 2 g,chi più, echi mane. 
5«. 

Trà i Canzó, c quell Gorghi Inzucheradi, 
Che de contèr confèta’I Paradis, 

L' Anzel d Armi guernit Luftri ,e Indoradi, 
Al fa chiama iìò fot, c fi’i gha dis. 

Nò veder, corina i Trupi Bauzadi 
Quat che mal fà 1 Diauol,c i sò Amfs? 

E coinè fina zo da in fond,da in fond , 

Al sbalzi in cima, à mèt fot forali Mond? 

là . 
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yà, dille ti i, che lafci hotnai le cure 
De la guerra à i guerrier , cui ciò contitene : 
Ifè il regno de -finenti , nè le pure 
Tiaggie del del conturbi , & auuelene l 
Tomi à le notti d' Acheronte ofcnrt , 

Suo degno albergo, a le fue giufle pentì 
Sìuiui fe fleffa, e l anime d’^tbiffo 
Cruci. Cori comando, e così hò fi Jfo. 
do. 

Slui tacque. E'I Duce de' guerrieri alati 
S’ inchinò riuerente al diuin piede. 

Indi J piega al gran volo i vanni aurati , 
Rapido sì , eh' anco il penftero eccede. 

Tafja il foco, e la luce , oue i beati 
Hanno lor gloriofa immobil fede : 

Tofcia il puro chriHallo , e' l cerchio mira , 
Che di felle gemmato incontra gira . 

61. 

Sìuinci d’opre di ver fi, e difembianti 
Da fini fra rotar Saturno , e Gioue , 

Egli altri, i quali effer non porno erranti, 
S' angelica virtù gli informa, e mone. 

Vien poi da’ campi lieti, e fiammeggianti 
D' eterno dì la , donde tuona , e pioue : 

Oue fe ftejjò il mondo Jìruggc, e pafet , 

E nc le guerre fue more , e rinafee. 

6i. 

Venia feotendo con /’ eterne piume 
La caligine denfa , e i cupi horrori . 

S’ indorami la notte al diuin lume , 

Che fpargea fcintillando il volto fuori. 

Tale il Sol nc le nubi hi per coflume 
Spiegar doppo la pioggia i bei colori. 

Tal fuol fendendo il liquido fcreno 
Stella cader de la gran madre in feno. 

6 3 . 

Ma giunto , oue la fchicra empia infernale 
Il furor de' Tagani accende , e f prona , 

Si ferma in aria in fu l vigor de l’ale , 

E vibra l'hafia ,e lor così ragiona . 

Tur vuoi daurcRc homai faper, con quale 
Folgore borrendo il Fj del mondo tuona , 

O nel difpreggo ,e ne’ tormenti acerbi 
De /’ eflrema mìferia anco fuperbi. 


jy- 

Và, digha, eh’ al s’impazi in dol fagg sò, 1 
£ che la Guera al laghi fa ai Soldag . 

* Ch' al delcarògni , e eh' al defmòrbi fò 
L' Ariadelonc, 1 perche nò ’m farà Tag. 
All’ Abiff ch’ai precipiti, che ilo 
L’ è condanat à ftà trà Defpirag . 

Là coi Animi perii ! '1 tendi à boi. 

Ch’à Ila foza comandi, e xi la vuoi.’ 

do. 

Qut’l tas. E fubit l’Anzel San Michel 
Con Reuerentia granda 4 zò s’treuaca, 

E và xi preft, 5 fa s’ pò mirai, mirei, 
e E à tcndèga’l penfer, fina sì ftraca. 

Al pafla 7 ’1 Fuc,voreu’ir.ò di quel Cel,’ 
Ch aurè coi Chiau' San Piero, e pò fe ij taca, 
E’I ChriftaIxftrecorr,e’l Firmaraèt 
Al mira, chi g'fà incontra i muuimèt. 

61. 

E ‘1 vè d* influir contrari, 8 c de color 
Ziràs Saturno, e Gioue da Ponent, 

E’I refi, chi s' volta, fenza mai fa error. 
Perche, chi g' dà la motta, è Inteligenr. 

Al trapaffà di Steli i bei fpiandor , 

E riua’dòfià l'Eigua, ecorrol Vent. 

E dò’l Mond fi SmagrifT, e torna GrafT 
E trà i *ò Gueri cò la Mort renaff. 

62. 

A Quel sbat i; Ali, ,0 dcfkndig fò f Braz, 
Ol fofe, ' ‘ e la cighcra fi slargaua , 

E la Nogg, 1 1 al sbcrlùs dol bel moflaz. 
Senza Inuidia al mez Di, la s’iadoraua.’ 

’> Ixi defpò ó brut Tép, chi fè gran fguaz,' 
Coll' Are ol Sol fà vna comparia braua , 

E xi, quand ve dall’ Aer quel, chi par 
1 4 Mocai de Stela, ’ ! fomna intorèn Chiari 
6 }. 

Zont, ’ 4 dò i Squadri iuuifibili ' * Safsinì 
Sperona i Ture , e queid’ Arabia ' * ai yza, 
Contrapifat sù i pèni sò '» ladini, 

Ixi 1 gha parla , c g’ volta l’ Mafia 10 guza 
” Direfleu' pù, Canaij Beretini, 

! 1 Inchumà faui ’l Gel per Vó fa '1 fpuza , 

E m’ flupifli ,J con tàg dolor, chi v’Pefta, 1 
14 A mòjch’habièl’humor, d’alzàia Gretta. 1 
I Fiffo 
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Fiffo è nel Ciel, ch'ai venerabil ftgno 
Chini le murai apra Sion le forte. 

che pugnar col fato ; a che lo /degno 
Dunque irritar de la cele fi e cortei 
Itene maledetti al vofiro regno } 

J \egno di pene, e di perpetua morte , 

E ftano in quegli a voi douuti cbiofiri 
Le vofiro guerre, & i trionfi voftri. 

6q. 

là incrudelite , lì foura i nocenti 
Tutte adoprate pur le voflre po/fe, 

Fra i gridi eterni, e lo firidor de" denti , 

E’I fuon del ferro, e le catene f coffe . 

Di/fe, e quei ch'egli vide al partir lenti , 

Con la • lancia fatai punfe , e percoffe . 

Effi gemendo abbandonar le belle 
Bcgion de la luce , e l auree J Ielle • 

66. 

E dif piegar verfo gli abiffi il volo , 
jtd inafprir ne' rei l' v fate doglie . 

Hpn paffa il mar d augti sì grande fiuolo, 
Quando à i foli più tepidi l' accoglie t 
Hi tante vede mai l autunno al fuolo 
Cader co' primi freddi aride foglie . 

Liberato da lor quella sì negra 
Faccia depone il mondo, e fi rallegra » 

6r. 

Ida non per ciò nel dìfdegnofo petto 
D’ argante vieu l' ardire , o’ l furor manco » 
Benché fuo foco in lui non fpirì diletto, 
flagello iufernal gli sferri il fianco. 

Hpta il ferro crudel , otte i più firetto , 

E più calcato iufieme il popol Franco. 

Miete i vili , e t potenti •, e i più /ubimi, 

E più fuperbi capi adeg/ta à gli imi. 

69 . 

"Non lontana i Clorinda » e già non meno 
Tar che di tronche membra il campo afferai » 
Caccia la fpada à Berlingier nel fono , 

Ter me^o il cor, doue la vita alberga , 

E quel colpo à trottarlo andò fi pieno. 

Che fanguinofa vfcì fuor da le terga . 

Tot fere Mlbin là vi primier s'apprende 
Tipfiro alimento, e'I vifo a Callo fende. 


nono; 

f - 

Al compari la Crós, l'è ddegnada,' 

; Che ptù à dò rriuJ Hierufakm nò (laghi. 
Che cola ' doca vai Rabia 1 ftinada, 

E che ocorr, > cinfigam , perche s' vadala? 
Vcrs all’ Infcreo Turba Kenegada, 

A laNogg, alCridor, ai Piami, e ai Piaghi. 
E tra Vò per quel Fùc (k colp da Magg ) 
Fé Guera , col mal Ann, che Dio v’ha dagg. 

6g. 

La zò, trà ’l ftrepit d’ Animi catiui, 

Douré, cantra lor tutti, e fòrza , e lena, 
E tra 1 sfranz di Ganazi, e di Zenziui, 
Torme: meri à tormét,e pena, à pena. 
Ixi 1 difl. E chi fi è più lenti, e (chiui, 

Ai fent dall' Hafta 4 à sfreghezasla Schena. 

» lofi da litiga ai fa desfanta, e (iniauola, 

E l' Aria è néra da (la Rara Diauc la. • 
66 . 

2 ó in fond dol 6 Caldere ij andè à piombi» 
Per refas con queli Animi Gramazi. 

Nò ij è tag con.è lor tugg i 7 Muisi , 

Che ’l Secember ha ’l Moft foura ’/Neuazi. 

7 Gne i Foij,chi cafra, quanta *’vè, à vegnf 
L’ Otouer, eh* à s'mèt sù Braghi, c Guatnazi. 
Ixi (chiarit ol Mond,e'I Ccl fpazat. 

Turi par più alegher 1 0 orili volti tat. ■ 

Ma gna per queft la llabia nò la cala 
In dol Ston ec d Argant , arzi la g’ creff ; 
Si bé nò l’ha ilo al nane Furia Internala, 
C- hi ’l Ponzi fiff, echi 'ISdagéli IpclT. • 
AI dà boH tremendi , e mai nò fata 
Sù 1 Popul Barezar, ' 1 dò 1' è più (peli, 

E’I *o Ferr par ‘ 2 la Ranza de la More» 

* > Ch ilùga séghi Viti d'ogni fort . 

< 58 . 

Clorinda , poc da Ionz ' 4 à Lé fpartifT, 

Com fà ùBecher,àtoc,à toc ij H omèga. 
Berli nghcr cò la Spada rinneft.fi 
In dol Chiir, ’ f dò la vita ha 1 sò fuflègn ; 
E’I colp fù ixi calcai, e andè “ xi (ili , 
Che da la Scbena s’ehè la vili à vègn; 

E pò ' ' in dol Bigól la ferifT Albi , 

E la (partdf à Gal la Front in Tri. 


La 

l Dunque, x Ofiinata. ) S lutiti a me , ftrthe fi vi porcata- 4 À pettata* fi. $ Infine da li frari frana. t Di quella gran Cai’ 
data . 7 Mu [saltai 8 £ quei Verdigne di legna grande, eaa elee fi menano l' Vm per (premerle tefeia nelle T ine. 9 Ne le fom 
gite. 1 o /Attenuta mille vette. 1 1 Doueèptìt folta, tx La folle. 1 f Cb’iui mieta Vite d'ogni forte. 14 Anobi *[b+» 

1 S Dotte. 1 b Cefi fortemente. 1 7 Ned * vmkdico. 1 & £ fpexjje in tre par ti la frante à Galle . 
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CANTO 

6 9 • I 

La deflra di Cerniera , onde ferita 
Ella fu pria , manda retifa al piano . 

Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semini ua nel fnol guèlfa la mano . 

Coda di ferpe è tal , ch’ indi partita 
Cerca d'vnirfi al f no principio inuano. 

Cosi mal concio la Guerriera il lajfa , 

Toi fi volge ad ^Achille , e' l ferro abbajfa. 

70. 

E tra'l collo, e la nuca il colpo affefla , 

E tronchi i nerui , e t gorgogliai recifo , 

Ciò rotando a cader prima la teftai 
‘ Prima bruttò di polue immonda il vifo , 

Che giù cadeffe il tronco : il tronco refta 
( Mi fer abile moflro) in fella affifo. 

Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il deftrier da fe lo feote. 

71- 

Mentre così C indomita Guerriera 
le f quadre d' Occidente apre , e flagella , 

Hon fa d incontra à lei Gildippe altera 
De' Sar acini fuoi flrage mcn fella . 

Era il fejfo il medefmo , e filmile era 
L’ ardimento, e' l valore, in quefla,e’n quella. 
Mà far prona di lor noni lor dato , 

Ch' à nemico maggior le [erba il fato . 

7 *- 

Quinci vna , e quindi f altra vrta , e fqfpinge 
può la turba aprir calcata , e fpejfit, 

Ma'l generofo Guelfo all' bora firinge 
Contea Clorinda il ferro , e le s' apprcjfa ; 

‘E calando vn fendente , alquanto tinge 
la fera fpada nel bel fianco , & effa 
Fi <T vna punta i lui cruda rifpofia , 

Ch' à ferirlo ne vi tra cofla , e cofta . 

7 b 

Doppia all" hor Guelfo il colpo, e lei non taglie. 
Che icafo paffa il Taleflino Ofmida, 

E la piaga non fua [opra fe toglie , 

La qual vien , che la fronte i lui recida . 

Mi intorno i Guelfo, homai molta t’accoglie 
Di quella gente, eh' ei conduce, e guida, 

E di' altra parte ancor la turba crefce, 

Si che la pugna fi confonde, e mefee. 


NONO. 

69. 

La Man drichia à Gernier,ch’è quel» certa, 
Ch‘ in prima ferì Lé, la taia fò, 

E ' iti zoncada la manèza fperta 
Ol Ferr per Tera , * e la s’ bodèza à mò . 
Là eoa l' è à ftò mud d vna * Luferta , 

Chi fa forza à tacàs al Corp, eh’ è ilò. 
Ixi 4 conzat d’ Epiftola la ’1 laga , 

Econtra Achilc la s’reuolta à dagha. 

70. 

Trà’l Col, Tal tu! de mira , f e trà laGnuca, 
6 E, Tàff, fpartèghel fura,à ù colp 7 de Mela, 
La Telia per Ja Terà si fmazuca, 

E per ol fané la par vna borda ; 

* Denag eh' al calchi ’1 Corp fenza la Zuca 
V bel pezèt al la fuftenta in Seia , 

Ma l Caual , chi nò fent Mors , gne Iperó , 
Al la sbat zò, in dot fa 1 Salt doi Montò. 
7«- 

In tat che fta teribila Soldada 
D» Frances la n’ ftonqualTa, clan’ fpauentai 
Gna Madona GKJpa inamorada 
A Scortela di Ture nò la và lenta. 

Ij era tutti do Fomni, e cò la Spada 
Douràua tutti do fòrza valenta. 

* Ma lor nò pòi calcai qui adofF i Pagn,' 
Che la Fortuna ai falua 10 à colp piu ftagn.’ 

7** 

, Vna da qui, " l’ otra da li la sbuta , 

Gne l' è polfibil , la gran calca aurfla . 
Contra Clorinda Guelf al fe ghc buta, 

E l' è ilò rtfolut, * * per fumentfla. 

In d’ù sòfiaoc ol Ferr de fangu’al bruta,' 
E l'era drè per daghèn , e fini la, 

Ma Lé, ’ 1 chiac,d' vna punta àg'fa 1 efpofla, 
Rdpofia , chi ’l forili trà coda , e coda . 

7 b 

Guelf' 4 reflèrluca zo, l ‘ma’l fe g- imbat 
Olmida, in cambi sò, da Palcllina, 

E '1 colp , chi nò g' và à lu , gne ’l pòi rebat. 
Al gha pefta la Front, corre farina . 

Ma zà per defend Guelf, e per Icombat 
Corr de quei , chi vegn séc, ' * vna ruina 1 
17 A la Soldària crefs ‘dall’ otra banda, 

E xi femper la Mefchia afs fa più granda ; 

L\Au- 


1 Cefirtcif». , E tutta via/! vi mentale . ) Lattitela animai note 4 Malamente accende le leftia ( £ traUttfttuj, 
$ I *n tifano dii colpo* 7 Di fpoda. h Primo cbt. 9 Ma loro qui non ponno batterfi. io A colpi pia gagliardi , 1 1 Volerà 
di la vrta. j x p tr batterla- ij H /nono del colpo. 14 fyprrcctt. jj Ma fe gl* abbatte, 16 Gran quantità, i-jAntku, 
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CANTO 


NONO; 


} ' Aurora intanto il bel purpureo volto 
Cià dimoflraua .dal Jourdn balcone ; 

£ in quei tumulti già s' era dif dolco 
il feroce Argillan di fua- prigione , 

£ <f arme incerte il frettòlofo auuolto , 

Quali il cafo gli offerfe, ò trifle , ò buone 3 
Cia fen venia per emendar gli mori 
Upui con noni mali, e noni bonori. 

75- 

Come dejlrier , che da le regie fialle , 

Oue à l'vfo de /’ arme ft riferba, 

Fugge , e libero al fin per largo calle 
Và tra gli armenti , ò al fiume vfato ,òàT erba ; 
Schermati fu 7 collo i crini, c sù le fpallei 
Si feote la ccruice alta , e fuperba : 

Suonano i piè gel ccrfo, e par, cb' auampi. 

Di f onori nitriti empiendo i campi. 

? 6 . 

Tal ne viene virgiliano . virde il feroce 
Sguardo ; ha la f onte intrepida, e fublimel 
Leuc è ne' fallii c fonia i piè veloce. 

Sì, che d' orme la polue à pena imprime à 
£ giunto fra nemici aliala voce , 

Tur com buoni , che tutto ofi, e nulla ftime'. 

O vii feccia del mondo , virabi inetti , 

Ond ò, ch'or tanto ardire in voi V alletti-, 

77- . 

7\on regger voi de gli elmi, e de gli feudi 
Sete atti il pefo, è’I petto armami, e’I dorfo 
Mà commettete pauentofi , c nudi 
l' colpi al vento, e la filate al corfo. 

L' opere voffre , e i vofiri egregi /ludi 
"notturni fon, dà f ombra à voi foccorfo, 

Hor ch'ella fugge , chi fta vofiro fchermo ? 

> 4 D' arme è ben if vopo, e di valor più fermo l 

78- 

Cori parlando ancor diè per la gola 
vtd vilga^el di ù crude l percoffa , 

Che gli fcccò le fauci , e la parola 
Troncò, di’ à la rifpofia era già moffa. 
vi quel mefehin fubito horrorc 'muoia 
Il lutile, e f corre vn duro gel per l'offa. 

Cade, e co' denti l' odiofa terra 
Tieno di rabbia infu’l morire afferra. 


74* 

L’ Alba ’1 sò volt al Mond molhaua in tar,' 

' Ch hiua sù de Belct quater Gazèti. 

E in quel rumor al s'era 1 desbogat 
Arzila fò dai Cèp, e dai > Manòti ; 

In certe Armadurazi al s’ò ficat. 

Senza che li r.eghù gh’ei lazi, ò mòti, 

E pò vò tute rablós à la barufa , 

I-’cr fàs hor.or, e xi leuas la mufa. 

75- 

Com- ù Caual tegnk fo per i Stali, 

A mangia 4 à traditr.èt la Biaua , e ’I Fé, 
Sa’l fez, al corr delonc dai sò Cauali, 

E dai Canali al Fium , e al Prat al vé. 

Al gha fuemòla 'rComi loura i Spali, 

E ’I Co l 1 alza bizar , c’1 sbat zò i pé , 

E pò*’! s fiora, 'righigli a, c uà di calz, 
Galopa, E fàSan Marc, e falla à sbalz. 

76. 

A fla Foza Arzila tutt pie de fliza, 

Al par, ch’ai mandi Tue fò dal mcftoz, 
Left coirò ù Gat, al và comò vna Friza , 
Ch’ à nò ’l reità» gna ’l fegn su J potuersz. 
Ejiiuatfrà i Ncniis,fta Vós 0 fò’l fchiza, 
Ch’ai par, che quela Zét, iii Zét de (Uaz. 
A che mùd,oh dol Mód pcz c h’à 1 ’Chiga za, 
Moftra adefs ol volt Chur Ila Braiuaziò 
77* 

■ - Vó nò si cofa fià mòt Armaciùra 
Sul cò, gr.e intoròn da neglitini bandi, 

E 1 volt Scombat, * » l’ c fhcuicnàà ventura, 
14 E pò bondì bonann, m’arecomandi. 

I vofsbei co!p 1 ’ quarchia la Nogg più fchù- 
,6 El'aida 1 Folci volli imprclì glandi, (ra, 
Ma adels mò , che ’l Di crcls, c la Nagg cala. 
Che fariu’ Ladronaz ? c cotn’ fatala è 
78. 

Trà ftìBrauadi, ’ 7 al Tòpa, c mct de fota 
Con d’ù colp trcmendilfim Algazèl, , 

■ 8 Ch’era ilo in quela, per refpond vergola , 
Ma ’l gh’ inchiodò i paroli 1 9 in dol canèl ; 
La viltà :o s’gh’imbarbaia à la gian bota, 
E’I gha vé à poc , à poc 4 • fregia la pòi.. 
E po li ’l calca, e n’dol calca, ’l lùfpira, 

E la Tera 1 1 coi Dég al chiapa , c tira . 

Quia- 


I Ch’ h tutti* /of ra. i 6 'era slegato. | Verri con thè fi legano le mani. 4 Senza ejser adoperate' j I crini. 6 Quel Crepito che 
fù il Canade con le narici. 7 Ni tri/s e. 8 Fa /alti dritti fi andò sii piedi di dietro. 9 Ne anche su la polue . 1 o cuori man- 
da. 1 1 Qtttd'rfc remn>to che ref!a,dcppo liquefatte il piombo. 1 1 Voi non fap$te. 1 j E combattere à forte. 1 4 £ poi vi date 
all a fuga 1 ; Copre- 16 Et aiuta l'ofcurtià. 1 7 Perente^ 1 8 Ch'era in quel mentre per r /pendere qualche cofa , 19 Ingo- 
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CANTO 

79 - 

Quinci per vari cafi , e salatino, . 

Et Agri calte, e Mule affé viride, 

E da I vn fianco i l’altro i ler vicino 
Con rjfo vn colpo Aldiagtl di urie. 

Trafitto J fotnmo il petto Ariadino 
A 'terra , e con parole afpre il deride, 

Ei gli occhi grani aliando , i t orgogliofe 
Tarale, in fui morir cori rifpofe. 

80. 

Hpn ti, chiunque fia , di quefla morte 
E incitar lieto baurai gran tempo il vanto . 

Tari defiin t'afpetta , e da pii forte 
Deflra , i giacer mi farai fiefo à canto. 

Hife egli amaramente , e di mia forte 
Curi il Ciel dìffe : hot ti qui mori intanto 
D’augei pafio,e di cani. Indi lui preme 
Co'l piede , e ne trahe Palma, e'I ferro infume . 

81. 


NONO. i 77 

79 - 

Quì'l raia in *nili pt i v on fina grandi 
Mulci/T, e Grcalc, e SaiaJ, 

' H*l trebat con d ii Colp da banca a banda 
Per dcfgratia Alduzil, ch'era v si . 
Ariadé al Mond de là con Quefg al manda 
’Suiliaconat, per aonta dol Cai li. 

Cold, fi bé mt-z More, l’alza i Palpèri, 
fc iti>at con (là Vó* quei Vitupèri. 

80. 

Scolrè». Sto deuenieft > gna‘1 Trentapért, 
De (li mia M >rt 4 rò non diré grà fagg , 
Ch’à Tri ipechìa vn’honbela 5 Sderlcra , 
Ptfr dellendit litiga ‘ l'vltùn Tra°g . 
Ldgri£;na,e‘Igha refpó.i con brufea hiéra, 
7 Mi g'hó d’Àndi, Ti in tat rò (aré Andagg 
Cena 8 diCrou',ch’i r’faà jù’l Crò, Crò, 
E'I gha (carpa col Ferr l’Anima fò. 

• 8r. 


?n paggio del Soldan raiflo era in quella 
Turba di faggitari, e laudatori , 

A cui non amo la fiagion mutila 
Il bel mento / porge a deprimi fiori . 

Taìon perle , e rugiade in ti la bella 
Guancia irrigando i tepidi f udori ; 

Giunge gratta la polue al trine incolto; 

E fdcgnojo rigor dolce è in quebjolto . 

Sa. 

Sotto hi vn deflrier , che di candore agguaglia 
Tur bar ne PApennin caduta nette. 

Turbo , à fiamma non i,che roti,ò faglia 
Rapido tì , come è quel pronto , e lene , 

Vibra e prefa nel mego vna zagaglia. 

La fpada al fianco tien ritorta, e biette ; 

E con barbara pompa in vn lauoro 
Di porpora rifp tende intefia, e d'oro. 

Mentre il fanciullo , à «ti nouel piacere . 

Di gloria il petto giouanil Infinga, 

Di qui turba, e ii li tutto le fchiere ; 

E lui non i chi tanto , ò quanto Aringa j 
Cauto offerua Argtllan tri le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui Ihajìa fofptnga , 

E colto il punto , il fuo deflrier di furto 
Gli vccidc, e foura gli i, cb’ à pena i furto. 


Di Cauti Ture tri quela Calca fpeflfa 
L'era mefihiat de Solimi ù Pag èt. 

Che sù’l »ó V s birund nó g’h ua medi 
Gna mó’l da ber la Mi,* per (aghel nèt. 
Sa’l adda , a fi quac fadigheta *° in preda. 
Quel Su ior * ’ J'è Eigua Rmi fui Coi.fct. 
Có la Polucr (li mei la Cheuiadtna, 

Eja Rabxa ghHndora la Chierina . 

Soura ó Canal . chi par cargat ■ * de Nhi*, 

1 L’è ftó Putt ' 7 drigg, e ris , comò vna To, r. 
Al Mond feghur nó ghè • 4 neghot de Viu’ , 
Ch il venzi al Salt, ò ch’il trepaflì a corr, 
Con d’vna Mazza in Pugn al fa’! Catiu', 

E vna Spadina (torta ”zó g’Stracorr , 

A la moda Turchefca tutt Bizar 
L'ha’l só Vcftit con sù dell’Or d Car.’ 

8j. 

In tat, che ' e a ftó Frafthera ol chiSr ■ ’bulfgha, 
Da fi in verghi! quac picinina Piagha . 

E ch’ai dcftuiba Quell , e Quei • 8 cinsigha , 
Gne mai neghi! ' » s’erat Iniumiit da daghix 
Arzili’l chiapa Lu fta poca Brigha, 

E 1 (pechia iuft ol Tep da ftremenagha . 

E po,-°tópa, i Caual con dH! Colp mazèga, 
E vagha (ora, per fini “ fta bazègha . 

N Et al 


1- *V==* 
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84. 

Et al fupplice volto , il quale In vano 
Con Carme dì pietà fea /ne difefe, 

Dri^^ò crudel l ine/jcrabil mano , 

E di 'Natura il più bel predio offefe. 

Scnfo batter parue ,e fù de l’huom più fiumano 
Il ferro , che fi volfe , e piatto [cefe , 

Età tlie prò ; fe doppiando il colpo fero 
Di punta colf e , otte egli errò primiero • 

8j. 

Sol iman , che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto , 
taf eia la tuffa, el defirier volue, e punge, 
Tofio che’l rifcbio hd del Canyon veduto , 

£ i chiù fi puffi apre col ferro, e giunge 
Vi la vendetta lì, non à l'aiuto : 

Ter che vede (ahi dolor) giacerne vccifo 
il fuo Lesbia , qua fi bel fior fkteifo. 

26 . 

£ in atto « gentil languir tremanti . 

Gli occhi, e cader fui tergo il collo mirai 
Così vago ì il pallore , e dafembianti 
Di morte vna pietà li dolce f pira , 

Ch'ammollì il cor , che fù dur marmo auanti , 

E' l pianto fcaturì di metp à l ira. 

Tu piangi Soliman, tù che dijhutto 
Mira/li il regno tuo col ciglio afeiutto ? -JJ'' 

8 7 - 4 

Ma come eì vede il ferro hoìlil , che molle 
Fuma del fanguc ancor del giouanetto ; 

La pietà cede , e l'ira auan.pa , e bolle , 

E le lagrime fu e ftagna nel petto. 

Corre ] olirà virgiliano , e l feiro eflolle, 

Tarte lo feudo oppoflo, indi l elmetto. 

Indi il capo, e la gola ; c de lo f degno 
Di Soliman ben quel gran colpo ì degno. 

88 . 

N} di ciò ben contento , al corpo morto , 
Smontato dal deflriero anco fa guerra ; 

J2j<aJi maflin , che'l [affo, ond’à lui porto 
Fù duro colpo , infellmitó afferra. 

0 d immenfo dolor vano conforto. 

Incrudelir nc’l infcnfibil terra . 
lui fra tanto de Franchi il Capitano 
T^on Jpendca Ciré, e le pcrcojje inuano. 


N T O NON 


O. 

84. 


E al Mefchinel , che lenza di Parola, 

Dam la Vita,! d«iua,con quell At, 

Al «ha tiia a la volta de la Gela, 

E pò, 1 TifT, Taff, 1 al 2 óla có l s ln bat. 

Al pari , thè la Spada dtiìfl,01a. 

Cola fét con fió » S*chic* ? dagha de Prat. 
Ma nó'l ghè Conipaflió ; ih'al torna, e Dai, 
E la Puma fè Colp,* oó falè'l Tai. 

8y- 

Solimi, che da Lonz, nói era Trop, 

Da Goff edo fi mat in Kizu bnlt , 

La Ba:ùta'i bandona,t de Galop 
Al torr, ’ dó’l vel pn gol de Ito Pur. 
L'aurè col Ferr, la s'gha nauti la Intop, 
E’1 zonz a la Venderà , e nò all’A'ùt, 
Peiehc'l n i a, (oh Dolo ) delta l esol , 
Ch'ai pai calcai dal Kampiop,ti 6 GnuimL 
r 86* 

E, con mùd fri bel ij Vgg 7 barhelàgha, 

E su la Spala tegn pondu ol C o, , , 
fi Volt vi gn (mori, e tua o'reii tremagha, 
Ch'a l'hai»au"ù P* ó lacg vegm Mot. 
Sola, a de dolor* ereoi, riltaaha, 

E'1 Pur, z, ch'a s'empii su' “ùbancol. 
Solimi *' ami! tó luihiet? Il, quel 1 1 , 
Chivift ol®S '*a Cotomboli, c lasie 
^ 87. 

Ma quand al mita l'innriga * } Mèla 
. 4 Z he de quel sàgu’Zoucntt a mo la fuma; 
Ill hora si la gTaùa sù de QeèJa, 

C h'il la,andà fó de Iu,gne p-u •* I lmh urna. 
Contra Aizilà-I precipita, c Coneia, 

L la Targaci Mi nó’l gha róp ' in piuma , 
E pò'l la Buia, Sfeta,Trinza,e Straza, 

E tati Boti tè vna gran 1 7 botata . 

88* 

Gna per quell nó l'è' ! Clugg, mi Defmontit 
litiga al Corp za more ■» putta > ghèn fai. 
Cornei Ci,che a quel vtffch' 1 ha chiapit. 
Al corr.e'l par, *° ch’ai tèa a IganazaL 
Oh trop maghèr confort d'ii Delpnat, 

Da li dot mal, a chi no lem piu Mal. 

Ma in tat Goffredo có la >pada braua 
Di Trenta, Vintinut nói na faiaua.^ 

__ . — __ _ 7 <~n»ue. 6. VHGatJemMa. p.Gt’oi. 
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CANTO 

89. , 1 

Mille turchi banca qui , che di loriche , 

E d'elmetti . e di feudi eran coperti , 

Indomiti di corpo à le fatiche , 

Di fpirto audaci , e in tutti i caft efperti , 

£ /wro» già de le militie antiche 
Di Solimano, e feco ne' deferti 
Seguir d'Arabia i fuo' errori infelici, 

"Eie le fortune auuerfe ancora amici . 

90. 

S2ucftÌ ri fretti infieme in or din folto 
Toro cedrano, ò nulla ai valor Franco 
In qucjli vrtò Goffredo, e ferì il volto 
*Al ficr Corcute, & à ^ ojleno il fianco’. 

Sclin da le f palle il capo ha fciolto ; 

Troncò à Ppffcno il deflro braccio, e'I manco , 
Ufi già foli coflor ; ma in altre guife 
Molti piagò di loro , e molti vccife . 

91- 

Mentre et coti la gente S aracina 
Tercote, e lor pcrcoffc anco fojliene, 

E in nulla parte al precipitio inchina 
La fortuna de Barbari , e la fpcne\ 

Upua nube di polite ecco vicina. 

Che fulgori di guerra in grembo tiene : 

Ecco £ arme improuife vfeir vn lampo. 

Che sbigottì de gli infedeli il Campo . 

9ì. 

Son cinquanta guerrier , che’n puro argentò 
Spiegan la trionfai purpurea Croce . 

Hpn io , fe cento bocche , e lìngue cento 
Hatujfi, e ferrea lena, e ferrea voce, 

Harrar potrei quel numero, che f pento 
He primi affalti hà quel drappel feroce . 

Cade /’ strabo imbelle , e’I Turco inuìtto 
fi fiondo , e pugnando anco i trafitto . 

93- 

L' horror, la crudeltà, la tema , il lutto 
Van d intorno / correndo , e invada imago , 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrefii , & ondeggiar di f angue vn lago . 

Già con parte de'fuoi t era condotto 
Fuor d vna porta il pè, qua fi prefago 
Di fot tunofo ateneo, e quinci d’ aito 
Miraua il pian [oggetto, e ’l dubbio affatto. 


nono; 

8?- 

L’era dré più de tutt ' à u Roz de mili, 

Ch’ ha Per à bota , e Celadona , e Targa, 
Dùr de Pél » e cacio’, pez eh’ à 1 Serpili , 

Chi sà dà, ! e à lùc, e tèp sà tóu la carga. 
De quei , che per Chat , e per i Vili 
A Solimà fù guardia, + e fó à la larga , 
Ch’ha volùc ! eflgha drét in tugg i Lue, 
Sa ’1 foffandagg , per mud de di , in dol Fùc. 

90 . 

Coflor e ferag rnferna in d’ù Caslèr, 

" Gna d' ó tanti nò ij fe la lagha sòta; 

Qui 1 bat Goffredo , e sù’l morta z ù Sèr 
Al fà à Corciit , e dré à Rufté 8 ’l fpicòta 
Dai Spali ol Co à Selim al trà vià nèt, 

E à Rofsè i Braz con duplicada bòra , 
Gne la finiff có quefg,perche ' 0 chi! fdèrna. 
Chi 1 Maz3,chi‘l FerìiT, ' ' e chi *1 Squinterna, 

91. 

In tac eh’ in Sò teribil 1 1 Parapia, 

Lu ’1 fa defend , ’ 1 e à lor da sù la Tcgn 3 , 
E che ' * gna rr.ò s’ cognoff, coma la fia , 
Gne da qual banda la Fortuna tegna; 

Aff ve de Poluer vn horenda vmbria , 

Chi vé visina, à la Chrifchiana Infcgna 
” E à tragg per rragg iumèlga fà fpiandor,’ 
Chi fà de póra ai Ture muda’l color. 
9*. 

Ij è Cinquanta di Mei, eh’ in bianc Ccndal 
LaCtós cremela sbampò!a,e fpampana. 
S’hauiffla Lengua ,8 col Canài d’ Azil, 

E Vós, ’ ? chi n’ impefchtfT à vna Campana, 
Nò podireu’chuntà’l frecafl', e’I mal, 

Sù ’l prim affalt, eh’ ai fè à la Zèc Pagana, 
Al pati, quanta’ °’l Nibel Sarasi 
Al dà in d’ vna ’* Clozada de Pulzi . 

93- 

Nò s’ ve ’ 1 noma furor, noma fpauenr , 

E noma Fcrr,chi !tjs ,c Ferr,chi maza^ 

3 1 La More an ranza fura à Cenr,à Cent , 
E’n dol fangu’ de per tutt la Zét fifguaza. 
Zà’l Kè.ch’hiuaindol Chùrquac acidenr. 
Coi Pnm l’era vegnit fo da la Piaza , 

E vediua sù incimà d’ vna altùra , 

Quel gran Scombaiimcc per la Pianura i 
N * Hi 
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. 

Ma , come prima egli bì veduto in piega 
L’ efferato maggior , fuona à raccolta , 

E con meffi iterati , inflando prega 
Et Argante , e Clorinda à dar di volta , 

La fera coppia d" effequir ciò nega , 

£ir< di J angue , e cieca d' ira , e flotta . 

Tur cede al fine , e vnite almen raccorre 
Tenta le turbe , e freno d i paffi imporre 
9 5 - 

M à chi dà legge al vulgo , dr ammaeftra 
La viltade , e 7 //mor ? la fuga è prefa , 
filtri gitta lo feudo , tf/m la delira 
Difarma , impaccio è il ferro , t non difefa è 
Palle ì tra'l campo , e città , eh' alpeftra 
Dà f occidente al mega giorno è flefa . 

fuggon effi, e fi riuolge ofeura 
Caligine di polue inuer le mura . 

96. 

Mentre nevan precipitofi al chino , 

Strage dì ejfi i Chrifliani horribil fanno ; 

Ma pofeia che falendo bomai vicino 
L'aiuto hauean del barbaro Tiranno ; 

2^o» vuol Guelfo jd’alpeflro erto camino 
Con tanto f ho fuantaggio efporfi al danno • 

, Ferma le genti , t'I i{i le fue riferra . 

Tàpn poco auango dì infelice guerra . 

97 - 

Fatto intanto bà il Soldan ciò , che è conceffo 
Far' à terrena fonia ; ber più non puote j 
Tutto ifangue, e f udore ; e vn grane, e fpeffo 
^tnhelar gli ange il petto, e i fianchi f cote. 
Lingue fatto lo feudo il braccio opprejfo, 

Gira la defira il ferro in pigre rote : 

Spezza , e non taglia , e diuenendo ottufo 
Terduto il brando bomai di brando bà l' vfo . 
98. 

Comefentiffi tal , riflette in atto 
D' huom, che fra due fia dubbio, e in fé dif corre, 
Se morir debba , t di fi illuflre fatto 
Con le fue mani altrui la gloria torre i 
0 pur foprauangando al fuo disfatto 
Campo, la vita in fccuregfga porre. 

Tinca ( al fin diffe) il Fato ; e quefla mia 
Fuga il trofeo di fua vittoria fia . 


NONO. 

94 * 

Ma fubit ' eh' à’Is’è corr, ’ che i Sò fi sfama , 
L’ordèna,che i Trombati chiami àChà, 

E 1 pregha con di Mefl~ più de feflanta 
Che C lorinda, e che Argani afT volti in zà; 
Ma tuta Dó refpond afl'arogama, 

Che neghù in quela rabia nò ij gha sà. 

In fi ij rencùfa, e tra de lor s'inzlgna. 

Da tegn inscai, e da trigà > chi sbìgna, 

95 • 

Ma 4 '1 Uremici l’ è grand’ , c zà 5 la póra 
Semper più quei chi fuz * póchia , e iperona, 
Chi laga ilo la Targa, e chi in mali’ bora 
Buta la Spada , impaz à la Perfona . 

Tra la Pianura , e la Citar li fora, 

AiT gha fprofònda zò 7 certa Valona.’ 

Qui ij fcapa,e vnagran poluer fà vegnf 
Schùr, eh' in Hieruialem nò s’ vè i Carni . 

96. 

In tat eh' ai corr zò al baff® à redubló. 

Nò v’dic mò,(e i Frances ai 51 nà zifòia,' 
Ma defpò, ch'ai fe tragg '°à rampegó 
Sù dal [Re, ' ' chi tontógna, e chi brontóla,' 
Guelf nò ùùl“ per queiBric, c quei Piato 
1 * Riziga tat in fta Zornada sóla; 

Perzò’l firma la Zét, E’1 Rè in feghùr 
Fica l' Auanz 14 ftremit dentcr dai Mùr. 1 

97. 

Solimi, ch’ha zà fagg quel mai chi pò 
Fà forza d'Hom,addTnò’i na pùl più.' 
L’è tute fangu’, e fudor,e’l buta fò 
La L£gua,e 1 Fiat,ch’al par,’ 5 ch’ai traghi sù. 
La Targa e pls al Braz, 1 * che non è sò , 
Gne la Spadaza è quela eh’ à la fù ; 

Sa’l mèna,nò’l sà adefl 'quel ch’ai fa' 7 pefcfw, 
Gne ’l taiatau' ' 1 di Mafcherpxni frelchi. 

98. 

Quanti ’l fa vili ixi. Tutt penferós 
Al vi fantafticand, che ,3, cofa ’l faghi; 
S’al debia dàs Iu al Chtir colp generós, 

E tùù al Nemic la Boria di sò Piaghi , 

O metès in feghùr da Vcrgognós, 

10 E per flò tragg laghi , che xi la vaghi . 
Horsù i mé Spali, ai dis, fachij poltroni , 
Ai Frances la Vittoria ij Incoroni . 

Veg- 
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reggiti il nemico le mie /palle, e/eberna 
Di nouo ancora il noftro ejjiglio indegno ; 

Tur che di nouo armato indi mi f cerna 
Turbar fua pace , e'I non mai fiabil Pregno • 

Tgon cedo io ni ; fia con memoria eterna 
De le mie offe/e, eterno anco il mio /degno, 
Pj/orgeri nemico ogn hor più crudo 
Cenere anco /epolto , e /pitto ignudo , 

. ■' V > ■ ' _V w . r ■<%. . 

*■* t > 


NONO. 

99 - 

Nò l’importa neghot, ch'ai vedi à fuz 
V mé Par, e ch'ai grigni zà, chà fcapi,’ 
Che ad ogni mud farò col Ferr ' più ghùz 
Pezor de prima 1 à fà'l sò Rcgn in Tapi. 
Fina che mori ! nò fentirò da fpùz. 

Col Ferr, col Fuc,con Tutt farò, ch'ai crapi, 
4 A fepulit deuentarò u Folèt, 

Per mangiai col Diauol in Sguazèt. 


H Fine del Nono Cantò . 





i Piu Acuta acuì flit vivile Attua. i A fatai, taf II tara ratta a. j Nata /Alò tutte a itx.t.4 • 
4 Attcht , 
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c’ A N T O DECIMO 

DEL GOFFREDO 

l 

Traueftito alla Rufìica Bergamafca. 

argomento. 


Al Soldati , che dormia, fi inoltra lime no , 
E occultamente entro à Sion l’ha pollo. 
Quiui il vigor de l'animo, che meno 
Nel Rè venia, coftui rinfranca tolto. 

De' fuoi Goffredo ode gli errori à pieno. 

E poiché di Rinaldo hà ogni vn deporto, 
Ch’eifia morto, il timor: fà Pietro aperto 
De' Nipoti di lui le lodi, e’1 meno. 


'A Solima ' defdat refona ljme ,' 

£ fec per l' aer ri in Hierufalèm. 

Al , che 1 de para ha fregg i pe , 
Cofiu renfranca'l Cuwr, che più • ni'l ’^bn, 
hai S'o Goffredo intend' comi cole 
4 Ghè n fè de bruti, e pò la ij Ughi intèm. 

Zi, de Rfnald la Mori andachia in fauola t 
J Ticro i fo bratt T^cuog al mèt in Tauola, 


1 . 

C OSI dicendo , alhor ricino fcorf e 

yn deflrier , eh’ i lui rolfe errante il paffo J 
Tofto al libero fren la mano ci porfe , 

E sù ri falle , ancor che afflitto , e laffo. 

Gii caduto è il cimier , c bombii forfè , 
taf dando V elmo inbonorato , e baffo ; 

Edotta ì la foprauejla , e di fuperba 
‘ pompa regai , reftigio alcun non ferba , 

a. 

Come da thìufo ouil cacciato riene 
Lupo tal' hor , che fugge , e fi nafeonde , 

Che , fe ben del gran rentre hamai ripiene 
Hi l’ ingorde roragini profonde , 

Auido pur di l angue , anco fuor tiene 
La lingua , e’I fugge da le labro immonde ; 

Tale ei fen già dopo il fanguigno Jlratio 
De la fua cupa fame anco non folio, 

?• 

£ come è fua ventura , i le fonanti 
Quadrello , ond i lui intorno vn nembo vola, 
jt tante fpade, i unte lande, i tanti 
Inflrumenti di Morte al fin s'inuola; 

£ feonofeiuto pur camma manti 

Ter quella via , eh' è più deferta , e fola : 

E rìuolgcndo in fe quel , che far deggia 
in gran tempefta di pcnfttri ondeggia. 


1. 

1 r^Igg quell. Ilo Ts’imbat fi Caual perii 
I J Chi volta horadaquelta, horadaque- 
E lu , left con è u Gat,vagha 6 al sò veri, (la, 
E fi bè l' è xi peli , sbalzò gha in Sria . 

Zà fenza i sò Penagg 7 rogg , e c efpers , 
OlMonó.Tè reltat vna S. hudela, 

E la Vellina è guaita de mancra , 

Che 8 1 Bigatti! l' è mei d’ vna Martera 

2 . 

Comò dai Stali, quand’affdà la Gaza 
> Al Lùu , eh’ ha sboconat Vava , ò Vcdèl , 
Si bé P ha piena quela gran’ IO Ventraza, 

E eh' al fa lene * ' ladol fina al Canèl , 

Piti che mai par famada la Lenguaza , 
Con che dol Mùs al le. a " l oiadèl; 

' > A xi ftò Ture , defpò la gran barufa , 

La voia da mazà 14 gna mó l'ha flufa.' 

3 - 

E per sò bona Son , fi bé ' 5 ’l sbigóna 
De perturt '“ilò drè Saff, e Saèti, 

E ch’ai 17 Sun elga lerr,chinòininchióna, 
* ! Al tra fò, com’alf dis, i Pczi nèn. 

E perche nò le’l veghi, '* via I pedona 
Pei lenter, che negfiù lapia, ò fulpèti, 

E pò’l penla,e iepcnfa,e'l Co ’l 'a grata, 
*°Ch al ghaboijde gran roba inni Pignata. 

Difpon- 
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4 - ' 

Difponfi al fin di girne , c ueraguna 
Hofte fi poderofa il Ri d'Egitto, 

E giunger feto l’ arme , e la Fortuna 
Ritentar , anco di nouel conflitto . 

Ciò prefijfo trà fe , dimora alcuna 

7<(pn pone in mego, e prende il camin dritto , 

( Che sd le vie, ne £ vopo hd di chi il guidi) 

■ Di Gaga antica d gli areno fi lidi , 

s 5- 

perche fenta inacerbir te doglie 
De le fut piaghe, e grave il corpo, & egro ì * 
Vien però, che fi pofi, e l' arme fpoglie ; 

Ma travagliando il dì ne paffa integro . 

Toi , quando f ombra ofeura al Mondo toglie 
J vari af petti, e i color tinge in negro. 
Smonta, e fafeia le piagli, e come puote 
Meglio, d' vn alta 'Palma i frutti [ cote, 

6 . 

E cibato di lor fu ’l terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco i 
E la tefla appoggiando al duro feudo 
Qvetar i moti del penficr fuo fianco. 

Ma d'hora in bora d lui fi fd più crudo 

■ Sentire il duol de le ferite , & anco 
Rofo gli è il petto, e lacerato il core 

Da gli interni Muoiati, [degno, e dolorei 
7 • 

fin quando gid tutte intorno chete 
“He la più cupa notte eran le effe. 

Vinto egli pur da la flanchegga , in Lete 
Sopì le cure fue gravi , e noiofe ; 

E in vna breue, e languida quiete 
L' afflitte membra , e gli occhi egri compofe . 

E mentre ancor dormia voce feuera 
Gli intonò sù l’ orecchie , in tal maniera ; 

8 . 

Sol iman, Solimano i tuoi tì lenti 
Ri pofi à miglior tempo homai riferua , 

Che f otto il giogo di flratiiere genti 
La Patria, oue regnafli ancor' è ferua . 

In quefia terra dormi, e non rammenti, 

Ch’ infepolte de’ tuoi f offa conferva ? 

Oue fi gran vefligio è del tuo [corno , 

T ù negbittafo af petti il nouo giorno i 


decimo: ì8 $ 

4 * 

In fi ’l dis . Andarò , 1 dò té dcfcrichfa • 
De Zét , ol Rè d’ Egit, la gran ’ 1 * Miflò/ra 
A metèm séc , ma cò la Sort 1 pili drichia. 
Per refatn, à Scombat 4 vn’ otra volta . • 
Ixi, che neghù i firadi 5 nò gh’indichia» 

6 Al greza’l pali, e s’ auia à quela volra, 
Ch’alsà i fentércoflù, chi nò sà tu™, 

E à Gaza l’ andarau ’ , 7 flopag zò ij Vgg . 

y. 

Gne fi bé’l gha dà i Tai de gran’ Pontieri , 
E ch’à l’ ha tutt ol Corp * mal Sabadat, 
Nò’l fa caua per quell Armi, ò Armadùri, 
Ma l fuffrifl, tacche’l Sol alftà 9 impizat; 
Subir pò , che la Nogg fa i robi fchùri , 

E che ! Mondcò l sò Mant ’ 0 la té quarchiar. 
Al defmonta , e i Feridi 1 * al ftrenz sù flrég, 
E con di Datcù dà '1 Portant ai Dég. 

6 . 

' 1 Impianto, com’ all dis, de Fé, ò de Paia, 
Al la deltend M ilùga, e’1 fa defearga, ' 

E pò , 1 1 per pizolàs vna gandaia, 

In cambi ‘ 4 de Piumaz al mèt la Targa. 
Ma fcmper più’l là lent ,7 Ja veninaia. 

Chi 1 8 rodga i Piaghi, e che i Feridi slarga,' 
E perzonta’i sò Chùr ghè'l ' 9 lgrafa,e bèca. 
Da Sparauer famat , 10 la Rabia Gnèca . 

7 ; 

Sù l' hora ,* 1 in fagg di ff,che’l Sonc và in róda 
De Color, che più flenta,à dormentas, 
Alla ména bel, bel,* *à lu àfegonda, 

E prell al fa fofil dai bùs dol Kas; 

1 1 Dol roncà pò in dol balf al fa fprofonda, 
E per fio poc almanc 1’ ha 1 Chur in pas . 
Quantà ’l lent , in manera refentida , 

Si bé’i dorme, intonàs Ha Vós, chi cada. 

8 . 

Solimà, Solimà , Ha Poltronària 
Saluèia,efà àmé mùd, à tép , 4 piùquagg, 
Zà che de Forcfter tàta Soldària 
Ha Nicea, e'i tò Regn ftrauolt affagg. 
Qui tò reposct ? qui 4 1 dò s’fè Becària, 

16 E dò s’ vè’l brut fegnal di Tùù desfagg? 
Qui i Di tò fpcchièt, per auri i Palpéri , 

1 7 Da podi mei mira i tò Vitupèri t 

N 4 Deflo 
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Defilo il Soldino , alga lo /guardo, e vede 
Huom , che è d'età grakijfima à i fembianti. 
Co ’l ritorto baflon del vecchio piede 
Ferma, e diriga le vefligia erranti . 

I chi Sei tù ( fdegnofo à lui richiede ) 

Che fantafma importuno d i viandanti 
Fpmpi i breui lor fonni ? e che s' a/pett a 
*4 te la mia vergogna , ò la vendetta i 

10. 

Jo mi/onvn ( rifponde il vecchio ) al quale 
In parte è noto il tuo nouel disegno , 

E fi come huomo, à cui di ti più cale , 

Che tù forfi non peri fi , d ti ne vegnol 
Hi il mordace parlare indarno i tate , 

Ter che de la virtù cote i lo Jdegno. 

Trendi in grado , Signor , che 7 mio fi temone 
*Al tuo pronto valor fia s/erga , e /prone . 

11. 

Hor perche ( »’ io to’ appongo ) efifer di volto 
*dl gran J{i de V Egitto il tuo camino, 

Che inutilmente a/pro viaggio tolto 
Haurai , s'inangi fcgui, io to' indovino 
Che, /e ben tù non vai, fia toflo accolto , 

E toflo mofifo il Campo Saracino . 

Hj loto i là, dotte s' impieghi, e mefiti 
tatua virtù centra i nemici noftri, 

12. 

idi fe’n Duce me prendi, entro d quel muro. 
Che da l'armi Latine i intorno aftretto , 

Hel più chiaro del dì porti fecuro , 

Senga che /pada impugni , io ti prometto à 
Qui iti con l' arme, e co" diflagi vn duro 
Centrano hauer ti fia gloria , e diletto , 
iti f Loderai la Terra, infin che gì ugna 
L liofile d' Egitto drinouar la pugna. 

13* 

Mentre fi ragiona ancor , gli occhi , e la voce 
De l' huomo antico il fiero Turco ammira ; 

E dal volto , e da l'animo feroce 
Tutto depone homai l' orgoglio , e T ira ; 
Taire , rifponde , io già pronto, e veloce 
Sono d feguirti ; oue tù vuoi mi gira . 

.4 me fempre miglior parrà il configlio , 

Oue bd più di fatica, e di periglio . 


9- .. • 

' Defdat cofiu al sò folit fùribond, 

D vn Hom Vrgg al la vè foura'l MoBaz, 
Che'l Piane anuc al Ballonet! al pond, 

E l palT al driza , chi fufienta i Braz ; 

1 Chi sét al gha rtciica, c 1 gha relpond, 

E chi t' mandè > chilùga à dam ft’ itnpaz? 
Che t’ importa de Mi ? nò Co , chi m' légni, 
4 Che coi Porcoli i Termègn nò t insegni . 

10. 

Al torna à digha’I Nono. So quel Mi, 
Chi sà, 5 xi apruu'à poc,ol tò delegn , 

E perche più de quel tò t' penice Ti, 

De Ti '1 ma pila, m’horefolt à vegn; 
*006 fura de prepoft at parli xì, 

Ch' al refina ’l Valor ol Fùc dol fdegn . 

E nò cridà,fa tò tochat sù'l Viu’, 

Ch'ai fe à polla, per fat torna Cattiu’. 

11. 

Mi che caprici èqueft,cheadcffàt' chiapa, 
D' andà in Egit,à mctèt con quel Rè? 

In prima tò farè la Brada 7 al Papa, 

E pò ’l viaz l’ è xi brut, ch’à nò le ’l crè : 
Lu,fcnza dol Fagg tò,dc voia’l crapa. 

Da vegn * chilùga , e col penfer zà 1 ghè • 
E da Ti nò s'porau’la fò, à tò mùd , 

3 fa di Nemis e Mazacàra , e Brùd . 

12. 

Ma fe méc tò ùù vegn, denter dai Mùr, 
Che i Frances per chiapai,tat fi sfadiga, 
At menarò, sù'l bel mez Di, feghùr. 
Senza la Spada io desfodrèt miga . 

^E lì bè,da pela, t'hauré vn’ Off dùr. 

La gloria granda indolcirà Ba briga. 

Per ioflemà à quel Rè la Piaza, e’1 Sò, 
Fina ‘ ' eh al v’ aidarà l' Egit da ilo . 

I **• 

:A fii parali reBa ’l Ture camùf, 

E ' 1 fili' al té vardàt al Vegg Barbò , 

E le in prima ! ghafè quel gran' ‘ 4 rebùf, 
Addi’ nò l' ha più rabia in dol * ’ Magò - 
Nono’l relpond. Mi mai nò falò 16 ituf, 

1 7 Da tender drè, 1 ! flò redoieB col Trò , 

13 E, magari, troueflem quac Bordèl 
Da firn honor, 10 to vedirefi de Lèi . 

Loda 
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CANTO 

* 4 * 

Loda il vecchio i fuoi detti ; e perche l' aura 
notturna hauea le piaghe incrudelite , 
yn fuo licer v infilila, onde rifiaura 
Le forge, e falda il f angue , e le ferite. 
Quinci reggendo limai , eh' cipolla inaura 
Lerofe, che l' dimora hà colorite} 

Tempo i ( diffe ) al partir, che già ne f copre 
Le ftrade il Sol , cb' altrui richiama à i opre . 

»5- 

£ foura vn carro / uo , che non lontano 
Sìuinci attendea , co'lfier piceno ei [tede. 

Le briglie allenta , e con maefira mano 
^ tmbo i cor fieri alternamente fiede . 

Siaci vanno sì, cbe'l poluerofo piano 
np n ritien de la rota orma , ù del piede ; 
Fumar li vedi, & anhelar nel corfo, 

£ tutto bianchieggiar di fpuma il morfo. 

l6. 

Merauiglte dirò. S’ aduna e firinge 
L' aer d' intorno in nuuolc raccolto. 

Sì , che ’l gran carro ne ricopre , e cinge ; 

Mà non appar la nube,ò poco, ò molto. 

"Uè faffo,cbe murai macchina fpinge , 
Penetrarla per lo fuo chiufo , e folto . 

Ben veder ponno i duo dal curuo feno 
La nebbia iutorno, e fuori il Cielfereno'. 

* 7 * 

Stupido il Caualier le ciglia inarca , 

Et increfpa la fronte, c mira fifa 
La nube, c’I carro , ch'ogni intoppo varca 
Veloce sì, che di volar gli è aitifo. 

L‘ altro , che di flupor 1 anima carca 
Gli feorge à l atto de /' immobil vifo. 

Gli rompe quel ftlentio, e lui r appella. 

Ondi ei fi J'cote , e poi cofì fauella . 

IV. 

0 chiunque tù fia, che fuor d’ ogni vfo 
"Pieghi "Natura ad opre altere , e flrane , 

£ f piando i fecreti, entro al più chiufo 
Spati f à tua voglia de le menti Immane } 

J ’ arriui col faper , eh' è di alto infufo , 
le cofe remote anco , e lontane ; 

Deb dimmi qual ripofo, ò qual ruina 
i gran moti de l’ jtfia il Ciel deflina . 


decimo; isj 

Qu^ft 1 tornò à diga . Verament t’hé inzign. 
E perche i Piagni perla Nogg 1 fe guafta. 
Al doura certe onguenr, > lenza Lilign, 
Che zài Feridi ò laidi quel chi bada. 

L' Alba in tat comenzaua, à là] di 4 grign, 

E leuag i Forner faua la Patta , 

5 Quàtà 1 gha diluvia preft, 4 lacèt sù i Braghi, 
E andcai,chelSol m’inuida, perche m’vaghi. 
ij. 

En d’u belCarozi, ch’à l’ha 7 ilo apruu’, 

* Al fenta dét,con Solimi li à toc, 

E pò’l lenta la Bria , c l’alza , e nuiu’ 

9 La Scuriada, clù fchiopa in chic, e ch'or, 
Zi l và iCauai, gneirompirau' ,0 vnVu’, 
Tat è pronta la Zampa, e left ol Toc, 

Ij anza , c fuma in dol corr, " e nò ij à bar, 
E’i Mors par ' 2 impiaftrat de Caodelat. 

1 6. 

Gran cofa chuntarò. L’ Aer fi ftrenz, 

E s' inlptlìlT, ' > e ilo 1 gha fà u Circond l 
Tat che la Carozina ' 4 alquarchia,ecenz,’ 
Ma nòs' vè pò' 'gne i fcos,gne quel,ch'ij fcód 
Ol più gaiard,ch’à s’ doura à romp,ò à fpenz, 
Nò ’l farau’ in ftò Grop ' 6 u mal al Mond , 
Quei Dóperzò,(gnè s’pul capi, comò ) 

Vè d'intorèn per tutt, lor nò fe ij vè . 

17- 

De ttuporal sàttorz,iutt com’là i ’ 7 If ropi 
Quel Ture, ‘"e’isberpa ijVgg, cflrcnzla 
A vedi cò la Nuula,ol Carr che propi(Boca, 
' 9 Góla vii, gne negot 20 nò'l sbuta ,ò toca , 
12 L'oter,chi ùul,che’l Chural delingropi, 
E eh' à nò’l regni l’ Anima 21 xì Zoca , 

2 1 Al gha dà de gombèt, e >1 la fgurlilT, 
Quel tornàt 2+ in fentor, ixi'l gha din. 

18. 

Oh Ti,fià chi tò fià, che la Natùra 
Tòtègnct, com'aff dis, in di Scarfdi, 

E che de tugg, da 25 Cinguena feghùra , 
Zò in dol penler tò ’n vèdet dòt de Beli J 
Chuntcm sù, 2 ‘ftò fauift mai per ventura, 
Con quac Incant, ò per fegnal de Steli, 
Chi s farà de fta Gucra xì beftiala ? 

27 E'n fi di fagg,chiliiga comparala? 


Mà 
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itf CANTO D E CIMO. 

ip. 


Mà pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far cofe tù sì inufitate foglia ; 

Che , fe pria lo flupor da me non parte , 

Come effer può , eh' io gli altri detti accoglia ? 
Sorrife il vecchio, e diffe. In vita parte 
Mi farà leue l adempir tua voglia. 

So n detto Jfmeno , c i Siri appetlan Mago 
Mè, che de l' arti incognite fon vago. 

20 . 

Mi , eh' io feopra il futuro , e ch'io difpieghi 
De l occulto defiin gli eterni annali ; 

Troppo è audace defio, troppo alti preghi , 
Tlon è tanto conceffo à noi mortali . 

Ciafcun qua giù le forile, e'I fenno impieghi 
Ter auan%ar fra le fciagnrc , e i mali ; 

Che f oliente adiuien , che ’l faggio ,e'l forte 
Fabro à fe flcffo è di beata forte . 

21 . 

Tù quefia Atflta inuitta , à cui fia poco 
Scoter le forche del Francefe Impero , 

Tfon che munir, non che guardar il loco. 

Che grettamente oppugna il popol fero. 

Contro l' arme apparecchia , e contro ’l foco i 
Ofa, f offri , confida ; io bene f pero. 

Mà pur dirò ( perche piacer ti debbia ) 

Ciò, che ofeuro veggio quaft per nebbia. 

22 . 

Veggio, ò parmi veder, an^i che luflri 
Molti riuolga il gran Tianeta eterno , 
ìlKorn , che Ì Mjia ornerà co' fatti illujbri , 

E del fecondo Egitto haurà ilgouerno. 

Taccio i pregi de l' olio , e i arti indufiri , 
Mille virtù , che non ben tutte io f cerno ; 
Baffi fol quejlo à te, che da luifeoffe 
Hpn pur faranno le Chrifiiane poffe, 

Mà infin dal fondo fuo l' imperio ingiujto 
Suelto farà ne 1 vltirne contefe , 

E C afflitte reliquie entro vno anguflo 
Ciro fofpinte , e fol dal mar difefe . •_ 

Quefli fia del tuo fangue . E qui il vcuflo 
Mago fi tacque ; c quegli à dir riprefe ; 

0 lui felice detto à tanta lode . 

E parte ne i inuidia > e parte gode . 


19. 

Ma’l tò Nom dim in prima, e pò con che- 
Tò fé ftì Maraueij ixi tremendi. 

Che fa’I ma reftal Chur ftupir, com' V è , 
Mai nò farà pofTibil,ch'à t* intendi. 

A ila domanda 1 Vcgg di(T,e grignè . 

Per vna tè n' dirò, ' lenza legendi ; 

Ifmé s' ma chiama , e i Bergamafc Striò 
Diiau’, ch’à fuff, com’era 1 ’l Pret Situò . 

20 . 

Dol refi , quel eh’ ha da vègn , eh’ à t induini ? 
E de che fià la Sort ! per fa paiòla ? 

Ij è domandi bizari, e 4 Ceruelini , 

Gne de (li robi 1 Mond non dà la fchula ^ 
Bifogna la zò à bafT dòurà r i sfranzini, 

Fa coi trauai, e vena 4 la Bataiula , 

Che pafTat 7 ol Mal tép, al vè pò’l Buó, 

* Senza più mai circa gne Tri, gne Dot 

21. 

Ti , flò tò Braz gaiard, eh' haurà per fpa/T 
9 A fchefzà di Nemis forza, e poffanza , 

E ch’ai sò Rè mantegnirà quei Saff, 

Che adeffbat, e rebat la Zét de Franza , 
Contra i Fùc, e dol Ferr contra i f ecafl 
Parcgièl , e ftà fald , di’ hò gran' fperaoza . 
Ma vuoi chuntàt, ( e lègra fà la cniéra, ) 
Quel eh’ à vèc , comè i mez 1 0 à vna cighèra. 
22. 

Al ma par da vedi, ' ‘ denàg eh’ al p30i 
Gran volti 1 Sol coi Primàucri in crcpa , 
V, eh’ in Afra n’ farà de grandi, e graffi, 

’ * E l' Egit col comand tegnirà in ftròpa , 

A mili i sò Vertuc tali , e trapali! , ( pa , 

Ch à nò ij delcerni,' > e quac vergot me i flò- 
Bafta eh' à nò ’i farà contra i Contrari 
1 4 Noma t oba , chi lenti d’ or denari , 

2J. 

Ma à quag Frances farà ’ y eh lùga drct , . 
Al vorà,com’afl dis , 16 vediga 1 fonti; 

E poc de lor portarà à laluamèt 
‘ 7 Ol sò Carcoff vià da fta part de Mond . 

’ 8 Al vegnirà dal Zòcde la tò Zét. 

Qui tasì’l Vcgg, e Solimi relpond . 

Mò che Fortuna è quefia à chi la torà , 

E per l’ inuidia 19 ’l té biaflat la Boca . 

sog- 
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CANTO 'DECIMO. 


* 4 - 

Soggiunfe poi . Cirifi pur fortuna 
O buona , ò rea , come è la sii preficritto. 

Che non hà foura me ragione alcuna , 

E non mi vedrà mai fe non inuitto . 

Trima dal corfo diflornar la Luna , 

E le felle potrà , che dal diritto 
Torcere vn fol mio paffo . E in queflo dire 
Sfauiltb tutto di focofo ardire. 

2J *. - 

Co fi gir ragionando , infin , che furo 
Là, ve preffo vedean le tende olomorfe; 

Che fpettacolo fu crudele, e duro. 

Ih quante forme ini la morte apparfe ? 

Si fi ne gl' occhi al’ bor torbido, e [curo , 

E di doglia il Soldano il volto fparfe ; 

. Ahi con quanto difpreggio iui le degne 
Aiirò giacer fue già temute infegne, 

% 6 . 

E fcorrer lieti i Franchi , e i petti, e i volti 
Spcjfo calcar de' fi noi più noti amici, 

E con fafio fuperbo à gli infepolti 
,£’ arme f pagliare , e gli habiti infelici. 

Molti honorare in lunga pompa accolti 
Cli amati corpi de gli e fremi vffici ; 
filtri fuppor le fiamme , e'I volgo miflo 
D' strabi j e T turchi à vn foco arder’ hà viflo . 
* 7 . 

Sofpirò dal profondo , e'I ferro trafife, 

E dal carro lanciofifi , e correr volle ; 

Mà il vecchio incantatore à fe il ritrajfe. 
Sgridando, e raffrenò i empito folle. 

E fatto . che di nono ei rimontafife , 

Driggò il fino corfo al più fublime colle . 

Così alquanto n andaro , in fin , eh’ à tergo 
Lafciar de Franchi il militare albergo . 

28. 

Smontaro ar bor dal carro , e quel repente 
Sparue ; e prefono à piedi infieme il calle , 
"He la {olita nube occultamente 
Dificendendo à fini fra in vna valle; 

Fin che giungendo là , doue al Tenente 
L' alto monte Sion volge le fi palle . 

Quitti fi ferma il Mago, e poi s’ ac coffa 
{Qua fi mirando) à la feofeefa co fa. 


24. 

E pò’l fozonz. 1 La i) taiadi pù zò à Stét 
Soura de Mi la Sort dolci, ò faladi, 

Ch al Rara lald fio Chùr, e flò petisér, 

E fti forzi farà i sò ptejui vfaui. 

Nò 1 mangiari più * Pclt i Montagnér, • 

E lenza > Cagg afl cagiarà i Cag'adi , 

* Denàg eh’ à (cambij nurror. 5 E diggefagg 
L alza ’l Co, ’hbat zói Pé,s' dia i Moftagg. 

. 

Ixì parland, parlane!, ai fa trouè 
Soura i Tendi , e i Ti incéri di Nemis. 

Oh qui si eh’ ai nà difl; e pò ij nà fc, 
c Quanti i] viftTag di Ture morg,edclUsJ 
Ma à Solimi i Palpéri s’introbie, 

E dal dolor al Uè ilo u pcz fufpis , 

A miri i sò Bandéri , e tute ol reft, 
Deifagg, inianguanat, 7 brodèc , e peli. 

2 6 . 

E che part di Frances 8 legher corxua , 

9 A peftolà di Sò più Car la Panza ; 

■ 0 Oter, che i vdbmég ai Morg toliua , 

E ch’ai fe ij comadaua ' * all’ Vsde Pranza^ 
De quei, chi corrpagnaua, e chi desiua 
Requiem ai Chriftià,com’è l’vfanza;. 
Tang l ‘impiz di Falò per i Compagni , 

De quei Ture Malandrà brulan Montagni. 
» 7 - 

Al tré u fufpir, ' } e ’1 petc Mà la Spada, 

E dal Carr sbalzò lura, e Veas cori, . 
Ma Ifmè’I tègnfald,e g’dis.Beftia ìnubiada, 
Che furia è quella? ,4 trigbèc ù tanti. 

La Caroza la viaz * s à ino carga. a, 

E la s’ driza 1 8 de tir al Moni visi , 

Gne la s' eriga da corr, ‘ 7 infida taf, 

Ch’ à nò 18 la laga in dré Goffredo armati 

28. 

Ili hora’I Vegg, e Solimà defmonta. 
Sparili vià’l Carr, e pò bel, bel ramina ì 
’ 9 E vi tugg Dò, cò la Perfona feonta, 

Cala zò in d’ vna Val da Mà mancina. 

Al pè dol Mont Sion ‘“Ila Cobia zona 
Da la part, eh’ è contraria à la macina, 

Ol Striò flà firmar, 1 * eh’ al par , eh’ al faghi 
* 1 Quel eh’ à s fa, quanta s’ circa di Lumaghi . 

Caua 
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CANTO DECIMO." 


j?. 

Citta grotta t a pria nel duro {affo. 

Di lunghifpmi tempi avanti fatta ; 

Mà difufando , bor riturato il pajfo 
Era trd i pruni , e l herbe , oue » appiatta . 
Sgombra il Mago gli intoppi , e curvo , e 
Ter /' anguflo f enfierò à gir t adatta ; 

£ T ima man precede , e l varco tenta , 

L'altra per guida al "Principe apprefenta . 

30. 

£>/« af ior il Soldan , qual via furtiva 
E quefla tua , doue conuien , ci’ io >arfa ? 
.Altra forfè miglior io me n apriva , 

Se'l concedeui tu, con la miafpada. 

"Hpn f degnar ( gli rifponde) anima fchiua 
Premer co ‘l forte pii la buia flrada : 

Che già folea calcarla il grande Herode , 

Quel , c hà ne l' armi ancor ft chiara lode . 

3 »- 

Cavò quefla fpelonca aT hor, che porre 
Volfe freno à i f aggetti il l[i, ch'io dico; 

E per tjfa potea da quella torre, 

Ch' egli Antonia appellò dal chiaro amico , 

Invifibile à tutti il piè raccoire 

Dentro la foglia del gran Tempio antico; 

E quindi occulto vfeir de la Cittate, 

E trame genti, & introdur celate. 

3 *- 

Md nota è quefla via folinga , e bruna 
Hot foto a me de gli huomini viventi. 

Per quefla andremo al loco , oue raguna 

I più faggi à con figlio , e i più potenti 

II Rfl, eh' al minacciar de la Fortuna 
Tiù forfè, che non dè, par che paventi . 

Ben tù giungi à grand vopo ; afcolta, e tati , 
Poi moui à tempo le parole audaci. 

33 - 

Cofi gli diffe. E'I Caualicro ar botta 
Co’l gran corpo ingombrò l' burnii caverna ; 

E per le vie, doue mai fempre annotta. 

Seguì colui, cbe’l fuo camin gouema . 

Chini pria fé n andar ; mà quella grotta 
Tiù fi dilata , quanto più c interna } 

Si ch'afcefcr con agi» , e toflo furo 
vi meggo quafi di quelC antro ofeuro. 


29. 

Al T vediua in quel fafTfachia vna Bufa,' 
Infina fò dal tép di Gueri antighi, 

Che perche nò s’ gha praticha , gne s'gh’Gfa,' 
L' era piena de Spi , d' Erbi , c d’ Vrtighi. 

* limò doura'l pighiz, e preft ch’ai brilla, 
Deflriga tute f in top, cn'à nò s’intrighi, 

J E pò 1 và inàg con d' vna Mà à Tallo, 

1 Coll otra‘1 chiapa ’1 Ture per ol + Zipó. 

30. 

Che Diauol, ' dò nv mènet mai addi', 

(Dill colò) per fta tana, ò fepultùra? 
L'eia irei, eh’ * otra Brada Mim’slargheff 
Con fio Ferr,manc]omana,epiùltghùra« 
Habia patierza,nò t laghi rencrdT, 

( Al gha refpond ) fi l?é quefla è xi fchlira. 
Ch’ Erode 7 à lu la faua, quel grand - Hom , 
Ch’ in valor d’ Armi ha xi 8 fghùr at ol N ora. 
31 - 

Sta Tamba al le incaui, quantà’l vós tegn 
Ol sò Popul » in flèca, c flienzèl flagri, 

E da la Torr,per quefla al podi vegn, 
Ch’ al chiame ‘ 0 Togna da u sò car Cópagn, 
Senza ch’à s‘ fau.ff mai ol sò delego , 

A fai vedi fentat sò 1 Reai Vago; 

E da qui ,mili volri armadu Zét 
• 1 Al menò fura, c m remerò de dét. 

r **• 

Strada feofa à Pò mùu r.ò’l ghè la sà 
“Pcrfona nadaal Mord,’ * òtn eh à Mi, 
E per quefla 2 quel hk am riusi i. 

Dò ’l He mèt in coniulta ol Nò, col Sì; 
Quel Re, che à fio nauai al par , che zi 
L habia la Mort in Gola ,c '1 calchi li. 

Ti tò nuér à tép. Scolta, e flà ilò, 

*« E coma la t’vé bela, lalta fò. 

33 - 

IH hora'l Sarasi col C hur feghur 
■ 1 Al s’ imboca in Ila Bufa, e s' bafTa in fchenai 
Ol Striò "'và denag, e per quel fchtìr 
Col Ture ta àtjf direfTeu’jrOrb al mena. 
Ij are è Gì b li ptzèt, ma vers al Mùr 
La Grota s’a^za piò , gne ghè 17 fia pena 
D au.'à zò bafl, ‘ 8 in tà ij la driza, c riua 
A mtz ae quela Tana xi catiua. 

.Apri- 
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CANTO decimo: 


>4* 


'J fritta alC bora vn piccìol vfcio 1 fmeno j 
Efe ne gian per difufata fcala , 
ji cui luce mal certo , e mal f eretto 
L' acr , che giù <T alto fpiraglio cala . 

In fotteraneo chioftro al fin venieno , 

E falian quindi in chiara , enobilfala. 

J2uì con lo fcettro, e to'l diadema in tefla, 
Mejlo fedeafi il Ri , fra gente mefta : 

35- 

Da la concaua nube il Turco fero 
Hpn veduto rimira , e fpia d ' intorno , 

Et ode il Ri fra tanto , il qual primiero 
Incomincia così dal feggio adorno . 

Meramente, ò miei fidi , al noflro Impero 
Fù il trapalato affai dannofo giorno , 

E caduti d altiffima fperanga 

Sol r aiuto di Eggito homai n auanga j 

36- 

Mi ben vedete voi quanto la fpeme 
Lontana fta da sì vicin periglio. 

Dunque voi tutti ho qui raccolti infteme , 
Terch’ ogni vn porti in me^o il fuo conftglio . 
X>uì tace , e qua fi in bofeo aura , che freme 
Suona d' intorno vn picciolo bisbiglio , 

Mà con la faccia baldangofa , e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare acchetai 

37- 

O magnanimo Ri, (fù larifpofla 
Del Canalino indomito, e feroce , ) 

Ter che ci tenti ? e cofa à nullo afeofla ,’ 
Chiedi, eh' vopo non bà di noflra voce ? 

Tur dirò ; fta la fpeme in noi fol polla , 

E s' egli è ver , che nulla à virtù noce. 

Di quella armianci , à lei chiediamo aita , 

Tif più, ch'ella fi voglia, amiam la vita. 

38. 

"He parlo io già così, pneb' io difpere 
De r aiuto certiffimo £ Egitto ; 

Che dubitar , fe le promeffe vne 
Fian del mio Rè, non lece, e non ì dritto , 
Mà il dico fol , perche defio vedere 
In alcuni di noi fpirito inuitto , 

Ch' egualmente apprettato ad ogni forte 
Si prometta vittoria, e f pretti morte. 


34- 


' Ilo Ifmé l’ha vn Vfchiul defeamazat, 

E à Lumagha ij và sii per vna fcala , 

Qui xì ’m po de lufor, chi par malat. 

Fina da là sii in cima al cola, e cala; 

1 In fi di fagg ij è in d’d Salòt fotrat, 

E da lì ij patta in d'vna aiegra Sala. 

Qui ghè’l Rè, chi biattema la Fortuna, 

E i So , J chi ména malamét la Luna. 

3 j- 

Solimà da la Nuula fò’l Spiona , 

Senza che lu fe'I veghi, ■* gna u tanti; 

E’I fent ol Rè, eh’ in prima xi’l refona, 
Sentàt al folit fot al Balduchi . 

Nò la fi! verament bela, gne bona 
La Zornada da Hierf’fa v’I’ho da di) 

4 E1 ma par , che per Nuó fii cogg i Gr6,' 
Se f Egitc nò lì sbriga, e preft nò vé. 

3 6 . 

Ma credi, eh’ al farà tardi *1 focors, 

E vedirì, eh’ al riuarà , defpò ; ( mors. 

Per quell vuoi, che tugg quang 7 deslazi’i 
* E fcnz’oter refpèr, dighi *1 fagg sò . 

Qui i ras, e per defeor la Zét li ftors, 

E fa bisbìli,com’ fa'l Vent’ de fò . 

Ma à ftò parli d’ Argani, ch’era di primi 
01 Refi ‘ 0 ftopc zò ’l grugn , c ttè in padim. 

Oh Rè tra tuge i Rèf ch’è’I Rè di Rè, 

■ ‘ E ch’ha in Zuca dol Sai per u Milió, 

' ‘ Tò ùù , che qui m’ resóni ' ! quag ch'à m'c 
Sii n d’ vna cofa, ' « che non ha lazo. 
Perzò dirò . 1 1 Firn qui tuttqucl^h à s’ de, 
E fe'I Valor futtenta la Reso, 
Fabrichèmfa con quell la nolla * 7 Dita; 

E pò più nò pcnscm gne à Morr , gne à Vip.' 

38 . 

E nò’l die, perch’ à dubiti, ò ch’à tegoi,' 
Ch’ai ma manchi d’Egit l’ Aiut promeff,* 
Chàg zugareu/tat hò i feghùr,cha’l vègni) 
Sto Braz, anzi ftò Col, adelf, adeff, 



Vna Vangaza vegia, ò Zapa d’Hort.’ 

Tanto 


1 lui t/mnc ha va fitci.l vfeia apntt. i Ftnalmmn fon. ia vna Sala fotterraata. j Malta malenttaiii. 4 Ni anthavnptC 
•a. f Stia ladra, dira. 6 £ mi far tir per nt» fa [fedita. 7 Ch. tatti quanti fariina età libarli. 8 E fu' altre riffttte . 
, latampagna. 10 Tauput, t t'aaputtt. 1 1 £ ch'ha giudici, ptr va raduta.. 11 Tuonai. 1 ; Quanti cha fama. 14 Cha 
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CANTO 

39* 

Tanto fol diffe il gennofo Argante , 

Qua fi buoni} che parli di non dubbia cofa . 
Toi forfè in autoreuole fembiante 
Creano huom d' alta nobiltà famofa ; 

E già ne T arme d' alcun pregio inante' 

Mà bora congiunto à giouanetta fpofa, 

E lieto bomai de’ figli} era inuilito 
Wfgli K ajf:tii di padre , e di marito. 

40. 

Dijfe ijutfìi . O Signor già non accufo 
Il feruor di magnifiche parole , 
i Quai.do uajet d’ ardir y che fior rincbiufo 
Trà confini del cor non può, nè vale. 

Terò fe'l buon Circaffo à te per vfo. 
Troppo in vero parlar fernido fuole , • 

Ciò fi conceda à lui, che poi ne i opre 
il medefmo feruor non meno f copre . 

41. 

Mà fi conuiene à te, cui fatto il.corfo 
De le cofe , e de' tempi han fi prudente ; 
lmpor colà de” tuoi configli il mrnfo , 

Doue coflui fe ne traf corre ardente ; 

Librar la fpeme del lontan foccorfo 
Co'l periglio vicino, augi prefente , 

E con l arme , e con T empito nemico 
1 tuoi naui ripari , e ’l muro antico . 

Tipi ( fe lece à me dir ejuel, eh' io ne fento ) 
Siamo in forte Città di fito, e d' arte; 

Mà di macbine, grande , e violento 
. 4 p parato fi fi da l' altra parte . 

Quel, che farà non sòifpero , e pauento 
1 giuditif incertiffimi di Marte ; 

E temo, che i à noi più fi a riflretto 
L' affedio , al fin di cibo baurein diffetto . 
43 - 

Terò che quegli armenti , e quelle biade , 

Ch' bieri tiì ricettajli entro le mura, • 
Monne nel Campo à infanguinar le fpade 
S' attender foto ; fir alta fìt ventura ; 
Ticciol efea à gran fame, ampia Cittade 
Tiutrir mal ponno , fe l affedio dura : 

E forga i pur che duri , ancor che vegeta 
L' bofte cT Egitto il dì, eh' ella difegna . 


) E C I M O. 

39* 

Qui fc filentio Argant, iuft * com’sc di 
Che queft nò fuff pcrigól da pensàeha. 

Ma Orca leuàt sù in Pé’I ia fc fenu, 

2 Ch' vna gran Nobelràt à g’ faua braghi, 
Zà codu pari in Guera d Paladi, 

Adefl per la maicr l' è vna Lumaga . 

Gne l’na’l mazor Botép, * che carenza 
4 I sò Schietti, e fas chiama 5 Tata. 

40. 

Al d ir Nò parli ,ò He, (che Dio mèn’ vardi) 
Che d’ Argant quella dà vna Smaigiaflada, 
Ch' à lo , eh' al gha dà ’l Chdr fpintr gaiardi, 
Gne ’l pò tègn la Bradra fofegada. 

E lì bé i sò paroli par 4 Spingardi, 

7 Chi sburli fura l’Anima infogada, 
Lagha,ch’ al dlghi, zà che lenza baia, 

L’e Argant V de quei Cà,* chi pia, e baia. 

41. 

Ma^Cancherina^à Ti t'hè’l Pii candt, 

E che’l tòlnzign mct tutt la Bilanza, 
Conlei nò ’l tà bisógna 10 mal marut, 

Gne andà inag (com' alTdls ) làcòlapanza; 
Pifa m’ pò col lòcórs * 1 ' gna mò vegnut, 
Quel chi fi chilo dré la Zét de Franza , 

E penla à tata furia di Nemfs, 

Sa’l baftarà i Repar, e '1 Mur, “ch’èsbris^ 

42. 

Sho da dit quel, chi m’ •» bulèga de dér, 
Nuó verament m’ò qui in Citar feghura 
’ 4 Ma dall - otra s' là ù gran fpicoramér, 

E vcc de Trau’, e Torr mala meftu a . 
Quel che fa-à , r ò'l lo ) "snc vo circhét, 
14 Se in fi ia farà Nofc mulzina , ò t dia; 

So bé^he a Ita foza ' 7 à mò m' và inà& 
"Sù’l sbac i Dég am lidi redi intrigàg. 

43- 

L’ è vira , che qu?c Bcflij , e m’ po de biaua 
Hier rò tirelt de _ét da la Muiaia, 

In rat che coi Nemis ’»si deilucaua, 

E nó i fù poc in quda gran Bar3ia, 
Maiud, ! °l cin bocaalLdu'u gréde Faua, 
E per la nolta fam , l' è vna 2 * * gandai3 , 

E 1 Ncmic darà 22 lald, gna fa i vcgnilT 
L’Egit , nò die ol Di , ma’l Pont eh' aJ difT. 

Mà 



1 


1 Cerne i dire, z Spaleffiaro da vi ougroa nobtlrà. j Chf*ecaret.taro 4 1 futi Bambini . \ Ncmt di Padre detto da Barn, 
bmi. 6 lattremt'.tte d* rompe- e m*' nelle 7 Cho foìrgha fuori. 8 Chi merde, e latra . 9 Patella fortificante V imporr anta 
dell' affate 1 o Mai maturo 1 Ne f r rnrht ritento \ z Ch' e corro fi dal tempo 1 1 Che mipafsa per la mente . 1 4 Ma 
dall altra fifa t n • rati ba*rere. 1 f AV vado cercando . 1 6 Se il fine farà buono , 0 cattino , 17 Ancora andiamo eumntò . 
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44* 

Mi che fia,fc più tardai hor sù concedo , 

Che tua fpeme prevenga, efuc promeffe. 

La vittoria però , però non vedo 
Liberate , i Signor , le mura oppreffe. 
Combatteremo , ò Pi, con quel Goffredo , 

£ co» quc'Duci, e con le genti ifieffe. 

Che tante volte han gii rotti , e difperfi 
Gli *Arabi , i T urchi , i Soriani , e i Ter fi* 
4J- 

£ quali fian,tù Ifai , che lor cedefli , 

Si fpeffo 41 campo , ò valorò/o . Argante S 
£ fi fpeffo le {palle anco Volgefli 
Fidando affai ne le veloci piante} 

Mi sd Clorinda tcco , «Sr'/o co» quefli , 

Cb 'vn più de l altro non conuien fi vante. 

74} incolpo alcuno io già , che vi fù mofiro 
Spanto polca maggior il valor voftro. 

46 . 

X dirò pur, ben che cofiui di morte 
Bieco minacci , e’t vero vdir fi J degni ; 
Foggio portar da incuitabil Jorte 
Il nemico fatale à ceffi fegni . 

74} gente potrà mai , nè muro forte 
Impi dirlo così, ch'ai fin non regni . 

Ciò mi fà dir(fia tcjt monto il Ciclo ) 

Del Signor, de la Talria , amore, t •gelo* 

47* 

0 faggio il pi di Tripoli, che pace 
Seppe impetrar da Fianchi, e Begno infieme: 
Uà il caldano ofiinato , v morto hor giace, 

6 pur feruil catena il piè gli preme j 
O ne 1 ‘ effigilo timido, e fugace 
Si va {ci bando à le niiferic effreme, 

E pur cedendo parte , hauria potuto 
Torte Jaluar codoni, e col tributo. 

48 . 

foci diceva, e iauuolgea toflui 
Con giro di parole obliquo, e incerto', 

Ch à chieder pace, à far fi huom liggio altrui 
Già non ardia di configliarlo aperto. 

Mà fdegnofo il Saldano , i detti fui 
Tfon potea bomai , più foflener coperto. 
Sbando il mago gli diffe . Hor vuoi tù darli 
•Agio, Signor, che’n tal maniera partii 


I 

44* 

E fc in Aò mez nó i mia, comparala? 

H >rsù ' mctim im pò, ch'ti fia qui Left. 
Quii è pò la Vitoria , chi nò fala , 

Chi ’m'aidi da ft’lntncò Tardi, ò Preft; 
M'ha da Scotnbat con qucla Zéi berti ala, 
E con O lor, che Ti to sé pò’l Keft, 
Con Color, > che x M , e con Vergogna, 
ATag,aTag, ea rag + gratèlaRogna. 
4 J. 

Edcche Odor ch'ai ià,tó‘l sé pù Argant, 
f Ch'ai c'ha xi fpeif cal ag adoiT 1 Pago , 
E per non ed dai so g an Boti ihf ant , 
Thauift de gratta, a ‘fà zugà i Calcagna 
E lì nò m pùl foura de Lor das vant , 
GneCiorin .a,gne Mì,gne ftìOanpagn, 
Non oftant, che la i vcgn’da fala Fò, 
Tugg Quang fcifB auamét olOcbit Sò» 
A 6 - 

La vuoi fini, fi bé’l ma Tarda Stori 
Argant , * chcl'Vira'l rodga in dol SromècJ 
Sti Franccs per la Treza té la Sort, 

E farà lcinper Mei,(* ch'hó'l Có Stroléc,) 
Gne tat i) incontrarà de Du , de Fort, 

' °Cha nò ij rà chiapi in fi’l Keal Mance, 
E parli xi,(che’J Cd am vè de dét ) 

■ • Per vedi Tì, el Tò Regn in Saluamét , 
47* . 

Si de Tripoli'! Rè Lu Hnttndi, 

A nò fa con ftà Zér da Bel Hnnior; 

Ma Solimi xi 11 Mùl, ò ch’ai muri, 

O Incadenat al ciapa de L)olor, 

O ch'ai Fuz delpirar da qui, e da lì. 
Senza Regn, lenza Exercit , Lenza H «oc, 

* 1 1 pu l'haurau'podut nò tatmckh.al». 
Ma con Daner,fi dla,c Comodala. 

48* 

Ixi Coftu deslua , e sreuolwua , 

Per la Boca 1 paroline per ol Nas, 

• * Che fó di Òcg, a dila, nò l’«*lzaoa,' 
Da rcndcfT ai Frances, e fà la Pas. 

Ma Solimà inrabiet nó i comjportaua 
•»Oa ila più ilùga, lenza delquarchias. 

•* Quantal Sti ió’I gha diff. Ixi tò duii 
A lenti de fta Sort 1 7 ttachi , e Pomiiri ì 

io 


I. Metti sm. vii f oc. l. Che m'aiuti. f. Che ee/i malamente. 4. Prouerk. grattatone la regna ,eie*i efefere, e dif- 
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1 9 % : CANTO 

-w- 

Ie per me C gli rifponde) hor qui mi celo 
Contro mio grado , e d'ira ardo , t di / corno , 
Ciò diffe à pena , e immantinente il velo 
De la nube , cheflefa i lor d’intorno. 

Si fende , e purga ne I aperto Cielo , 

£t ei riman nel luminofo giorno . 

£ magnanimamente in fiero vifo 
Rifulge in mego , e lor parla improuifo. 

So. 

lo, di ni fi rapma, hor fon preferite, 

'Hon fugace, e non timido foldano, 

£ t d cofini , ch'egli è codardo , e menta 
M’offiero di prouar con quefta mano i 
lo, che f par fi di J angue ampio torrente , 

Che montagne di firage aitati fu'l piano , 
Cbinfo nel vallo de'nemui , r priuo 
Ul fin fogni compagno, iofuggitinoì 
J»« 

Idi fe piè quefii, ò t' altri i Ini fittile, 
ji la fna patria, i la fina fede infido. 

Motto afa far d’accordo infame, e vile , 

Buon Rè(fia con tua pace) lo qui tvecido. 
Oli Ugni, e i Lupi fian giunti in vnonile, 

£ le Colombe , e i Serpi in vn fot nido , 
"Prima, che mai di non difcorde voglia 
Tfoi co’ Franco fi alcuna Terra accaglia . 

»*• 

Tien ti la fpada, mentre ei fi fanello. 

La fera defira in minaccieuol' atto . 

Riman ciafcun i quel parlar , a quella 
Htrribil faccia , muto , e [lupefatto . 

Tofcia co n vifla men turbata , e fella 
Cortefemente inuerfo il Ri t i tratto , 

Spera ( gli dice ) alto Signor, ch'io reco 
He» poco aiuto , hor Solimano ì teco. 

y i' 

Uladin , tb’i Ini centra era gii fato 
Rifponde, b corno lieto hor qui ti veggio 
Stiletto amico, Hor do lofinol, ch’i morto , 
Tfon Cento il danno, e ben trmea di peggio. 

Ti lo mio /labi lire, * in tempo corto 
Tuoi ridrhgar'U tuo caduto foggio , 

Sei del noi vieta ; indi le braccia al collo , 
Cofi detto , gli ftefe, e tir condo Ilo. 


DECIMO. 

4 9 * 

Mi,'l gha refpond, Stóquì ' fiilìninuida , 

E de Colera 1 * * barn pi in do! Mortai . 

Digg quell . Delonc la Nu da J'è (pavida , 
Quela, chi g’fil couerta a là Ito Via* . 
L/Aria la reftè ilo Néra, e Polida , 

E Lu deluolt , lenza p.ù > a circa (mpaz. 
Con Buaria, e Braura al sbalza Li , 

E a la fprouilU'l gha rcsóna Xi . 

yo. 

L’è qui Quel de chi s'parla ) e lì ftrepaza. 
Solimi, chi nó Fu z , gne và da Mal, 

E Ito Viglìac, chi 4 * mena la Lcnguaza, 

Al fe nc Mene, c fi vorò Proual. 

Mi ù Fium de Sangui Mi vna Mon cagnaia 
Ch'ho fagg de eòe de Corp lui Prat inguai. 
Tra i Tendi di Nemis, dò pcrdi'l Fiat 
1 Dai gran Boti, ch’a dò, Urò Scapai/ 

Ma sé ftó Poic, ò fe verghi! in Coftor 
E xi d'Anùn Rubcl, e Temerari, 

Che per 3cordi Infàm faghrl Doror, 

Rè Y con rò Perdonami, ) 4 quii Squadri. 
’La Legor corirà dré al Cazacor, 

E in prima * '1 Seri tornara al contrari, 

» Denag, ch’a m’faghi coi Frances a mez, 
*°Gne,ch’iin'inangiconlor fòd’ù Leucz. 
5 ». 

A parla, 1 té la Ma loura la Spada, 

Ch’ai par ol Capitani Teramòt; 

E tugg reftè a ft’bonbela B auaoa 
PièdcStupor, 1 ‘ lenza là Muchi, ò mòt. 

E pò con d'vna chiera mane trobiada. 

Al fa reuolta al Rè, 11 nùd ni Zu. òt, 

E’1 gha dis. Sù fà Chur; nò t'dubita, 
Ch’ai larà’l tò Palladio Solintd . 

51 - 

AlaJi, ch'è zà andagg vers la sò volta. 

Al gha refpond . Mò che F irtuna è quefta? 
La ruina, ' » ch'hauigg ft'vltima volta, 

La m’par adefl vna Caftegna pcfta . 

' 4 Tò pù'l tò Regn remet , che zi dè >’ olta , 
•’E pontelam ol Me , chi fa Muefta . 

E pò coi Braz al Col alT gha slanzè , 

E con cento basi ‘ 6 ’l la sbialliighé . 

Finita 


1 . A£aì mal volentieri. ». Ardo utl vifi. j. Attrae. 4. CU fari* la triti moto. y. Dm tonta veci fine , chef ni. 
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CANTO decimo; 


5 4- 


Finita fi accoglienza il Hi concede 
Il f no medefimo foglio al gran Hjccnai 
Egli pofcia à finiflra in nobil fede 
Si pone, & al fuo fianco alluoga Ifmenol 
E mentre feco parla , & à lui chiede 
Di lor venuta , & ei rifponde à pieno ; 

L’ alta donzella ad honorar in pria 
Vien Solimano : ogni altro indi feguial 
55 - 

Seguì fri gl’ altri Ormujfe , il qual la fchiera 
Di quegli strabi fuoi à guidar tolfe , 

E mentre la battaglia ardea più fera , 

Ter difufate vie così s'auuolfe , 

Ch’ aiutando il filentio , e l' aria nera , 
lei falua al fin nella Città raccolfe , 

E con le biade , e co’ rapiti armenti 
v tita porfe à l' affamate genti. 
q6. 

Sol con la faccia torna, e difdegnofa 
Tacito fi rimafe il fier Circaffo: 
guifade Leon , quando fi pofa. 

Girando gli occhi, e non mouendo il paffo. 
Ma nel Soldan feroce algar non ofa 
Creano il volto , e’I tien penfofo, e baffo. 
Cofit à configlio il TaleHin Tiranno , 

E'I Ri de' Turchi, eiCaualier qui fanno ì 
, 57* 

Mà il pio Goffredo la vittoria , e i vinti 
Hauea feguiti , e libere le vie ; 

E fatto intanto à i fuoi Guerrieri efiinti 
L'vltimo honor di fiacre effequie, e pie; 

Et bora à gli alni impon , che fiano accinti 
vi dar l’ affatto nel fecondo die: 

E con maggiore , e più ferri bil faccia 
Di gucrra,i chi ufi Barbari minaccia . 

5 8 . 

E perche concfciuto hauea il drapello , 

Ch’ aiuti lui contra la gente infida , 

Effer de fuoi più cari, & effe r quello , 

Che già fieguì l’ infidi ofia guida : 

E Toner idi con lor , che nel C afelio 
Trigion refi de la fallace .Armida ; 

He la prefienza fiol de (' Heremita, 

E d’ alcuni più faggi à fie gli inuita. 


Finidi i cerimonij, ol llè comanda. 

Ch’ai lenti sù'l sò Scagn tute de Vclùr,’ 

E iu yì ' da la Stona, e pò da banda. 

Ma 1 iluga apruu’al té'l Striò canut. 

E in tat eh’ al parla al Turc,e’l gha domanda,' 
Com’al dà, e in chemancra al fià vegnùti 
Clorinda vé la Prima à Saludal 
E pò’l Refi de quel Circol Principal. 

A ralegràs, trà quefg, compari OrmulT, 
Che de quei sò Lodrò s eia fagg Guida; 
E’n dol icombat,nòsò, coma la s’fuff, 
Gne per qual Strada ’ zò de Mà, e feondida, 
4 Col nigher de la Nogg al fa reduff 
Dè dòt, lenza Tenti colp, gne Fenda, 

‘E coi Biauirobadi, e quei Bcfchiam, 

A Color u tanti ‘ ’1 (lagne la Fam . 

j5. 

Argant teda al sò lue ; Rebuffa ’I Pii 
’ Fa tat de Grugn, e sbat di Pé sù l’ Aff, 
Ch'ai par iud u Caenaz ilo al Fenil, 

Chi ziri jj Vgg , e chi no muui i Pa(T, 

Per nò parlagha, e gnac per nò vcdil,' 
Orca mortificar té 1 Co zò balT. 

* Qui per pisà la più feghùra , e ’l Mei, 
Aladi de Collor torchia i Confei. 

J7» 

Ma’l Buglió, la Vitoria ixi finlda, 

E ’l Pais (èghùrat, » c i Via remeflì, 

E la sò Zct mazada , fepuiida, ' 

E digg V ffici, ' ° e celebradi Melfi ; 

” Per Pofdomi’i fà intorèn vna cridaT 
D ’ ù Teribil Affair, e à Boti fpeffi, 

E con maneri horendi, più che mai,' 

‘ 1 In dò de mez 1* è drét à menazai . 

j8. 

E perche la gran Squadra’! cognomi, 

Chi s’ porte contra i Ture tat Brauamétì 
Ch’à J èquela, che Armida imbalordì, 

E inbalordida draffiaè in nà Rét. 

E ghè Tancredi trapolat quel Di, 

Che per Clorinda à Erminia ’l cori drét; 
Ali'i) à mandà à inuici, ■ > eh ai vegni ilo 
' 4 Dò l’ha séc ol Rerait, con Poc ai Sò. 

O E di- 


Mtfsi. 


i Dalla finiflra. x A fi- tfio n lui $ Non frequentata , » najcofia. + Col fojto . f £ eoa le biade rapito , e fi* armenti . 6 Ac~ 
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CANTO DECIMO. 


19' 

E dice lor. Prego , eh' alcun racconti 
De' voftri breui errori il dubbio corfo , 

E come pofeia vi trouafle pronti 
In il grand' vopo d dar sì gran foccorfo . 
Vergognando tenean buffe le fronti , 

Cb' era al lor picchi fallo amaro morfo . 
jil fin del 1 \i Britanno il chiaro figlio 
Fjtppe il ftlentio , e diffe , aliando il tiglio '. 

Co. 

'Partimmo noi , che fuor de l'vrna à forte 
Tratti non fummo , ogni vn per fe nafeofo , 

D' Amor (no'l nego) le fallaci [corte 
Seguendo , e tfvn bel volto inftdiofo. 

Ter vie ne truffe difufate , e torte 
Fra noi difeordi , e in sì ciafcun gelofo l 
Hutrian gli amori , e i nofiri f degni ( ahi tardi 
Tropp' il conofco ) bor parolette , hot guardi. 

6 r. 

M fin giungemmo al loco , oue gid fcefe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde , 

E di 'Natura vendicò V offefe 
Soura le genti in mal’ oprar sì falde. 

Fu gid terra feconda , almo paefe , 

Hot acque fon bituminofe, e calde , 

E flerU lago s e quanto ei torce , e gira 
Compre ffa è i aria , e graue il puggo f pira 
62. 

Quejlo è lo Stagno, in cui nulla di grette 
Si getta mai , che giunga infino al baffo i 
Md in guifa pur d'abete, ò <T Omo lene 
L’buom vi fomuota, e l duro ferro , e’ifaffo. 
Siede in effo vn C alleilo, e fbretto , e brtue 
Tonte concede d Peregrini il puffo . 
lui n ac colf e, e non iò con qua? arte. 

Vaga ì là dentro, e ride ogni fua parte. 

63. 

Vèr aura molle , e’I Ciel fereno , e lieti 
Cli arbori, e i prati, e pure, e dolci l onde ; 
Oue trd gli ameniffimi mirteti 
Sorge vna fonte, e vn fiumicel diffonde '. 
Tiouono in grembo d l' herbe i fonni queti 
Con vnfoaue mormorio di fronde. 

€ antan gli augelli : i marmi taccio ,e Poro 
Merauigliofi d' arte, e di lauoro . 


59 - 

E li 1 gha dis . Chuntémla 1 tutta intréga 
Coni’ è ftachia fta volta 1 Inzacatada, 

E xi à tép, coma fuflcu’in fta 1 Bèga , 

Per fam con tat honor , verz la Zornada.1 
Tugg tas, eh' in na vergogna 4 ai fa fofèga, 
E g’dà’l remora più d’ vna Martelada, 

In fi xi ’l parla ’l Prencip d' Inghiltera , 

Ma in prima '1 varda’l Gel, e'sbatia Tera. 

Co. 

M’ andè inag, ’ 4 fi bé , fo dol Capei 
Nò s' cauè di nofg Nom i Boleti ; 

E,à dirla giufta,'! ma intrighc ’l Cenici 
Quela Traditoraza, c Amor 6 Salsi . 

Mò che Stradi nò fèto? mò che bordel? 
Mò che rabia trà Nuó? 7 mò che veni ? 

Ah, ch’à vèc * noma adefTi gran rumi,' 
Chi m'faua quela Trilla’ coi mognini. 

61. 

In fi m’riuè , dò ’ 0 *1 vegn' zò im pè de Niu’ 

E in cambi d’ Eigua,Fiami,e Carbó * ' impi z, 
11 Chi fcarbuntì, e brusè Color cattiu' 

Per quel pecat chetai vuoi Di, ' » vègn griz. 
Bé da Mangia s'gha faua, 14 etnei da Biu’, 
Addi nò’l ghè 1 ! noma Pamà coldiz , 

Con d'ù Lac fenza PciT, c ch'ha vnodor, 
Ch’à l'è ùMufg, à sò par, i Chigador. 

62. 

’* Chilùgha trega dèt ò Piomb, ò Piòc, 

17 A sì bé l’è xi greu’ , mai nò s’gha feond. 
Ma comè,fc tutt foff'* Tapa de Zòc, 

Sù la cima i galèza,e nò’l và al fondi 
A1T vèù Caftel fòi mez col Pont 19 pizòc,' 
Che fa l’è lare ù Braz, 10 l’è tutt ol Mond. 
Qui la m’ redui! , Gne só con qual manera, 
De dét grigna per tutt la Primauera . 

63. 

L’ Aer l’ è comè quel * ’ de Colauert , (da, 
L’ Eigua,ij fcrbor,e*l refi, comè ** in Cafni- 
,*» Dò i Pianti taca i Ram, e tè al coucrt 
»+ V Sariùlct , chi coti- per vià florida; 

Ol Vent fona 11 coi Frolchiii bel Concert^ 
lS E i Palpéri à calas ol Sonc inuida. 

Ij Ofei fà gorghi, e’I parla i Papagai, 

Tali ’1 Marmor , c l’ Or , Tali f Intai . 

^tpprc- 


\Tut»ìntitn. 1 Ccfa di mali oetorf». , Ccmt fifli in qu.Jh amjlitti. aSififfoian,. j Audrnnm Manu jth, un fifa* 
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1 1 Attili. 1 1 Ch'.hbmvt. ij Mr»(w«w- 1 4 E mtfiii d* tauri. 1 f StiaMiun fakgi lipidi . I«Q » • f" 

daini pumi» .>/«/». i 7 Amh, ihnihifiu pi/aati. itSchiuia diltpu. I »*/«». toE 

21 Celli aptrto filo dtliciojtfsime io Btr^ame. 11 Lungi vienili Boxami IMItiaminilÀ. 1) Dow. 14 i 1 finnici Ut. 
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CANTO decimo: 


64. 


Uppreflar sù P barbetta , ou è più denfa 
L" ambra , e ricino al fuon de l'acque chiare. 


Fece di / culti va fi altera menfa , 

E ricca di vivande elette , e care. 

Era qui ciò , eh' ogni flagion difpenfa ; 

Ciò che dona la terra , ò manda il mare , 

Ciò che l'arte condifce , e cento belle 
Seminano al conuito accorte Ancelle . 

Ella <T vn parlar dolce , e 1 f vn bel vifo 
Temprava altrui cibo mortale , e rio . 

Hor mentre ancor ciafcuno à menfa affifo 
Beve con lungo incendio vn lungo oblio', 

Sorfe , e dijfe . Hor qui riedo. E con vn vifo 
Ritornò poi non ti tranquillo , e pio . 

Convna man pie ci ola verga f cote; 

Tien P altra vn libro , e legge in baffe note. 

66 . 

legge la Maga ; & io pen fiero, e voglia 
Sento mutar , mutar vita, & albergo. 

( Strana virtù) nouo penfier m invoglia ; 

Salto ne l'acqua , e mi vi tuffo, e immergo: 
Tipn tò come ogni gamba entro s' accoglie. 
Come T vn braccio, e l'altro entri nel tergo; 
M’accorcio, e flringo, e sù la pelle cref ce 
Squamofoil cuoio, ed'buom fon fatto vn pef ce . 
, . 6 7 - 

Coi! ci afe un degli altri anco fu volto , 

E gui^ò meco in quel vivace Mrgento . 

Sanale alt hor mi fofs’io, come di folto. 
Vano, e torbido fogno, hor mi rammento. 
Tiacquele al fin tornarci il proprio volto i 
Mà trà la meraviglia, e lo f pavento 
Muti erauam , quando turbata in vifia 
In tal guifa ne parla , e ne contrifla . 

68 . 

Ecco 4 voi noto i il mio poter ( ne dice) 

E quanto fopra voi T imperio liò pieno , 

Tende dal mio voler, ch'altri infelice 
Tcrda in prigione eterna il del fereno: 

Mitri divenga Mugello , altri radice 
Faccia, e germogli nel tcrreftre fieno-, 

0 che s' induri in falce , ò in molle fonte 
Si liquefacela, ò vefta irfuta fronte. 


"Vi 95 

64. 

Sù l’ Erba frefea , e propi ' li dò *1 Vent 
1 L’ Vmbria careza , e l’ Eigua fi ’l ciò ciò j 
La paregia vna Tauola d* Arzent, 

> Con roba asbac,asbac , c cochia , e nò.' ’ 
+ Tuggi Tép hiua faggqui’l *ò Prefenc, 

E’1 più car, Bofc, c Mar mandat chilo ; 
Gh’ era Torti , e confec, con cento Putì, 

5 Chi daua fò da Biu’Giotóni, e Muti. 

6j. 

Lé pò con parolini Inzucheradi 
L’era dré malamét à dàm ol refi. 
f Col Vi, la m’ tul dal Co i Robi pafadi,' 
Che neghù siua,d'eiT droméc, o deft . 
Defpò la s’alza 7 drichia , e dis. Brigadi 
Torni, e tornò ch’à la pari vna Peft, 

8 Con d' u Bachèt in Pugn , eh’ i s’ pfegha, e s* 
E la lez ù Libraz , ma nò s’1’ intend. ( rend, 
66 . 

E'n dollez ch’à la fi fta bruta Boia, 

Nò só più quel, ma m’ Lenti tutt desfagg, 
* Con otra vita, e con d’ vn otra voia 
Sbalzi zò in n’ Eigua, ' 0 e m’cazi dèe affagg ; 
I Gambi s’ ma retira lenza doia , 

E i Braz fuz in nà Schena tutt à ‘ ' ù tragg; 
* 1 Am fchurti,e ftrézi,e’lMùs affina fi 1 ’ghuz, 
Che che non è d’vn Hom deuenti u Luz. 

67. 

E chi méc corr in Tènca , e chi in Sardela 
* 4 Per la Sariùta chiara in zò , e po in sù . 
Coia ili’ hora penfeff, ( per Diana Stela ) 

’ 5 Come d’ù Sonc, nò me’n regordi più. 
La m' torna '"in fidi fagg Vita, e Fauela, 
Ma la m’flè perfa dal fpauent chi fù. 

’ 7 E pò trobiada più che mai , Ila Furba 
Con dì paroli’l Sromèc la m’ conturba . 

68 . 

Horsù hi vift quel eh’ à vali , e quat ch’à poff, 
E de Vó , coma vuo ; , * 8 fa n’ fo de Beli , 
Ho in pugn d’ imprelonau’ denter d’ù foir, 
E che mai piu vedi gne Sol, gne Steli. 
Pofl’ voltau’ in Gazcgg , e foura "> u Doli 
Fau’Rais da butà Pianti noueli, 

Mudau’in Saff, e in Eigua da Fontana, 

O in Cadrò coi sò Corcgn , e la Lana . 

O 2 Ben 


1 Li dout. 1 l'ambra accarezza j Con robba nfsai e coti* , e non cotta. 4 Ogni /loggioni, f C hi /or Minano alla mtnfn MC~ 
corti & * fiuti 6 Col vino no fece fmtntitar il pa faro. 7 S* a Izm ritto . 8 Con vn* vorgbn in pugno . 9 Con altra . io £ 
fiotto mi vi tm, aergo 1 1 In vn /abito 1 : M’abbreum , e mi (luogo . 1 $ Appuntito . 1 4 Fin mie elio . 1 J Come di fogno , 
l é Ftn.il/ntote 1 7 fi poi /onera in volto. 1 8 Se faccio gran co/o. 1 9 Vn Monticalo , 
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CANTO 

69. 

Ben potete f ’cbiuar l’afpro mio f degno ] 

Quando feruire al mio piacer v aggrado', 
Farai Tzigani y e per lo- noflro Regno 
Contro rempio Buglioli mouer lefpade'. 

Rie tifar tutti , & abbonir l indegno 
Tatto ; foto à Rambaldo il perfuade , 

7{pi ( che non vai difefa ) entro vita buca 
Di lacci auuolfcy tue non <*, che luca . 

7 °’ 

Toi ntl C afelio iflejfo d forte venne 
Tancredi y de egli ancor fu prigioniero l 
Mà poco tempo in carcere ci tenne 
La falfa Maga (t io n intefi il vero ) 

Di foco trarne da quell' empia ottenne 
Del Signor di Damafco vn Mcffaggirro , 

Ch' al Rè d Egitto in don fri cento armati 
'tfe conduceua inermi , e incatenati. 

7 *» 

Cori ce n andauamo , e come F alta 
Trouiden^a del cielo ordina , e mone , 

Jl buon Rinaldo , il qual più fempre effolta 
la gloria fua con opre eccelfe , e none , 

Jn noi s auuiene , e » Caualieri ajfalta 
ufpjlri cuflodiy e fd f vfate proue ; 

Cli vccidey e vince , e di queir arme loro 
Td noi ve(ìir t che noftre in prima foro. 

7 2. 

lai vidi , e’I vider quefli ; e da lui porta 
Ci fu la defira , e fù fua voce vdita . 

Talfo è il ramar y che qui rifuona , e porta 
Sì rea nouella , e faina è la fua vita . 

Et hoggi i li terzo dì , che con la f corta 
D" vn peregrin fece da noi partita , 

Ter girne in Antiochia , e pria depofe 
I ’ arme che rotte haueua , e fanguinofe . 

li- 
toti parlotta ; e l ilcrcmita in tanto 
Folgcua al cielo 1 vna , c l' altra luce ; 
tdprt vn color , non ferba vn volto : ù quanto 
Tiù facroy e venerabile bor riluce , 

Timo di Dio , rapto dal o^elo à canto 
A /' angeliche menti ei fi conduce , 

Cli fi j itela il futuro , e ne l' eterna 
Serie de gli anni , e de l età s interna. 


decimo: 

1 69. _■* 

A Vó la ftà ' delonc à comodali; 

Edam, J có quel ih’àv’ circhi, in dol humor; 
Fau’Turc, e la Brarira reuolràla 
Contra quel volt Goffredo Traditor. 

Tugg refpondi d’ acordi, ch’à la fila, 
*Noma Ran baldfù lu ’1 noft deshonor. 

In tat ( 4 ch’à nò m’pùl miiu'gne pè,gne gatrv 
Piè deCordi,eCadenila ; tn’intamba. (ba) 
70. 

' A Tancredi per certa frenesia 
Riuè al Cartel, 7 c Nofc rertè chiapàt . 

Ma poc la m’tègn Ita maladeta Stria, 
Percne("iti almanc ill’hora m’fùchuntàt) 
Da leuamda quel Lire, e menati) via 
Al fpontè de Damale ri Meff mandar, 

Che al Rè d 1 Egit, frà cento * Farinei , > 

Mi (Ireftìnaua ,0 ftrég come Porcei. 

7 1 * 

1 ■ Exìm’andauainag. Ma’lCel, ch’inguai 
Lu ririi , che tutt camini , e tutt Lu giurta . 
R inaici , quel gran’ Rinald, ' 1 eh' à Tróbècal 
^La Fama intàgLric la Vóslè fruita. 

' 4 In Nuó ’l s‘ imbat, gne ’l fi gne bè,gne mal, 

’ 5 Noma Color, cò la sò Mà robulta 
** Topa,e sfrecafleiTuggjC dequcli Armi, 

» 7 Ch'era ac propi di nofti,al fà,ch’à’m s’Armi. 
7 1 - 

Mi r vili , ’ 8 e Quefg chilùga tugg l’ ha vili y 
L'ha parlàt ‘’Noicje m'gha tocadiiMàr 
Nò l’è vira negot, c fi Peri Trift 
Chi dis, che piti Rinald nò ’l mangi Pi. 
L’è iuft anchri tri di, che bé prouift 
De Compaen Galani’ hom al vós andà 
Vers Antiochia,e perche 1 0 nò s’ghè ij vèghi. 
Al laghè ij Armi in drét roti , 1 1 c brodèghL 
73 - 

Ixi Gielmo parlaua . E Barba Peder t 
In tat alzaua vers al Cel ol Mris. 

Adeff nò l è più fmort, ma ’l fà bel vederi 
Comè ri Sant tutt à torèn à ” sberlus, 

Piè de Spirit Celelt al rtà sù à Seder 
Cò la sò Ment trà quell’ Eterna Lris, 

E là , quel eh’ ha da nafs dall’ Etat pregna, 
a >(Oterch’ à Femna,ò Mafg)à lu s’gh’infegna. 

Eia 


1 Subito i/thiUAr il tutto. 1 Con quinto ricerco, j SfUmentt. 4 Chi non pojfttmo moHcn- f Nt impriggion* . é . 

7 E ccn Noire.iòprtfo. 8 Cofi a. meno fllThorm r.t fu ricrontato . 9 Frs cento ArntAti. io Legati. 11 E co fi And Attorno »- 
tt ariti- 1 1 A f*rUf*mofo. X J D'ogn'ii. torno , U F A.n* , confurni lo veci 14 I n noi s'*M Atte . if Sono». itFrsrcof 
foli tutti. 1 Ch emio Anche f tr Apun re le ncfltt. 1 8 E tjnejii q:n tutti, 1 ? Con Noi, io Non gli /inno vifto. 1 1 Sporchi. 
nTutto intorno à njfltndtro. ij Altroché femia* fomu/chio. 
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74. 


E la bocca f dogli cndo in maggior fuono 
Scopre le cofe altrui , ch'indi verranno 
Tutti conuerfi à le fembiange, al tuono 
De l' inf alita voce, attenti fìanno. 

Viue (dice) Rjnaldo , e l altre fono 
-Arti , e bugie di feminile inganno. 

Viue , e la vita giouanetta acerba 
-A più mature glorie il Cicl riferba. 

, 7 J* 

Trefagij fono , e fanciulefchi affanni 
Quefii , ond.' hor fi Mfia lui conofee , e noma 2 
Ecco chiaro ve gg’ io , correndo gli anni , 

Ch' egli t oppone à l' empio -/ tuguflo , e’ l doma 
E fotto /' ombra de gii argentei vanni 
X aquila fua copre la Chiefa , e fornai 
Che de la fera hawrà tolto à gli artigli , 

E ben di lui nafeeran degni figli. 

. . 7<S * 

De' figli y i figli , e chi verrà da quelli 
Quinci hauran chiari , c memorandi cf tempi: 
E da Cefari ingialli, e da rubelli 
Difenderan le Mitre , e i fiacri Tempi- 
Trcmer gli alteri , e fiolleuar gli imbelli , 
Difender gli innocenti , e punir gli empi 
Eian fi arti lor . Cofì atterrà , che vele 
L‘ -Aquila Efitcnfie , altra le vie del Sole . 

77 - 

E dritto i ben, che fie 'l ver mira, e 7 lume , 
Minifilri à Tictro i folgori mortali. 

V’ per C H ST 0 fi pugni , iui le piume 
Spiegar db fempre inuitte , e trionfali. 

Che ciò per fuo natiuo alto coflume 
Dielle il cielo , e per leggi à lei fatali. 

Onde piace la sù , che in quefla degna 
Imprefa, onde partì , chiamato ci vegnal 
78. 

Con qncflì grani detti il faggio Tiero 
Di Xjnaldo il timor lena e difcaccia ; 

Goffredo fai immerfo in gran pen fiero 
Tifi l' applauf 0 comune auicn, che tacciai 
Sorge in tanto la notte , e'I velo nero 
•Per i aria f piega, e fi ampia terra abbraccia'. 
Vanfenegli altri, e dan le membra al fanno ; 
Ma i fuoi penfieri in lui dormir non panno. 

Il Fine del 


74* 


Eco h Vós eh’ al par, ch’ai canti ’1 Baffi, 

’ Al dcfquarchia tutt quat quel, ch’ha da vegn; 
Per mirai neghu 1 * * mùu’gne Pò , gne Pàli , 
E dupiffà lenti ' vers ixi pregn. 

Al crida sù . Rinald , l’è Viu’ , l’èà Spaff. 
Ol refi de Fomna la fù BùGa, e Impegn,- 
E i sò forzi Zounèti, ma dupendi, 

4 Al ij à malara’l Cel per gran’facendi. 

7J- 

Doi refi ij è Bagatcli, e r Putejjàrij, 

Qu,el che addi l’ Afia in lu chiama Braùri 
Mi si vcc, com’à l’è , gne V die * Fatàrij, 
Al Barbaroflà 7 al farà zò i Chufddri , 

E,cò la fponda di sò gran 8 Brauàrij, 

»La Zefia, e Roma poffarà feghùri, 

E pò da quefl naffirà di Putei, 

Co in valor '°con Tutt Lu farà Zumei. 1 

76. 

f Pugg de quefg, e defpò i Pugg de lor, 

I j haurà ’l sò Exempi grand,chi g' farà fpeggl 
E contra 1 Sforz de certe Imperator, 

Col sò Chur farà à Chrìft u Parapegg. 

*.* Peftolà sù la Grella ai Beihumor, 
Suflentà la Resó di Poueregg, 

Quell farà ’l sò Meflér. ' * E tolt sù li Gol J 
L’Aquila de Rinald paffarà’l Sol. 

77 - 

E l’è’l douer, che fe al ver lum la varda J 
La fporzi ’ i ac à Sant Pèder di Saeti, 

’ 4 * E, dò s’farà per lu Guera gaiarda, 

’ 4 La ghuzi’l Bèc,e i Sgriffi benedeti ; 

La natura la fe leda, e nò tarda. 

Leda ! hiurà dà fa giudi vendeti,- 
E fi bé da '"chiliiga l’è fmarida, 

Dio ia ùùl à fa 1 7 fi’ Opera chumpida '. 

78. 

Ixi ’1 Remit quel gran' trauai defeaza ,’ 

Che Rinald de la Vita hauifT Fagg fi 
Ma al General negoefà bon prò faza,’ 
Che sù ’l Chùr l' ha vna ' 8 carga da Fachi. 
In tat la Nogg al Mond fjporca la faza 
•’Denigher, pez chi n’ha i Spazacamir 
10 Zà P otta Zét ol Sonc móna à fègonda, 

*' Goffiedonò, che coi penfer l’è in Ronda.’ 
Decimo Canto. O 3 CAN- 


1 Difcpprt. 1 Nijpdo me ut. j Tuono di voce cofi rifu cnjvct*. 4 Le và maturando il Cielo. ( CoJ* di ver un memento . (* Pue- 

rilità. 7 Abbatterà. 8 Prodezze. 9 LaChte/a. io Con effo lui faranno gemelli. 1 : Prtr/.ere il capo à fuptrbi. jiE tol- 

to vn volo. 1 1 Anche. 1 4 E d:ue . 1 $ Aguzzi. 16 Da ([utile parti } lontana. 17 A terminar teeo qutfta imptejtu» . 

18 Va [c/o grane, i^Dinegro, to C >4 l’altra gente il fonoo mena feto à fteenda, u Non già (Jtfrtdo che lì è più che mai 

yigiUutix ~ 
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NTO VNDECIMO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 


ARqOMEMTO. 


Con purofacrificioì e facre note 
11 foccorfo del Ciclo inuoca il Campo i 
Poi de l' alta Città le mura fcuote , 

Ch' al luo furor homai nonhaucan fcampo: 
Quando Clorinda il Capitan percote, 

ET colpo c lui d' alta vittoria inciampo. 
Ben dal’ Angel lanato , ei torna in guerra; 
Mà già il diurno raggio ito è {atterra. 


l' Exercit Bategat, defpò la Meffa", 

Và ' cantei i Chine in gran Circuit . 
Hicrufalem à la tempefia fpeffa 
Di colp, l'I gà redugg à mal partii. 
Clorinda, fagg v tir da Dottorerà, 

Goffredo in £ vna Gamba /’ ha ferii , 

* M pari , ma prefi ( che l' Angel al guariff) 
Al torna in Guera, 3 e’I Fofc ai feompartiff. 


I. 

M A ’l Capitan de le Chrifiiane genti 

Volto hauendo à L affollo ogni penfiero 
Citta appreflando i bellici infirumemi, 
Quando à lui venne il folitario "Piero ; 

E trattolo in dif parte , in tali accenti 
Gli parlò venerabile, efeuero. 

Tà moni, ò Capitan, f arme terrene; 

Mà di là non cominci, onde cornitene. 

a. 

Sia dal cielo il principio ; inuoca inoriti 
Tfe le preghiere publiche , e deuote 
La mi litio de gli Angioli, e de' Sentii 
Che ne impetri vittoria ella , che puote . 

: Preceda il Clero in facre vefli, e canti 
Con pietofa harmonia fuplici note ; 

E da voi Duci gloriofi , e magni 
Tietate il volgo apprenda , e v accompagni. 
3 * 

Co fi gli porla il Bigi do gomito; 

E'I buon Goffredo il faggio auifo approua'. 
Sento (rifponde ) di Gl ES V gradito , 
il tuo configlìo di feguir mi gioua . 

Uor, mentre i Duci à venir meco inuito, 

Tà i Taftori de’ Topoli ritroua , 

Guglielmo, & Ademaro, e voftra fia 
La cura de la pompa , e facra , e pia. 


J X K A ‘1 General Fràces,dv Armi,e Scaladi 
i iVl L’ ha séper 4 fò per ij Vgg, e'n dol pé- 
Dcipò fquas tutti ‘iBazèghigrùffadi; (ier, 
Peder Remit al troua sù ’l Metter, 

E, per nò fi lenti 1 Refi di Brigadi, 

Da banda xi’l gha parla in Volt teucri 
Fradcl , de gran lrecslf, 6 e de gran Briga; 
7 Ma dai mei Co tò nò comècet miga . 

Dal Cel fià’l bel principi. E Vós deuoti. 
Chi canti , c fighi tèe Sant Exercici , 
Suplichi’l Paradis® con Chùr,chi fc od, 

» D u gloriós chumpimct de ftò Seruici . 

I Prég vaghi denag con Scoli , e Coti, 

A intonà chi i Letanij, e chi l’ Vfici , 

E da Vò,(dirò xi)ch è i Bò più dcgn,‘ 
,C L' imprendi, coma s’Arii Bò picegn. 

3 • 

Ixi parlai Remit in brulca chiéra , 

E Goffredo! fataca al sò Confei, 

Con digha . T he reso , ! farò ' ' vontèra J 
Perche propi cognoflì,ch’à l' è! Mei. 

* 1 Doca in tat che di Prim giudi ' 3 la Tèra, 
Inuida Ti i dò Vefcou’CoIonei. 

E perche tutt camini ' 4 in ordèn quagg l 
’ 5 Trà Vò Tri fcompartiu’quel chi và fagg.' 

nel 


1 Va tornando. i Vartt dal campo, j La netti [tfara la tanaglio. 4 Ha jtmftt por gl 'occhi le armi , e ntl penfitro le [cala- 
ti. g CilTordigniaggiuftati. 6 E di gran apparecchio. 7 Ma dui taf 0 miglior tu non cominci. 8 Con onere rutto infocalo d‘- 
Amor di Dio. ? D’vn gloriofofino dtliimorofa- 10 Imparino i Muori . jl Volontitri , l i Dunque . 1} La fila , ulna 
ordino q nino. 1 f Tra voi tri tomf attillai quitto cht vd fatto . 
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CANTO V 

... _ _ 4 * 

ffel fegucnte mattino il vecchio accoglie, 

Co’ duo gran Sacerdoti altri minori. 

Otte entro al Palio, tri [aerate foglie 
Solcan fi celebrar diuini bonari. 

Quiui gli altri vcHir candide [foglie , 

Veflir dorato ammanto i duo Taftorii 
Che bipartito foura i bianchi lini 
S > affibbia al petto ; e incoronaro i crini à 
, 7. 

Va T tetro foto inondi, e [piega al venta 
Il [egno riuerito in Taradifo , 

E fogne il Choro i pajfo grane, e lento. 

In duo lunghiffimi ordini diuifo, 
alternando facean doppio concento 
In [upplicbeuol canto , e in burnii vifo . 

E chiudendo le fchiere iuano i paro 
I Trìncipi Guglielmo , & Memoro. 

6 . 

Venia pofeia il Buglion , pur come è f vfa 
Di Capitan fenga compagno à lato. 

Seguiano .1 coppia i Duci, e non confufo , 
Seguiua il campo in lar diftfa armato. 

Sì procedendo [e n vfeia del cbiufo 
De le trincine il popolo adunato. 

“Hi c vdian trombe, òfuoni altri feroci ; 

, Via di pietate, c £ bumiltà fol voci . 

7 - 

Ti Genitor, ti Tiglio eguale alTadre', 

E ti, che i' audio vniti amando Spiri, 

E ti d' bicorno, e di Dio Porgine Madre 
Inuocano propitia ì i lor deferì: 

O Duci , ò voi, che le fulgenti [quadre 
Del Ciel monete in triplicati giri, 

0 Dino , e ti, che de la dina fronte 
ta monda humanitì lauafli al fonte . 

9 . 

Chiamano, e ti, ebefei Tietra, e foflegne 
De la magion di Dio fondato, e forte , 

Oue bora il nono fuccejfor tuo degno 
Di grada, e di perdono apre le porte. 

E gli altri meffi del ctlefle Hegno , 

Che divulgar la vincitrice morte; 

E quei, chc'l vero à confermar fegufro 
Teflimoni di [angue , e di martire , 


NDECIMO: e,, 

L otra marina i Sacerdog Mazor 
Vcgn li dal Vcgg, ' cò la Pretina fpefTaj 
7 D j s'faua à Giesù Chrift *16$ di lufor , 
Dò fc i pregaua , c dò s’ desiua Meffa . 

I Preg meri da Pret 4 i sò lauor, 

I dó Vefcou’ la Velia s’ha zi mriTa,' 
Ma quela Velia, dia s* chiama '1 Puuial, 
Cò la sò bela Mitra , e’I Paftorai . 


I . f. 

Defpiegada la Crós, al flà r al prim* AG 
Peder , e và folèt, ch’à l’è 1 douér, 

Ol reft di Preg al feguita 4 à bell’ ari 
In d’ vna gran’ 7 Tiréna ì pèr, à pér.’ 

L’ intornila sii i prim adafi,adafi, 

Quei da Mez relpondlua*coi Dredér. 

E pò la Proceffió feraua al par 
Ol Vefcou’ Gklmo, e’1 Vclcou’Ademar # 
6 . 

E fubiVdrét i quefg, al compariua 
l De perlu’l General, comè l’ vfa n za ; 

’ 0 E a cobia , à cobia i Principal muiua 
‘ S°P, tu gg. J J oter, i palTio Ordenanza, 
De fura dai Trincéri xì vegniua 
Senza irriga de chiaria Zfct de Franz*: 
Gne ftrepitaua Tambor, gne Tromberi. 
Ma’l cantala à ftò mud Vós Bencdeti. 


Ti Pader, e Ti Fidi nò mane dol Pader, 

E Ti insèm con tutt lor Spiritu Sant, 

E Ti Mader de Chrift, Vergine, e Mader 
Aidèm adeff in flò Bifoen , eh’ è Tant. 

E Vò ‘ 1 m quela Citar fachia sii ’i Quader 
Chi zìra i Squadri Santi in Orden Sant, 

E Ti, chi Batezéf Sant Venturàt) 

In quel Fiuto beneder, Chrift Incarnir: 

E Ti, eh’ è vera Preda, e ver Soriegn 
1 J De la Zefia de Dio merià in AJttira, 

Dò i Papi, chi re/plend col bel Triregni 
Manda, per fi dal Spore l'Anima pura. 
AporioieVòniggjcne al Mond mantegn, 
E de Chrift Prediche la F t féghdra . 

E Vò,che col voli Sangu’hafagg cogno/T 
Ea Scala, chi yà io Cel, ' 4 téchia de Roff. 


Iluegli 


1 TiLsi L' tr /y d ‘ ia z ■ 4 ; 6 

uT^adi^r.p. WAim ‘ ié> * * » Cm lucri il alrri, , x b, Taradifr, ,, JMU On,/4 d. Die pcjlu in ulto. 
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CANTO VNDECIMO 


Quegli ancor , la cui penna , ò la fautUa 


Jnfeguata hi del Ciel la via [maritai 
I la cara di C H S T 0 , e fida incetta i 
Cb’ elcffe il ben de la più nobil vita . 

E le vergini cbiufe in cafia cella , 

€ he Dio con alte mage à fe marita > 

£ quell' altre magnanime à' tomenti , 
Sprecanti de' J\egi , e de le genti » 
io. 

Co fi cantando il popolo dettolo. 

Con larghi giri fi dif piega, e fende ; 

£ dritta i l' Olmeto il lento moto , *» 

Monte , che da 1‘ Oline il nome prende ; 

Monte , per f aera fama al Mondo noto. 
Ch'orientai cantra le mura af tende , 

E fot da quelle il parte, e nel difeofi a 
la cupa Giofafà, ebe'n me^o è pofla. 
ir. 

Colà inula r efferato canoro , 

E ne fuonan le valli ime, e profonde , 

E gli alti colli , e le fpeloncbe loro , 

E da ben mille parti Eco rifponde . 

E quafi par , che bqfcareccio eboro 

Fri quegli antri fi teli , e in quelle f ponete. 

Sì chiaramente replicar t’ vdia 
l/or di C H 1(1 STO il gran nome , hot di Morìa. 
12 . 

tf in tù le mura ad ammirar fri tanto. 

Cheti fi fanno, e attoniti i Tagani , 

Sjtt' tardi anuolgimenti , e l' burnii cantai 
E r infoirte pompe, e triti flrani. 

Tot che ceftò de lo fpcttacol [amo 
La nomiate , i miferi profani 
Mgar le Brida ; e di beflemmie, e £ onte 
Muggj il torrente , e la gran valle ,e'l monte, 
ih 

Mi da la cafla melodia foaue , 

La gente di GTZSV però non tace, 

Uè fi volge i que' gridi, ò cura n bone 
Vita, che di formo bauria £ Mugei loquace l 
tic perche frali auuentino ella patte . 

Che giungano à turbar la fama pace 
Di ti lontano ; onde à fuo fin ben paté 
Condor le fiacre incominciate note , 


y* 

E Vò, che cò la pena , e à boca piena 
Moftrè dol Paradis la vera ftrada, 

E Ti Sama Maria Madalena , 

Ch’ ■ in qucla Corna àpianz fìè tat fetida. 
E Vò Santi , che mai nò fentì pena 
De Vita*xi Zezùna, e Retirada. 

E pò Vò , chi tegni per R tifi, e Fior, 
Picsó, Forchi, Tenai, Piami, e Refor. 

10. 

Ixi i Letànij’l Poptrl > và cantòr, 

♦E cliiapada vna larga Zirauolta, 

Ai và ad à pati , à paff vera l’Vliuétj 
Che dai sò Frugg Ja nominanza ha tolta 2* 
Quel Mont , che ’1 fegn di Pé Chrift 1 lagbè 
Che da Leuant contra i Muraii s' volta, (dtrf, 
E tra queli, c trà quell ghè'l ^rccipici 
De la Val, dò m’ larà’l Dì dol Giudici . 

11. 

Vers la sù zà I’Exercit s’incamina, 

E al gran Chirieleison 4 ol Vud refpond, 
Rcffona 7 ilùga drfc Bofc , e Colina, 

E l' Echo fà à Ai Vós Choro fegond; 
Muficahora lontana, hora vitina. 

Li intorèn , l' è «5 fentì, ’1 piò bel dol Mond-, 
E ‘1 rebomba quell’ Aer benedet 
Madona, e Ghnft , Chrift, c Madona, fclucr.' 

12. 

Sò la murata i Ture, tuft comè * pera. 

Senza Furia, e Frecaff, e fenza Zanzij 
Quei Zir in tat ai varda , c fcolta i Vera J 
Con quel Pompa , c qtieli ftranij Vfanzi * 
Ma dctpò ch’ai pafsè fò da traue», 

E che più nò ij vedi i Santi Ordcnanzi, 

Ai Biaftemé ’° xi fili', che 1 Mont S òn 
Muggì, Muggì la Val, Muggì Cedron.’ 
/?• 

Ma gna per quell i Chriftià ,r nò laghi 
Da Canta più che mai deuotamòt, 

Gne ij fa reuolta migha,à quel cridfgha j 
Ch’ai par, che quei, chi crida,no fiàZét, 
Coi Frr'zi l’è impoflìbil à riaàgha. 

E col ChiatT ' > nò ij gha fà defeonzamér, 
Tat eh* ai pdl léguità ' + lènza muefta, 
Infina all’ vltim,la Deuota Fefta . 


Tofcia 

i h qHttt* Cautm*. i Catania digitata*. j Va rintaniti. ,£ patta vaiarla prn. f Vii "tfr affa . * tl vaie , ttaaat le t’ali . 
7 Li dtttra- 8 Arar,, ti <> Chi aiittutr/araia. i o Con vate captali», il li Tarmar Caimani, I a ftan trdaftUL» • 
i } Nan$li mattata dafcanciv. i * Sartu/campani rjfi. 
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* 4 * 

To/cia in cima del colle ornati 1 altare ', 

Che di gran cena al Sacerdote è menfa , 

E d' ambo i lati lumino fa appare 
Su dime lampa in lucido oro accen/a. 

Quiui altre fpoglie , e pur dorate , e care 
"Prende Guglielmo , e pria tacito pen/a ; 

Indi con chiaro fuon la voce /piega , 

Se ftef/o accu/a, e DIO ri tigrati a , e prega, 


14- _ 

E pò vn’ Aitar ’ sù 1* olt ai fa prépàra, 

1 Da podigha canta la Santa Metta; 

Coi iumde zà,ede là, l’Aria è pii) chiara, 
E dai Torzó ’ gota la Cera fpetta. 

Qui de Brocàt ol Velcou’ al là pàra , 

Qui i penfa cò la Chiera 4 asbac defmdTa, 
Qui’l dfs sò colpa, c pò dal mez inguai 
Dol Scali dell’ Aitar, al và al Mcflàl. 


*?• 

U umili intorno afcoltano i primieri , 
le vifie i più lontani almen v' han fife. 

Md poi che celebrò gli alti mifleri 
Del puro facrificio : Itene , ei dif/e j 
E in fronte aliando à i popoli guerrieri 
La man Sacerdotal li benedice . 

«/</' kor fe’n ritornar le /quadre pie 
Ter le diangi da lor calcate vie, 

16. 

Giunti nel vallo , e l' ordine di/ciolto , 

Si riuolge Gojfredo à fua magione t 
E Ì accompagna ftuol calcato , e folto 
Infino al limitar del padiglione . 

Satinigli altri accommiata indietro volto; 

Età ritien /eco i Duci il pio Buglione , 

E li raccoglie à men/a, e vuol , eh’ d fronte 
Di To lo/fa gli feda il vecchio Conte, 

' * 7 - 

"Poi che de' cibi il naturar amore 
Tù in lor ripre/fo , e l' importuna /ete , 

Dijfe d i Duci , il gran Duce . ^tl nono albore 
Tutti d l affatto voi pronti /arete . 

Sìuel fa giorno di guerra, e di /udore, 

Quefto fa dì apparecchio, e di quiete. 

Dunque cia/cun vada al ripo/o,e poi 
Se mede/mo prepari, e i guerrier /uoi. 

18. 

Tol/er'eff congedo ; e manifefo 
Quinci gli Araldi d /uon di trombe fero] 
Cb'ejfere d l'arme apparecchiato, e prefio 
Dè con la nona luce ogni Guerriero . 

Cosi in parte al rifioro , e in parte queflo 
Giorno fi diede d i opre, & al penfiero. 

Pè po/cia nona tregua d la fatica 
La cheta notte , del ri po/o amica. 


Quel Popul ’ piti d’ aprtìu’fcolta modeft, 
e E quel, eh’ è zò da Ionz varda in sùfilf; 
Ma defoò confecrat, e fagg ol reft, 

La Metta l’ è finida , andé , ’1 gha diiT.' 
E’iBraz Sacerdotal alzàt 7 con Sctt, 
Fachia la Cròs, l’ Exercit benediff. 

Tutta la Zét ili' hora * quachia , quachia, 
In drét la torna 9 per la Strada fachia. 

1 6. 

Caladi à baff, ’° c defeonzadi i Ter i, 
Goffredo volta vera à la Baraca , 

" E ’l fc ghe ’n fila drét ti dettondéri. 

Che fina ' 1 al fo Pauió , nò s’gha deliaca ; 
Qui 1 dà chumiàt in Nobili manéri 
A tugg ,J ma’l fa di Prim retta la Fraca . 
Chi Difna sèc , e 1 ùùl, ■ 4 fenz’ oter digg. 
Ch'ai fc ghè fenti’l Cont Raimód 1 J al drigg.' 1 
I 7- 

Defpò eropida la panza , e tolt da li 
Touaia , Touaidi/, Piagg, eBichier, 

Al diflT Goffredo Tugg ,s in cima à Di] 
Per vn aflalt, Doma s’mèti à metter. 
Quel tép demèl à là ftò Chiuali, 

Quell al repós dol corp, e di penfer. 
Hoisùà Tugg Bona Nogg. Andèm i Legg, 
Ch’à m’fcortéghi doma Ture ’ 7 per defpegg. 
1 8 . 

Ixì ij fa fpart,efubit i Trombcti 
Fà la crida d’intorèn à la Piaza, 

Per la marina dré che tugg * * $’ afsèti 
Con Pica , e Spada , e con Bi ocher, e Maza. 
In tat chi dorme, e chi fà luftri, e néri 
Armi , e Armaduri , e chi ’l fpauent delcaza. 
Ma la Nogg, *» zà fmorzàg tugg i lufor, 

10 A Palpén la tend coi Couenor. 

vincer 


1 S * 1 1 Do peter cu» torpU j VopecMonàe 4 Meli, burnii- ; P.« fopnjjt. t Ipiù Intani t uardone oetentomen. 

f ]. ,‘ n !'*“"*■ 9 futa fi'tta. 9 l’t' la vii fi fan» 10 Scielte le fili. 1 1 r mcltijlmi Foceempoenont. 11 A! (ut 
FoUiplme. I , Mo fu uff or fece tulli i Primi, n Unto olire nptieée, 1 / Al dir impelle. 1 6 Alfieri: or deleierae . 

■ * quantità. 1 8 Sijnt in cràni. 19 Di pà /peate e%m lumi. 10 Lo nette vi prendenàe le polptire col ceptrteie del [enne . 
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, ,p * 

\Ancor dubbia l'aurora , & immaturo 
T^e 1‘ Oriente il parto era del giorno ; 

i terreni fenica T aratro duro , 

T{è fea il Taflore à i prati anco ritorno . 

Stana tra i rami ogni ^tugellin fecuro , 

E in felua non s vdia latrato , ò corno; 

Quando à cantar la matutina tromba 
Comincia à f arme ; à l' arme il Citi rimbomba. 
20 . 

\A l'arme , à f arme, [abito ripiglia 
jl grido vniuerfal di cento fchiere. 

Sorge il forte Goffredo , e già non piglia 
La gran corata vfata , ò lo [chimere. 

veffe vn' altra , & vn pedon famiglia 
Jn arme fpeditiffime , e leggiere . 

E indoffo banca gii i agieuol pondo , 

J Quando gli fouragiitnfe il buon Raimondo'. 

> 1 . 

Qjtefii , reggendo armato in cotal modo 
il Capitano, il fuo penfiet comprefe 
Ou b, gli diffe , il grane vsbergo, [odo? 

Oli è. Signor , /’ altro ferrato arnefe ì 
Ter che fei parte inerme i io già non lodo j 
Che vada con sì debili difefe. 

Hor da tai fegni in te ben argomento t 
Che fei di gloria ad burnii meta intento. 

2 2 . 

Deh che ricerchi tù i priuata palma 
Di falitor di mura ? altri le faglia, 

E s efponga men degna, & vtil alma 
( Rjfcbio debito i lui) ne la battaglia . 

Tù riprendi. Signor, i vfata [alma, 

E di te fiejfo i nofiro prò ti caglia . 
l’anima tua mente del Campo, e vita 
Cautamente , per Dio, fia cuflodita. 

3 ?. 

£>ui tace ; & ei ri f panda borii fia noto. 

Che quando in Cbiaramvnte il grande Vrbano 
Queìia [paia mi ciuf e, e me denoto 
fè Caualicr l' Onnipotente mano ; 

Tacitamente i Dio promi fi in voto 
Tip n pur f opera qui di Capitano ; 

Ala d’impicgarui ancor ( quando che [offe ) 

£>ual p rinato Gucnicr , l arme, e le pojfe. 


!$• 

L’ Alba, 1 gna per infegna, nò l’annua,' 
Perfas vedi, la Feneftrèla, ò l’ Vff, 

* Gne ’I Piò, per la Campagna à mò » Iguaiua, 
Gnc ’I fonaua’l Paftor 4 Ribèba , s ò BulT. 

Ij Osèi sù per i Ram nò ij fa muiua, 

Gne ij Animai fò per i Tani, 4 eghulT. 

Che all’Arma, all’ Arma canta zà la Tromba,' 
E l' Aria all' Arma , all' Arma Ja rebomba . 

20 . 

All' Arma, all’Arma fubit fc refpofta 
I Soldag à Meer, e pò à Mecr . 

Al sbalza ’l General in Pè 7 de polla , 

Gne’l s’Arma 8 greu’,com‘ l’hiua per mdlcr. 
Ma 1 fa con Ferr futi! Vita dcfpofta, 

Ch’ al par de Spadi i Fant lefl, e legier, 
Zà l'hiua in Ordcn tutt, e tutt à Segn , 

’ Quanta 1 s' imbat Raimond in quela à vcgnj 
21 . 

E à vedil in fia dcbol Furnidtìra, 

Dol valorós defeen fubits’èacorr, 

In tà’ldis. ,0 DòIaghcftl'otra Armadiira? 
Perche nò t’mètet sii F Arnès pili fortf 
Mi nò t’ Confeij da andà xi à la ventura , 
Gne da corr u perigol de fia fort. 

Ah, ch’àrèdi, eno fall , à ftó fegnal, 

Tò nò g’penfet u Sold,d’elT General. 

22 . 

• ' Che uut? da Soldadèl à Ti 11 fia bota 
•> Rampa sù’l Mur,e ,4 rizigà’l Botaz? 

Ch’ al na vaghi de quefg à irota, àfrota i 
Che * J à muri de Coftor ,l èpoc i’impaz. 
Ti mètet , fa à Mé miid, 1 ‘ mei Pet à bota » 
Per noft fcruifi , e per noli gran ventaz , 
Che ’ 7 de Nuó Ti tò fe’l Suftemamét, 
E,per Amor dcChrift, ,8 habictpiii à métv 
af. 

Bifogna , eh’ à tò fapièt, Iu refpond, 

Che quand al mà tachè fu 1 Fianc fia Spadai 
E’1 ma fe Caualer Vrbà Segond, 

Quel Prim , chi defdè fò fia gran’ Cruc iada , 
Prometi à Chrift, em’oblighè col Mond, 
Nò da fa m’ folamèt Capo d’ Armada , 

Ma comò Fantaci, fa’l bifogneff, 
,5, Manczàtn di Barufiindol più fpefT. 

Dun - 
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24. 

Dunque pofcia che finn cantra i nemici 
Tutte le genti mie moffe , e difpoHe , 

E eh' i pieno adempito baierò gli -uffici , 
Che fon douuti al Trincipe de /' hofle. 

Ben è ragion (nòti, aedo , il difdici ) 

Ch' à le mura pugnando anch' io m' accojìe; 
E la fede promeffa al Cielo ojfaui. 

Egli mi cuSìodifca , e mi confaui. 

Cosi conclufe ; e i Caualier Frante fi 
Seguir r effempio , e i duo minor Buglioni , 
Gli altri "Principi ancor men gratti arnefi 
Torte vefliro , e fi moftrar pedoni , 

Mi i Tagani fri tanto nano afeefi 
Li, doue i i fette gelidi Trioni 
Si volge, e piega à l'Occidente il muro l 
Che nel più fatil fitto è men fecuro . 

2 6. 

Terò eh' altronde la Città non teme 
De l' affatto nemico offefa alcuna. 

Ouiui non pur f empio Tiranno infìeme 
Il forte volgo, e gli affaldati aduna-. 

Mi chiama ancora i le fatiche eflreme , 
Fanciulli , e vecchi V vitìma Fortuna ; 

E van quefli portando à i più gagliardi 
Calce, folft, bitume , tfaffi, e dardi, 

37- 

E di machine , e d' arme han pieno inante 
Tutto quel muro, à cui foggiace il piano, 
E quinci in forma d’ horrido gigante 
Da la cintola in sù forge il Soldano. 
Qjfindi tri merli il minacciofo Argante 
Torreggia , e dif coperto i di lontano ; 

E in cu la Torre altiffima Angolare 
Soma tutti Clorinda eccelfa appare, 

le coflei la faretra, e' l grane incarco 
De l acute quadrello al tergo pende. 

Ella gii ne le mani hi prefo C arco , 

E gii lo firal v' hi sù la corda , e’I tende ; 
E defiofa di ferire al varco 
La bella Arciera i fuoi nemici attende. 
Tal gii credean la Vergine di Deio 
Tri l' alte nubi f nettar dal Cielo . 


i *4- 

Ixi contra i Nemis, quand’haurò * doca 
MelT all’Orden la Zct,e tute ol Refi, 

E chctutt farà fagg* quel, chi m’ penoca, 
E quel, chi toca al Capitani > dell, 

L'è pò 1 douér (gne Ila mò auri la Boca) 
Ch’à MìScomb3ti,zàch’à vegn per queft, 
E à Gicfu Chritt,quel ch’ho promeiPch’à ic- 
J Che,com’alTdii,ol Diauol nòm’deficdi.fdi. 

L’ha xì refiolt. E i Caualer de Franza 
| Da quel chi fi ’l Patró nò fi slontana , 

6 A l Refi di Prencip leguita l’ vfanza, 

E con Armi legieri 7 ai bat la piana. 

Ma i Ture in tat, e laCitadinanza 
*Spesèga à con al Mùr vers Tramontana," 
Perche ’1 gha par, eh’ al chiami più de tute 
Quel Poli» ilo ftrafordenari aiitft. 

2 6 . 

Che pò per ol reftant fta Citadóna 
Di Nemis nò l’ha *°póra u bacati, 
Gnefolamét qui 1 Rè chiama , e Iponchióna 
Bombardér, e Soldag,e Contadi, 

Ma ’1 comanda "ala Zét, chi non è bòna, 
Come Vegg , e Putèi , 1 1 Scroc , e Fachi , 
Chi porti à quei, chi slanza zò da balT 
Solfèr , Saeti , Fuc, Calcina, e Saff. 

27. 

E zà d- Armi , 1 > e d’ Argagn per tutt l' è pié 
Quel Parapegg, ch’à nói pùl ftaghènpiù, 
E poc da Ionz , com’ u Zigane in Pé , 

Af s’alza Solimà dal mez in sù . 

Argant à lu trà’l Mùr, c’1 Terapié, 

Al compar, che xi horend mai più nò ’l fù . 
E sù la Torr Clorinda ftà in Perfona , 
Ch’à la par iuftament vn’Orlandona. 

28. 

L’ ha de Frizi tacàt ù ' 4 Bifacòt, 

Com* porta de Color ' 5 chi và à Zueta, 

E cò l' Are à la Ma, * ‘ debót, debòt 
’ 7 Dà’l Gol la Corda tifa à la Saetaj 
'* L' Osèla da quel Poli quac bel ,y Merlòt, 
*°Chi g’vegni, confali dis,sù la Paleta. 

11 A xi dal Cel, e l’era tat lontana, 

Saetè i Pugg de Niobe, Diana . 

Scorre 


I TSunrjttt iQptlUchtm'appartim. j Auutduto. 4 Cht altoida. j Proutrb. rht fi dice in Strgamafca Chipromttf, 
chi ho tend t el Diaud al ij àdtRoid. 6 Anche- 7 S* ine ammano 8 fanne prt/lo i corriti • , Lì . lo Miniti ha paura . 

Anche. uGentaglia , j £ d’ordigni da Guirra. ,4 Vita hijotcìa. 1 / Cht vanno àpigliar tattili con I, Bacbitti,t 
Chiatta, li tu atti di cdpìrt 17 Dativali il tt[,ntrm àlaSatita. 1$ Attendi per /antan. 1$ Saalcht intento , 

10 Cht gli volghi aggi uj! alt al colfc. 11 Anche tifi, “ ’ " ’ — ' 


Digitized by Google 


204 CANTO VNDECIMO! 


jp. 

Scorre più fatto il Rè canuto à piede 
Da i vita à /’ altra porta ; e ’» sù le mura 
Ciò , ebe prima ordinò , cauto riuede, 

E i difenfor conforta , e r affé cura. 

E qui genti rinforza , e là prò ned e 
Dt maggior copia d'arme, e'I tutto curai 
Mà fe ne van f afflitte madri al Tempio 
M ripregar 7{ume bugiardo , & empio , 

30. 

Deb fpeìga tù del predator Francefe 
V bafla , Signor , con la man giufla , e forte , 
E lui, che tanto il tuo gran nome offefe, 
abbatti , e fpargi fatto Ì alte porte . 

Così dicean , nè fur le voci intefe 
Za giù trà’ l pianto de i eterna Morte . 

Hor mentre la Città s' apprefla , e prega ; 

Le genti, e l'arme il pio Buglion dif pièga . 
31 * 

Traggo egli fuor l' effercito pedone 
Con molta prouiden^a, e con bell’arte; 

E contea il muro, eh' affalir difpone 
Obliquamente in duo lati il comparte. 

Le Balifle per dritto in me^o pone , 

E gli altri ordigni horribili di Marte : 

Onde in guifa di fulmini fi lancia 
Ver le merlate cime hor faffo, bor lancia. 
3 *- 

E mette in guardia i Caualicr de" Fanti 
Da tergo , e manda intorno i corridori . 

Dà il fegno poi de la battaglia , e tanti 
1 fagittari fono , e t frombatori , 

E l arme de le machine volanti. 

Che f cernano frà i merli i difenfori. 

Mitri v'è morto , e'I loco altri abbandona 
Già mcn fólta del muro i la corona . 

La gente franca impctuofa, e ratta 
Mi' bor quanto più putte affretta i paffl; 

E parte feudo à feudo infieme adatta , 

E di quegli va coperchio al capo faffl\ 

E parte fot to machine s’appiatta. 

Che fan riparo al grandinar de ] affi; 

Et arriuundo al foffo il cupo , e’I vano 
Cercano empirne , & adeguarlo al piano'. 


09. 

Aladl fpauentat à pè'l galopa. 

Senza firma* da quella, à quela Portai 
Al fa ttopà, fa’! vè sfeflùra, ò fopa, 

£ la Militia l' anima , e confona , 

Li I mèt Armi 1 à montò , qui Zètl’ingropa; 
Al fmania , all’anfa , al corr , che adefli'inv. 
Ma i Fomni 1 sbaghuddi và Tapini , ( porta . 
A preghi xi’l DiauoI,ch’jj ftrafsini. 

30 . 

3 Aidèm , che addìi è i tép , c col tò Braz 

4 Kóp la forza à fta Raza Iceicrada, 

E zà che dol Fagg tò ij fà tat ftrepaz, 

Ti lor 3 fquatàrei, come vna Schizada. 

Sta Vós, perche’! baiaua i gran' Cagnaz J 
Nò la riuc zòà quela Chi Infogada. 

Ma in tat, eh’ à s' prega , 6 to' conza sù de dét,' 
7 De fo 1 feompart Goffredo la sò Zét. 

3 1 * 

Al caua , e slarga li la Fantaria 
Con gran’ Giudici, e con Inzign ffupend, 
E in faza al Mùr, ch'à l'hiua in fànrafìa 
Da fcalà, in meza Luna al ladeffend. 

I Balifti, com'fà l' Alidada, 

Stà i mez, e’I Rcft de G leiapiùtremend. 
Con che fi sianza, al chiafl d’ù * FJic,eFiòc, 
7 Ai piz de la Muraia, c Lanzi, e Plóc. 

32. 

Di Pedó'i mèc in Guardia i Caualcr, 

E d'intoièn al manda iBatidoi. 

Dèi legn i Trombi, e s’vè Mecr.Meer,' 
Di chi sianza, ,0 c sfìanzina sù à Color, 

E i Machinixi bé fà’i sò Metter, 

■ ‘ Ch' al fa frarifl sù in olt i Dc'cnfor ', 
Perche chi mùr, chi (capa fpauentat, 

Gne più gilè n’par addi’ 1 1 gna la Mitàt 

33 . 

La Zèt Francefa pretta , e al par, al par 
Vers al Mùr Combatut col pafT ' 1 fpeségha j 
E, di Targi sul Co fagg ù Repar, 

La va tacada insèm , e ftà più 1 4 intrégha ; 
E fi bè ij buta zò, 15 da fai più Rar , 

* * Gna per queft nò s’ defcóza,enò bafségha,’ 
Tat che,feghuramèc riuada al folT, 

La l’impianifl de Fall, Tera, ' 7 e Baldi.’ 

Tipn 
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Tfon era il foffo di paluflre limo 
( Che no'l conferite il loco ) ò d' acqua molici 
Onda l’ empiono , ancor che largo, & imo, 
le pietre, e i fafci , e gli arbori, e le galle. 
X’ audaeifpmo ^ idraflo intanto il primo 
Scopre la trfia , & ma f cala efioltei 
X no’l rìtien dura gragniola, ò pioggia 
Di [emidi bitumi , e si ri poggia . 

37 - 

Yedeaft in alto il per Eluetio afcefo 
Hegp l aereo calle hauer fornito. 

Segno à mille faette, e non offefo 
D' alcuna sì, che fermi il corfo orditoi 
Sbando rn j affo ritondo , e di gran pefo 
Veloce, come di bombarda rfcito, 
yje l'elmo il coglie, e’I rifofpinge à baffo; 

E ’l colpo rien dal lanciator Circaffo . 

3 6 . 

“Non i mortai , mi grane il colpo , e‘l [alto , 

Sì eh’ ei flordifee, e giace immobil pondo- 
Argante grida in [non feroce , & alto . 

Caduto è il primo, hor chi reni fecondo ? 
% Cbe non rfeite à mani fe fio affatto 
appiattati Guenier,t' io non mi af condo ? 
Hpn gioueranui le cauernc efirane : 

MÀ ri monete, come belue in tane, 

, . 37 - 

Coti dice egli ; e per fuo dir non ccjfa 
La gente occulta, e tri i ripari cani, 

X folto gli altri feudi mica, e fpeffa 
le faette fofliene , e i pefi grani; 

Cii gli Arieti i la muraglia appreffa 
■ Plachine grandi, e fmifurate traui, 

; C’ ban tefta di Monton fenato , e durai 
Temon le porte il cogolo, e f alte mura. 

3 8 . 

Gran mole intanto i di li su riuolta 
Ter cento mani al gran bi fogno pronte , 

Che foura la teftuggine più folta 
Ruina, e par che ri trabocchi rn monte j 
E de gli feudi l’ raion difciolta 
Tiù d’ rn elmo ri frange, e d‘ rna fronte ; 

È ne riman la lena fparfa , e ruffa 
D‘ arme, di [angue, di ceratila, e d’ offa . 


Eigua nói gh'er* dèt, gne marie ’ patiti J 
Ch’ ài' è sù in 1 olt ftò Poft , gne '1 ghen pòi 
J In tà ij fà preft , à redusll 4 in Pià, ( eff. 
Si bé l e grand, perche ij l’impiffde IpdT. 
Adraft lu I Prim al fa comenza alzi 
E’I driza sù la Scala adefT, addi'. 

Gne lhòribil tempefta , e’1 5 Brud chi vé 
De pigia, c dol reftant, al triga in ciré. 
33 - 

L- era zà à me z ol furibond ‘ Serpili 
Col Stomèc frane, e col raoflaz feghuri 
E fi bèi fioca i Frizi à mili,à mi li. 

Nò ij la fpauenta migha, ma l và dur. 

7 Manamà , com'fe di , dal Mone San Vili 
Ai stanza zò nò u SafT, ma mez u Mur, 

AI predpira à bafif* à copicó, 

E Argani fù quel, chi tré ftò gran 5 Piacó.’ 

3 < 5 . 

Nò ’l muri * 0 gna per quell, ma fquas , ifquas f 
" E ’l flè ilùga u bel pez fura de Lù. 

Argani crida sù •* fili. Chi vé à prouas,’ 
Per Segondjdefpò queft?nò g’ n’ è Neghu? 

* > Defgnazéu'jCh' à l’ è tép da defgnazas , 
Che defeouert Mi v’fpechi al Tu, per Tu.' 
Gne i valirà quei * 4 T ambi , eh’ à nò s’ ùfà , 
Ma , come Bili , à v’ ’ 5 fchizaiò in nà Buia. 
37 - 

E fi bé à fta manera ai ij à fuigliaca, 

Nò’l refta zà i Frances da fà i Fagg sòi 
E ij Targhi più che mai ai fera, e caca. 

Per feghuràs dai pls , chi vé de fo . 

Zà i Montò, ,<( per petàghen vna fraca 
17 Ai fa rèdeza apróu’, e '* trùca ilò, 

E, à quel teribilimm sbatimér. 

Al trema i Mur, e fina i Chà de dèi.' * 
3 *. 

Al reuolta zò in rat cinquanta Homègn 
Da la sù in cima ù ’ 9 Chiep con forza Bagnai 
E’1 pari, de quei Targhi sù’lSuftègn , 

Ch'ai gha folf ruinada vna Montagna,- 


Ill’hora quel ,0 Couerg nò ftè più à ségni 
Mi di Frances la mort fà dèi Cucagna, 

E l’èpié de per tutt foura quel folT, 

De Sagù’, d’ Armi, c Ceruei,dc Tripi,ed Off. 
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1’ affalitore all' bar fitto il coperto 
De le machine fue più non riparai 
Md da i ciechi perigli al rifehio aperto 
fuori fin efie, e fua virtù dichiara . 
filtri appoggia le fiale , e vi per l' erto; 
.Altri perente i fondamenti à gara . 

7{e crolla il muro , e ruinofi i fianchi 
Cii fiffi moftra d t empito de' Frantói . * 

40. 

E ben cadetta d le percoffe borrtnde] 

Che doppia in lui l’ efpugnator Montone] 
Mi fin da' Merli il popolo il difende , 

Con vfata di guerra arte , e ragione ; 

Ch ' ouunque la gran tratte in lui fi fende] 
Cala [affi dì lana , e li /rapane ; 

"Fronde in fi le percoffe , e fd più lente 
La materia arrendeuale , e cedente. 

41. 

Mentre con tal valor , sì erano frette 
V audaci fchiere d la ten^on murale , 

Curuò Clorinda fette volte , e fitte 
Rallentò C arco , e n’ auuentù lo frale • 

E quante in giù fi ne volar fiette. 

Tante t‘ infanguinaro il ferro , e l'ale, 
"Non di fingile plebeo , md del più degju\ 
Che fprr^a queir altera iguobil fegno . 

. 4 *\ . - 
il primo Caualier, cb' ella piagajfe , 

Fù i herede minor del I {ege Inglefe ; 

Da fuoi ripari d pena il capo ei truffe] 

Che la mortai pcrcoffa in lui difeefi. 

X che la defra man non gli trapaffe 

Jl guanto de C acciar nulla contefe. 

Si che inhabile d i arme ei fi ritira 

Fremendo, e meno di dolor, che d' ira . 

Ad- 
ii buon Conte £ Mmbuofa in ripa alfiffo, 

E tù la fiala poi Clotareo il Franco ; 
Quegli more trafitto il petto , e'I doffo, 
Quefii da f vn paffuto d l' altro fianco . 
Sofpingeua.il idonton, quando ìpcrcoffo, 
Mi Signor de' Fiamingbi il braccio manco. 
Si che tra via t allenta , e vuol poi trarne 
Lo frale , e refi» il ferro entro la carne. 


39 - 

III bora nò ghè più Repar , chi tègni, 

Ch’à 1 èdesfagg di Targhi ’l ' Coomor^ 

* In tà l’ è forza ai dcfcoucrt,ch’ ai vegnl . 
Per moftrà qui ’l sò Chur , e’1 sò valor . 

Chi driza i Scali, è và con forzi pregni, - 
Chi fpauenta col sbat, e col rumor. 

Tat che zà ' bafga’l Mur,e ai boti jpeflS- 
A1 moftra 1 ùra , c Crcpadùri, e Sfefli . 

40. 

4 E forbé à fliSburladijCb’il Iquatàra ] 

L era la volta, eh' à l’ andaua in pez , 

Ma i Ture da là sù in cima ai gna repara ] 
Che, com’ a(T dia, ’ ai la sà longa u pez . 
Perche* dò ’l Trau’ più horibilmét al para , 
E Lana, e Materaz 7 ai mèt per mèz, 

Ol Montò 8 truca dèe, e con ft* lozign 
Ai falua ’lMur, perche '1 ghè ilo » fchurzfgn. 

4t. 

1 0 In tat che adoff de Boni ai fe n’ recalca 
I Frances da de fura, e i Ture de dètj 
Clorinda chiapa 1* Are, efeb/za, e calca, 

E set volti la Friza fuz 1 1 liglét, 

Gne mai 1 s gna ù tragg la’fak, ò la fetualea. 
Ma I Ferr reftè set volo Infanguanét, - 
Nò zà ' 1 de Soldadàm, ò de Margnùc, 
Ch’à la ùùl ‘ 4 noma Schiuma de Pelùc. - 
4 *< 

Ol Prim , con che fta Braua 1 ! fè de Bèl * 
Fù dol Uè d' Inghiltera ol Putt Segond i 
“ A mal iftant al cigni ù tantinèl , 

Che delonc c ò la Frisa * 7 la ’l refond; 

E fi bé ’l Guani de Ferr ! ha sù la pel , ■ 
De la Mao drichia la g’ trepaffa ‘ ‘ ’l fònd ; 
Coltu s tira da banda , e ’l par , eh’ à l’ habia 
Vn onza de dolor, ma ù pis de rabia. •• 

4 3 - 

Steuen d’Ambofa, ch’era ilùga al folT, * 
E’I Frances Clotaré sù per la Scala, 

Quel mùr paftat ol Ferr, ch’à l' hiua indolT, 
Quell * 0 trebat ut per mez con forza inguaia; 
E in tat eh’ al 1 1 sburla quel Montò più groiT, 
Sù’Ifitaz manci Robert Piamene regala, 
Lu ii’l fa firma, per cauas la Friza, 

Ma la fontano ’l pùl , 1 * fi bé eh' al Ichiza 

m f 
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44 - 

Jl l'incauto sdentar , ch’era da lunge 
. La fera pugna à riguardar riunito. 

La fatai canna arriua , e in fronte il funga 
Stende ei la deflra al loco , oue f hà colto , 
Quando nona faetta ecco forgiunge 
Soura la mano, e la confige al volto ; 

Onde egli cade, e fà del f, 'angue f acro 
Skl' arme fem inili ampio lauacro. 

45 • 

Mà non lungi da’ merli à Talamede ,’ 

Mentre ardito dif pregia ogni periglio, 

£ su per gli erti gradi indrrgga il piede. 
Cala il fettimo ferro al deflro ciglio ; 

£ trapalando per la catta fede, 

E tra i rterui de C occhio efce vermiglio 
Di retro per la nuca. Egli trabocca. 

£ more a piè de l affalita Rocca. 

46. . 

Tal faetta coflei . Goffredo intanto 
Con nouo affatto i difenfori opprime •' 

Hauea condotto ad vna porta à canto 
De le machine fue la pià fublime. 

Queffa è torre di legno , e t' erge tanto ì 
Che può del muro pareggiar le cime. 

Torre , che grane d huomini, & armata 
Mobile è sàie rote , e vien tirata , 

47 * 

Vien auuentando la volubil mole 
Lande, e quadrello, e quanto può s'acccfiaì 
£ come nane in guerra à nane fuole , 

Tenta d'vnirfi à la muraglia oppofla. 

Mà chi lei guarda, & impedir ciò vuole, 
L’vrta la fronte , e l'vna, e t altra coffa i 
La refpinge con t baffo, e le per cote. 

Hot con le pietre i merli, & hor le rotei 

48. 

Tanti di quà , tanti di là fuor mojji 
£ faffi , e dardi , cb' ofcuronne il Cielo 
S' vrtar duo' nembi in aria, e là tornoffi 
Tal' hor rifpinto , onde partiua il telo. 

Come di fronde fono i rami fcoffi 
Da la pioggia indurata in fredo gelo, 

£ ne caggiono i pomi anco immaturi ; 

Così cadeano i S arac in da i muri. 


1 44- 

Bonfior Ademar,che da * Bachiòc, 
Vardaua, à ftà tonta ’l Scombatimét, 

La Cana ’1 chiapa , e la g' fà in Front ù Fiòc, 
E Iu preft mèt la Mà, 1 dò ’l fc la sét , 

Che che non è , 1 Lé con d’ vn otra,ChiÒc,’ 
E sù’l Moftaz la Mà inchioda al buóPrét, 
Al cafca mort , e 4 li s’ gha vèind u tragg 
5 De Sangu fò per la Tera ù gra’Slauagg. 

4J- 

Ma Palamede, ch’era fquas sù in cima , 

In tat che ilò'I menaza , e ch’ai feriir, 

E clic per dà , eh’ ai daghi, nò ’1 la * dima,' 

7 In nà drichia Palpéra la’I coIpi/T, 

Per la caua dell’ Vgg , cotn’ fà vna lima j 
La S3eta trapalila, e l' inorbilT, 

* E da lì poc, lenza più Fiat, gne Chùr^ 

9 Al redubla zò in fond, c fubit mur. 

4 6 . 

Quelli è i sò Boti.E in tat Goffredo alT’ 0 mtJuY 
' ' Per dan ai Ture vn otra Seradlna, 

L' hiua reduchia d’ vna Porta ' * aprirli’. 

La Torr più granda, e Torrchi và ’ ’ ladina,' 
Quella 1 è fachia dol Jcgnam più ' 4 mru’ 
Che dol Mur à la cima la s’ visina. 

Torr, ch’ha la Telia, i Gàbi, e i Braz deLegn,’ 
* 5 Ma’l Botcc l’ ha fadol d' Armi,e d’Homcgo. 

47* 

De per tutt dò la riua la fgiauenta 
Fùcn,eFùc, eSaeti,eLanzi, e Salì, 

E per butà fò ’l Pont, fi bé la Stenta , 

La fà gran sfoiz,gne mai dà in drfct ù pafs; 
Sù ’l Mur per jlontanàla zà s'prelcnta 
Chi la * 7 fponchia de fora , e chi più à bali ,’ 
18 Chi i Piz coi Predi bàt, ’ ’e chifpicota. 
Ilo in dolmez, e chi zò in fond fà bota. 

4^* 

Ai fù xi fpefs, e xì 1 10 BoIzó furiòs 
Da vna banda, * 1 e daH’otra,f h’ ai fè Nogg; 
Perl'Aer ai s’incontra, echi s’fàinCròs, 
Chi s' intopa , e chi torna in dié * 1 mocogg . 
Ch’ha mai vift,quand’afs pertegha zò i Nói, 

* 1 Per fà n’ la Iada, e tr.èt da banda i * 4 Bogg, 
Ai cafca zò da mefùràli à Ster. 

11 A xi dal Mùr i Ture eroda à Meer. 


I Veri 
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CANTO V 

4 9 - 

Terò , che fcende in lor più grane il danno. 

Che di ferro affai meno tran gueruiti . 

Torte de' vini ancora in fuga vanno 
De la gran mole al fulminar f mar iti. 

Mi quel , che gii fu di Tficea Tiranno , 

Vi retta, e fi reflarui ipochi arditi. 

£ 7 fero Argante à contraporfi corre, 

Trefa vna traue,à la nemica Torre. 

50. 

E da f e la refpinge, e tien lontana , 

Quanto l'Abete è lungo , e'I braccio forte. 

Vi fcende ancor la Vergine fontana , 

E de' perigli altrui fi fi conforte. 

I Franchi intanto i la pendente lana 
Le funi recideano, e le ritorte 
Con lunge falci , onde cadendo i terra 
Lafciaua il muro deformato in guerra. 

5 r - 

Coti la Torre foura, e più di f otto 
L’ impetuofo il batte afpro Arietei 
Cnde comincia homai forato, e rotti 
A dif coprir le interne vie fecrete. 

Tffi non lunge il Capitan condotto 
Al conquaffato, e tremulo parete, 

Tfet fuo feudo maggior tutto rinchiufol 
v Che rade volte hi di portar' in vfo. 

51. 

E quitti cauto rimirando f pia, 

E fender vede Solimano i baffo ; 

E por fi i la difefa , oue t apria 
Tri le ruine il perigliofo puffo : 

E rimaner de lafublime via 
Clorinda in guardia, e' l Caualier Circaffo', 
Così guardano ^ e già fentiafi il core 
Tutto auampar di generofo ardore, 

53 » 

Onde riunito dice, al buon Sigierò , 

Che gli portaua vn altro feudo ,e P arco 2 
Tiara mi porgi , ò fedel mio f codierò » 

Coteflo men affai gtrauofo incarco; 

Che tenterò di trapaffar primiero 
Sù i diruppati faffi il dubbio varco . 

E tempo è ben, che qualche nobil' opra 
De la nottra virtute, homai fi f copra. 


NDECIMO, 

, 49 * 

Ch’à la g’ và pez à lor Defmilia volo, ' 

Pere he 1 Ferr nò l’ è crop,clf ai porta iadofiy 
E par t, coi Spali zà à la Torr reuolti, 

Ai fùz,che malaméc la g’bat adofl; 
Solimà ‘ nò’l ghè perigol ch’ai fa volti, 
Gne come la chi ha l’ Anim grand, e groffl 
Al riua 1 a in quela ilùga Argant ol brau’ , 
Chi par chi zughi, c srl manèza ù Trau’. 

JO. 

E con quell al la * sbricia , e té lontana 
Quat Ione è’1 Lego , e quit gaiard ol Braz. 
4 A Clorinda è calada dall' 1 Antana, 

* Per tris chiliiga la sò part d' impaz . 

1 Frances in ftò mez taia à la Lana 
I Cordi, 7 con di perghi sù corlaz, 

E xì calcat * quel mol da la Muraia, 

» La crolla c al defeouert de la Bataia . 

Si,. 

La Torr sfrecalTa fora, e zò de fot 
Ol Montò *° pica boti fmefuradi, 

E xi ria cento bandi ol Mur zà rot 
' 1 Al defquarchia de dét i Bòli, e i Stradi. 
Goffredo à Ha Tetnpefta, eTeramot, 

** Alu vè, per dà colp, e fa branadU 
Couert tutt da Co Pe da la gran Targa, (ga> 
Ch'à nó i porta trop fpefl,ch à l è vna 1 1 * Cir- 
si* 

Qui d* intotcn al varda , e qui 1 Spiona , . 
E vè, che Solimà cala da ball. 

Per feghurà quel lue có la pedona , 

* 4 Dò fi à i mini al s'è fparric ol Salì'. 

E ch’ai Uà al Poli più inoItlaSoldadonaà 
Per rebat i Nemis, col gran Circalf . 

Ili’ hora si, eh' al la lenti i 1 5 fumighi , 

E comè al Chùr 1 4 vergota , eh’ il Ipizlghi. 
. . 33 * 

* 7 In tà ’l dxs à Sigier ilo firmat 
Con d’ vn Are, e vna Targa più ligiéra , 
Dam la Targa ,e quel Are , ' * eh' à só iudat . 
Gne ’l ghè mez, che più ftaghi à Ila manéra, 
Che xi andarò,' fenza 1 7 pensàgha rat. 

Per quel gran precipici’l Prim 50 vontèra, 
E zì'l mar par ol cèp,da fa cognoll', 

Quàt chi pifa ftò Braz, e quel eh' a polf. 


Coti 
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CANTO V 

J4* 

Così mutato feudo , à pena di fife ; 

Oliando à lui venne vnafaetta à volo ; 

£ ne la gamba il solfe , e la trafi ffc 
Hel più neruojo , oue è più acuto il duolo. 
Che di tua man Clorinda il colpo vfeiffe , 
la fama il canta, e tuo /' honor n è fola . 

Se quefio dì Jeruaggio,ò morte /china 
La tua gente Tagana, à te s’ af crina » 

yy- 

Mà il forti/fimo Heroe, qua fi non fenta 
Il mortifero duol de la ferita , 

Dal cominciato corfo il pii non lenta, 

E monta sù i dirupi, e gli altri finnica. 

Tur s auuede egli poi, che no 7 foftenta 
la gamba , offefa troppo , & impedita , 

E eh' inafpra agitando ini l' amba/ eia; 

Onde sformato al fin f affalto tafeia. 

56. 

E chiamando il buon Cuelfo à fe con mano 
jt lui parlaua. lo me ne vò coflretto, 

SoJUen perfona tu di Capitano , 

E di mia lontananza empi il difetto : 

Mà piccioF bora io vi fiorò lontano i 
Vado , e ritorno : e fi partia , ciò detto. 

Et afeendendo in vn leggier cavallo 
Giunger non può , che non fta viflo , al vallo . 

57- 

*Al dipartir del Capitan , fi parte , 

E cede al campo la Fortuna Franca . 

Crefce il vigor ne la contraria parte , 

Sorge la fpeme , e gli animi rinfranca . 

E l'ardimento co'l fonar di Marte 
He’ cor fedeli , e /’ empito gid manca . 

Già corre lento ogni lor ferro al fi àngue 
E de le trombe iflefife il fi nono Lingue . 

58. 

E già trà merli à comparir non tarda 
Lo fluol fugace , che'l timor caccionne; 

E mirando la Vergine gagliarda , 
yero amor de la Tatria arma le Donne. 
Correr le vedi, e collocar fi in guarda 
Con chiome fparfe , e con fuccinte gonne, 

E lanciar dardi , e non mofirar paura 
D , cf porre il petto per l" amate mura. 


N D E C I M O. 

y4- 

1 A mal iftant la Targa ’I fa fcambiè, 

E l’è col Pois, c 1 cò la Spada Itinca, 
Ch’vna Friza Nemigha la’l chiapc, 

Senza eh’ al fe n’corzilT, in d' vna J Schinca, 
TuggdifT, ch’ai Ih Clorinda chi tire, 
Giultada xi la bota, e’1 colp 4 dc Trinca. 
Se per adeff i Ture la caua nèta, 

5 Ai pul di, grà marce quela Sacta. 
yy* 

Ma , s corre fa’I folTlfachia vna Furmiglr, 
7 Nò’l fà pari 8 negot, gnc’l fa Jumèta , 

E fi bé 1 jpafma,rò ’i la firma miglia , 

Ma ’l palla foura i Sali, e la * Rumèta ; 

In fi di fag" nò'l pò più fa fadigha, 

Gne fufiental la Gamba , eh’ il tormèta , 
Che’l dolor l’è gaiard, chi g’ dà la piaghi, 
Tat che per forza ' ' la Battila al lagha . 

56. 

E pò '»’I fà fègn à Guclf con tTvna Mà, 

‘ 1 Ch' al cori ilo c'I gha dis.Fradel Mi hò mah 
’ 4 Per ol brulor , nò poir de mane d' andà. 
Ti in cambi dolFagg tné fà’l General; 

,{ Vò fubit, e vegn preff, ( nò t’ dubità) 
Tat, ch’à fapi fe’l colp, ì’c coip mortai.’ 
Ma fi bé,più ch’à '1 pdl, “il và feondit, 
Tang col Co fci’inlegna, e tang colDit. 
57* 

•’C'anchèr. IH’ bora si la fù Snida; 

E ’l refta quei de Chrift ' * Poij bagnadi; 

La Part di Sarasx zà 19 rebuslida , 

La s’fà più Chur, e zà refìla i Spadi; 

La Furia di Frances la s’c 10 sfregida, 

** E ij dà in drèt à Co pie di renchuladi, 
Gne più 1 1 nò ij zóia zò colp , e Sderléri, 

E 1 par, di’ al Soni i Trombi 1 Miferéri . 
58. 

E zà al Mur bandonàt Color tomaua, 

1J Chi vià à Gambi leuadi la Batiua, 

E i Fomni, in dol vedi , Clorinda Braua , 
A fa dol Stomèc Targa, 14 à lor corina, 

15 In di Rizèc più grang ai fa petaua , 

E 1<s Cerbucadi i Vefti fè ij vediua, 

Slanzà fó Frizi,e 17 fpicotà zò Sali', 

E sù la sò Muraia fà ’J Gradali, 

P Eque!, 
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CANTO VNDECIMO. 


4P- 

Veri , che f etnie in lor più grane il danno y 
Che di ferro affai meno eran guerniti . 
Torte de' vitti ancora in fuga vanno 
De la gran mole al fulminar [mariti. 

Mà quel y che gii fu di T^icea Tiranno , 
yi reila y t fà reflarui i pochi arditi. 

E ‘l fero Argante à contraporfi corrty 
Trefa vna traue,à la nemica Torre. 

50 . 

E da fe la refpinge, e tien lontana , 

Quanto f ^ibete i lungo , e'I braccio forte, 
yi feende ancor la V ergine fontana y 
E de" perigli altrui fi fà conforte. 

J Franchi intanto i la pendente lana 
Le funi recideano y e le ritorte 
Con lunge falci , onde cadendo à terra 
Lafciaua il muro dij armato in guerra. 

Jl- 

Così la Torre foura , e più di f otto 
L' impetuofo il batte afpro diritte; 

Cnde comincia homai forato, e rotta 
U dij coprir le interne vie fecrete. 

Effi non lunge il Capitan condotto 
yll conquaffato, e tremulo parete , 

Tjel fuo feudo maggior tutto rinchiufoy 
. Che rade volte hà di portar’ in vfo. 

52 . 

E quiui cauto rimirando [pia , 

E f tender vede Solimano à baffo ; 

E por fi à la difefa , oue t' apri a 
Trà le mine il perigliofo paffo: 

E rimaner de la fublime via 
Clorinda in guardia, e'I Caualier Circa ffol 
Così guardaua } e già f ernia fi il core 
Tutto auampar di generofo ardore. 

SS- 

Onde riuolto dice al buon Sigierò , 

Che gli potrtaua vn altro feudo , e f arco 2 
Uor a mi porgi, ò fedel mio j cudiero , 

Cote fio men affai grauofo incarco; 

Che tenterò di trapaffar primiero 
Sù i dirnppati [affi il dubbio varco . 

E tempo è ben , che qualche nobii opra 
De la noftra viriate, homai fi fi copra . 


4P- 

Ch'à la g'và pez à lor Defmilia volo, ‘ 

Pere he 1 Ferr nò l’ è trop,ch’ ai porta indoÌ 5 ,' 
Epart,coi Spali zà à la Torr reuolti, 

Ai fuz , che malamét la g’ bar addi'; 
Solimà 1 * * nó i ghè perigol ch’ai la volti, 
Gne come lu chi ha 1" Animgrand,e grolT. 
Al riua 1 à in quela iluga Argant ol brau* , 
Chi par chi zughi, e sri manèza u Trau’. 
50. 

E con quell al la ’ sburla, e té lontana 
Quat Ione è 1 Legn , e quàt gaiard ol Brazi 
4 A Clorinda è calada dall ’ 1 Antana, 

‘ Per tus chiluga la sò part d'impaz . 

1 Franccs in ito mez taia à la Lana 
I Cordi, 7 con di perghi sù corlaz, 

E xi calcai 8 quel mòl da la Murata, 

* La crolla è al defeouert de la Bataia . 

51.. 

La Torr s ficca fifa fora, e zò de fot 
Ol Montò ‘°pica boti fmefuradi, 

E xì ila tento bandi ol Mur zà rot 
' * Al defquarchia de dèe i Bòli, e i Stradi. 
Goffredo à Ila Tempella, eTeramot, 

** A lu vè, per dà colp, e là braoadi. 
Couert tutt da Co Pe da la gran Targa, (gai 
Ch'à nó i porta trop lpefl,cb'à l e vna * 1 car- 
ia- 

Qui d' intotèn al varda , e qui 1 Spiona,' . 
E vè, che Solimàcala da ball, 

Per feghuta quel lùc có la pedona , 

* 4 Dòhà i ruini al s'è /panie < J hall. 

E ch’ai flà al Poli più inoklaSoldadonai 
Per rebat i Nemis, col gran' Circaff. 
lirhorasi,ch'al la lenti i ' ! fumighi, 

E come al Chur * 6 vergota , eh' il ipizighi. 
, „ Sì- 

17 In tà ’l dis à Sigier ilo firmai 
Con d'vn Are, e vna Targa più ligiérai 
Dam la Targa , e quel Are , 1 8 eh’ à só iudat . 
Gne 1 ghè mez, che più Itaghi à (la manéra, 
Che xi andarò ,' fenza ' 5 pensàgha tat. 

Per quel gran precipici '1 Prim i0 vontéra, 
E zì’l mar par ol tèp,da là cognoff, 

Quàt chi pifa dò Braz , e quel eh’ a po(T. 


Cori 
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CANTO VNDECIMO. to 9 


Coi 5 mutato feudo ,à pena diffe ; 

Qjiando à lui venne vna f detta à volo ; 

£ ne la gamba il colfe , e la trafi JJe 
"Nel più neruojo , oue è più acuto il duolo. 
Che di tua man Clorinda il colpo v ffiffe. 

La fama il canta , e tuo l'honor n è fola. 

Se qnefio dì Jeruaggio,ò morte febiua 
La tua gente Tagana , à te taf crina . 

yy* 

Ma il fortiffimo He roe, quafi non fenta 
Il mortifero duci de la ferita , 

Dal cominciato corfo il piè non lenta, 

E monta sù i dirupi , e gli altri fluita. 

Tur i auucdc egli poi , che no 'l fofienta 
La gamba , offefa troppo , & impedita , 

E eh' inafpr a agitando ini l' ambaj eia-. 

Onde tforgatQ al fin l' affatto taf eia. 

56. 

E chiamando il buon Guelfo à fe con mano 
^ t lui par lana. Io me ne vò co fretto, 

Softien perfona tu di Capitano , 

E di mia lontananza empi il difetto : 

Ma piccioF bora io vi fiorò lontano ; 

Vado, e ritorno refi partia , ciò detto. 

Et offendendo in vn leggier cannilo 
Giunger non può, che non fta vifio, al vallo. 

. . 

M.I dipartir del Capitan, fi parte , 

E cede al campo la Fortuna Franca. 

Cr effe il vigor ne la contraria parte. 

Sorge la fpeme , e gli animi rinfranca . 

E l' ardimento co 7 fauor di Marte 
iqf cor fedeli , e F empito già manca . 

Già corre lento ogni lor ferro al fangue', 

E de le trombe iflrjfe ilfuono Lingue. 

58. 

E già trà merli à comparir non tarda 
Lo fluol fugace, ehe’l timor caccionnei 
E mirando la Vergine gagliarda , 
yero amor de la Tatria arma le Donne, 
Correr le vedi, e collocarft in guarda 
Con chiome fparfe , e con fuccinte gonne , 

E lanciar dardi , e non mofirar paura 
J>ef porre il petto per F amate mura. 


' A mal iftant la Targa '1 fa fcambiè, 

E l’è col Pois, e 1 cò la Spada ftinca, 
Ch’vna Friza Ncmigha la’l chiare, 

Senza eh’ al fe n' corzifT, in d' vna 1 Schinca. 
Tugg dilT, ch'ai fù Clorinda chi tire, 
Giuftada xi la bota, e’1 colp 4 de Trinca. 
Se per adeff i Ture la caua nòta, 

5 Ai pul di, grà marcè quela Saèta. 

sy. 

Ma , e comò fai folf Itachia vna Furatigli’, 
7 Nò’l là pari s negot, gne'l fa Juméta, 

E fi bé 1 fp afma,nò 1 la firma miglia , 

Mal palla foura i Sali, e la» Rumata; 

’° In fi di fag“ nò'l pò più fa fadigha, 

Gnc fuftental la Gamba, eh’ il torméta,' 
Che’l dolor l’è gaiard, chi g’ dà la piagha, 
Tat che per forza 1 * la Barùta al lagha. 

56. 

E pò ,l 1 fà fegn à Guelf con d’vna Ma, 

* > Ch' al cori ilo el gha dis.Fradel Mi hò mah 
* 4 Per ol brùlor , nò polT de mane d’ andà , 
Ti in cambi do! Fagg mé lai Generali 
* 5 Vó fubit, c vegn preft, ( nò t’ dubiti) 
Tat, ch’à Tapi fe’l colp, ì'è colp mortai.' 
Ma fi bé,più ch'ài pul, '‘al và (condir, 
Tang col Co fef inlegna, e tang colDit. 
57- 

'"Canchèr. Iil’hora si la fù finidai 
E 1 refta quei de Chrift 1 • Poij bagnadi ; 

La Part di Sarasi zà '* rebuslida , 

La s ’ fà più Chùr , e zà refila i Spadi ; 

La Furia di Frances la s’è ,0 sfregida, 

*’ E ij dà in drét à Cp pie di renchuladi, 
Gne più 1 J nò ij zóia zò colp , e Sderléri, 

E 1 par, ch’ai Soni i Trombi 7 Miferéri, 

58. 

E zà al Mur bandonit Color tornaua, 

1 > Chi via à Gambi leuadi la Batiua , 

E i Fotoni, in dol vedi , ‘Clorinda Braua , 
A là dol Stomèc Targa, 1 4 à lor corina , 

1 5 In di Rizcc più grang ai fa petaua, 

E !<s Cerbucadi i Vefti fe ij vediua, 

Slanza fó Frizi , e 17 Ipicotà zò Sali', 

E sù la sò Muraia fà ’l Gradali. 

P E quel. 
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CANTO V 

$ 9 • 

E quel , eh' 1 i Franchi pii i fpauento porge , 

E‘l toglie à i difenfor de la Citta de, 

E che e ’l polente Guelfo ( e fe n accorge 
‘ Quello popolo , e quel ) per affo cade. 

Tra mille il troua fui fortuna , e feorge 
D' vn fajfo il corfo per lontane jbade. 

X da fembiante colpo al tempo Heffo 
Colto i Raimondo , onde giù cade ancb' effe . 

60. 

Et afpramente all' bora anco fi punto 
T{e la proda delfaffo Fu fiat io ardito. 

Tfè in quello à i Franchi fortunofo punto 
Con tra lor da' nemici è colpo vfeito , 

( Che n'vfcir molti ) onde non fia dif giunto 
Corpo da l' *4 Ima, ò non fia almen ferito . 

E in tal prof peritd , via più feroce 
Diuenenio il Circaffo , al\a la voce. 

61 . 

Tion è quella Antiochia, e non è quefia 
La notte amica à le Cbrifiiane frodi. 

Vedete il chiaro Sol , la gente defta , 
filtra forma di guerra , & altri modi , 
Dunque fauilla in voi nulla più refia 
De l amor , de la preda , de le lodi ? 

Che fi lofio ceffate , e fete flambé 
Ter breue affatto, ò Franchi nò, md franche. 
6i. 

Co fi ragiona , e in guifa tal s' accende 
Tip le fue furie il Caualiero audace , 

Che quell ampia Città, ch'egli difende, 

Tion gli por campo del fio ardir capace . 

E fi lancia à gran falti , oue fi fende 
Il muro, eia feffura adito face. 

Et ingombra f vfeita , e grida intanto 
ji Soliman , che fi vedea da canto . 

6 ]. 

Soliman , ecco il loco , & ecco f bora } 

Che del nofiro valor giudice fia , 

Che ceffi i i di thè temi ? bor cofià fiora 
Cerchi il pregio fourau , chi più ’l defta . 

Co fi gli diffe i e f vno , e C altro off bora 
Trccipìtofamente à prona vfeia-, 

L’vnda furor , l'altro da hongr rapito, 

E J limolato dal feroce imito. 


N D E C I M O. 

Ma quel, ' chi de ai Frances su 1 Cola Ma za,’ 
E tat più Chùr ai Sarasi fc vègn. 

Al fu, che Guelf, ( * c Tugg noie fta cazal 
D u colp tremend reftè la mira, e l sè°n , 
Ch’ al vós la Maladeta Fortunaza , 
Ch’allàchiapcff, tra mili,u > PlòcMazègr»,’ 
4 A da bota xt fachia l’è chiapàt 
Raimond, c’I calca inTcramez ? Mainar. 

6o. 

E ili’ hora malamét ‘ ac fu Colpir 
Sù la riua dol FcfiStachio animós ; 

E l' era xì ì Frances à mal partir, 

Che i Ture nò tire mai 7 drigg, ò dcfpòs 2 
Che Verghu nò reftdTMort , ò Ferit, 

E fa ij fù ‘ asbac , fè de flupor la Cròi. 

In Ila sò gran Fortuna più arogant 
L'alza la Vós con ftì ftrepaz, Argani J 

6t. 

’Chi Y’crediueu’, ch’ai fufftuggidi fella? 
Nò ghè Antiochia nò , gne Nogg amiga. 
Al lus ol Sol, e troué Zèr,chè della. 

Per refpondiu’, ,t ' gne dauen fora miga. 

Ma com hèla? xì prefi bafsè la Gretta 
" Gale^g dal Tenca,exì (capè la Briga? 
Che nò regnar, Canai) Malandrini, 

Nò più Frances, ma tàti Fiancefchioi, • 

6t. 

Con ftì pareli, à e* falta 1 1 tal Scalmana ", 
Ch’à nó’l piai p ù capi in nàsò Armadura^ 
E ’1 gha par quel gran’ Lue , come vna Tana, 
Ch’à noi po/fi motti à Forza, e Braura . 
Con d’ u sbalz da la Calca al fa slontana, 
ColCorp * * F empiii' dol Mur lasfcndiduia, 
Cò la gran ,4 MartingàIa ai tend, à dà, 
Con furor ixì'l parla à Solima. 

6j, 

Solima . Queft è ’l Poli, e quella è l’ Hora J 
Da fts cognoff, 1 f à Spicótan di Notti , 
Perche firmai? 1 * cazza inchumà la péra , 
E zughèm, chi più piai 1 7 dagha sù i Crolli, 
Ixì’i gha difl. E quell, e quell’ ili’ hora 
Precipita ' 8 de fò , fenza refpofti, 

Argant Furiós , c Solimi * s Catiu', 

Da fentis à flò mud , à ponz sù’i Viu'. 

Ginn- 
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III 


Gìtmfero ina/ pittati , & improuifì 
Soura i nemici , e in paragon mottrarfi ; 

£ da lor tanti furo huomini vccifì , 

£ feudi , & elmi diffipati , e f par fi : 

£ / cale tronche , & arieti incift , 

Che di lor parue quafi vii monte far fi : 

£ me/ colati à le ruine alloro , 

In vece del caduto , altro riparo. 

6j. 

la gente , che pur dianzi ardì f olire 
vii preggio eccclfo di murai corona ; 

'Non ch‘ bar d’ entrar ne la Cittate af pirei 
Alà fembra à le dife/e anco mal bona ; 

£ cede al nuouo affollo, e in preda à Pire 
Le' duo guerrier, le macchine abbandona ; 

Ch' ad altra guerra bomai faran maf atte} 
Tanto è’I furor , che le per cote, e batte. 

66 . 

L' vno , e P altro Tagan , come il trafporta 
L'empito fuo, più auuanga, e più traf corre. 
Già 7 foco chiede à i cittadini, e porta 
Luo pini fiammeggianti in ver la torre. 
Cotali vfeir da la tartarea porta 
Sogliono, e fottofopra il Mondo porrei 
Le minijhre di Tluto empie [or elle , 

Lor Cera/le fcotcndo, e lor facelle. 

6 7 . 

Mà l' inuitto Tancredi , il qual alerone 
Confortano à l' affatto ifuoi latini , 
Toflo,che vide i incredibil prone, 

£ la gemina fiamma , e i duo gran pini } 
Tronca in mego le voci , e prefio moue 
frenar' il furor de' Saracini : 

£ tal del fuo valor dà fegno borrendo , 

Che chi vinfe, e fugò, fugge bar perdendo . 

62 . 

Cèfi de la battaglia bar qui lo fiato , 

Col variar de la Fortuna è volto ; 

£ in quefio mego il Capitan piagato 
"Hf la gran tenda fua già t i raccolto , 

Co'l buon Sigier , con Baldouino à lato , 

Li mefli amici in gran concorfo, e folto. 

£i , che t' affretta , e di tirar s' affanna 
La la piaga lo firal , rompe la canna . 


I 64. 

Airimprouifta ' ai zonz, e zà defeaza 
De pertutt i Nemis boti Ziganti. 

Oh quàta Zèt Francefa ai pefla , e mazai 
Oh quàti Lanzi, e Spadi , e Targhi è infranti 
Oh quàti Scali, e Frizi è perla Piaza, 

Da fa vna gran Montagna 1 Arabaftanti. 
Tat che tra Ito Rotam, e ’l Ruinaz, 

V Parapegg feghur alzò i sò Braz . 

6}. 

Quei, che } denàg Scalaua la Muraia J 

4 Per góla da Pianta i Prim la Bandura 
Finida adefl la Nobìl f regataia , 

Per metis al couert,fuz s de caréra, 

E de Ri Dò, chi fà xi gran Bataia, 

Refta di Trau’, c Torr 7 la Rafteléra, 

Che dalsbatèli tat, e sfrecafsali. 

Nò ij par più boni, 8 noma da brusàli.’ 

66 . 

Quel Turc,e QueR,fegond eh' ai ij à trafporta 
L'horend furor, femper 9 più inàg ai corri 
Zà ij domanda di Fiatili, e zàijghen portai 
E con Anim relfolt ai và à la Torr. 

Da quela fpauentófa Infernal Porta , 

Per mèt tutt fot, e fora, ,0 J?Ho r l borr 
Meghéra, c con Meghéia i sò Sorèli, 

Coi Viperi, col Tosec,coi Fasóli. 

67. 

Ma Tancredi, che in più lontana bandai 
Faua con Vós da Brau’anim ai Sò, 
Delonc ch’ai fighùrc furia xi granda,' 

E queli Fiami da impizà'l Falò, 

Più nò Parla, ò feombat, mà ■ ’ volta banda,' 

* 2 E flò Sconquafl’amót firmai ilò, 

Al fe tat, al de tat, al cridè tàt . 

Che dal fuz chi venziua , ha pers ol fiat i 

68 . 

A Ra foza h Sort Raua in Balanza, 

Senza à neghùna pari fa contrapis. 

E in flò de mez ol General de Franza 
L’era 1 J in dol sò Pauió col Pè fufpis. 
Sigiér ’ 4 al ghè ilò aprùu’ , com’ è sò vfanza,' 
Ghc Baldui 1 5 con d’ vna Mà d’ Amis, 

■ e Lu , eh’ ha freza , ’l zacagna , e tat và dréf,' 
Ch’ al romp de f ó la Cana, ■ 7 e ’1 Ferr flà dét. 

P a 
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X la via pii vicina , e pii fptdita 
la cura di lui vuol , che fi prenda . 
Scoprafi ogni latebra à la ferita , 

X largamente fi rijfecbi , e fenda . 
Rimandatemi in guerra , onde fornita 
Hpn fica col deprima, cb' à lei mi renda . 

Co fi dice ic premendo il lungo ceno 
D" vna gran Lancia , offre la gamba al ferro • 
7°* 

£ già r antico Eroiimo , che nacque 
Jn riua al Tu, s adop a in fua falute , 

Il qual de l'berbe, e de le nobil' acque 
Ben conofccua ogni vfo, ogni virtute : 

Caro iì le Mafie ancor ; mà fi compiacque 
la.gf.oria minor de i arti mute. 

Sol ci, rà torre à morte i corpi frali , 

£ potea far i nomi anco immortali . 

71 . 

Staffi appoggiato, t con fetura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano . 
Quegli in gonna f accinto , e da le braccia 
Ripiegato il veflir leggiero , e piano , 
lì or con r ber he potenti in van procaccia r 
Trarne lo ftrale , bar con la dotta mano , 

E con la dcflra il tenta , e col tenace 
Ferro il và riprendendo, e nulla face , 

72 . 

torti fue non feconda , & al diffegno 
Tar, che per nulla via Fortuna arrida r 
£ nel piagato Heroe giunge à tal fegno 
L' af prò mar tir, ebe nè qua fi homicida , 
lìor qui l . dngel cuflode al duol indegno 
Mofjb di lui , Dittamo colf e in Ida , 

Hcrba crinita di purpureo fiore, 

C' bauc in gioicani foglie alto valore, 
lì- 

I. ben maflra Cantra à le montane 
Capre n infogna la virtù celata, 
ilual bor vengon percoffe , e lor rimane 
Tfel fianco affijfa la faetta alata, 
iìjtcfia, ben che da parti affai lontane. 

In vn momento i Angelo bà recata , 

E non veduto , entro le mediche onde 
De gli apprejlati bagni il fuoco infonde. 


6 9 . 

Gna per quell nò’I fa perd , ma ■ 1 ùul, eh' à s’ 

1 E ch'à s’douri ’1 remedi, eh’ è pili prtft, (fighi. 
Al dis. Finita , > pù ch'ali me la tracci, 
Taiè, feghè, feoté , con tutt ol Refi ; 

Per ogni mud in Guera fè,ch'à vàghi 
Anchu, fi bé n’haurò’l Corp ini lefti 
♦ E digg , e f agg al chiapa ù gran Ballò, 

E '1 slonga fò la Gamba, à deferitici . 

7°- 

E za Erotim è zont,( quel chi nafsì 
Sù la Sponda dol Pò) per Medegai , 

Che d’Erba, e d’ Eigua fe n’intend ixr. 
Ch'ai Medcga,e Guarifltutt quanto! mal. 
La Poelia '1 carczè ai sò Dì , 

E’1 fù Ariflotil sò Fradel Carnai. 

Ma pò '1 tendi al Ceror, e à la Triaca, 

E foura i Pezi à dcltempra la Sbiaca . 

7i- 

Con forza franca al Uà li 1 ftinc pondit 
Goffredo , gne '1 fa dui , cha *• Tenti, ò s' vei- 
colò, col 4 Bigarul nèt > e polit, ( gh i. 

7 L'è ilù^a, creuoltadi in dré i manè^hi. 
Certe Sùc d’ Erba al doura , e pò col Die 
Al rafia ’l Ferr , e '1 fa fa 8 i Mà brodèghi , 
Elr’lchiapa 1 Tenai, s ma noma in '°Crèp, 
Tutt quant finilT, ' fi bè l tè dagg di Strèpa 
7». 

Nò I gha cata '1 ’ * Bandai , e fri s’ inzigna 
Da mèt fura 1 1 tutt quel eh’ à l' ha imparar, 
E'1 General Buglió, chi li '«fguerzlgna. 
Dal grandifiìm dolor l'è mez fpafmàt . 

Ma 1' Anzcl sòCuftodi preft al '^sbigni 
Sul Mont Ida, e cere Erba l’ha trouàt. 
Erba, che comè’l Fuc,ha RolTol Fior, 
Gne’l ghè Daner, chi paghi '1 sò Vigor r 
lì- 

E ftasò gran Vertùt al l’ha infegnàda 
Fina ai Cauri ' 5 Saluadghi la Natura, 

Che fe per lort 17 Vcrghùna vè topàda , 
Con quella la corr Sana à la Paltura , 

E fi bévile 1 8 àcatan ghè u pez de Stradi, 
L’ Anzcl ghèn porta fubit à mesijra , 

E in quel Bagn , che ' ’ ’l Ceroic ha ordenàr, 
St’ Erba , eh' à nò fc ’l vè, ’l gha tè fchizit . 

E del 
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CANTO V 

74. ■ 

E del fonte di Lidia ifacri Immoti , 

E l' odorata "Panacea vi mefce. 

He f porge il vecchio la ferita , e fuori 
yolontario per f e lo ftral feti e] ce , 

E fi riflagna il /angue, e già i dolori 
Fuggono da la gamba , e’I vigor crefce. 

Grida Erotimo all' bar ; /’ arte maeflra 
Ti non rijfana, ò la mortai mia deflra. 

7 J- 

Maggior virtù ti fatua, vn ~4ngcl ( credo ) 
Medico per te fatto , ì /cefo in terra. 

Che di cclcjle mano i fegni vedo j 

Trendi l' arme , che tardi 1 e riedi in guerra . 

fluido di battaglia il pio Goffredo, 

Già ne l’ofiro le gambe auuoige , e ferra , 

E T baila crolla fmifurata, e imbraccia 
Il già depofto feudo ,el' elmo allaccia , 

76. . . 

yfcì dal cbiufo vallo, e fi conucrfe 
Con mille dietro à la Città percoffa . 

Sopra di polue il Ciel gli fi coperfe: 

Tremò fatto la Terra al moto f coffa : 

E lontano appreffar le genti auuerfe 
D’alto il miraro, e corfe lor per l' offa 
P’n tremor freddo, e flrinfe il /angue in gelo , 
Egli algò tré fiate il grido al Cielo . 

, . 77 \ 

Connfce il popol fuo l' altera voce, 

E ’l grido eccitator de la battaglia ; 

E riprendendo l’empito, veloce 

Di nouo ancora à la tengon fi /cagliai 

Mà già la Coppia de i Tagan feroce 

Tdel rotto accolta s' è de la muraglia , 

Diffondendo asinata il varco feffo 

Dal buon Tancredi, e da chi vien con effo ', 

78. 

jQwì dif degno / 0 giunge , e minacciante, 

Cbiufo ne l' arme il Capitan di Francia ; 

E ’n sù la prima giunta al fero Argante 
L' bafla ferrata fulminando lancia. 

Ueffuna murai machina fi vante, 

D'auuentar con più forra alcuna lancia : 
Tuona per l' aria h nodo/ a trave ; 

F'oppon lo feudo Argante, e nulla pane. 


74 * 

E con ftò Sue al tnefchia dét insèin 
La Panacea, e ceri’ Eigua xi fachfa.' 

Ol Vcgg laua la Piagha ,e lènza * iprèm 
La Friza è fò, 1 che gnac fa la g' foff trac hia . 
Al fc ghè ftagna ’l Sangu’, e in Tcra ’l prètn 
Forta la Gamba, com’ più mai l e ftachia . 

> Moia . Qui ’l t’ ha mandai (Erotim dis ) 
Medec, e Medefina ’1 Paradis. 

E si, per dlla, doletegli ur Mi eròe 
Che ’l Medèc fott" vn Anzcl propi pròpi , 
Al na fd cert, perche ’l legnai an vèc; 
Cofa fèt, che à (combat tò nò galòpi? 
Goffredo, eh’ al fa fent 5 cold ol Stomcc 
Da andà, zà i Gambi ij c calzadi , e fiòpr. 
La Lanza ’i chi3pa,e la gran Targa imbraza, 
E ’l Moriò xi teribil al fa laza . 

76. 

6 E pò , fura delonc , c và à la volta. 

Con Mili drétjdol Mur, 7 dò s’ dà, e dòs’ tuf; 
Ol CcJ s’ infolca da la Poluer * olia, 

E dal Frecafl tremend al trema ’l Sdì. 

I Ture, chi vè, eh’ al torna 7 vn’otra volta. 
Nò ij pò più tegni ftrég , fi bè ch’ai dui . 
,0 In tà l’ à g’ fcapa fò, putta ghèn fott. 

Lu tre volti ’l cridè ,e pò g’vegn la TofT.' 

I Franccs à la Vós, eh- ai fent adelf. 

Col gran’ Chur, e grand anim, eh’ à l’ à g' fa,' 
Comè fe la V ttoria retornefl, 

A mò all’ Affalt, ' ' contatdeChur,tuggvà; 
Ma zà de la Muraia in quel gran Sfelf 
Argant, e Solimà ij fa fica, e ftà. 

Per defend quel , e queft femper più fott , 
Da Tancredi flò Rot, fina à la Mort. 

78. 

Qui ’l zonz,' 1 eh’ al buta Fuc,qui’l ghamena- 
OI General Frances, comè d San Zorz. (za 
E’1 stanza vn Hatta,com'afl fa vnamaza, 
A la volta d’ Argant, ch’ànò’l fe n’corz. 
L’ Artelària la baia no la caza 
1 ! Più fifl feghur , gne con più horibil tforz 
1 4 Quel tòc de Trau’ ibigóna, e zà ’l (quatàra. 
Ma cò la Targa Argant al fc n’ repàra . 

, P f S'apre 
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CANTO V 

7 9- 

5' apre lo feudo al / raffino pungente, 

Tlj la dura corata anco il fojhene , 

Che rompe tutte i arme , finalmente 
Il [angue farteino à fuggitr viene . 

Mà fi fucile il Circaffo (e'I duol non fente) 

Da V arme il ferro affiffo , e da le vene , 

É n Goffredo il ritorce , i te ( dicendo) 
Rimando il tronco , è l ormi tue ti rendo , 

8 e. 

L'bafla , eh’ offefa hor porta, & hor vendetta. 
Ter lo noto fentier vola, e riuola. 

Mà già colui non fere , otte i diretta , 

Ch'egli fi piega , e’I capo al colpo inuola . 
Coglie il fedii Sigierò, il qual ricetta 
Vrofondawente il ferro entro la gola : 
gli rincrefce, del fuo caro Duce 
Morendo in vece , abbandonar la luce , 

8j. 

Quafi in quel punto Soliman percolo 
Con vna felce il Caualier formando , 

E quelli al colpo fi contorce , e feote , 

E cade in gii , come paleo , rotando , 

Hor più Goffredo foflener non puote 

If ira di tante offefe , e impugna il brando ; 

£ [aura la confufa alta mina 
jtfeende > e moue homai guerra vicina . 

Si. 

E ben ci vi f acca mirabil effe, 

E contraili [eguiano offri, e mortali: 

Ma fuor vfcì la notte, e'I mondo afeofe 
Sotto il caligìnofo horror de l' ali i 
E T ombre fue pacifiche intetpafe 
Irà toni ire de' miferi mortali ; 

che cefs'o Goffredo, e fi ritorno. 

Cotal fin hebbe il fanguinofo giorno . 

Sj. 

Mà, pria che’l pio Buglione il campo ceda, 
Fà indietro riportar gli egri, e i languenti ; 
E già non lafcia à fuoi nemici in preda 
I) attuane? de' fuoi bellici ftromenti . 

Tur falua la gran torre amen, che rieda, 
Trimo tener de le nemiche genti ; 

Come che fia da 1 honida tempejla 
Sdrufcita aneli effa in alcun loco , e pefla , 
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Pcrzò à la bota ’l fa sfrecafla '1 Scód , 

E'I Fraficn ' ghuz al gha trepailà'’l Pèf, 

Ij Armi'! gha tomp, e s'gha fiche in dol nud, 
E tute de fangu'al falporcbè'l Colèt. 

Ma fò’l fe’l (trèpa , e xì u tanti de fpùd , 
J Com’ sè dii* è negot, loura'J /a irèt, 

E pò’l dis . Chiapa ch'à t’ remandi ilo , 
Goffredo, fio gran Pai, perche l'è T6. 

80. 

Il haffa , eh 1 inàg, e indrét,!a 4 topa , e rapa , 

I La và rabiofa , e fi là vò catiua , 

Ma à chi l'è deffegnada nò la chiapa. 

Che col Col al fa piegha , e fi *1 fa Ichiua. 
Sigièr ol gratti, in cambi nò 1 la fcapa, 
Cn' à la g’ dà, * dò s’ ti èngot Bocó , e Saliua , 
Mal la comèta dol fatai ‘Barar, 

E per ol sò Parrò perd ol 7 Soat . 

81. 

• A Solimà la péra in quela, in quela , 

Al Caualcr Kobert con d* ù gran SafT, 

Al co!p Coftù sì ftorz, e la fi bela, 

Ch’ al calca , e pò» redola fina à baff. 

Qui irò Goffredo 1 0 cazè Mà la Mela , 

Che più nò ’l pùl di Sùtì miià 1 (conquaff , 
E và sù ’J Huinaz , gne ’l vai , eh' ai 1 vrri , 
Ch' al vè contia Color, ai Lami churti . 1 

82. 

"ET haurau’ fkchij proui fpauentefi, 

Gne farau' ftachij, lenza fangu’.i Ipadi. 

Ma zà la Nogg ha tutti i robi /coli, 
“Con queli Alari nigri fparpaiadi. 

Qui la meri de mez, ,J tra tati Cofi, 

•♦E col sò Nigber feompartì i Biigadi. 

Tat che Goffredo ’l torna à la sò Tenda. 
E xì finì ft’horibila Facenda. 

83. 

> * Ma i Temazij nò ’l leua , com’ aff dis , 

Sa nò ’1 ir.èt in feghùr tugg i Malag . 

Gne '1 laga , che più sfregòli i Ncmls 
DeftaGuera’lreftant di Argagn vanzag. 
La Torr retorna ’ 7 intrega col sò pis. 

Che ai Ture dò '* fauafl de péra xi fcrag, 
*» A le peizò patì colp,e >0 sbutó, 

E l’ ha bilogn , eh' à 1 vegni * * i Maringó . 

Da' 
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CANTO V 

84. 

Da gran perigli vfcita ella fe'n viene 
Giungendo à loco homai di feturegja . 

Mi qual naue Cai lior, eh' i vele piene 
Corre il mar procellofo , e /’ onde f pregiai 
Tofcia in vifla del porto , ò si i arene , 

0 sii i fallaci f cogli vn fianco fpegga : 

0 qual deflrier paffa le dubbie firade , 

E prcjfo al dolce albergo incefpa , e cade ', 

»y- 

Tale inciampa la Terre , e tal da quella 
Tarte , che volfe i i empito de’ J affi , 

Frange due rote debili , fi eh’ ella 
Fjiinofa pendendo arrefla i pajfi : 

Mi le fuppone appoggi , e la puntella 
Lo fitto! , che la conduce , t feco fiafiì : 

In fin che i pronti fabri intorno vanno , 
Saldando in lei d' ogni fua piaga il danno. 

85. 

Cofi Goffredo impone , il qual defia. 

Che fi racconci inondi al nouo Sole: 

Et occupando quella , e quella via 
Difpon le guardie intorno à l'alta mole. 

Ma l fuon ne la Città chiaro t vdia 
Di fabrili in frumenti , e di parole ; 

E mille fi vedean fiaccole accefe : 

Onde feppefi il tutto , ò fi comprefe . 


NDECIMO; J15 
I 84. 

L’era fò dol Perigol zà reduchia,’ 

E tirada ' bèl, tei à faluamèt, 

Ma, comò Nau' chi và, gnefent la : Sducliia 
Gne dol Mar , gne dol Vent,chi > sbuca dét. 
In Port à mala pena l’è conduchia, 

Ch' à la s' romp da vna banda malamèt , 
O com’ fà (peli quel 4 Gibalaz da Noi , 
Che dal Fine, tòsù’l nèt và à rompicol» 

5 A xi cafca la Torr propi da quèla , 
e Dò la lenti di falT la 7 Fraca granda 
Che con dò Rudi mane la * s'inzapèla,' 

E fquas ruina zò da quela banda , 

Ma preft corr Zèt ilo, chi la pontcla, 

E à cento milia intric » la racomanda ; 

Fina li, che có T rau’ * 0 có Chiog,con Rafghi. 
* 1 Vé, chi la conzi, che più nò la bafghi. 
85 . 

Goffredo, perche ’I sà che colà ocorr. 

Al la ùul repezada “inàg al Di, 

E con Guardi;'! feghura ita gran Torr, 

E i (tradì ’1 fà chiapà da qui, e da Ji , 

Ma'I (ent ' ’ quei sù de dét,bat, edefeorr, 
E vè beniflim , quel ch’ai faua li. 

Perche mili Fazeli "• rpiandoriua , 

E fquas tutti i paroli s’intendiua. 



Il Fine del Vndecimo Canto . 
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C A NTO DVODECIMO 

DEL GOFFREDO 


Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 


ARGOMEMTO. 


V 

Prima da vn Tuo fedel Clorinda afcolta 
Del fuonaral l' hi fioria: e poi fen’ viene 
Ignota al Campo, à grand - imprefa volta; 
Quella tragge ella à fin. Indi s’auiene 
In Tancredi: da cui l’alma l’ è tolta : 

Mà ben , anzi - 1 morir , battefmo ottiene . 
Piange l ellinta il Prence. Argante giura 
Di dar à chi l’vccife alpra ventura. 


’Di chi la fu Fiula f etiti ’ / fiori a 
Clorinda ' imprimamct da V ti de Chi} 

£ pò vi de la Torr à fa' bandoria , 

Ma Tancredi , defpò la firma li , 

E fagg , e fagg la maga , e manda in gloria 
Che'l Batefem la chiama , e lu ghel di. 
odi piani; pò sù la morta . £ gura ^ irgant 
I De la peli di chi è flagg,da fan v > Dant . 


I. 

E H» la notte , e non prendean rifioro 
Col f olino ancor le faticofe menti : 

Mi qui vegghiando nel fabril UuarQ 
Stanano i Franchi i la cu fiodia intenti ; 

E là i Tagani le difefe laro 
Ciati riformando tremule , e cadenti , 

E rinterrando le già rotte mura ; 

E de" feriti era comuu la cura . 

3 . 

Curate al fin le piaghe , e gii fornita 
De r opere notturne era qualch' vna , 

E rallentando l' altre , al fanno inuita 
L’ ombra , homai fatta più tacita , e bruna . 

Tur non accl/etta la Guerriera ardita 
if stinta d' honor famelica , e digiuna , 

E follecita i opre , otte altri ceffa , 

Và f eco Argante ; e dice ella i fe Jleffa . 

Benboggi il Rè de’ Turchi, e’I buon Argante 
Ter merauiglie inu filate, e flrane ; 

Che foli vfeir frà tante febiere, e tante , 

E vi fpeggar le machine Chrifliane . 

Io ( queflo è il fommo preggio , onde mi vantc) 
D'alto rincbiufa oprai T arme lontane. 
Sagittaria ( noi nego ) affai felice . 

Dunque fol tanto à Donna, e non più lice ? 


1. 

4 Nafìbi Pera Nogg,nòs’vè ! inzocàda 
VJ La Zit de zà, e de là 6 morta de Arac, 
Ma i Francesdrià la Torrmeza inzopada 
Ai gha fi u gran Bordel de 7 Tic , c Tic . 

I Ture la sò Muraia tumida 
* A lor laida con predi, * e Trau’ asbac , 
Equefg,e quei doura la Ma, e l'Inzign 
Per fi Pczi ai Ferig, e di Lifign . 

2 . 

Ma in fi i Piaghi " furbidi, e medegadi x 
E'I trau3i fquas redugg ' 1 al chumpimit , 
AI fa cala i Palpiti trauaia di, 

■ > Zà voltada la Noga dal mez in drit. 
Clorinda nò la dui tati ,+ PolTadi, 

Ma, per fi quac bei colp, la và ' * imaniit / 
E ’l gha vi rabia di chi llà deflis . 

Argani è s tu c Li d' per Li la dis. 

J* 

Anchu si di zò Argant , e Solima 
’ 6 Porcoli 1 6 Mafchij , e Brugni mal marùdi, 
’ 7 E’l fùfilT, de per lor à tra"pafsà 
Peri Nemis, à romp quei Torr ** molzudi. 
Mi d’ ,sl oter.per addi' nò m’poll vanti , 

10 Noma de quatèr Frizi in zò Iprèmiidi. 
L'è vira, che Balorda in tutt nò fù. 

11 Doca vna Fomna nò pori de più ? 

Quati- 


l Primieramente da vn fuo famigliare . % A far fuoco . j Dante animai neto per le pelli che fi fanno . 4 Se anche (e ’ 

S Adà ■rasentata» 6 Affai afsai fl tinca. 7 II Crepito del battere* % Ancor loro. 9 E Tratti aft ai. io Età far tafle» 
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2 1 Dunque* 


Digitized by Google 



CANTO D v o decimo: 


Scinto me' fora in monte, od in forefia 
jl le fere auuentar dardi, e quadretta , 

Cb' oue il mafebio vaiar fi manifefia 
Mofkarmi qui tri Caualier Donzella , 

Che non riprendo la feminea vefia , 

S’ io ne fon degna , e non mi chiudo in cella} 
Cofi parla tri sè ; penfa , e rifobu 
M fin gran cofe,& al Guerrier fi voluti 
5 - 

Buona pegola è , Signor , che in fi raggira 
Vn non so else d" infialilo, e d'audace 
La mia mente inquieta ; ò Dio f infipira l 

0 /’ huom il fuo voler fino Dìo fi face , 
fuor del vallo nemico accefi mira 

1 lumi, io là n'andrò con ferro , e face', 

E la Torre arderò , vogi io , che queflo. 

Effetto fiegua , il del poi curi il refio • 

6 . 

Mi , s egli auuerri pur , che mia fiuentura 
7iel mio ritorno mi rinchiuda il paffo , 

D’ huom , che ’n amor m è padre , à te la cura , 
E de le care mie Donzelle io laffo. 

Tu ne T Egitto rimandar procura 
Le Donne fconfiolate , e'I Vecchio laffo. 
fallo , per Dio , Signor j che di pittate 
Ben è degno quel (effo,e quella Etate. 

7 - 

Stupife ^Argante, e ripercoffo il petto 
Da f limoli di gloria acuti {ente. 

Tu li n'andrai ( ripofie) e me negletto 
Sluì Inficierai tri la vulgare gente ? 

. JE da fecura parte haurò diletto 
Mirar il fumo, e la fauìlla ardente ? 

"Hò , nò, [e fui ne l'arme i tè conforte j 
Effer vò ne la gloria , e ne la morte, 

8 . 

Dò core anch’ io, che morte {pregia, e credei 
Che ben fi cambi con T honor la vita. 

Ben nefefli ( diffe ella) eterna fede. 

Con quella tua sì gencrofa vficita , 

Ture io fi emina fono , e nulla riede 
Mia morte in danno i la Città fmarrìta ', 

Mi,fie tù cadi( tolga il del gli auguri) 

Uor chi fiati, che più difenda i muri ? 
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T 

Oh com’farau’ lu mei, eh’ andeffà caia ] 

' E drét al Luu‘ , e all' Ors ftraca i Sacri , 

1 Che xi chilriga, tra fri Homègn chi imza , 
Suftentà vna Braura * da Polperi . 

Che nò mètem oIBuft, e Ia 4 Guarnaza? 

1 Che nò m’riùoi à conzà i bus di Calceti ? 
Qui la tas , e la penfa , e pò la s’ volta 
Vers Argani , c xi parla vn’otra volta. 

Argant. s L’è de quel poc, ch’ai ma buliga 
Fura per ol Ceruel tal qual feruici. 

O eh’ a l’ è *1 Cel , che à quelt al ma 7 cinciga,’ 

0 ch'à l’è quac Caprici dol Caprici. 
Vèdct quei Lrim là da la Zét Nemlgaj 
Vuoi,conFerr, e con Fuc à precipiti, 
Corr à fa quela Torr, e'I *ò * Cariùl 
In Cendèr. Intrauègni quel chi $' dui. 

6 . 

Ma fe’n dol rctornà,per mala Sort, 

7 M’ intopeff in Frances da tutti i bandi, 

1 0 E eh’ ai ma batiff li ; quel Hom mez morf, 
E i Mé cari Donzeii at recomandi . 
Varda,che ’ * quac verghi! nò g’ fighi tort,’ 
” E imbalei tugginfcm fò dai sò bandi. 
Fai, ch’ai merita propi ol Vegg , ei Putì 
,} Tòn’ tegnet chunt , e che ri tò Par i; aiuti . 
7* 

Argani ftupiiT, e fenr, ' 4 ch’à Lui la ponz 
D’ vn Humoraz boriós * 1 ol StomboI ghuz 
' 6 Doca ( ’I dis) t’ andaré da Mi da Jonz , 
Per laghàm tra Canaia , e ’ 7 SaIdaduz ? 

E qui in feghùr,comè fa foli de bronz , 

' 8 Noma dol Fùm gloriós fentirò *» 1 Jpuz ? 
Nò nò, fe mi fri Tèe 10 al drigg, e al ftort. 
Vuoi duràla xi fagg fina à la Mort. 

8 . 

“ A Mi, ( per ditlajho Chrir, eStomèctal,’ 
Ch’ai farau’col Muri quac bel barar, 

La g’ refpond . Zà fe n’ vili quel gran fcgnal 
D’ andà de fura de per Ti à feombat , 

Ma Mi sò ri toc de Fomna , e tal al vai 

01 mè reilaga , comè quel d’ ri Gat; 

Che fe , Dio vardi , Ti t’ hauifl quac danaj 
Com’ farauela qui ? * 1 bondi boa ann . 


l{tpli- 
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*i8 CÀN TO DVODECIMO; 


9 - 

Esplicò il Canaliero, indarno adda ti 
Mi mio fermo voler fallaci fcufe . 

Seguirò F orme tue , fc mi conduci ; 

Uà te precorrerò , fe mi rkufe . 

Concordi al fi ne ranno , il qual fri i Duci , 
E frfii pii faggi f noi gli accolfe, e cbiufe. 
Incominciò Clorinda. O Sire, attendi 
«tf ciò, che dir vogliami, e in gpado il prendi. 

10. 

Argante qui {nò fari vano il vanto ) 

Sfurila madrina eccelfa arder promette. 

10 farò feto, & af petti am fot tanto , 

Che flanchegga maggiore il fonno all ette'. 
Solleuò il fi le palme , e vn lieto pianto 
Ciò per le crefpe guancia à lui cadette ; 

E lodato fia tu ( dijfe ) che i i fcrui 

Tuoi volgi gli occhi , e t fogno anco mi f ani. 

11. 

“Hi già si tojh cader à ,fe tali 
Errimi forti in fua difeja hor fono. 

Mi qualpofs' io, Coppia honorata , eguali 
Dar i i mairi voftri,ò laude, ò dono ì 
Laudi la Fama voi con immortali 
Foci di gloria , e’t Mondo empia del fuono} 
Tremi o v è i opra JleJfa, e premio in parte 
Fi fa del fogno mio non poca parte . 

12 . 

Si parla il fi canuto , e ft riflringe 
Hor quella, bor quel teneramente al f enei 

11 So! Jan, cb'è pr tieni e , e non infinge 
La gcnerofa inuidia , onde egli i pieno ; 

Dijfe. quefia fpada in vm ft cinge , 
Ferranni i paro , ò poco dietro almeno. 
Mb(rifpofe Clorinda) andremo i quefia 
Imprefa tutti , e fe tu vien , chi refla è 

I* 

Così gli dijfe , e con rifiuto altao 
Ciò s' apprefiaua à riattarlo Mrgante ; 

Ma’l fi il prenome , e ragionò primiero 
M Soliman con placido fembiante . 

Ben fempre tk , magnanimo Guerriero , 

Ti dimoflrafti à ti Hejfo fembiante , 

Cui nulla faccia di periglio vnquanco 
Sgomentò, nt mai fofii in guerra Rauco. 


9 - 

’Miidé. Da fpandol Fiat tò può de mane, 
(La torna ì di)' cfa’à 1® immulat afsé., 

Sa vègn , iemper farò iluga al tò Fune , 
Ma corritò 1 denag , ftò nò m’ voré. 

D' acordi ai và dal Kè, cheli fui fianc 
Coi Prim al fi, ch‘ al ♦ fenti e Argant , e Le. 
Clorinda pò coutenza . Oh Rè. M’ c qui. 
Per chuntàt nò fo què, chi fi^per Ti. 

10. 

AdeiTArgant } gne l’è vna ’fparnpanada, i 
Al promèt queia Tonda fila in‘ Ccndèrj 
A Mi séc andarò per Camarada, 

Subir, che 7 '1 Sonc Color fè tugg deftendèr. 
* I Mi l'alza ’l Rè in olt , e vna fgorgada 
Mandè de a (egri Lacrimi ’l Chiiricndòr,- 
E pò ’l diiT. » Sic! pù lem per benedet , 

10 Che goa tnà 1 me la intriga Macomct. 

1 1 . 

Non ho ' 1 póra de mal , gne de mina , 

Infina ch’haurò mèc (ta fort de Brau’, 
”Ma che poreuei mai, oh (Cobia fina) 

Per ftò voft’ anim grand’ * 1 ò din’, ò dau’ ? 
La Fama ’ ♦ eòli ié lefta , e ladina , 

De per turtquanr ol Mond à imortalau' , 
Che Mi ( (i bé al gran’ Merir l’ è nient ) 

* 5 D ii Chignùl dol «né Rcgn vè’n fo li Prcsfc, 

12. 

Ixi Aladi resóna. E pò ' ‘ fttég , ftrég 
Al braza Queft,hora eh al chiapa quèhu 
Solima , eh ha lentie, 1 7 al sfranz i dèg 
Dall’ inuidiaza granda, < h il mar téla , 

E pò ’1 dis. ' * Gna fli Braznon è impiglcg, 
E poc da lonz al và ftarà fta ’* Mèla. * 

10 Sé. Sé. Kefpond Clorinda. Al farà nei 
Ch ain vaghi Tugg, e qui laghi i Putèu 
ij. 

Argant 1 ' flè iluga per falti sù in pé, 
Edigha. Nò m’ta dui, 11 à verta chiera. 
Ma’i Kè parla lu in prima, ,J e i’ incerti , 
Voltar à Solimi con bel3 chiera . 

So pii tròp ( car Amie) 1+ quantà la vé, 

To manèzec i Ma in bruta mancia, 

Gne mai, 1 5 fi bé la More l’ è ilo, chi Ranza^ 
De póta nò t’ regni finom la fguanza. 

Esò, 
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14. 

I sò , thè /«ara andando opre farefli 
Degne di ti j màfconueneuoi pormi , 

Che tutti vfciate, e dentro aitine non refH 
Di voi , thè feti i più famofi in ormi . 

men confentirei, eh' andaffcr queflii 
Che degno è il /angue lor, che fi nf pormi. 
Se men vtil tal opra mi parejfe , 

0 fornita per altri ejfer potejfe. 


I 14- 

E fo, che fadefilT, ' che à Ti tò vaghi. 
Color, ‘ per tép asbac, an fentirau ; 

Ma * bugnarau ,dam ù Caualzò i Braghi,’ 
Se Vò tugg , 4 chà si i Prim, voM mandati, 
Crèdem à Mi , che mal vontéra laghi 
5 Che xi la Pél risichi à fli Dó Brau’, 

Mal fo, che l' vtil l'è defmefurat, 
e Cae chilùga ghè Zéc per otcrTac. 


Mà poi thè lo gran torre in fua difefa 
D’ ogni intorno le guardie hà cefi folte , 

Che da patite mie genti effer offefa 
T^on potè , e inopportuno è vfeir con molte i 
la loppio , che s offerfe à f alta imprefa , 
Eh fimil riftbio fi trono più volte; 

Vada felice pur , eh' ella i ben tale , 

Che fola più, che mille infieme vale . 

16. 


Tù , teme al peggio honor più fi conniene 
Cut gli altri , prego , in sù le porte attendi ; 
E quando poi , che n hà fecura f pene , 
Ejtornim effi, e defii habbiamgli incendi ; 
Se fiuol nemico fegui tondo viene, 
lui rifpingi, e lor faina , e difendi. 

Cefi l' vn l{è diteua , e l' altro cheto 
Ejmaneua al [un dir i mà non già lieto. 


17 - 

Soggiunfe al bora, I fmeno, attender piaccia, 
ji voi, eh' vfeir dovete, bora più tarda. 

Fin che di varie tempre vn mifto i faccia, 
Ch' à la machina bofiil s' appigli , e l’ arda . 
Forfè alf bora auuerrà, che parte giaccia 
Di quello fiuol, ciré la circonda, e guarda. 
Ciò fù conclufo , e in fua magion ciaf cuna 
afpetta il tempo al gran fatto opportuno . 
li. 


IJ- 

D’ mtorèn 7 ronda ì quela gran 1 Toraza 
Deh ol Francesce’! gha 8 fttrmigla ipeflT, 
Che la lò poc di Mé 9 non faiau caza , 

E andàghèn Tang, nòT torna chunt addi'. 
Gne Quel , gne Qaela r.ò ghen ‘ 0 penla ftra- 

’ 1 C h n s é imbatig tra Iti Barali ipdl, (za 
Laghemci * * dóca anda , che de lor Dó 

* 1 A mili contrapifa i B,az Campió. 

16. 

Ti,cotr,è Rè t’hè più da ili in Contègn, 
t fpalezai , firmat li sii la porta, 

Cert,e feghiir tò ij vediré pò à vega 
Tacàt ol Fuc , c Zét Fenda , e Morta ; 

A Ti 1 tà tocarà tuuij lo d’impègn, 
SeiNemis ij hauràal Pii, che quell l' impor- 
Ixi Aladi desiua. E Lu confo* (ta . 
Al tasi ma 15 T ghè crefctt u Braz de Mus . 

17. 

Ol Striò lòzonzi . Spcchié, che i Stèli, 
(Car compagn) dolsò baìolMrz ij intachi, 
Ch’ in tat v’ ìmpianirò certe Schudèli 
De Roba, che s’ impósi, e pò chis’tachi; 

,5 Forbé chi sà in quel tép,che i Saminèli 
Nò ij trqué li à la Torr drométì , e (bachi; 

* 7 Pontac ixi. Tugg vi per i fagg sò» 

Per final’ bora dol tremend Falò. 

18. 


Depan Clorinda le fue f paglie intefle 
D argento , e l' elmo adomo , e l’ arme altere ; 
E fentga piuma , è fregio altre ne vefit 
(infaufio annuntio) rugtnofe , entra 
peri che fiima ageuolmente in quefle 
Occulta andar fra le nemiche Schiere . 

E quiui ✓ trfete Eunuco, il qual fanciulla 
La nudrì da le /afte, e da la caia . 


Clorinda la mèt zò la sò VcfUna 
Recamada d" Arzent, Morió,c Penagg, 
E la s'carga (legnai de quac rulna) 

1 8 D'otri Armadtìri Nigriaffagg, afTagg, 
Che la Braua à fta foza s'irr.agina, 
PeriNemis da rczirà i' f pc quagg. 

L’ è qui T sò Vegg Caftró, thè da òchieu- 
La Jcuc cò la Baila , e la Papina. (na 
E per 
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E per r orine di lei /’ antico fianco 
D' ogn intorno trahendo hor la feguìa ; 
yede coflui /’ arme cangiate , & anco 
Del gran rifcbio t accorge , ou ella già i 
E fe n affltige , e per lo cria , che bianco 
In lei {emendo hà fatto , e per la pia 
Memoi ia de’ fuo' vffici , ifiando prega , 

Che da l’ imprefa ceffi , & ella il nega . 

20. 

Onde ei le diffe al fin . Voi che ritrofa , 

SÌ la tua mente nel fuo mal s' indura , 

Che nè la fianca età , nè la pietofa 
Voglia, nè i prieghi mici , nè il pianto turai 
Ti fpiegerò più oltre, e faprai cofa 
Di tua condition, che t' era ofcura , 

Toi tuo defir ti guidi , ò mio conftglio ; 

Ei fegue , & ella inalga, attenta, il ciglio', 

ai. 

1 \effe gii l’ Ethiopia , e forfè regge 
Senapo ancor , con fortunato Impero ; 

Il tjual di figlio di la legge 

Offerita , e l offerua anco il popol nero . 

Quiui io Tagan fui feruo , e fui tri gregge 
D’ ancelle auuolto in fetninil mefliero , 

Minifho fatto de la Rpgia moglie ; 

Che bruna è tl ; mi il bruno il bel non toglie . 
. 22. 

"learde il marito, e de l' amore al foco 
Ben de la gelofia s'agguaglia il gelo. 

Si vi in guifa auangando i poco, i poco 
"Elei tormentofo petto il folle gelo. 

Che da ogn' huom la nafeonde, e in chiufo loco 
V orria celarla i i tanti occhi del cielo . 

Ella faggia, & burnii , di ciò, che piace 
Mfuo Signor, fi fuo diletto, e pace, 

V’. 

D'vna pietofa hifloria, e di diuote 
Figure lafua flanga era dipinta. 

Vergine : bianca il bel volto , e le gote 
Vermiglia è quiui preffo vn Drago auuinta . 
Con l'hafla il mofho vn Caualicr percote: 
Giace la fera nel fuo f angue eflinta . 

Quiui fouuente ella s atterra, e f piega 
Lefue tacite colpe , e piange, e prega. 


*9- 

Coflu, de per tutt quant * dò I eri fiachia,' 
Seropcr filSèc, Fidel più chi n’è ù Cà; 
Adeif eh' al la vè in Iti Armicontrafachia, 
E ch’alpenfa*al granRisèc dol sòAndà. 
Kogg i Pagn , e la Zazeia dcsfachia. 

Al le ghe buia ilo, * ingiouadi i Ma , 

E la pregha , e ftrèprègha 4 à più podf,' 
Lereipond. Hò rcflòlt. Nò m' fià ’ à Rumi. 
20 . 

Quanta Arsèt fent m,’I retoma à diga. 
Zà, ch’à t’vèc in tò dann tat indurada, 

E che de compaffió tò non hé miga, 

A fio pianz, e à fta Vita abandonada, 

At vuoi Mi di vna cofa , 6 da crediga, 

’ A si bé nò s’tè l' ha mai più chuntada ; 

Fà pò à tò mùJ , ò fa ’l tà pias, fa al Mé.’ 
Le fcolta à Oregia 8 tifa , e Lu '1 và dré. 

De quei, che al volt’par iuftla Nogg più’fchie 
Fù Rè Senap,e queft ' ° forte à tiro ’l n’è, (ta. 
Che Chrift, eia sòMader Benedeta 
ConfelTa, e tutt quel PopuI al glià ciò. 

Mi Ture, fi bé portaui,c Braghi, c Breta, 
Comè Caftrat coi Fornni ai ma cazè ; 

E in Camera fcruiui la Regina 
Nigra, mà perzò Bela , e Galantina. 

22 . 

Per Lé’l Morir, *' rcza de Roftd' Amor, 

' 2 Infpidat, al la Chùs la Zelosia, 

E tat la Bampa creff, e ’l gran brufor 
1 > De ft’otra tormentófa Frenesia . 

Ch' al la feond , d’ vna Torr, (fò dol lufor 
Fina dol Sol) in folitaria vmbria. 

Le fauia ' 4 de negot nò la s lumèta , 

Ma fe Lu è xi contét, Le è ,J ftrecontèta ; 

, La Caroara 1 e dò l' era , I- è depèchia 
j Tutta de Sang, e Santi. E ghè vna Putaì 
j ' t Ch’ hiua de bianc , e roff la feuanza téchia, 
Ligada ‘ 8 aprùu'à certa Beicnia bruta; 

Ma l ghè '* ilùgaS. Zorz, chi l’ha zàvéchia, 
E’n dol sò fangu' rabiós morta la s’buta,- 
SpefT 1 0 denàg à flò Sant la s’ inzenuchia , 
De Chùr la ’l pregha, e i sò pecag’- ' la luchla. 

Ingra- 
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34. 

Ingrani da fra tanto , & tfpon fuori 
(E tu fofti colei ) candida figlia . 

Si turba, e de gli inf oliti colori , 

Qua fi d' vn nouo Moflro , hi mtrauiglia . 1 

Mi perche il Bi conofce,e i fuoi furori , 
Celargli il parto al fin ftriconfiglia , 

Ch’ egli boaria dal condor , che in te fi vede , 
Argomentato in lei non bianca fede , 

Et in tua vece vna fanciulla nera 
Tenfa moftrargli poco inondi nata } 

E perche fi la Torre, oue chius' era 
Da le Donne , e da me foto habitat a ; 

A me, che le fui ftruo , e con finterà 
Mente l' amai , ti dii non battezzata, 

1 •fé gii poteua all’hor battefmo darti , 

Che l' vfo no ’l foflien di quelle parti , 

16. 

Piangendo i me ti porfe, e mi commife, 

Ch' io lontana i nudrir ti conduceffi. 

Chi può dire il fuo affanno, e in quante guife 
Lagnoffi , e raddoppiò gli vltimi ampleffi { 

Bagnò i baci di pianto , e fur diuife 
Le fue querele da i fmgulti fpejji , 

Leuò al fin gli occhi, e diffe . 0 Dio , che f cerni 
V opre pii occulte , e nel mio cor t' interni , 

37 * 

S’ immaculato è quefto cor, t‘ intatte 
Son quefie membra, e’I maritai mio letto } 

Ter me non prego , che mille altre hò fatte 
Maluagitd ; fon vile al tuo cof petto ; 

Salua il parto innocente , al qual' il latto 
"Hega la madre del materno petto . 
yiua, e fol d' bone fiate à me firmigli, 

L' effempio di fortuna altronde pigli, 

38 . 

Ti celefle Guerrier, che la Donzella 
Togliefii del Serpente à gli empi mar fi } 

S’ acce fi ne' tuo ’ altari burnii facetla , 

S’ auro, ò incefo odorato vnqua ti por fi -, 

Ti per lei prega sì , che fida ancella « 
Toffa in ogni fortuna d ti raccorfi . 

Sìm tacque, e’ l cor le fi rinchiufr, e firinfe, 

E di pàllida morte fi dipùnfe. 


24» 

La s’ Ingrauu in flò mez , ' e fpregoè fò 
Vna Purina Bianca , c tò fuft Ti; 

Quanta la t’ vili, (oh Dio; la refte ilo, 
Com' fe df, la vè u BifT , 1 idra de Si, 

Ma perche’! Rè non faghi vna di Sò , 

La penfa da feondit, J e tuut da lì, 

Ch’ à l’ haurau’ digg feghùr, che fagg bordèl, 
L’ al mandeflj(fenza andàga } in 4 Cornasèl . 

! »j. 

E per tò cambi 5 vn atra Moretina 
Lag’ dui moftrà nàda/chi n’è grd fagg, 

E za che ilo nò ghè Vesi , ò Vesina , 

7 Noma Mi séc ferat i Fomni, e i Gagg, 
Propi à Mi, (che per Lé,comc Tunlna 
M’ hauréu' laghat trinzà)Ia t’dà* in d u tragg, 
Ma fenza batezàt , eh’ à s’ vfa xì 
Fò in quel Pais,à porta inàg quac Di. 

3 6 . 

La m’tà fporz tutta lacrimi, e la dis , 

Cha t’ porti 9 à far baili lontana fidi 
Là tirò di fiifpir à pis , e à pis , 

E penla fa là n'dilf, c la la n’dilT; 

Ol Pianz bagnè i '° Basi, gne mai sintfc , 
Dal gran* " langlot, che cola Ja s’ defili'. 
In fi l’alza i PaTpèri, e dis (Signor) 

Chi vè i penler, e fent di Chur f Odor.' 

*7* 

Si bé Neghu nò pul tcgnlm per Vaca, 

Gne mane à mè Marit dapha dol Bèc, 

Per Mi nò t' preghi, perche vna BilTaca 
* * D’ oter Pecàg l’ Anim am tè ' 5 brodèc , 

' 4 Aida ejuela Graméta , chi s’ deliaca , 

Per mai più nò tacàs al Mé Stomèc , 
Età, chà la s’ mantenni comè Mi, 

Ma die nò coinè Mi la palli i Dì. 

38. 

E à Ti San Zorz , che la tò Santa Forza 
Fè (li * 5 Zezù de quela Puta ’l BiiT, 

Sa t’impizè ,4 denàg Lampèda, ò Torza , 
E fa t’ dè Fum d’ Inccns , e la t’ tègn ■ 7 liiT, 
De Chur la recomandi, e Ti l’è forza , 
Ch’ à t’ preghi da tendiga “ fili, filT, fili. 
Qui la tàs, la 1 7 s’ ingropa , e la 10 delué, 

1 1 Sa hò douri l’ Asit, l’ è cogg i Gré . 

lo 
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lt t piangendo U prefi, e in breve cefia 
fuor ti portai tri fai, e fiondi afcofa's 
Ti celai da ciafcun, ne pardi quefla 
Diedi fof petto altrui , nè d'altra cofa . 

Me n andai fconofciuto y e per forefla 
C aminando, di piante borride , ombrofa , 
Vidi ima Tigre , cA* minaccio , ejr ire 
Hauea negli occhi, incorar à me venire 
30. 

$o»v* >»> Orbare i fai fi , e ti ,i F berta 
Lafciai ; tanta paura il cor mi prrfe. 
Ciunfe l- borribil fera , « /a fuperba 
Tefla volgendo in ti lo [guardo ime/ ir,’ 
Manfuefcce , e raddolcir V acerba 
Vijla j con atto placido , e cortcfe ; 
lenta poi t' auuitina y e li fi veggi 
Con la lingua , t ti ridi , e F ac foretti, 
ìl- 

It ifcbergando f reo al fero mufo 
la pargoletta manfecura fendi. 

Ti porge ella le mamme, e come è l'vfo 
Di Autrice i adatta, e ti te prendi . 
in tanto io miro timido , e tonfufo. 

Come buon faria noni prodigi borrendil 
Toì che fatta ti vede bomai la belua 
Del fuo latte, ella parte, e fi rinfelua. 

Xt 10 gii f catdo, e ti raccolgo, e torno 
Ld, vi prima fur volti i puffi miei. 

£ prefo in picchi borgo al fin foggiamo. 
Colatamente ini nutrir ti fei. 

Vi fiotti in fin cht'l Sol correndo intorno 
Torti à mortali , e diete me fi , e fei. 

T “ lingua di latte anco fnodaui 
Voci indiflinte, e incerte erme fegnaui , 

Mi feudo io eoli giunto, oue itcbhut 
l ente bomai cadente d la vecchietta ; 
K ‘ lC0 » e fatto de C or, che la fuegina 
"Hel partir dimmi con regale ampiegg»'. 

Da quella vita errante, e peregrina 
7 {e la patria ridurmi bebbi vagherà , 

I trigli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco. 


VODBCIMO: 
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E ncgJiu > iJuga dré n’hauigg fentor. 
Camme e per la Strada, e zò de Strada i 
E m certe Bofc, 4 dò’l Sol ft póc lufor, 
Vèc à vegn vna T/gre. Oh Dio FiùJa. * 
A mo a dii , al ma té la tremar ula . 

D c c * rampi àia cima; 

E Ti t Iàghr ilo in Tera ind’ù* Bizó, 
Lazonz in fùria, in fùria, e pò las’ 7 dima ' 
A vardàt quàt la pùl * tirò , tirò , 

E eom; fc di, nò I 1 è h Bcfchia prima ; 
c !* quatèr Gabi V » quac de Nuó, 

T é careM 5 c la s’ prepara 

A fat la Bada, e Ti tò là * - ft Cara. 

E zuga con quel Grùgn la tò Manina, 

I Ch al par iu/ 1 , ch’àia dighi, damdolLagff. 
Lé u fporz vna Tòta , e la Bocbfna 
Chiapa ’ *’l CaudèI, e chiudila zò 1 > de faste. 
Reflc ilò, eh’ à patiui de Calcina, 

San’ hauis refiadat * 4 à trace, per trassi 
tWpò ch’à la l’ vè ’ 5 Ciucia , las’ rcuoita, 
'* E s fica per o 1 Bofc vn'otra volta, 
i 32. 

Subir vègn zò à chiapat , ■ i col Pii sà drigg 
1 Dai gran’ fpauent, ■ 'e marchi) à paffdeflii. 
In d’ u certe Borghet *»tòs Cala Affi», 

E vna Baila t’ lachiè de quel Pais. 

Qui ftè,*°à k meich’à pòs, * ■ fina ch’hautgg 
Vift, che ’I Sol pafsè fura Sede» MI*. & 
** Ti tò Chiarlauct sù quac Parolini , 

E tò slongauèt de beli i Gambini. 

Ma za s’eri riuàt al Ms dol Gàt , C 

Dic^alcép, chift ^àCikèrvègnla Schénai 
E pie d’ or, ( com’ aflf di»; fina 1 4 al Garsàn. 
Chi m’ donè la Regina 1 * à Branca pftna . 
De quela Vita 14 Stùf , chi tn’parda Màr, 
Dol mò Pai» al ma firitè la léna , 

E coi mé car Compagn in quac bel lùc 
Pa&aJa Alegrament ò al Frefc , ò al Fife.' 

— — ; — : — Tur- 
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Tortomi , e ver l' Egitto , onde fon nato , 

7 é conducendo meco , il cor/o inaio : 

£ giungo ad.’ vn Torrente , e riferrato 
dittine i da i ladri fon , quindi dal Rjo, 

Che debbo far i ti dolce fefo amato 
taf dar non voglio , e di campar de fio. 

Mi getto à nuoto , & vna man ne viene 
Rompendo l' acqua , e ti l’altra foflient, 
. 35 ’ 

Rapidiffimo i il corfo, e in mego C onda 
In f e medefma fi ripiega , e gira : 

Mà giunto , otte più volge , e fi profonda i 
In cerchio ella mi torce , e giù mi tira . 

Ti lafcio of hor ; mà t' alga, e ti feconda 
L' acqua, e fecondo à V acqua il vento fpirai 
E t'efpon faina in tu la molle arena , 

Stanco anhelando io poi vi giungo à pena . 

36 - 

Lieto ti prendo ; e poi la notte, quando 
Tutte in alto filentio eran le cofci 
Vidi in fogno vn Cuerrier , che minacciando 
-d me fu’ l volto il ferro ignudo pofe. 
Imperiofo dijfe. Io ti comando 
Ciò, che la madre f ita primier t'impofe; 

Che batteri V Infante, Ella è diletta 
Del cielo, e la fua cura à me safpetta 
37 • 

Io la guardo , e difendo } io f pitto diedi 
Di piotate à le fere, e mente à /' acque. 
Mifero tè, s' al fogno tuo non credi , 

Ch' è del del meffaggiero; e qui fi tacque] 
Suegliaimi , e forfè, e di là moffi i piedi , 
Come del giorno il primo raggio nacque t 
Mà perche mia Fè vera , e T ombre falfe 
Stimai, di tuo battefmo à me non calfe,\ 

*8. 

‘Uè de i preghi materni ; onde nudrita 
'■ Pagana fofti, e'I vero à te celai. 

Crefcefli, e in arme valorofa, ardita 
Vincefti il feffo ,e la Tratterà affai , 

Fama, e Terre acquifiafii , c qual tua vita 
Sia fiata pofeia, tu medefma il fai} 

E fai non men , che feruo infieme, e Padre 
Io t hò feguita frà guerriere f quadre , 


J4- 


3*3 


A la volta d‘ Egit 1 m’ auuij fcràt , 

Tacada Tìà trauers col ‘Centuri, 

Clic che non è, fui bel redi intrigata 
Ch’ho iLadet drét, e tn’vèc ù Fium visi. 
Penfi quel ch’ho dà fa lenza lagàt, 

» E gna Mi n'hiui voia da Muri. 

Am bùti perzò all' Eigua, c con ftoBraz, 
4 Mi m' aidi, e con fta Ma t’ alzi dalSguaz . 

35- 

1 Canchcr. ‘ La corr zò fi ff. E fura i mez 
Là và d’ intorèn,e la s'fà in d' u 7 Bigol , 

E propi ilo /profondi zòà la pez, 

Ch’ à nó i vai sfadigàm, 8 gne crid^ne figoL 
9 At laghi ill’hora, ciFiùm fina al cauez 
Al tà luftenta , e 1 Vcnt ' 0 boffa vià ’l prigof. 
" E pò 1 tà mèt sù ’l Sugg voltàda in sù, 

' * A Mi riui xi fiac , eh’ à non pofl più . 

36 - 

Contét a t chiapi , e qua nd, * » beff, sù la lùm ] 
T ugg col corp * 4 insóghét calca ' J i ftremazj 
14 M’ insùtnij,e vèc,com ùSoldat ' 7 di Prùm, 
Chi' m’ menaza , col Ferr ilò al mofiaz , 
E’I madri. Nò Iagà,ch' al vaghi in Fumi 
Quel , che sò Mader t'ordenè in ftò viaz i 
Da fa preft Bateza fta •* Schietinèla , 

Che Mi g’fo intorèn Ronda, e Santinèla . 

Mi la vardi, e defendi, e fù quel Mi^ 

Che la Tigre fè Baila , c ’1 Fiùm Fachi , 

’’ Se à fio ione tò nò crcdet, guai à Ti, 
Cha l’è Vós sù dal Cel. E quii fè Fi . 

40 Am dcfdi, e meli sù i Pagn, * ' marchij da li,’ 
Subir, ch'à vili ol Sol 11 àsbcrlusi . 

Ma perche, quela Fè tègn 1J per Bafgota, 
Dol tò Batelem nò m’churè* 4 Negota. 

38. 

Gne al comand de tò Mader* 7 fù Cortès , 
Ch’à nò fantaftichè più à quel fermili 
14 T’hé paflat àmenà,'l Sango de Dés, 

E t’ hé fmorzat la Fama di Marfìfi , 

T’ hé chiapàt Piazi, e ' 7 fagg ftremi i Fracé*.’ 
’ 8 Otcr nò die. Lenta ij Oreghi tifi. 

19 Fù tò Pari, e Famei in ogni tép, 

E só Bianc più 10 dai Pòri, che dal Tépi 

Hier 


1 ‘Ut Amine ft a la per Otr fili tempo . x Ciueiglie di retarne . j £ tu unii’ » Wm valili eli enerirt. 4 M’aiute. f tee. 
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39 


Hier poi sii l' Jilba à la mia monte opprtffa 


D' alta quiete , e fìntile à la morte ; 

Tfel forno , s offerì l' imago fleffa : 

ili in più turbata vifla , e in fuon più forte 

Ecco ( dieta ) Fellon l' bora s' appreffa , 

Che dè cangiar Clorinda , e vita , e forte ; 

Mia fata mal tuo grado , e tuo fi a il duolo. 

Ciò diffe , e poi n andò per l'aria à volo, 

40. 

Hot odi dunque tù , che 'l del minaccia 
jl tè diletta mia , fìrani accidenti . 

Io non sò ; forfè àlui vien else dif piaccia, 

Cb' altri impugni la Fè de' tuoi parenti, 
por fi è la vera Fede ; Uh giù ti piaccia 
Depor quefl' arme, e quefli f pòrti ardenti, 

Xfifì tace , e piagne ; & ella peti fa , e urne] 
Ch' vn altro fimil fogno il cor le premei 
4 1 * 

J \ajfcrcnando il volto , al fin gli dice . 

Stuella fè feguirò , che vera hor parme : 

Che tù col latte gii de la nutrice 
Sugger mi fefli , e che vuoi dubbia hor forme : 
Uè per temenza lafcierò ( ne lice 
U magnanimo cor ) f imprefa e l' arme, 

Hpn, fe la morte nel più fior fembiante 
Che f gementi i mortali , haueffi auante, 

42. 

Tofcia il confola, e perche il tempo giunge 
Ch’ ella deue ad ejfetto il vanto porre. 

Torte , e con quel guerrier fi ricongiunge. 

Che fi vuol feco al gran periglio efporrc . 

Con lór s'aduna ifmeno , e inHiga, e punge 
Stuella virtù , che per fe fleffa corre, 

E lor porge di golfo , e di bitumi 
Due palle, e'n cauo rame afeofi lumi. 

4J. 

Efcon notturni, e piani, e per lo colle 
yniti vanno à paffo lungo , e fpeffo , 

Tanto , che à quella parte , oue t’ eftolle 
La machina nemica homai fon preffo . 

Lor s' infiamman gli fpirti , e' l cor ne bolle 
Tic può tutto capir dentro fe fleffo, 

Cli inulta al foco, al f angue vn fero [degno, 
Crida la guardia, e lor dimanda il fegno. 


i y- 

FFer pò, fui fa dol Di, che ' i legg dertfs 
Dormiui zò, come fa fofl flagg rr.ott , 

1 A mò d’hauil ilùga,al m’è dinuis, 

Che si i ma cridi, e ch’ai ma vardi fton. 
Caftronzó defgratiàt, fcolta ft’auis. 
Clorinda de Galop corr à la mort, 

La farà mià Compagna al tò defpegg,' 

> E digg, e fagg,al fparì via dal Legg. 

40. 

Mò vardct 4 doca, perche’] Cel menaza 
Scghùr 5 vergot de mal foura de Tì j 
4 Forbé contra la Fè de la tò Raza, 

7 Chi pò elTla vera, nò -1 ta uul ali 
Deslazèt, fà à mé mùd, fF Armaduraza i 
E quel furor tremend foféghelli. 

E pò ’l fulpira , e tas . Ma ( “ qualche Bèc ) 
» A c à Lé ù fimel Sonc bai sù 1 Stotnèc. 

4t. 

In fi con bela chiera la g’refpond. 

* e A la Fè ereditò, chi m’par In bona; 

E régni quela, quanti vegn al mond. 

Che la Baila m’ fè crelT co la Perfona . 

Dol refi vegna chi $' imi , nò nr ho da feond, 
Gne vna miaPars'hadamoftrà l ‘Poltrona; 

* 1 Gna fa ’1 gha foff ilo, chi m' menaceli] 
Laga Uà, *» fe nò t'copi adefl, addi. 

42. 

La và pò drét, ' 4 coi Boni à refonàga. 

Ma 1* è qui dol gran Fagg F Hora tremenda j 
E con Àrgant,(fenza più sù pensàga) 

La s’ troua infem à fi ti tanti d’ maren da • 
V è séc ol Vegg Striò, eh’ ij * * fponchia, à an- 
E séper più '1 gha póz la voia horéda, (daga, 
E de Solfcr , e Pigia vna Midolla 
Al gha dà, e dò'Lan terni, chi s’rcuolta. 
43- 

•7 Ai và de fò à bell' afi , e al par coi pali*, 
Ch’ ai slonga quella, e quel, e fi ij * ' fteséga, 
‘ s Tat che nò ij gha debot ù tir de Saff 
Da Ja Ncmiga Torr rcfachte 10 intréga. 
Zà’n dol Co ij fa fighura ’l gran feonquaff. 
Zi zà’l gha par d’haui tacàt la 11 Bèga, 
Zàij è, 1 ! dò s'pùl andà,fta Fomna,e ft'Hom, 
Chi và lì, dis la Guardia, edamolNom. 


m 
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44- 

j tffi van ditti inondi , onde la guarda 
.4 l'arme, à l' arme, in alto il fuon raddoppia, 
Mà più non fi nafconde, e non è tarda 
u il corfo all' hor la genercfa coppia. 

In quel modo , che fulmine , ò bombarda 
Col lampeggiar tuona in vn punto, e f coppia 
Mouere , & arriuar , ferir lo ftuolo , 
aprirlo, e penetrar fù vn punto falò, 

4J- 

E forga è pur , che frd miti’ arme , e mille 
Tercoffe , il lor diffegno al fin riefca. 

Scoprirò il chi ufi lumi , e le fauille 
S’apprefer lofio d V accenfibil' efca ; 

Ch' à i Ugni poi i auuolfe, e compartille'. 

Chi può dir come ferpa, e come crefca 
Ciò da più lati il foco ? e come folto 
Turbi il fumo a le filile il puro voltai 
4 6 . 

Pedi globi di fiamme ofeure, e mifle 
Fra le rote del fumo in del gir or fi. 

Il vento foffia , e vigor fà , eh’ acqui fle 
L' incendio , e in vn raccoglia i fochi f par fi . 

Fere il gran lume con terror le vìfie 
De' Franchi , e tutti fon preSìi ad armarfi . 

La Mole immerga, e fi temuta in guerra 
Cade , e breue bora opre sì lunghe atterra ì 
47 - 

Due f quadre de' Chnfiiani in tanto al loco , 

Doue forge /’ incendio accorron pronte . 

Minaccia Argante . Io fpegnerò quel foco 
Col vofiro fangue , e volge lor la fronte. 

Tur riftretto à Clorinda d poco , à poco 
Cede, e raccoglie i puffi à fommo il monte . 
Crefce più , che torrente à lunga pioggia 
La turba, e li rincalca, e con lor poggia. 

48. 

uiperta l f Marea porta , e quiui tratto 
E il I{è, eh' armato il popol fuo circonda] 

Ter r accorre i Guerrier da sì gran fatto, 

Oue al tornar fortuna habbian feconda . 

Saltano i due fu ’l limitare, e ratto 
Diretro ad effi il Franco finol v'inondai 
Md r vrta, e f caccia Solimano, e chiude 
Tofio la porta, e fol Clorinda ef elude. 


odecimo; 

44. 

Lor no refpond . Ma ' parta inàg tugg Dò 
E ì Soldàgcrida ,all* Arma, * in Vós lérada,’ 
Ili’ hora i) sbalza iiò comò Lió , 

E comenza > l’ horibil ftremenada . 

Iuft ixì quand ad da Fùc al Fogó 
Dell' Artelària, e ch'à l'èal toc fparada,’ 
La fù , riuà , f à colp , rompi la Frota , 

E tra parta fò i mcz, 4 noma vna bota. 

4 J- 

E fi bé de per tutt al gha Temperta 
E Tic, e Toc, e Tàc, e Tòpa Ipeff, 

J Ai fà polic, perche la s Pigia pefia 
La fent ol cold , e Iris adcrt, adefl". 

Ai slanza pò à la Torr la Fiama prefta ] 
Chi s’gha taca 7 da circa, e fempcr creff; 
Zà'lFùc l’cde per tutt, e’IFùm sù ai Stèli 
Al gha fà nigri i sò Scarpèti bèli. 

4 <r. 

8 flfl" vè Montò de Piami Bretinazi 
Sù i reuolti dol Fùm in sù ziràs, 

Al lofia’l Vent, chi fà che più ij fa cizi^ 
E più ’l fa 9 ftrenz ol Fùc per mei tacàs; 

Al gran Falò i Francesparch’aifaghiazi j 
Ma fagg Anim,eChùr fpefséga,à arma*. 
Tata fadiga , e rat de Legn Consùm 
In d' vn’Horéta cò la Torr và in Fùm.' 

Dò Squadri de Chrifchtà corr à quel Lue,’ 

1 ' In ftò mez dò la Vampa è fifl’crefsida; 
Ma Argant menaza . Smorzato quel Fùc 
C ol voft Sangu',e la Front à g' volta ardida; 
E zà , ch‘ al vè per lu nò trop bel Zùc , 

Al s’ auuia al Mont, e la Compagna ’l guidai 
La furia crefl,e crei! de quei Monsù, 

Chi ghè à la Vita, fina mai la sù. 

48. 

La Porta d’Orin quela è ' 1 sbadazàda , 

■ > E l' era ilùga ’l Rè con Zét afsé . 

Per fà Spala à Ita braua Camaràda , 

E per cridàpa’l VÌU3, Viua dré. 

Sul ' 4 Iimidal in tat l’è zà sbalzàda, 

Cò la gran Calca di Nemis ai pé. 

Ma’! valent Solimà ij deftùl ' J da ilo,’ 

,s E pò fera , e Clorinda l’ è ' 7 de fò. 

Q Sola 
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4 9‘ 

Sola n ef elude lei , perche in quell' bora 
Ch' aini ferrò le porte , ella fi mofjc , 

E corfe ardente , e incrudelita fuor a 
A punir uirimon y che la percoffe, 

Tunillo ,e'l fero Argante auuiflo ancora 
T\on cera , ch’ella si trafeorfa foffe. 

Che la pugna , e la calta , e V aer denfo 
vi i cor toglica la cura , à gli occhi il fenfo . 

5 °* 

Mi poi che intepidì la mente irata 
"ìlei {angue del nemico , e in fe riuennt ; 

Vide chiufe le porte , e intorniata 
Se da' nemici : e morta all" hor fi tenne . 

Tur veggendo, eh’ alcuno in lei non guata j 
Hou arte di faluarfi le fouuenne. 

Di lor genti s' infinge , e fri gl’ ingoti 
Cheta s'auuolge , * non è chi la noti . 

11 - 

Toi , come Lupo tacito s' imbofea 
Doppi occulto misfatto , e fi defma : 

Da la confu fton da l'aura fofca 
FauoritayC nafeofa ella fen' già. 

Solo Tancredi auien , che leiconofca '. 

Egli quiui èforgiunto alquanto pria , 

Vi giunf e all’ hor , eh’ effa jdrimon vccife; 

Fide , e fcgnolla, e dietro à lei fi tnife. 

5 *. 

Vuol nell' arme prouarla s vn' huom la filma-, 
Degno , à cui fua virtù fi paragone. 

Và girando colei f alpefìre cima 
Verfo altra porta , oue d' entrar difpone'. 

Segue egli impttuofo, onde affai prima 
Che giunga , in guifa auuien , che dì arme {none 
Ch’ella fi volge , e grida. O tu che {torte , 

Che corri sì i rifponde , c guerra, e morte. 

5>» 

Cuerra, e morte baserai ( diffe ) io non rifiuto 
Cariati , fe la cerchi . E ferma attende . 

"Non vuol Tancredi , che pedon veduto 
Hi il fuo nemico , vfar calmilo , e feende . 

E impugna ì vno, e ì altro il ferro acuto , 

Et agtegga l’orgoglio, c ì ire accende, 

E vanfi J ritrotiar non altrimenti , 

Che duo' Tori gclofi, e d' ira ardenti. 


1 4 S'- 

ha refìa fura , perche in quel ' ftangenr 
Ch’ ai J fcarnaza, la corr' con ftizahotenda, 

E piena de > veni, comò Serpent, 

La dà à Arimó vna 4 Percola tremenda . 
La’l maze perche à Lè’I petè ù 1 Fendcnt, 
Gne 5 'l s’eracort Argani de la Facenda , 
Che dal Fole > da la Calca, e ’l gran BordèI, 
Tugg ha de grazia da f alua la pél. 
so. 

Ma de(pò,che la Rabia I ha sfogada 
Contra Arimó, e ch’à la torna à fegn , 

La vè , che Lé de fura l' è reftada , 

E trà mèz ai Nemis morta la s’ tegn ; 

Ma vift, 7 che dré '1 Fagg sò neghu nò bada, 
Preft,preft,preft,preft,preft,preft, la fà defe- 
Da ' fenzes di Frances ; c xi la s’ fica ( gn, 

9 Quachia tra lor , gne l’è notada ' 0 biica . 

y- 

E xi com’ fà la Volp * * Gató Gató , 

Quand la fuz con in boca la Gxiina , 

Per quelSchur,ch’è piò nighcrdol Carbó, 
La va con d' vna Gamba 1 ‘ Leuaiui na ; 

1 > Noma tra Tàg, Tanoedi fù ’l Spiò, 

Chi la vift, ilo zont, ‘ 4 eh' à nò l’ è dina , 

In quela propi, eh’ Arimó Ja ' J tópa , ' 

E Lu vós fempcr ,e tegnegà à la crópa. ' 
5 l * 

Al la té per vn Hom, e’1 òiil prouàla , 

Se sèc 1* è Bona da 1 7 petasèn quatèr, 

Lé camina quei Bric, per rifigàla 
D’ entri per vna Porta ò feda, ò à batèr 
Tancredi 1 ghà corr drét, e per chiapàla, 
I j Armaddn , e l’ Arnés la fent à sbatér ; 
In tà la s’ volta in freza , e crida fort 
> * Cdà uut? Lu refpond. Vuoi Gucra,e Mort. 
53 * 

jCuera, c Mort, Lé la dis, ' ’ só qui per d&t, 
1,0 Zà tò la vé circhét col Lanterni. 
Tancredi dal Caual làlta sii ’l Pràt, 

1 Ch’à Clorinda è in Arnés da Fantari . 
Quell , e Quela ha zà i Ma ’l Ferr desfodràt j 
Quella, e Quel dcfda fò rabia, 41 e veni, 
E tugg Dò à quela foza 1 > vè à frontàs. 
Chi là Dò Tòrr in furia per 14 trucàs. 

Degne 
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54 - „ . 

Irtene £ vn chiaro Sol , degne £ vn fieno 
Teatro, opre farian sì memorande. 

TJottc , che nel profondo of estro feno 
Chiudefii , ene i' oblio fatto sì grande ; 

T tacciati , ch'io nel tragga , e' n bel f treno 
jl le future età lo fpieghi , t monde . 

Vista la fama loro , e trà lor gloria 
Splenda del fofeo tuo f alta memoria. 

Tdon f chinar, non parar , non nttrarji 
Voglion coftor , ni qui dtfiregja hi parte 
T^on danno i colpi bar finti, hor pieni, hor fcarfi : 
Toglici' ombra, e' l furor, l’ vfo de l' arte. 

Odi lefpaie horribilmente vrtarfi 
jt mego il ferro , il pii £ orma non parte , 
Sempre è il pii fermo, e la manfemprein moto, 
Tqè f tende taglio in van , ni punta à voto . 

56 . 

V onta irrita lo [degno à la vendetta, 

£ la vendetta poi l' onta rinoua : 

Onde fentpre al ferir, fempre à la fretta 
Stimai nono s aggiunge , e cagion nona. 

D' hot in hor più fi mefee, e più rifirttta 
Si fi la pugna , e fpada oprar non gioua , 

Tanfi co' pomi infelloniti, e crudi. 

Cogjan,coa gli elmi infteme, e con gli feudi . 

57 - „ 

Clorinda il Guerrier prefe , indi legollo 
Ben forte con U braccia d i fianchi , t firinfe . 
Mi fe ne fcojfe, & con la deflra il collo 
Le prefe : e col fue piede il piè le fpinfc . 

La fortiffima Donna non diè crollo , 

. £ mal grado di lui, da lui fi feinfe. 

Tofcia il ripiglia ; Et ei feconda, e cede. 

Cb' atterrar lei col di lei sforgo crede. 

58. 

Tri volte ei poi la Donna afferra , e flringe 
Con le robufie braccia , & altrettante 
, Dj tjne nodi tenaci ella fi f cinge ; 

Hodi di fior nemico , e non £ amante . * 

Tornano al ferro i e l’ vno , e T altro il tinge 
Con molte piaghe, e fianco, & anhdante, 

£ quelli , e quegli al fin pur fi ritira , 

£ dopo lungo faticar refpira. 


J4 


Bifognarau’, che sù’l più.nicz Dì 
Ij hauiff moftrac al Mond li Sol Luftriffim.' 
Mò che pecat fil quell, e parli à Ti 
Nogg, * tò ij quarcnieft con quel color fchu- 
Lagha ftò Fole, eh’ à néri zò,e che Mi (rrffi in- 
sù i Spali al Semper tàchi i Colp brauiffim , 
Ch’ali poffi di. Sta gloria lènza par 
1 Vegn fo da u nigher, cni nimpelca 3 u chiar. 
jy* 

> Nói para, nòijdà in drét,e nòijfa fchiua 
4 Coftor chilo, gne ghèDeftreza à cima. 
Con Quarti , gne con Finti , nò ij fa riua , 
Che -1 Furo* , e la Nogg àg’nil la Scruna ; 
Coi Spadi à meza lama ai fa batiua, 

E ’l Pè fta ilo inchiodat sù’l palT de prima, 
! Ma la Ma fi sBodèza, e femper mai 
O che la Pont» s bufa, ò trinza 1 Tai. 
y6. 

I colp guza la Rabia i la vendèta , 

E la vendeta preft i colp recalca; 

Ixi de frefehi a furia ij 7 fe n’ repèta , 

Gne l’humor* incagnit mai ” nò’i gha baici. 
Semper più ij fa và (oc, * 0 com’ p ù ij la sfera, 
Gne più col Ferrnò ij famaneza, e calca. 
Ma ’l s’ vrta i Pugn coi Pugn, i Pom coi Pom, 
Co con Co , Targa e Targa > e Lé col Hom. 
57 - 

Clorinda ’ ’ ftrég Tancredi fa chiapè 
Treuersal Fianc,ch‘ à l’ ha vna br aua fibula,' 
Preft al fe n’ desfa , e al Còl afT gha cache , 
Per dàgha pò coi Pé la 11 Gambardla; 

Ma letta à fa la * 7 Braza , come che , 

La s’ deftriga, gne 1 sà in che forma tùia 
Anzi la g’toma al Pii, e Lu fegondèla , 

’ 4 Col sò Sforz per burlala , e pò refondèla. 

58. 

’’ Otri tic volti la Zounota al ftrenz ; 

,4 Ch haitrcflèu’digg, ch’ai par uSbirr,cht 
Ma Lè ’éper da Brina la ' 7 s’defcéz (chiapa. 
Da quel Morós.Ncmic, e fi la g'fcapa. 

E pòf •' tòpa ) e retorn3 i Spadi '*à tenz 
De Sangu’, fi bè ij c ftrac,che fquas ai crapa. 
* 0 In fi tugg Dò ij sà firma, e fò di Pè 
Ij anfa , ch’ai bofarau’ via ù Càr de Fé. 

* L’vn 
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S9- 

L'vn r altro guarda , e del fuo corpo effangnt 
Su'l pomo de la [paia appoggia il pcfo, 

Cià de l vltima } Iella il raggio langue , 
jtl primo albor , cb' è in Oriente ac cefo . 

Fede Tancredi in maggior coppia il jangue 
Del fuo nemico , * fe non tanto offefo . 

T^e gode , e fuperbifee. 0 noflra folle 
Mente , cb' ogn aura di fortuna cjlolle . 

60. 

Mifero , di che godi i ò quanto mefii 
Fiano i rrion) i, & infelice il vanto . 

Oli occhi tuoi pagbc,-an(fe in vita refli) 

Di quel f angue ogni flilla vn mar di ponto. 
Coti tacendo , e rimirando qiiefli 
Sanguino fi guerrier puf aro alquanto . 

Ruppe il filentio al fi:; Tancredi ì e diffèi 
Ter che il fuo nome à lui i altro feopriffe » 

61. 

2\pfìra fuentura è ben, che qui t impieghi 
Tanto valor , doue filcntio il copra : 

Mi poi che forte rea vien , che ci neghi 
E lode, e teflimon degno de 1 opra , 

; Pregati (fe fra V arme han loco i preghi ) 
Che'l tuo nomcyc'l tuo fiato <ì me tà feopra: 
liccio ch’io fappia , ò vinto , ò vincitore , 

Chi la mia morte , ò la vittoria honore . 

62. 

pjfponde la feroce. Indarno chiedi 
Sfuri } c’ bò per vfo di non far palefe . 

Mà , chiunque io mi fìa contea ti vedi 
Vn di que' duo , che la gran Torre accefe . 
vdrfe di f degno i quel parlar Tancredi . 

E in mal punto il dicefli , indi riprefe . 

Il tuo dir , e'i tacer di par m' alletta, 
Barbara difeortefe, à la vendetta. 

63. 

Torna V ira tic’ cori , e li tr apporta, 

(Benché debili in guerra) à fera pugna. 

Vi t arte in bando, vgià la forza i morta , 
Cuc in vece d' entrambi il furor pugna . 

0 che f angui gna , e fpatiofa parta 
Fa l'vna,e l’altra {paia, ouunquc ghigna, 
"He l' arme , e ne le carni i e fe la vita 
2(pn c fcc , fdegno ticnla al petto vnita+ 


jy* 

Qucfla,e Quel ai fa varda , e ’1 Corp desfa gg 
Ai la«a andà sù’l pom de la $ò Spada. 

Zà 1‘ Alba al Sol Putti daua dol lagg, 

E i Steli zà ' bars'ua, la Marchiàda . 
Tancredi vè,che Lt più SanguT’ ha fagg 
De Lu, e che Lu l’ ha mane la Pél busàda, 

1 In tà sù n quell al n’ha sù Boria asbac . 

’ Ma nò s’dis Quatèr, fa nò l’è in dol Sac • 

60. 

Nò m’fsnirà da corr, che d’ogni bota 
Dts milia volti tò n’faré Mdchi, 

E de quel Sangu’»per mane chi n’ è vna gota 
Tò butaré fò i Lacrimi à Cadi. 

Ixi quela infenfada, e quell 1 Marmota 
Airefiada dal (trac ixi u tanti. 

5 Ma pò Tancredi fatò fura, c diff. 

Perche ’1 sò nom’* quell’ atra g’ defeouriff'. 
<sr. 

L’ è bé vna gran defdita, in llò Cantò 
Ch’ à m habia da mazàs ixì à ia méta , 
Senza ch’alT vcjghi i colp de tutti Dò, 

E s’ giudichi la bota ò bela, ò bruta, 

Pcrzò t’ preghi, (fai vai indi? Chullió) 
Dim ol tò Nom , e clwntèmla sù tòta, 

Sa t’ mazi,almanc eh' à fapia , dii ho mazir^ 
E fe Mi mòri, à chi retta obligk* 

62. 

La g’refpond quell’ horibfl' Soldadaza l 
De quell maicó neghu nò m’ laghi intendèr. 
Ma t' die , 8 fenz’ otri chiacòli , qui in fàza » 
Ch à fu V de Quei,che JagràTorrfein cen- 
A Tancredi falce la Rabionaza , ( dèr. 

E ’1 dilT. s T haureft podut parla più tendèr. 
Ma Mi tinfegnaiò con poca briga 
1 Tcrmegn , zà eh' à vèc tò non hé miga . 
6), 

Soc al Nas 3 Tugg Dò fakè ’I Senàucr, 
Per dasèn pez eh' à mai, fi bé i; è fiac ; 

' ' Nò '1 gbc ocra Scrima , eh’ à piàs i làucr 
E di colp con furor raenan zò 1 * asbac ; 

La Spada 1 1 dò la chiana, iiò la dàucr , 

Sià carèn,fià Morió,lìa Targa, ò Zac; 

E’I fùzirau’la vita à Lu, e à Li, 

Ma la colera granila 1 « 1’ interté . 

Sjgal 
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CANTO D 

64. 

Qual P alto Egeo, perche Aquilone , ò 'hjoto 
Ceffi , che tutto prima il volfe , e f coffe, 

“iqon s’accheta ei però , mà'l fuono, e'I moto 
Ejtien de l' onde , anco agitate , e groffie . 
Tal,fe ben manca in lor col f angue voto 
Quel vigor ; che le braccia à i colpi moffe: 
Serbano ancor /’ empito primo , e vanno 
Da quel fof pinti à giunger danno à danno, 

<SS 

Uà Fbora bomai fatale ecco che ì giunta j 
Che'l viuer di Clorinda al fuo fin deue. 

Spinge egli il ferro nel bel fen di puntai 
Che vi s'immerge , e'I fangue auido belici 
E la vejle , che d'or vago trapunta 
Le mammelle firingea tenera , e lene, 
t empie d' vn caldo fiume . Ella già fente 
Morir fi , e’I piè le manca egro , e languente J 
66 . 

Segue egli la vittoria , e la trafitta 
Porgine minacciando incolga, e preme . 

Ella, mentre cadea la voce afflitta 
Moucndo , diffie le parole cftreme ; 

Tarale , cb’ à lei nono vn fpirto ditta 
Spirto di fi , di carità , di fpemei 
Virtk, c hor Dio le infonde i e fe ru bella 
In vita fu, la vuole in morte ancella, 

. 6 7 - 

àrnica hai vinto ; io ti perdon , perdona 
Tu ancora, al corpo nò, che nulla pane j 
r ^ lima sì . Deh per lei prega , e dona 
Sattefmo J me, ch’ogni mia colpa lane. 

In qucfle voci languide rifuona 
Vn non so che di flebile, e foaue. 

Ch’ai cor gli fcende, & ogni f degno ammorba, 
E gli occhi à lacrimar gli inuoglia , e sforra , 
68 . 

Toco quindi lontan nel fen del monte, 

Seat uria mormorando vn picciol Ufo. 

Egli v’accorfe, e l'elmo empiè nel fonte 
E tornò me fio al glande vffitio , e pio. 

Tremar fatti la man, mentre la fronte 
Tàpn conceduta ancor fciolfe , e fcoprio. 

La vide, e la conobbe ; e rejlò fenga 
E voce, e moto. Ahi vifla , alti conofcenga , 
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64. 

Propi xì quand’ ' al trota la Pianata J 
A forza de ftizà fot 1 Redondì, 

Sa s’ia tùl rii dal Fùc, > e s’Ia defquita, 
Gna per quell nò la s’ firma da 4 boi . 

! A xì Coftor, fi bé la Furia Mata 
Dol prim vigor manche , dal langu'ch'è in fi, 
Ij ha de mud sù i gran boti fagg ol Cai , 
Ch' al par 4 noma 1 principi de ftò Bai . 

65. 

Ma l’ hora de Clorinda è zà riuada , 

Che la Mort è per daga i Sgrifi adoflf. 
Perche ’J gha sionga al Pèt vna Stocada, 
Chi la trèbat, fenza intopas in di Ofi. 

La Velia , ch'à l’fot d' Or, e Incarnarla, 
Che d’ordenari la portaua in DolT, 

L’è tutta quanta Sangui e zà i Zenugg 
Fà 7 Iacom , Iaconi , e s'gha volta ij Vggl 

66. 

Nói perd ili’ hora tèp, ma 8 brontolét 
Più l' incalza la Grama , e più 1 la prèaj.’ 
Lé in dol calca , la manda » fanglotèt 
Sri virimi sò parali, e pò la zèm. 

Parali, chi fù i chiau’d' auris de dét, 

Da quela Santa, e gran Hierulalèm, 

E fe Viua sù al Ccl là g’ dè di calz , 

Morta dal Mond al Cel la g’ và ind ù sbalz. 1 

67. 

' ' T hè Vég,Fradèl mé car. Và,ch’à t’perdòni. 
Perdona * > à Ti, nò miga à ftò Sac d’ OH , 
Ma à 11’ Anima , chi góla coi più Bòni, 
Se,in nom ‘ ; de Dè,tò m’butèt 1 Eigua adolf. 
Al p3r , che con Ila Vós al gha rcfsòni 
14 Vergot de tender fili sù’l Chùr zàfmolT, 
Chig'fà pafsà delonc la Furia prima, 

E 1 pianz al gha * ’ vè ilùga in cima, in cima.' 

68 . 

Poc da Ionz da quel Lùc fot vna Caua 
Nafr, e Corr per J’Erbeta ù ,s Sariulèt,’ 
Preft l’ impiantir la sò Celada braua, 

E’I torna à fa l’ Vtlici Benedèt. 

La Ma , in dol dcslazàla , tremolaua 
E’I Chùr dal sbar, g’auriua fquas ol Pèt.’ 
Al la mira e cognolf, eilò’l reftè 
V Pilaftr,ch’habia’l Co, loura dò Pè.' 
Q 3 “Hpn 
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69. 

Tfon morì gii ; che fue virenti accolfie 
Tutte in quel punto, e in guardia al corlemifiei 
I, premendo il fuo affanno à dar fi volfe 
Vita, con l’ acqua , à chi col feiro vccife . 

Mentre egli il fuo » de' f acri detti fciolfe > 

Colei di gioia trafmutojfi , e rifei 
E in atto di morir lieto , e viuace 
Dir parca. S'apre il Cielo . lo vado in pace. 

7 o* 

D’ vn Bel pallore 'hi il bianco volto afperfo. 

Come à' gigli farian mifle viole; 

E gli occhiai Cielo affifa, e in lei conuerfo 
Sembra per la pietate il Cielo , e'I Sole. 

■ E la man nuda , e fredda aliando ver fa 
Il Caualiero in vece di parole ; 
eli di pegno di pace . In quefla forma ’ 

Taffa la bella Domiate par , che dorma. 

7 r * 

Come r Alma gentile vfeita ei vede r 
J [allenta quel vigor , eh' banca raccolto f 
E f imperio di fe, libero , cede 
Al duol , già fatto impetuofo , e flotto, 

Ch' al cor fi flringe , e chiufa in breue fede 
La vita empie di morte i f enfi , e’I volto , 

Già filmile à f e finto il viuo langue 
Al colore , al filentio, d gli atti , al f angue* 
T*~ 

X ben la vita fua fdegnofa, e fchiutt 
Spegnando à forga il fuo ritegno frale T 
La bella anima fciolta al finfeguiua, 

Cb ’ poco inangi à lei { piegano fi ale i 
Mà quiuifluol de Franchi à enfio arri un y 
Cui trahe bifogno d' acqua , ò d' altro tale ; 

E con la Donna il Caualier ne porta , 

In fe mal vino, e morto in lei, eli è morta. 
73 ' 

Terà che ’l Duce loro ancor difeoflo 
Comfce à i arme il Trincipe Cbrifliano . 

Onde v T accorre, e poi rauuifa lofio 
La vaga ifliuta, e duol fi al enfio /brano . 

E già Inficiar non volle a i lupi efpoflo 
Il bel corpo, che fiima ancor Vagano , 

Mà fioora l altrui braccia ambi li pone, 

E ne vicn di Tancredi al padiglione. 


O D E C I M o: 

óp. 

Nò’l mùr, perche con tutt ol sò vigor 
Al fa renforza i Codi, e’I Chili circonda- 
E alzada sù vna ' clugia al gran dolor, 

Al la fa col Batcfem néra, e monda. 

A proferì quel Sacrofant tenor. 

La grigna , bela 1 fiff la Muribonda , 

E in quela more la g'dis, fi bé la tàsj 
L’è aucrt ol Paradis. Vó in Santa Pàs. 
70. 

Juel volt l’è dol color de la > Cagiada, 

E ’I Bochi vna Viula fò de Maz; 

La villa vera al Ccl II tè voltada, 

E’I par, eh' a 'I Pianzi'l Solsiì'lbelmoflaz. 
Là g’fporz in fegn de Pàs la Mà zelada, 

E la Mà difT. Fèm Pàs in fo Lenguaz ; 

E pò la pa(Ta vià 4 à pochi, à pochi 
Com'mur dal s Souerchùl u* Rauari. 

7T. 

Quand al vifl , che ’l calcagn dè l’ vEim cròi» 

7 Al tra fò i Uopi à quel Vigor flagnàt , 

* E la Bria 1 laghè ciclone su ‘1 Col 
Al dolor imbriac, e defpiràc. 

In fi’l calca per tcra à rompicòl , 

Ch’ al pari 5 da Quel Mal, cn’ al fiiff cafeàt. 
Anzi pèz, perche l’-è come 13 morta, 
All’Atr,' 0 al Sagù 1 , e xì à la Sguanza fmort 

E bé 1 s’ haurau’, ' ' Icnz’ oter penlamér , 

In dol Stomèc dachia vna gran ferida , 
Perche l’ Anima sò- caminefl drér 
All’ Anima zà poc da ilò partida ; 

Ma ’l riua in quela de Frances 1 *' coriét , 

Per bifogn de Verger, vna Partida ,, 

Chi leua cò la Morta i Caualer , 

E manda inàg à paregià 1 Barber - 
73 ' 

Che’! Capitani de Coftor ' 4 chilo 
CognofT delonc Tancredi all’ Armadura, 
T * E preft ai la fghurli/T, c quela ilò 
L’ mira , eh’ à l’ è Clorinda • 6 (linea , e dura, 
Nò’l lana' 7 ai Luu’, fi bé nò l’è diSò, 
Quel belcorp,’ 8 ch'à mò Ture al fe ’l fighura. 
Ma coi braz i Soldàg à quell , e à quela. 

Ai gha fa comodi (lima'* Barela . 

A fatto 
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. 74 * 

A fitta ancor nel piano , e lento moto 
'Non fi riffente il Caualier ferito. 

Tur fi cuoi mente geme, e quinci ì noto. 

Che l fuo corfo vital non è fornito. 

Ma l altro corpo tacito, & immoto 
Dimofira ben , che ni lo fpirto yfeito . 

Così portati , e l'vno, e Coltro appreso , 

Uà in differente fianca al fine i meffo, 

. ,, . 75 -, 

/ pietofi feudier gii fono intorno , 

Con varii affici, al Caualier giacente; 

£ già fe’n riede i i languidi occhi il giorno , 
£ le mediche mani , e i detti ei [ente. 

Mi pur dubbiofa aucor del fuo ritorno 
"Non s’ajjccura attonita la mente , 

Stupido intorno ti guarda , e i fami, e'I loco 
M fin conojcei e dice affitto , e fioco. 

. „ . 7* 

lo Tino ? io fpiro ancora ? e gli odiofi 
l\ai miro ancor di tjuefio infauflo die ? 

Dì tefiimon de' miei misfatti ajcafi , 

Che rimproutra à me le colpe mie. 

~dbi man timida, e lenta, hor che note ofi , 
Tù , che fai tutte del ferir le vie, 

Tù minifira di morte, empia , €r infame , 

Di quefìa vita rea troncar lo fame t 

77 - 

Taffa pur queflo petto, e feri feempi, 

Co’l ferro tuo fedel, fi del mio core : 

Mi forfè vfata a fatti atroci, & empi 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 

Dunque vturò trà memorandi tffempi. 

Idifero Mofiro d'infelice amore : 

Mff ero Mofiro, à cui Jol pena è degna 
De l'immcnfa impiota la vita indegna . 


. 74 *. 


E non oflant ' ch’ai bafghi ixi a portai, 

01 Caualer Ferir nò 1 s’resbaldiiT, 

Ma petzò‘1 tra di ohimè, ch’a l’è legnai ,’ 
Ch’ai ghé Fiat, e ghè Pois, fi bé’l patii!. 

> L’otcr Corp calca aò 4 noma a tool , 
E’I dà fegn, ch’a l'è Mort , * la i Jò fghurlilT. 
Ixitugg Dó 4 redugg a Saluamét, 

Lu l e meli 7 più de Fò , Lé più de Dèe. 

... 75 * 

Subit chi porta * Asit di Seruiror, 

Chi g’iirenr i Braz , e chi g'ré i Ma sù-I Vis 
Zi l'Vgg ftreuolt torna a iinp zà‘1 Lulòr, 

E zà’l fent j Barbcr, e quel ch'alT dis; 

Ma nò l’ha gna mo’l Chùrol io vigor, 

E l’Aniro piu che mai re Ila fulpis. 

In fi'l tarda, e cognofl ol tue, e Tugg , 
E xi'l Kcsóiia, in dol gratis 7 i Piugg. 

7 6 . 

E Viui? e inig, e in dré tiri '“àmò’l Fiditi 
Cò l’Ana de ilo Di 1 1 rég i ol Carhò ? 

Di, ch’tlò fui Moftaz m’ha '* defquatac 
Quel chi fe Ilo mé Braz, di Braz Nero ; 
Ali Braz, che adciTha-1 1 > Sgramf, Braz In- 
Ti tò sé a cà i Fendi ù Citerò, (gotàt, 
Braz Mani-’oJd, Infam a tuie a Ti^ 
Sbrigcla, ma fi prcll, '«a con Tute Mi. 

77 . 

Chiapa’l Ferr,epò (' 1 1 Chiàc ) butem in Fèz, 
E’IChiir ,6 tridèmmcuùt coinè ‘ 7 Rauiza, 
Ma per eff’ * forbè vfat a fi de pèz , 

Sté a vedi, 1 7 ch’a nò lolza, ò ch-al la grza. 
10 Doca de flò mé Amor 4 ‘ -fasgMi ìa Fèz, 
Haurò d’Hom Ja Fighùra, ma Poftiza, 
Perche ù Moltro laio ce fimcl Sorr, 

Che Ja Vita darà Vna a la Mort., 

78. 

“ Sganafiat tutt ol Di dai Ci Rabiós 
Di mé Penler, parirò ti Mat in Furia , 

De la Nogg trcmaiò 1 > serat , e Icós , 

Ch’a lana mctiri inàg la granda Ingiuria; 
E’I Sol, chi im 1 4 delquarch c l fàgg Tormen- 
L’Odiaiò, e Fuzirò pez d’vna Fuiia. (tós 
Mi tremarò de Mi, vorò fcapani, 

E Sbirr uc Mi, Mi tornarò a chiapam . 
Q_ 4 hià 

V H** fi riffmt. }. L’altro. 4. Solamente. 5. Se lo crollano. 6 . Ridetti in faluo. 7. Pia 
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». j * or o ‘ moto Imporle ajfahta con dolore. 14. Anche 

dello Rape de fi taglia minuto . 18. Forfi. 
II. 1 ormtntAto tutto il giorno. 


78. 


riurò firà i miei tormenti, e le mie cure, 

Mie giufle furie forfennato , errante , 
Tancuterò l' ombre folinghe,e /cure, 

Clte'd primo error mi recheranno innante ; 

£ del Sol , che f copri le mie fuentttre , 

^ fchiuo, & in horrorc haurò il [embiante . 
Temerò me medefmo , e da me fleffo 
Sempre fuggendo, haurò me fempre appreffo. 


r ', 5 ' l‘ r 'f’' < ’ d*l colpo. 1 6. J a. lumi minuto. 17. Il ;trrr:ogho À 
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Mi dotte , ahi Uffo me , dotte reflaro 
Le reliquie del corpo , e bello , e enfio ? 

Ciò , ebe’n lui fatto i miei furor Infoiato , 
tal furor de le fere è forfè guado . 

Ubi troppo nobil preda , ahi dolce , e caro , 
Troppo , e pur troppo ptetiofo pajlo . 

Ubi sfortunato , in cui f ombre , e le Selue 
Irritar on me prima , e poi le beine » 

80. 

lo pur -verrò li , dotte fete , e voi 
Meco (tauro ( t anco fete ) amate f paglie . 

Mi t egli auuien , che i vaghi membri fuoi 
Statti fian cibo di ferine voglie ; 

Vu 'o , che la bocca fìcffd anco me ingoi , 

E'I ventre chiuda me , che ter raccoglie , 
Honorata per me tomba , e felice , 

Ouunque fia , r effer co» lor mi lice , 

Si, 

fofì parla quel mifero : e gli è detto , 

Ch' iui quel corpo bauean per cui fi dote , 

Ejfch tarar porne il tentbrofo af petto , 

Qual le nubi vn balert , che puffi , e vote j 
E da i ripofi follati del letto 
il inferma de le membra , e tarda mole ; 

E trtbeudo i gran pena il fianco laffio 
Coli riuolfe vacillando il puffo , 

Mi , come gìunfe , e vide in quel bel fièno T 
( Opera di fina man ) l' empia ferita . 

E quaft vn del notturno anco fereno 
Senza fplendor la faccia f colorita ; 

Tremò coti , che ne cader , fc meno 
Era vitina la fedele aita . 

Toi di fie , 0 vifo , che puoi far la Morte , 
Dolce ; mi raddolcir non puoi mia Sorte , 

«S, 

O bella de fica , che' l foaue pegno 
D' amìcitia , e di pace À me porgcfli ; 

Quali bor y laJJ'o , vitrouo ? e qual ne regno i 
E voi leggiadre membra , bor non fon quefii 
Del mio ferino , e federato f degno 
Kefligi miferabili , e funefli i 
0 di par con lei man luci [pittate , 

Effa le piaghe fi , voi le mirate . 


19 • 

Ma in che Lue mai reftè, Mi defgratfar , 

De quel Corp ini bel la • Vanzadùra è ’ 

J Forbé, quel eh' a Jaghè de nó buskt. 

Di 1 Poiani , e 4 di Lut farà Pafhira ? 

Ah Banchèt trop ’ Saurit, e Deficit , 

Ah bocó Dolz,e car fó de Mestira, 

AI me defpegg, ol Prim comencè Mi, 

Mi l’ho Mazada, s c i Belchi; fé n‘Empì.‘ 

8o. 

Vegnìrò fó a trouit, Corp ixi guafl, 

E t’portarò via méc propi in Persóna ," 

Ma ia‘1 tà dè quac Animai ol guaft , 

E ch’ai fé dét vna 7 Maiida bòna , 

* A Mi vuoi fatti trengot per dopò Paft, 

E ila zò tèe in qucla gran » Ventróna , 

Che xi, fata de mùd , farò Contèe, 

E Cucagna balorda haurò 10 la Dét . 

8 .. 

[xi’I fa sfogliai Chur . E’I gha fu digg 
Che la Morta , ch’ai Pianz l’era xi “llò. 

Al pari ìtlhora, che a fonti * * ftó digg, 

Ol Volt 1 * vergot de leghèr mrt ieu Fó J 
Dal Legg,al vézóinTerx,' 4 e1 ftàsudrigg. 
Si bè i Gambi ' * patiiT a fà?I Fagg Só; 

E1 vi a vedt Clorinda 16 ixi Bèl, Bèl, 

' 7 Pondi t,col Corp chi trem3,a u BaftoncèL 

il. 

Quandi! mira la granda Stocadaza , 

Ch’ai gh’auricó la Spada in dol Stomèc,. 
E fenza , i só Color la bela Faza , 

Nó v'dic,fa1 tome fmon,e lai vegn' 1 Gnèc, 
Al cafeaua deifis, fa nó ij fa Braza, 

Ch’ai dè zò' »u tragg,e’l Baftócel fè‘°Crèc r 
E poi gha varda, edis. Ah Moftaziil 
Ctvlnzuchcra li More, ma Mi nó’l pòi, 
Sj. 

Oh Mi, falzeft ill’hora,'*' tó m’defift. 
Amie, tochemla zi , ch'am faghi Pis, 

P,ù nó t’cognofli, è fi Mi fti quel Ttiif r 
Ch’iniina Morta afiàgg, nó vòs firmis 
Queft è fegn d’ti furor 11 Bccofotrift, 

E d’vna Kabia da cori a Impicà s . 

Oh col Braz feelerat, Paiperi ingoili» 
Che Quel dè i Boti , c Vó fiifri a mirali, 

yfcìu- 
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84. 

lAfcluttc le mirate . Hw «rr* to 

d andare il pianto, il [angue mio. 

Qui tronca le parole, e come il mone 
Suo dif pereto di morir defio. 

Squarcia le fafce, e le ferite , e pioue 
Da le [ut piaghe esacerbate vn rio . 

E s'vccidea; mà quella doglia acerba 
Co'l trarlo di f e fteffo in vita il [erba . 

8y- 

Tofioftil letto, e l'anima fugace 
Fi richiamata ì gli odioffl vffici . 
idi la garrula Fama homai non tace 
l'afpre fue augofcie , e i firn cafi infelici. 

Vi traggo il pio Goffredo , e la verace 
Turba v' accorre de pii degni amici. 

Mi nè grane ammonir , ni parlar dolee 
L'ofl inalo de l'alma affanno molte, 

86 . 

Qual in membro gentil piaga mortale 
Toca t'inafpra, e in lei crefce il dolore , 

T al da i dolci conforti in sì gran male , 

Tiù inafcerbifce medicato il core. 

Mi il venerabil Ticro, à cui ne cale, 

Come £ Ugnella inferma al buon Tafiore , 

Con parole grauìffimt ripiglia 
Il vaneggiar fuo lungo, e lui coufiglia. 

87. 

0 Tancredi, Tancredi , ò da te fieffo 
Troppo druerfo, e da i principi) tuoi; 

Chi si t’afforda } e qual nutwl sì fpeffo 
Di cechi fi, che veder non puoi è 
Quella fciagura tua del Citi è vn meffd;' 
Tion vedi lui l non odi i detti finii 
Che ti [grida, e richiama i la [marcita 
Strada , che pria [egnafli , e ti l’addita. 

88. 

gli atti del primiero vffitio degno 
Di Caualier di C H fi STO ei ti r appellai 
Che la[ciafli, per [arti (ahi cambio indegno ) 
Drudo d’vna fanciulla ì Dio rubella. 

Seconda aurrfità, picto[o [degno 
Con leue sferga di l.ì su flagella 
Tua [olle colpa, e [à di tua [alate 
7 e mtdejmo minìjlro , etul ri fi atei 


84. 

E g'vardé fènza pianz ? hors» ch’ai vaghi , 
(Se i Lacrimi nó vul ) fangu’ ' a Ruma . 
Quì'l tas, e nó’l sa più che cofa’i faghi, 
Che’i Penlerdefpirar ha in Pugn la Spina. 
AI draza i Fafli, e 1 Dindi, e s*romp 1 Piaghi, 
A fcptVch’a l'hau’col Sigu’empì v ria Tina. 
E Ii'ffiniua da laghi la Pél, 

Sc i gran’dolor nó i leua de Ccfùèl. 

Portàt fui Legg 1 de pis, con di Remedi 
L’Anima ij gha firmè, chi la baciua. 

Ma zi nó s'parla 4 noma de Tancredi, 

E nomade dò Fagg afl deicoriua. 

AI vegn fina Goflredo f dali'AiTcdi, 

E Tuggi Principal* chilo coriua. 

£ per quàt col parla , ch’ai Bari , 7 e Pichf, 
Dal sò hum or,nó’J ghè mez, 1 ch’ai lo Desfi- 
8 6. (chi. 

Anzij’com’icdè di, la eroda fi fréga, 

0 verament ch’ai 10 zachari in na Piagha, 
Quatpiùs’gha parla, i Chiachiari'l toisega, 

1 ‘ £ gna ù tanti dal GandoI nó i fa laga. 
Ma’l Remir,chi fentmal ila bruta 11 Bèga, 
Perche de pez fra Pegora nó fagba , 

Con Parali, e con Ghiera ' J Rebufa da, 

' 4 Senza Sauó'l gha fi ■ * ft’lnfauonada . 

87. 

Tancredi, nó m'fareu'Mi mai credit, 

Tò m'fcft ixi peraerfa Reufcida. 

| Che Diauol conviet ixi Infordit ? 

E chi t'ha xi la Vida Imbalordida? 

01 Ccl con da dcfgrazia al t'ha Sgurlit , 

E con Vós al tà chiama reflèntida , 

Ch'ai vorau’pù ‘ 7 redi la tò Perfona 
' Da la catiua Strada sù la Bona « 

88 . 

'* E tò tendid de Chùr ai fagg chi fioca, 
E regordàt, per chis’armè‘1 Galó, 

E nó(com’fè Colti) chiapà la '’Roca 
E da per vna Turca a fai Buffò. 

Con dò Stafil J °de Rùfial tà defzoca 
A da foza de Ti l’ha Cómpaflìó ; 

E per laluàt, 1 ' a Ti’l tà lagha Tùù 
Quel Sirop,chi t’bifogna, “etò nó i Vù? 


fin- 
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CANTO D 

8 9 - 

Kjfititi dunque ( obi fconofcente ) il dono 
Del Ciel falubre, c n contro lui t'adiri ì 
ili/ ero, doue corri in abbandono 
tuoi sfenati, e rapidi martiri ; 

Sei giunto , e pendi già cadente , t prono 
Sul precipitio eterno; e ti no'l mirii 
Miralo , prego , e te raccogli : e frena 
Quel dolor, ch’à morir doppio ti mena. 
po. 

Tace; e in colui de f vn morir la tema 
Totè de l'altro intepidir la voglia . 

Tfel cor di loco à quei conforti , e f cerna 
V empito interno de Vintenfa doglia ; 

Mi non cofi , che ad bar , ad hor non gema , 
E che la lingua à lamentar non [doglia, 
Hora [eco parlando , hor con la fciolta 
minima , che dal Ciel forfè' l'af colta. 

pi. 

lei nel partir, lei nel tornar del Sole 
Chiama con voce S lanca , e prega , e plora ; 
Sfual /{oftgnuol , cui'l Eillan duro inuole 
Dal nido i figli non pennuti ancora ; 

Che in miferabil canto, afflitte, c fole 
"Piange le notti , e n’empie i bofihi , e l'ora , 
*ll fin co'l nono dì rinchiude alquanto 
1 lumi, e l fanno in lor ferpc frt'l pianto . 
pi. 

Et ecco infogno, di i iellata refe 
Cinta gli appar la fof pirata amica. 

Bella affai più ; ch'alto Jplendor cclcfle 
L'ima , ne toglie la notitia antica . 

E con dolce atto di pietà , le mcjle 
Luci par , che gli afciugbi , e cofi dica . 

Mira, come fon bella, e come lieta, 

Pcdel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 
93 - 

Tale io fon, tua merci ; tù me da i vini 
Del mortai Mondo per error toglierli ; 

Tù in grembo à Dio fra gli immortali, e Ditti 
Ter pietà, di fai ir degna mi felli. 

/ Quitti io beata amando godo , e quiui 
•Spero, che per tc loco anco s’apprcflii 
Otte al gran Sole , e ne l'eterno die 
Vagheggierai le f ut bt ile-egee, e mie. 


V O D E C I M O. 

8p. 

• Doca tò sé xi Mul ? e a Ila manèra 
Centra la sù to fè xi'l bel Hunov ? 

Adcfl, ch'ai tà tralporta de Carcta, 

Zó al prec pici‘1 tò Caual Furori 
Anzi tò ié,( ‘per dilla a verta Chiéra) 
Cor Pé in Infcrcn. Varda, >dàm lemor 
Torni a di, dàm lentor, e ttà la 4 bria 
Al dolor, 5 ih’otraniér,( kfus Maria.) 

po. 

Canchèr. * Sto toc dlnferen fè pati 
La materia a Tancredi da mazis, 

Perche preft al (a lagha comanda , 

E zà l'Impèt cornei za 7 a pa Tentai. 

Speli perzó corr la Vósa Sulpirà, 

£ malamécla Lengua a Lumcntas, 

Hora de per Lui chiama ,c pò rechiama 

* Cor Lacrimi a Grondani, quela Grama. 

pi. 

Clorinda , fa l’è Nr gg , fe'l fent a di, 

Sa l e Dì, tute finifl Cloiinda mia i 
Al par quel 9 Lilfigmil , che! Contadi 
I sò ’° Liflìgnuiè "e a g'portè via, 

' Ch a nó’l fa mai noma per Cefi , e Spi 
Renfazà a quel Vila la Vtlania. 

Strac ol poucr Tancredi '* in fagg di Fi 
Sù l'Aiba’l la * > pisóla xi ù Tanti . 

✓ pi- 

che che non è 1 * in Insùmi la g-compar 
Tutta quanta de Steli circondada. 

Con d'u Volt, chi 1 * sberlùsfùra da ù Chiar, 
“Oter tagg,ch’a ró l'era da Soldada. 
Con cara Cerimonia ilò-1 cha par. 

Che ' 7 ij Vgg la giughi ,c dight confolada , 
Alzai Có * * beìamét , c varda in sù , 
Coma sò bela, ' » e nò fanglot mò più . 
93 - 

Só qui; 10 gra marcè a Ti, che nó Vo‘ét 
Tò m'cazcft fò dol Mond in qi eia * ’ Bèga , 
t a Batezam la baci in Cel : ’ Coriét, 

‘i Dò noma Fella eranda s'gha trafega,- 
* 4 Qui fguazi in dol Botép col Chiir Cótét , 
E qui polli * ! à per Ti la tò t adréga ; 

Pii che in Gratia de Dio tó t'gouèrni , 

A Ti t'haurc Ili gran Legrezi Eterni. 

- Seti 
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94 - . , 

Se tù mtdcfmo non t’ inuidtj il Cielo , 

£ non trauij co’l vaneggiar de'fenfi. 

Vini , e fiappi, cb’ io t amo , e non te'l ctlo y 
Quanto più creatura amar conuicnft , 

Co fi dicendo fiammeggiò di gelo. 

Ter gli occhi, fuor del mortai vfio ac c enfi; 

Toi nel profondo de’fuoi rai fi cbiufe, 

£ f porne, e nono in lui conforto infufie, 

. *>• 

C onf alato ei fi de/la, e fi rimette' 

De’ medicanti à la dif creta aita. 

£ intanto fepellir fà le dilette 
Membra, eh’ informò già la nobil vita. 

£ fe non fù di ricche pietre elette 
La tomba , e da man Dedala f colpita , 

Fùf cello almeno il f affo, e chi gli diede 
Figura j quanto il tempo iui concede, 

96 . 

Quiut da faci , in lungo ordine accefe 
Con nobil pompa accompagnar la feà . 

£ le fue arme à vn nudo Tin fofpefe y 
Vi f piegò foura in forma di trofeo, 
fild come prima alzar le membra offefe 
T{el dìficguente il Cauttlicr porco , 

Di riucrenga pieno , e di pietate 
Vi filò le fepolte offa horiorate . 

■ * 7 ' 

Giunto a la tomba, oue al fuo fpirto viu 9 
Dolorofa prigione il Ciel preferifte ; 

Tallido , freddo , muto , e qua fi priuo 
Di mouimento al marmo gli occhi ajfiffe, 

.4/ fin , fgorgando vn lagrimofo riuo 
Jn vn languido , ohimè , proruppe ; e diffe , 

O f affo amato, & honorato tanto. 

Che dentro bai le mie fiamme, c fuori il pianto. 

'Ho* di mòrte f et tù ; ma di viuaci 
Ceneri albergo , oue è nafeofio dimore, 

E ben fento io da te f vfiatc faci, 

Men dolci sì , ma non men calde al core . 

Deh prendi i miei fofpiri, e quefli baci 
Trendi , eh’ io bagno di dogliofo h umore y 
£ dalli [ tù , poi eh io non poffo , almeno 
-ri l’ amate reliquie, c hai nel fieno. 


’ Bat fald à fàt Bonhom , e buta fpert> 
Senza più tàg Intric , gne tat Amor, 

E Zapi, cha t‘ vuoi bt, gne'l tègn couert^ 
E per Ti femper pregaròl Sior. 

‘Digg e fagg dai Palpèri aiT vift aucrt 
V 5piandor,che de qui palla i SpiandorJ 
E po tra i gran sò Lùm in Cel la góla 
E Lu 1 fura de mùd al fa consola. 

- py. 

AIcghèr 4 l’auèr ij Vgg. E li ’I fa f trigai 

Che i Barber 4 polli tendegha, e fmfla, 

E in tat, fenza nrmis più miga , nuga 
L* ordena 7 ilo in d’ ù tràg da Sepulila , 

E fe Marmor nò- g’ fù da 8 Gazaniga, 

Gne Preda zà batùda , ò da batila . 
Perchareftia de tép, i SafT più bei, 
Almanc al troua, c i Pica Predi Mei, 

96. 

Con d’ù 5 Torzó per V più de Dulènt 
,c Veflig de chunditió la compagnè, 

E l’ Armadùra iuftra come Arzent 
Soura la Sepoltura 1 gha tachè , 

E fubit mai ' * ch’ai pós, ol Di vegnenr 
Col Corp mal ' 2 in arnés , firmas sù i Pè i 
De Lacrimi ’l và là, ' » fgionfi i Palpéri, 

Sù la Morta à di quater Mifcréri, 

97. 

E zont al SafT, che 1 Cel ha defègnàt 
Per Lu,ch' è Viu', '•* Tambùfa , c Camtzó, 
Senza Vós, Mùt, e Smort, e fenza Fiàt , 
A vardaga’l fa mèt 1 7 tirò, tirò, 

,e E pò’i pianz fó da ij Vgg defcoconàt. 
Con d’ vn ohimè, chi sbatt in sù '1 Polmó, 
Al diir. Oh preda , eh’ hi de dét ù Forèn, 
E de fòù Fiùm de Lacrimi d'intorèn. 

Dagha pù vna mentida, à chi ùul di, 

T lrabièt ' 7 ilo vna Morta. Nò Tè Virai 
,8 Ch'à mò fenti'I fogor, c '1 Brofeghi 
Tò mandèt à flò Cnùr , che xi f ufpira , 
Chiapa Ti in tat, cha ,J, t'pèti ili Basi , 
Ch’ ai vè in Barca sù’l pianz, 10 ei; vé da vi- 
E zà,che Mi nò podi Per Mi 1 * inchuma (ra; 
Daghei Ti, m3 de quei, cbf afT fafchiopi. 


_ Dalli f 
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fla/rt lor tu, che f e mai gli occhi gira 
U Anima bella A le fue belle fpoglie , 

Tw4 pittate , e mio ardir non hawrì in ira J 
Cb’ odio , ò /degno la sii non fi raccoglie . 
Perdona ella il mio fallo , e [ol refpira 
in queflafpeme il cor frà tante doglie. 

SA chi empia è fai la mano , e non l'è noia] 

Che, t amando lei viffi , amando moia. 

100 . 

Xt amando morrò , Felice giorno . 

Quando che fia : mA più felice molto , 

Se, come errando vado A te d'intorno , 

All' bor farò dentro al tuo grembo accolto I 
Tacciarti l' Anime amiche in Ciel foggi orno] 

Sia r vn cenere , e f altro in vn Jepolto } 

Ciò chc'l viuer non bebbe habbia la morte] 

O (fé f perar ciò lice ) altera forte . 

ior. 

Confufamcntc fi bisbiglia intanto 
Del cafo reo ne la rinthiufa Terra '. 

Poi s'accerta , e diuulga , e in ogni canto 
De la Citt A /marita il romor erra, 

MiUo de' gridi, e di femineo piantai 
Hpn altramente , che fe pre/a m guerra 
Tutu ruini , e 'l foco , e i nemici empi 
Volino per le cafe, e per li Tempi. 

102 . 

MA tutti gli occhi Arfete in f e riuolue] 
Miferabil dì gemito , e <f af petto ; 

Ti come gli altri in lagime non folue 
Il duol, che troppo, e di’ indurato affetto i 
MA i bianchi crini fuoi <f immonda polue 
Si f porge, e brutta , e fede il volta, e' l petto l 
il or mentre in lui volte le turbe fono , 

VA in me^o Argante , e parla in colai [uo no] 
log. 

leu iovolea, quando primi» m accarfi. 

Che fuor fi ri manca la Donna forte , 

' Seguirla immantinente , erotto cor fi. 

Ter correr feco vna medefma forte . 

Che non feci,ò non di/fi * ò quai non por fi 
"preghiere al J{è, che feffe aprir le portei 
Ti me pregante , e contendente in vano 
Con T Imperio affi enò , c hA qui f oprano . 

* i Diglieli Tu dunque. * Qvt. f Sci unente. 4 Pi« a fi ni. 
8 J.i quefìo mentre. 9 il fiuto. : o Cerne à dire. 1 1 All 
tradente. 14 Strette il cerere, i f ti metti pel atre tu 7 1 
tn'aiterf, i$ ftr vedrr par tCmutiti*. io (Situi/, lui. 
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99. 

' Daghei Ti doca , e fe al sò Corp per fot t 
Dai' Anima ‘chiluga quac vggiadi. 

Nò eròe, chcàTi, gneà Mila vatdiftorr, 
Ch’à nò’l ghc rabia in qucli Chà beadi. 
Dol refi Temi pù al Chux almanc confort. 
Che i Feridila m’habia perdonadi, 

Perche ! /lì 1 noma lBiaz>gneMìgho colpa. 
Se per. defgratia g’ uapafsè Ja polpa . 

100. 

E Murìrò contèe . Cara Zornada 
Quanta la vè, ma Cara più «de bòt, 

Se, in cambi qui da ù. più Maitinada, 

Tò m’ hauxé tèe dentèr 5 da quel Concòt ; 
Ij Animi ftarà in Cel deCamarada, 

E i Coro in Poluer farà insèm de sòr,' 

Che xi la Mort e n'impcfcarà à la Vita , 

E fa la in’ và à Ita fozi. 7 Mò che Dita . 

101. 

* In fio me? dol rumor, ch’era xì brutt, 

Al ghc ir bisbili grand de dét dal Mur , 

Ma zà s’Ia chunta iufta, e de per tutt 
Stramortida la Zét sà»'l Fagg feghur. 

Ili' hota oh quanti Vós domanda aiutt,' 

Oh quag HomègnBiaftema, e uà feonzuri 
Iuft, ' 0 com’ (è di , i Frances raèt tutt à Sic, 
E i Ferr fà "à Gittalofca ol Chic , eChiàc. 

102. 

Ma Tugg driza la villa al Vegg Arsèt, 

Che col volt per ol fpasèm fi 1 * fguerzigna, 
E nò’l pianz , comè I refi dell ’ 1 1 oua Zèt, 
Perche l’ha 1 4 ftrèg ol Chùr,comè vna Pigna, 
* f Al fa fpolu’rai Cauei, exi fpolu’rét 
Sul Stomèc al sà bar,e’l sà 1 6 fgraftgna . 
Arganr chi vè d'Homègntat ,7 Furmighèr 
Al sbalza i mèz, e’1 sfogha xi’l Pensér , 

IOJ. 

Ah,ch‘ à fc 1 * quel eh’ à pós , quand’ am corzi 
Che Clorinda Mefchlna ftè de fò> 

•9 per vedi pù d’ aidàla, e sì cori 
Con anim fald da muri sèc ilo; 

Fina 10 in ZenuggolRè preghè, 11 e fiumi. 
Ch’ai ma laghefl andò “ vià da chilo. 

Ma nó i gha fù remedi, e biiognè 
** Surbila sù, perche l’è quel, ch’à l’è. 
Ahi, 

! Dm n*ta’ Arem, i Nsn h mu irà imàdia . 7 Cht iena , 
’cj,ur>& inunfa/a, vetifime trandt. itSicmtmt. I j D*3W- 
nini. lOSurMjjt». 17 Tante cauer/e . 18 Qy tHc (lui qua»!* 
il Sttsdjf. 11 Da pupi mura, ijl *[wirla, 
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104. 

Zdbi , che t lo alV bora vfciua , ù dal periglio j 
Qui ricondotta la Guerriera baurei , 

0 chiù fi) osi ella il tcrren {è vermiglio , 

Con mcmorabil fine i giorni miei. 

Mi che poteuo io più l Tarue al coniglio 
Degli huomìni altramente , e de gli Dei. 
Ella morì di fatai morte, & io 
Quant’ hor conuienfi ime , gii non oblio . 
IOJ. 

Odi Gierufalem , ciò , che prometta 
Argante ; odil tù Cielo ; e fe in ciò manco J 
Fulmina sà'l mio capo. Io la vendetta 
Giuro di far ne /' 1 bornie ida Franco, 

Che per la colici morte i me s'afpetta: 
quefta fpada mai di por dal fianco i 
In fin, ch'ella i Tancredi il cor non paffi, 

£ ’/ cadaun o infame i i corni loffi . 

io 6 . 

Cofi diffe egli ; e l altre populari. 

Con applaufo feguir le voci eflreme. 

E imaginando Jol, temprò gli amari 
L' af pettata vendetta in quel, che geme . 

O vani giuramenti. Ecco conti-ari 
Seguir toftogli effetti à l'alta fpeme , 

E cader quefli in tem'on pari cflinto 
Sotto colui , eh' ti fà già prefo , e vinto . 


I04. 

Ma v’zuri bè , * s’hauiff podut andàgaj 
1 0 eh' à l’ haureu’ tirada fò di petòli , 

O verament, > eh’ haureu' volùt lagàga 
La Vita 4 ilùga , 1 Lenza tati betòli . 

Ma à quel eh’ è fàggpiù nò l’ocorr pensagha. 
Gne,com'afl‘dis, s Itàpiùà cifsà Iti Tetóli. 
La Grama è mortale àMi sò quel chi m'tòca, 

■ Per refàm quatèr dig foura la Bròca . 

IO K. 

Scolta Hierufalèai cola promèti, 

‘ A Tì Cél dàm d’ Oregia , e la nò tèndi, 
Reuohèm zò sù’l Co tutti i Saèti , 

E de Mi fà quel pez,che mai s' intèndi.' 
Tancredi vuoi mazi» inàg ch’à defmèti 
A colp de Spada, e à Pugnaladi horèndi.’ 
E dol sò Corp fachia vna Becaria , 
*°Lagharò i Crou', ch'ai fguazi l' Abadia 
1 06. 

A fti Paroli ‘ * i Scròc, e la Canaia 
La g'fè drét vn alcghèr Vina, Viua, 1 
Com' sè di, zà Tancredi al Maza , e Taia 1 
E fà ’1 ' 1 leprtegamét eh' al prometiua. 

Ma lafù fta Brauada u Fuc de Paia, 

E al contrari de quel ch‘ ai fa crediua 
Perche Tancredi, col Duel chi fà, 

’J ; Al sbati Argant cò la Tripaza in sà.' 


Il Fine del Duodecimo Canto 



CAN:_ 
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99. 

Dalli lor tu, che fe mai gli occhi gira 
L’anima bella à le fue belle fpoglie. 

Tua pittate , e mio ardir non haurà in ira. 
Ch’odio, ò f degno la tù non fi raccoglie, 
"Perdona ella il mio fallo , e [ol refpira 
Jn quefla Speme il cor fri Unte doglie. 

Si ch’empia è fai la mano , e non l'è noia , 
Che, s'amando lei vifii, amando moia, 

100 . 

Xt amando morrò . Felice giorno , 

Quando che fi a ; mi più felice molto. 

Se , come errando vado i te d' intorno , 
vili hor farò dentro al tuo grembo accolto I 
Facci am l' minime amiche in Ciel foggiano , 

Sia V vn cenere , e f altro in vn Jepolto ; 

Ciò chc'l viuer non bebbe habbia la morte, 

O (fe fperar ciò lice ) altera forte . 
rol. 

Confufamente fi bisbiglia intanto 
Del cafo reo ne la rinthiufa Terra 
Toi s'accerta , e diuulga , e in ogni canto 
De la Città [marita il romor erra , 

Mifìo de’ gridi, e di femineo pianto i 
"Hpn altramente, che fe prefa in guerra 
Tutta ruini,c’l focone i nemici empi 
Volino per le cafe, e per li Tempi, 

102 . 

Uà tutti gli occhi ^ irfetc infe riuolue , 
Miferabit di gemito , t £ af petto ; 

Fi come gli altri in lagrime non folue 
Il iuol, che troppo, e <f indurato affetto i 
Mà i bianchi crini fuai & immonda polue 
Si fparge , e brutta, e fede il volta, e' l petto', 
hor mentre in lui volte le turbe fono , 

Và in me^p Argante, e parla in cotal [ugno . 

10 }. 

Itti io volta , quando primier m accorfi. 

Che fuor fi rimanea la Donna forte, 

'Seguirla immantinente , erano cor fi , 

Ter correr feto vna medefma forte. 

Che non feci ,à non iiffi ì ò quai non por fi 
Preghiere al Hè, che fi effe aprir le portei 
Fi me pregante , e contendente in vano 
Con /’ Imperio affi enò , c' hà qui / oprano , 


99. 

' Daghci Ti doca ,e fe al sò Corp per forr 
Dai’ Anima ’chiluga quac vegiadi. 

Nò crèc , che à Ti , gne à Mila vardi ftorr, 
Ch'à nò’lghè rabia in qudi Chà beadi. 
Dol refi Tenti pù al Chùr aiutane confon, 
Che i Feridi la m’ habia perdonadi , 
Perche’l <ù ' noma 1 Braz.ene Mìgbo colpa, 
Se pei. defgratia g’trapafse la polpa . 

100 . 

E Murirò contèe. Cara Zornada 
Quanta la vt, ma Cara più 4 de bòtj 
Se, in cambi qui da fa piu Maitinada, 

Tò m’ hauré tèe dentèr 5 da quel Concòt ; 
Ij Animi ftarà in Cel deCamarada, 

E i Corp in Poluer farà insèm de sòr. 

Che xì la More s n’impefcarà à la Vita 
E fa la m’ và à fta foza. 7 Mò che Dita . 

' IOI. 

* In fio me? dol rumor, ch’era xì brutt, 

Al ghc irbisbili grand de dét dal Mur, 

Ma zà s’l3 chunta iurta, c de per tiftt 
Stramortida la Zét sà * ’l Fagg feghur . 
IU’hora oh quanti Vós domanda aiutt,’ 

Oh quàg HomègnBiaftema, e uà feonzur,’ 
Iuft, ' ° com’ fe di , i Frances ract tutt à Sàc, 
EiFerrfà ' 1 à Gatta lofea ol Chic , eChiàc. 
102 . 

Ma Tugg driza la villa al Vegg Arsèt, 

Che col volt per ol fpascm fi ' 1 fguetzigna, 
E nò’lpianz, come I refi dell ’ 1 3 otraZèt, 
Perche l’ha ' 4 ftrcg ol Chur,comè vna Pigna, 
■ 7 Al fa fpolu’ra i Cauei , e xi fpolu’rét 
Sul Stomèc al sà bat,e’l sà ' 4 Igrafigna . 
Argant chi ve d'Homègntac ' 7 Furmighèr 
Al sbalza i mèz, e’i sfogha xi'l Penser, 

IOJ. 

Ah,ch' à fè ' * quel eh’ à pós , quand’ am corzi 
Che Clorinda Mefchina ftè de fò, 

*’ Per vedi pù d’ aidàla , c si cori 
Con anim fald da muri séc ilo; 

Fina 1 0 in Zenugg ol Rè preghè , 11 e fiumi. 
Ch’ai ma laghefl anda 12 via da chilo. 
Ma nó’l gha fù remedi, e bilognè 
1 1 Surbila sù, perche i’è quel, di’ a l’è. 


Ahi, 

• Dt glieli Tù elunquo. iQvi. j ScUmrnt, 4P tù mpai. j Dm qutll’ Arca. i Ncn batteri inmdia . 7 Cht ionie firtt_i . ~ 
8 Ci t]ve/}ù mentre. 9 li furto. icCemt idirr. il ATofturo c? in confa/O'XutiJÙMegrsieek. , nSieontorte. 1 j De il’ al. 
tmimu. ,4 Strettoti rmrt. 1 s Si mene fcluert tù ’l et ine . 1 SSeirnjp». \-j T auto coeucrfo . 1 S Quello firn ninni* 
m’ attor f, i s tVr veihr^ur tC .untai la. : 0 Giustkitni. 11 Storie,. nDa jmpi mura, 1} Infittirla, 
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CANTO DVODECIMO. 


104. 

hthi, che s' io alC bora vfciua , ò dal periglio 
j Qui ricondotta la Guerriera baurei , 

O chi ufi , oh ella il terrea fi vermiglio , 

Con memorabil fine igieni miei. 

Mà che potcuo io più l Tarue al coniglio 
Degli buomini altramente , e de gli Dei . 
Illa morì di fatai morte, & io 
Quant' bor conni enfi à me, già non oblio . 

IOJ. 

Odi Gicrufalem , ciò , che prometta 
Argante ; adii tk Cielo j e fe in ciò manco J 
Fulmina sk l mio capo. Io la vendetta 
Giuro di far ne l’ homi cida Franco , 

Che per la cofiei morte à me s afpetta: 

Uè qucjla fpada mai depor dal fianco i 
Jn fin, ch’ella à Tancredi il cor non pajffi , 
£ i cadauno infame à i corni lafli . 

106. 

Cofi diffè egli ; e l aure populari. 

Con applaufo feguir le voci eflreme. 

£ imaginando Jol, temprò gli amari 
V affettata vendetta in quel, che geme . 

0 vani giuramenti . Seco contrari 
Seguir lofio gli effetti à l'alta fpeme , 

£ cader quefii in terr^on pari efiinto 
Sotto colui, eh' ci fà già prefo , e vinto '. 


104. 

Ma v’zuri bé , * s’hauiff podut andàgaj 

• O ch'à l’ haureu' tirada fo di petòh , 

O verament , > eh’ haureu’ volut lagàga 
La Vita 4 ilùga , 5 fenza tati betoli . 

Ma à quel eh’ è faggpiù nò l’ocorr pensàgha. 
Gne,com'a(I’dis, s uàpiùà cifsà flì Tetòli. 
La Grama è morta,c àMi sò quel chi m’tòca, 
7 Per refàm quatèr dig foura la Bròca . 

105. 

Scolta Hierufalctn cola promèti , 

* A Ti Cól dàm d’Oregia, e la nò tèndi, 
Reuolcèmzò sù’l Co tutti i Saèti , 

E de Mi fà quel pez,che mai s'intèndi.' 
Tancredi vuoi mazl’ inig ch’à defmèti 
A colp de Spada, e à Pugnaladi horèndi.’ 
E dol sò Corp fachia vna Becaria , 
,0 Lagharò i Crou',ch’ai fguazi l’Abadia 

io 6 . 

A Hi Paroli * • i Scròc, e la Canaia 
La g’fè drét vnaleghèr Viua, Viua , 1 
Com'sè di, zà Tancredi al Maza , e Taia J 
E fà’l ' 1 leprtegamét ch’ai prometiua. 

Ma Iafù Ha Brauada u Fòc de Paia, 

E al contrari de quel eh* ai fa crediua 
Perche Tancredi, col Duel chi fù, 

’J Al sbati Argant cò la Tripaza in sò.' 


Il Fine del Duodecimo Canto 



_ CAN:_ 

1 S‘tu,ig! f tini, andargli. 1 Oiur, ci, riaimii Mirata dal ferini,. j Chi tamii velale Ufciargli. ili. j Smattoni, 
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to fremili,. , Prima eh, tralajilj , io Lafiiarì ,cbn Cernì /mi iiiin, i faci, li . 11 Ginn vile, 1 1 Senti, ameutt , 

1 j Veti/t Argani, . “ 
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CANTO DECIMOTERZO 

DEL GOFFREDO 
Traue ftito alla Kuflica Bergamafca . 


ARGOMEMTO. 


A cuftodir la fclua Ifmeno caccia 
Gli empi Demoni , e ( quelli in (tram moftri 
Conuerfi ) iol l’ afpctto lor difcaccia 
Quei, che va per tagliar gli ombrofi chioftri . 
Vauui Tancredi con ficura faccia 
Mà pietà il tien , che ’l fuo valor non moftri. 
Il Campo, cui fouerchia arfura otlendc , 
Copiola pioggia vigorofo rende . 


Ter là guardia dol Bofc, al manda lfmc 
D' ogni fort de Demoni , ' vna fj ulna , 

‘Che per taial i prim Frames chi ve 
Dal gran fpauent mai più no ij fa vi fina 
Tana odi 1 a lui gha vi, ma’l torna indrc 
Ter cena Mos de Fomna , > cbi'l / mulina. 
L' Exercit Batcgat * fchiopa de fin , 

1 1 £ vna Tiaga'l remèt , com'fà i Mfit. 


» 


I. 

M U cadde à pena in cenere f immenfa 
Machina , ef pugnatene de lemure. 

Che 'n fe noni argomenti Ifmen ripenfa , 

Ter che più rejli la Città [scura ; 

Onde ài Franchi impedir ciò , che'difpcnfa 
Lor di materia il bofeo , egli procura ; , 

Onde contra Sion battuta, e f coffa 
Torre noua rifar fi indi non poffa . 

2. 

Sorge non lunge à le Chrifliane tende f 
Tri foUtarie valli altaforefla. 

Foltiffima di piante antiche , honcnde'. 

Che fpargon d' ogni intorno ombra funefla . 

Siuì ne i bora, che il Sol più chiaro [p’.cnde , 

E luce incerta, e [colorita, e mefta ; 

Quale in nubilo del dubbia fi vede 
Se’l di à la notte, ò s' ella ì lui [accede . 

3 • 1 

Ma, quando parte il Sol, qui toflo adombra 
T{ptte, nube, caligine, & horror e, 

Che raf sembra infornai, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. 

qui gregge , od armenti à i paf ehi , ài' ombra 
Guida Bifolco mai, guida Taflore ; 

Uè v entra Teregrin,[e non [marrito s 
Mà lunge paffa , e la dimoflra à dito , 


1. 

* \/f A ’l sfantè 4 à mal iftat Torr,eCatiiil, 
IVI. Dal Fùc,chi brusè tutt,pcr fina i 7 Ta- 
Chel Striò 8 delda fò ’J *ò Inzign m ariul, (pi, 
Perche i Frances Hierufalèm nò chiapi -, 

E fa de quel , eh’ afT piai , eh à nò $’ pul. 
Che i Netnis lenza Trau’ dal Bofc 9 ai finapi, 
*° Tatclic più Torrnòsveehisù’l paflTférèm, 

■ 1 Che dal Uremici g’ fogni muu 1 i Vérèm . 

2 . 

Poc da Ionz dai Catolichi Trincèri 
Gilè u Bofc, che séc le u fpaft quel de 1 1 Baci, 
Piè de Rouer , de Piopi , e de 1 J Peghéri , 
Che à vardal folamét al fà trema . 

’« Qui, quanta ’l Colpiti fiff sberpa i Palpéri, 
Palla ù lum malinconie, e mai Si, 

Lum , eh’ à nò s’ pul di lum , ma lum , chi par 
* 5 Corn’ iaiau lum de Fofc , ò Fole de Chiar . 
3 - 

Ma sù l’hora, che ’l Sol ,f marchia à Polèr 
Qui cicli' 1 horor d’ vn Infcrnal 1 7 Cighéra, 
Quì i fpauent cò la Nogg té T fo Quartèr,. 
Quis’palpa ,8 uNigher, chi fi vegn forbirai 
Mai per Pafcol 1 9 citilo mene Bocr, 

O per tiras al frefe, Mandra IO Malghéra , 
11 E le Verghu va dèt, fubit al Sgamba, 

E li slarga da lonz. 11 Varda la Gamba . 

Qui 


I Vna cpiMMÌI* grande. i Ancor luì. j Chi Vinrintriftt. 4 S /4 per meri? di [eie. f Vna pioggia il rinfranca, romei Muto* 
À eh* (tamt. 6 M-tj fitte ap.na la T> rrg , & il juc Carntto fetta. 7 Per firn gl'aMtanxj. 8 Rifuofliarr il fuc ingenti» (fe- 
ltrato, 5» Fj4' 'fimo io Tanto che pile non fi ved.t altra Torte sìt V fa (té ferreo 1 1 Chi dal fra tirato rii faccia moterre ì 
Terni 11 // É< fio di l< t ano non 1 « Vtanta- rande cbenafie ne fafebi. 1+ Qui quandi il Soli r tu ’l meriggio tf Co- 
me farc.ke 16 bina ionie 17 CWi;<w. ivl’n ne^ro t eh' acacia- xo hlaiefarì Ime qtre’Jt che menane dui 

ItLrité ai.* pianura te Ta ubi ut utanJre. 1 1 Qaalcbkti* entra deutr» Jkùite fu^e. xx Mt-de s\fpr lustre la paura. 
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CANTO DE 

4* 

jQ gì s adunati le Streghe , & ilfuo Pago 
Con ciafcuna di lor notturno viene : 
yien foura i nembi , e chi <f vn fero Drago , 

E chi forma £ vn Hirco informe tiene . 

( Conftglio infame ) che fallace imago 
Suole allettar di defiato bene , 

M celebrar con pompe immonde , e fogge 
l profani con aiti , e C empie nogge . 


■ IMOTE.RZO. z 39 

r 4- 

In fio lue * trefea i Strij , e vé con lor 
La Nogg per carenzati * i sò Bertó, 

Chi Ipuza in Bcc , e chi con gran’ aidor 
Camina in Bafìlik, 1 * * figla in Dragò. 

4 Chi iluga è Baiar!, chi Sonador, 

5 Chi Zuga al Terz, chi Caou di Canzó, 
E pò, tra Ceritnonij fpauentófi , 

Sta aleghcr Spós, 4 * * c fa Goghcta Spófi. 


fori crcdeafi ; & babilonie alcuno 
Dal fero bofeo mai ramo non fuelfei 
Ma i Franchi il violar ; petcb' ei foC vno 
Somminifiraua lor machine cccelfe , 

Hot fui fen venne il Mago , e l opportuno 
Mito filentio de la notte feelfei 
De la notte , cioè profuma fucceffe , 

£ fuo cerchio formoui t e i fegni impreffe. 

6 . 

E f cinto , e nudo vn piè nel cerchio accolto , 
Mormorò potcntijfimc parole . 

Ciro tre volte i l’ Oriente il volto , 

Travolte à i Hegni, oue declina il Sole. 

E tré fcojfe la verga , and boom fepolto 
Trar de la tomba , e dargli il moto [noie. 

E tré co'l piede f colgo il fnol percoffe t 
Toi con terribil grido il parlar moffe. 

7- • 

Vdite , vditty ò voi > thè da le felle 
"Precipitar giù i folgori tonanti ; 

Sì voi , che le tempefle , e le procelle 
Monete habitator de l'aria erranti ; 

Come voi y eh' à le inigne anime felle 
Miniflri fere de gli eterni pianti , 

Cittadini £ Muerno , bor qui v inuoco , 

E te Signor de' Fpgni empi del foco . 

8 . 

"Prendete in guardia quella felua , e quefie 
"Piante che numerate à voi confegno . 

Come il corpo è de l' Mima albergo , e ve/le y 
Così d‘ alcun di voi fu ciaf c un legno : 

Onde il Franco ne fugga , ò almen s arrefte 
7^e' primi colpi , e tema il vofiro fdegno, 
Diffe y e quelle , eh' aggiunfe borribil note , 
Lingua (i empia noni) ridir non potè. 


! 

Ixì s’ credi feghur. Gne mai Neghù 
Da ftò Bofc 7 le arpe fò tat de Brochcl, 

' Noma Goffredo , quel chi fè per Lù 
Sbati per Tera à colp de J Seghurzèl . 

Qui 1 Striò captò Veftir de '°Bró, 

Propi in quel punì, eh’ à l’ è la Nogg sù ‘1 bèl, 
E li ’1 lì ù C ir col con quei fegn ch'ai Dui, 
Ch’ai par da sbàtfò’lSold col ' 1 Spighinzùl. 
6 . 

L' andè dentèr i mèz con d u Pè 1 1 btòt 
E diflsù Parolazi, e Paroloni; 

Vera al Leuant tré volti al fé de mòt, 

E’1 par , che tré al Ponent al gha resemi ; 
Tiè’l ''fquafla u Bacherei, che da de sòt 
Fà sbalza fó deionc Morti Persemi, 

E uè la tera ‘1 sbat , + dclcolz ol Pè, 

E pò con Vós horenda iati ’1 parlò. 

7- 

Dém d’ Oregia , olà Vó , che dai Scabèl 
Dol Còl , cazè da bafl Boti pifanti , 

E Vó ,J chi muu’pcr l’Aria ì Vdfinèi, 
Chi fquafla, c flrepa i più lobufti Pianti 
Vó, chi conzi in •* Boriali, e Peladèi 
Ij Animi per quel Fùc feroper Fumano, 

' 7 Infuma Quang n’ è dét , e Quang n’ è fò 
Col voli Rè ' s Scarbuntit sbalzò ' 9 chilo . 
8 . 

Fé la Guardia à ftò Bofc , e à ftò J ° Brocham, 
E (li Rouèr, e’I Rcft tolf in confegna , 
Cazeu’gha dét, e imafchcréu’ coi Kam , 

E metiu’ sù ’l Moftaz , * 1 Borda de Legna ; 
Tat che’I (capi da Vó’l Frances Infam, 
Ei redi lènza fa quel ch’ai defegna, 

E pòi nà difTde queli, à balla Vós, 

Da fàs, e fpezèghi, des mifia Crós. 


1 Sellino praticar lifirighi. xl /nei Drudi fFifitia mBratmt. a Chi idi , laUartae . f aiate dette dei Ttrte ,} vn. 
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9‘ 

A quel parlar le faci , onde s' adorna 
il feren de la notte , egli f colora : 

E la luna fi turba , e le fue corna 
Di nube auuolge , e non appar più fuor a'. 

Irato i gridi à raddoppiar ei torna , 

Spirti immoti , hor non venite ancora è 
Onde tanto indugiar è forfè attendete 
Foci ancor piu potenti, ò più J cere te? 

10. 

Ter lungo difufar già non fi [corda 
De l" arti crude il più efficace aiuto J 
E sà con lingua ancb‘ io di f angue lorda 
Quel nome profferir grande , e temuto , 

A cui ni Dite mai ritrofa , ò forda , 

MÌ trajeurato in vbidir fiù Tinto, 

Che fi ì ebe fi i volea più dir ; mà intanto 
Conobbe , cb' effeguìto era /' incanto, 

1 1. 

Venicno innumerabili , infiniti 
Spirti, parte che 'n aria alberga , ed erra , 
Torte di quei , che fon dal fondo vf citi 
Caliginofo,e tetro de la Terra: 

Lenti , e del gran diuieto anco f moniti 
Cb' impedì loro il trattar l'armi in guerra; 

Mà già venirne qui lor non fi toglie, 

E ne’ tronchi albergare , e trà le foglie , 

12. 

Il Mago , poi c' h ornai nulla più manca 
Al fuo dif regno, al fiè lieto fen riede. 
Signor, lafcia ogni dubbio , e'I cor rinfranca 
C' bomai fecura è la Rggal tua fede : 

Mè potrà rinouar più l' Hofte franca 
L' alte machine fue, come ella crede . 

Cot i gli dice, e poi di parte in parte 
"Marra i fucceffi de la Magica arte. 

IJ • 

Soggiunfe appreffo . Hor cofa aggiungo à queflc 
Fatte da me , cb' à me non meno aggrada , 
Sappi , che fi a che nel Leon celefle 
Marte co’l Sol lofio ad vnir fi vada. 

Mi ttmpreran le fiamme lor moiette 
Aure , ò nembi di pioggia, ò di ruggiada , 
Che quanto in Cielo appar , tutto predice 
Aridiffima arfura,& infelice. 


IMOTERZO; 

f 9- 

I Steli vé de Piomb à fh Sconzur, 

E f Acr, pez de prima, s’infofch;ff; 
Madona Luna fè i sò Coregn fchùr, 

E con tute ol rettane la s’ imbrunili'. 

Ol Striò in tat • ilùga drigg , e dur 
Più foit al crida. 1 Gna mò s' vbidiff? 

Hiu ij Oregi ttopàdi? ò pù Ipechieu’, 

J Ch'à v ponzi i Cropi con Cridi più greu’? 

10. 

Non hó xi la memoria 4 ruzinéta , 

Ch’ à nò m' regordi con è dau' la fchiila 
E nò lapia con Lengua inlanguanéta 
J Barbotà 1 Nom , chi v’ mèt la Tr emanala 
Nom , chi 4 té in ttèca quela Chà pclèta , 

E à dii , Plutó là 1 Tale de la Cagnùia . 

A che si , eh’ al lènti ? ma pò 1* Incant , 

7 Al vè tnarùt à quel pai là battane. 

11 . 

A milió al nà vegniua , e pò à milió 
Part de quei chi flà in Acr coi * Mufsi 
E part da quell’ Eterno Camuzó , 

Piè de Fiami, e Dolor, che mai fi Fi; 

» A mò ij trema al comand de Dio Pattò 
Ch’in fla Guera nò ij deba più vegnl , J 
Ma ij pùl perzò in ftò Bofc corr àsòvoia, 1 
A ftà in* di Pianti , c 1 0 à barbe là in nà Foia. 

12. 

Defpò che Ifmé all’ incant 1 1 catè-1 Bandai l 
Belone aleghér capita dal Rè. 

E ’I gha dls . Sù là Chùr, caza’I trauai, 
Che dol tò Regn pcrigol più nò ghè. • 

Al Bofc nò darà ’ ’ Strcp, r.ò daià Tai 
Color, per refà i Torr, conv ai fa crè. 

E li de Man in Mài gha chùnta sù, 
Com’ al fè, quàt ch’aldilT, e quel chi fù. 
li. 

E’I gha fozonz . Al ghè pò * 4 vergogna 
D’oter, che al Mé defegn farà bel Zùc,’ 
Prett sù’l Lió dol .Cèl la 1 J Caualchina 
Fà l Sol, e Marte séc haurà 1 sò lue. 

Più ill'hora nò fpechià Pioza, ne Brina, 
Ma in cambi di 14 Scalmani coinè Fuc, 

E uall' Arsura cha s’ fentirà ’ 7 atorèn 
Al parirà tutt quant ' 8 brufat dal Forèn.' 

Onde 
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_ 

tnde qui calda haurem, qual f hanno à pena 
Cli adufli 'Hafamoni, ò i Gommanti. 

Tur à noi fìa men grane in Città piatta 
D’ acque , e d'ombre sì frefche, e d' agi tanti . 
Mà i Franchi in terra afeiutta , e non amena 
Già non forano à tolerar bajlanti , 

£ pria domi dal cielo , ageuolmente 
Tian poi [confitti da [ Bgittia gente . 

Tu vincerai fedendo, e la Fortuna 
Tfon credT io , che tentar più ti eonuegna . 

Mà fe ’l Circaffo altier , che pofa alcuna 
"Non vuole, e banche honefta , anco la [degnai 
T’affretta, come fuole, e t' importuna , 

Troua modo pur tù , eh' à freno il legna : 

Che molto non andrà , che’l Cielo amico 
tè pace darà , guerra al nemico , 

1 6. 

tìor quello vdendo il Fè ben s'affecural 
Sì , ebe non teme le nemiche poffe . 

Già riparate in parte hauea le murai 
Che de' montoni T empito percoffe ; 

Con tutto ciò non ralltntò la cura 
Di rifior arie, oue fian rotte, ò moffel 
le turbe tutte, e cittadine, e ferue, 

S' impiegan qui . l'opra continua feruti 
, 17 . 

hlà tn quefio mago il pio TtugHon non vuole] 

Che la forte Cittade in van fi batta. 

Se non è prima la maggior fuamolc , 

£t alcuna altra machina rifatta . 

E i fabri al bofeo imùa, che porger fuole 
>Ad vfo tal pronta materia , & atta . 

Vanno co fior tù l'alba à la forefla, 

Mà timor nouo al f ho apparir gli arre/la 

18. 

Sjfal [empiite bambin mirar non ofa, 

Doue infolite larue habbia prefenti, 

0 come paue ne la notte ombrofa , 

Jmaginando pur Moflri, e portenti: 

Coft temean , fenga faper qual cofa 
Stufi quella però, che gli fgomenti , 

Se non che 7 timor forfè à i f enfi finge 
Maggior prodigi di Chimera , ò Sfinge. 
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1 A Nuó cold Ixì grand am fentirà , 

\ r .1 « /v> . ? 



Ch’à nò lo le Color ai grignarà , 

Gne fi’I farà poflibil , ch’ai la fchiui. 

’ Ixi da ftò gran Sugg conzag coll* Ai, 

4 Ghen darà pò l’ Egit , s in fina mai . 

ij . 

Tò venziré fentàt sù la Ctdrégha,’ 

Gne la Sort piò bifogna * cinngàla ] 

Ma fe Argant furibód , che mai nò s’piégha,' 
7 Sù ’l mèt zò , gna ù tanti la Martingala , 
Per Scombat ai ta prégha ,e 1 tà ftreprégha,’ 
‘ A quac mancra trighèl , perche ’l fila, " 
Che fra poc foura Ti brillarà i Stèli, 

9 E in Color zugarà dét ai Borèli. 

16. 

A quell nò l’ha più’I Hè 1 0 fpauent negot 
Gne più ’i (tèma ■ ù Sesi i Forzi Nemifi j 
Zà r hiua 1 1 rembocàt ol Mur , eh’ c rot, 

* 1 Dal Spicotàgha dét Boti deltifi. 

E pò’l circa per tutt, e foura, e fot,’ 

S’al gha foff‘ 4 Conzadùri mal inrifi. 

Qui tugg, c Butighér, e Citadl 
Si sfidiga, e fi Forzi da Fachl. 

17. 

Ma in tat Goffredo * 5 à pagg neghù nò uùK 
Ch’in nà forra Muraia 14 fi Steri ùchi. 

Se in prima la gran Torr ’’coisò Cariti! 
Nò l’ e refachia 1 8 col Reliant, chi 1 8 uùchi. 
** Rafgògg , e Maringó Tugg quei , eh’ al pùl 
Al manda al Bofc,perche ij lò‘° taij,e rmichi; 
Collor alegrament patt à bon’hóra. 

Ma in dol entraghà dét . Ohimè che 1 1 péra. 1 

18. " 

Com’fì quel * 1 Schièt,chi trema 1 » i mò à var- 
* 4 Dò’l via, per mala forr,ùquac‘ 5 Bobó.(dàga 
La Nogg * 4 al fa fghurli/T noma à pcnjàea , 
’ 7 E dal aremlci’l té quatàt zò’l Có. 

Ixì dal Horor grand nò ij fi riuàga. 

Sa 1 fià ,s Vergot chi burli, )°ò quac Bordò,’ 
Perche , 1 ‘ com’ s’ è Stremig, fa s’ vè ù Tanti 
Al creff Tantaz , e ’l par 3 Bò ù >' 1 Mufsi . 

R Torna 
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12 * 

Torna la turba , e timida , e fmarritta 
Varia, e confonde sì le cofe , e » detti , 

Ch'ella nel riferir ni poi fchernita , 

"Hi fon creduti i moflruofi effetti. 

All' hor vi manda il Capitano ardita j 
E forte f quadra di Guerrieri eletti , 

Terche fta f corta à l'altra, e'n ejfequire 
I magi fieri fuoi le porga ardire. 

20 . 


;imoterzo; 

19. 

Sta Zét fmorta, e' sbafidaindrétlasbigna, 
E s' ingarboia fpeff in dol chuntàla ; 

Che chi fent ai buffoni , ò eh’ ai fe n' grigna, 
E ij gha dis . Sa ij 1 uudè fo la Boccia . 
Goffredo ill'hora da manda ’1 s’inzigna 
De quei , 1 che, com’affdis , fa manezàia j 
Perche al Bofc ai fpalèzi 4 i Manuai, 

Per taiì i Pianti 5 in Bori, e i Ram in Pai. 

30 . 


Sjtefii appreffando , oue lor ftggio han pofio 
Gli empi Demoni in quel feluaggio horrqre. 
Hpn rimirar le nere ombre fi toflo ì 
Che lor fi f coffe, e tornò giaccio il corei 
Tur’ oltre ancor fen gian tenendo afeoflo 
Sotto audaci fembianti il vii timore-, 

E tanto s auangar, che lungo poco 
Erano bomai da l'incantato loco. 

21 . 

Efceair hor da la Selua vn fuon repente. 

Che par rimbombo di terrea , che creme. 

E ’l mormorar de gli aufiri in lui fi fonte j 
E’I pianto dì onda, che frà f cogli geme. 
Come raggia il Leon , fifehia il ferpentt , 
Come vrta il Lupo, e come tOrfo freme 
V' odi , e v odi le trombe , c v odi il tuono ; 
Tanti , e sì fatti fuoni efprime vnfuono. 


Ma i riua s à mal iffant dò ftà ficag 
I Demòni ilo drè in quela Virdùra , 

7 Ch'ai bagóla de póra Ili Soldàg, 

E * '1 ghaipicòta ’l Chùr fò de mesura « 

Sù’l Co ij calca ’l Capei, e paffa inàg, 
Mafcheràt 9 ol {tremici de Braura , 

E tat ai slonga i paff, che poc lontà 
Ij è dall’ incanì , dii fc ’l Striò, à crida. 

21 . 

Dal Bofc in quela ftrepita ù 1 Frecaff 
De Teramot, da fà chiama focors, 

E 1 Vent chi ruza con teribei Squali", 

E come ù Fitìm tra i * ° PIòc chi romp ol cors ; 
Aff fent Contralt, Soprà , Tenor , e Bali', 
Chi fà ’l Lió , ’l Serpent , la Tigre , e l’ Ors. 
E pò Trombèti fona , c " Tró redóla, 

E tutt queft buta fò va Ofaza sóla. 


22 . 

A tutti air hor s'impallidir legate, 

E la temenza à mille fogni apparft i 
'Uè difciplina tanto , ò ragion puote, 

Ch’ o fin di gire inangi , ò di fermarfi r 
Cb’ à P occulta virtù, che gli perette , 
fon le diftfcloro angufle , e fcarfe. 

Fugono al fine : vn dì effi in cotal guifa 
Stufando il fatto , il pio Buglion n auifa. 

2 ?. 

Signor ; non è di noi , che più fi vante 
Troncarla Selua, eh’ ella i sì guardata , 

Ch’io credo, e’I giurarci , che in quelle piante 
H abbui la regia fua Tluton tra/lata . 

Ben bà tre volte, e più d" af prò diamante 
Bjcintoil cor , cb" intrepido la guata , 

fenfo v h i colui, eh’ vdir s arrifehia . 
Come tonando infieme, e rugge, e fifehia. 


22 . 

A Tugg ili’ hora al vègn i ' * Sguanzi fmortr j 
E'1 Ipauent à g- fè da la Conza ai Braghi , 
Gne 1 glie cola neghtina eh' ij conforti 
Perche ij camini inag, ò * » firma ai {laghi; 
Chifuz per Stradi drichij, echi per (torti, 
Gne ’l ghapar,tat chi baffi, ' 4 à mò,di'ai yà. 
In fi à Goffrè do, V 1 ' eh’ ha corit più fifl(ghfj 
A chuntigiu la • s Streaipia,ixi ’lgha dii! * 

17 Maide . Neghùde Nuó in confcientia mia r 
Nou andari più at Bofc * 8 per tùu Legnam , 
Chefò i mez, e per tutt crèc,ch’al gha lix 
Plutó , e ’l reftant dol sò xi brut ‘ * Be Ichiam . 
Sa ’l ghc , chi vuoia arida ( lefus Maria ) 
L’ha, òChiirdc Bronz,ò de materia ù Ram r 
E l e u Zòc, fa’l ffà fald al gran Bordèl 
Chi fà delmiliaVers, 10 e u fol Canti . 

Coti 
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Coft coflui parlaua . Ulcafio V era 
Frà molti che l' vdian , prefente i forte'. 

Uuotn di temerità flupida , e fera, 

Spregjator de’ mortali , e de la morte , 

Cèe non hauria temuto horribil fera , 

7^ Mofiro formidabile , oi huom forte j 
tremoto, ni folgore , ne Tento, 

» «/fro ha il Mondo più di violento . 

Crollaua il capo, e fonidea, dicendo. 

Doue cofiui non afa, io gir confido. 

Jo fol quel bofeo di troncar intendo , 

Che di torbidi fogni i fatto nido. 

Gii noi mi vieterà fantaf ma borrendo l 
Uè di Selua , ò d' ^tugei fremito, ò grido'. 

O pur trà quei « fpauentofi chioftri 
D’ irne 1‘ Inferno il varco à me fi mofiri. 

16. 

Cotal ft vanta al Capitano, e tolta 
Da lui licenza il Caualter r inula, 

£ rimira la felua ,e pofeia afcolta 
Quel, che da lei nouo rimbombo vfcla, 
però il piede audace indietro volta, 

Mà , fecuro , e f pregnante i come pria ; 

£ già calcato haurebbe il fuol difefo : 

Mà gli s’ oppone , ò pargli , vn foco accefol 
* 7 - 

Crefce il gran foco, e in forma <f alte mura 
Stende le fiamme torbide , e fumanti-, 

£ ne cinge quel bofeo , e l affecura , 

Ch’ altri gli arbori fuoi non franchi , e f chianti . 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di Cafielli fuperbi , e torreggiami : 

E di tormenti bellici hà munite 
Le Rocche fue , quefia nouella Ditei 
a 8. 

O quanti appaion Mofiri armati in guarda 
De gli alti merli, e in che terribil faccia ; 

De' quai con occhi biechi altri il riguarda , 

£ dibattendo l' arme altri minaccia . 

Fugge egli al fine , e ben la fuga è tardai 
Qual di Leon , che fi ritiri in caccia ; 

Mà pure è fuga , e pur gli feote il petto 
Timor, fin à quel punto ignoto affetto. 


*4J 


24. 


Ixì parla Coflu . ' Lè ilùga Adraft 
Mefchiàt infema tra Color, 1 chi sèt; 
VnHoin' > ch’hau’ tuli de pagg,d a fi cottali 
Cò la Mort, e de Lé 4 gngnasèn dèe, 
V,ch’al ghà parirau’ Marenda,ò Pali, 

A vegn col Diauol à Scombatimèt , (mici, 
E cb’ na tutt quel,ch' è al mód,chi tnèc 1 ftre- 
Com’afl'dls per Prouerbi, in quel fcruic i. 

Al grignaua per Bèff, e pò i desìua. 
Andare» Mi, 6 dò trema, andà flò Mat, 

E quel Bofc dall' Vmbria tat catiua, 
Streparò, e Taiarò lenza Scombàt, 

Nò’l ma tegairà Zét ò morta, ò riua, 
Gne tiri bruti Vós, chi fa li 7 Gargàt; 

E Verghu ilo m' indichi ò Strada , ò Bus, 
Che fina zò & Piutò Voi romp ol Mus. 

2 6. 

* Al sbrofa flì Brauadi à fta manera , 

E delonc vers al Bofc s 1 auuia ’l Smargiaff; 
Ezont; al (colta Cit, che cola gh'era, 

E quel eh' à sTentde Strepit,e de ChialT, 
Per quefl, nò ’l fa 5 ftremi(T,gne 1 miida chie- 
di' al l' fa sbeffa de tutt, (aldo sù '1 paflj (ra, 
E'1 farau'fura i mez zà trapafsat. 

Ma l’ha al Moflaz 10 ù Fogaró impiat. 


27. 


Sto Fuc crefl sù in Falò, c s'fà in fighura ,' 
Ch’ al par i Mur deBerghem 1 1 col Cordò; 
E circonda la Selua, c la feghiira 
Ch’ à nò s’ polli Taià Pianta , 1 1 ò Brocó ; 

I sò Fiami più grandi s'alza, e dura, 
Come ’ J Piz , c Caftei , Rochi , c Torio ; 

E s’ vè Artelàrij , e Schiop à centenèr , 
Chi giuda quei Diauoi Bombai dér. 

28. 

Oh che horibei ' 4 Grugnaz e à la parida , 
E cima sù dal Mur, e furia fi. 

Chi par eh' ai la 1 1 trengoti in d’yna vgiada, 
E chi 1 tnenaza com’fe di, ij gha dà; 

In fi’l bit flò Brauaz la retiràda. 

Si bé che ' * à tragg, per tragg al penfa, e (li, 
Ma pù ’l Tolta i Calcagn, c fi l’è quefta 
La prima * 7 Póra che’l sò Chur tempefta. 

R 2 7 {pn 
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7 fon s' auui de effo aW kor <T batter temuta 
Mi fatto poi lontan ben feti accorfei 
E fìupor n hebbe, e / 'degno , e dente acuto 
D' amaro pentimento il cor glimorfes 
E di trifla -vergogna accefo , e muto 
^Attonito , in dif parte i paffi torfe , 

Che quella faccia alenar, già xi orgoglio/* j 
Ne la luce de gli huomini non ofa. 

SO- 

Chiamato da Goffredo , indugia , e fcvfe 
Troua i l' indugio , e di reflarfì agogna 
Tur vi , mi lento , e tien le labra cbiufe , 
O gli ragiona in guifa d' buom , che Jagna, 
Difetto , r fuga il Capitan conclufe 
Jn lui da quella inf olita vergogna. 

Toi diffe, Hot , ciò che fi a ? forfè prcjligi 
Son quelli , l> di Tintura alti prodigi ? 
il- 

Ili t' alcun v è, cui nobil voglia accenda 
Di cercar quei faluatichi foggiami , 

Padane pure , e la ventura imprenda , 

E nuntio almen pii certo i noi ritorni . 
Coft diffe egli . E la gran felua horrenda 
Tentata fu ne' tré ftguenti giorni 
Da i pii famoft : e pur' alcun non fue j| 
Che non fuggifft à le minaccic fue. 


29. 

Lu da fuz , quanta ’1 fuz, mai nò 1 fa Cors 
1 Ma da lonz ai cognoflT Anim poltro; 
Penferós al fa firma , 1 c rofga ’1 Mora, 

E pò *1 tra quater per de Coipetó . 

Al fa ftorsde Vergogna, e’1 1 la beflorsj 
E fa'l camina 4 ’! và noma in Schintó; 

E à più Neghu noi varda in dol Moftaz ] 

5 Ch’ai s' inghùra fot tera cento Braz. 

JO. 

Ol General al chiama , 6 e Lu fi feond, 
Hora con 7 Icùfi magri nò ’l fa mùu’, 

Al parla, 8 in fagg di fi,ma’l fa confond 
E 1 par, eh' al vègni sudai Mondo 5 Nùu'. 
Goffredo '1 cognoffi dal sò rclpond , 

E quel chi fù, dal nò 10 vegniga anrùu’» 

In tà’l dis, * * inrabict come la Pèft ; 

Icfus. Mo che Diauol è mai quell? 

Si. 

Sa’l ghè Verghu , per fort, à (hi " bulighi 
L’anim d‘ andà in quel Bolc per fa di ‘ ’Prùui, 
Ch‘ ai vaghiaefa ijpùl niai,ch ai lodcffilghi, 
O eh’ ai ma po'ti almanc più chiari 1 4 i nuui, 
Ixi Lu diir. E à queli Pianti Antighi, 

Per tri Di ' 5 s’ rizighè i Meior , eh’ à $’ trùui; 
Ma no 1 gha fù, cni nò fcapelT' 6 sbasit, 
E dal Spauent, ch’à nò’l cniatnelf Aslt. 


CANTO DECIMOTERZO. 

[ 


«rii il "Prence Tancredi intanto forto, 
fcpcllir la fua diletta àrnica, 

E ben che in volto fia languido , e fmortt] 
E mal' atro à portar elmo, ò lorica} 

"Nulla dimen, poi che il Ùifogno hi f certo, 
Ei non ricufa il rifehio , ò la fatica , 

Che il cor viuace ilfuo vigor trasfonde 
M corpo sì , che par , eh’ cjfo n abbonisi 


Vaffcne il valorofo in fe ri fretto l 
E tacito, e guardingo al rifehio ignoto | 

E foflien de la felua il fero af petto, 

E l gran ramar del tuono , e del tremoto } 
E nulla sbigottire, e fol nel petto 
Sente (ma toflo il feda) vn picciol moto] 
Trapaffa , & ecco in quel filucftre loco 
Sorge improuifa la Città del foco . 


32. 

Tancredi in tat l’è suda la Lechiéra, 

Per dà à la sò Clorinda Sepukùra ; 

E fi bé , fò dè mùd ' 7 1' è zò de chiara, 

E ch’ai pùlmalamét porti Armadura; 

Per ol bjfogn ch’ai vè, Lu’lvà 18 vontéra 
A vedi , Cofa è mai per fta Virdùra; 

Che ’I Chùr valenr,ch ha dol vigor ' 7 asbac. 
Al na manda in loco» al Corp eh’ è fiac. 

SS- 
AI và con Stomèc frane , e Pali 10 feguent, 
E con ij Vgg à pencl : 1 fenza mutila , 

Gne la villa dol Bolc nò g' fà Ipauent, 
Gne ’l Teramor,gnc 1 '-'l Tró.gnc la Tépelta; 
Per dila iufla . 1 > Nò sò Què ’l la lenr, 
s4 Chi'l fquafla ù gandai, ma preftalrella,' 
E trepalia pò iuàg. E li in quel Lue 
Suhit al i alza ! > i Muraió de Fuc . 
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CANTO DECIMOTERZO: 


Ziir hor s' arretra , e dubbio alquanto refla 
Trà fe dicendo . hor qui, che vagitoti /’ armi ? 
7^ le fauci de' M offri , e'n gola à quefla 
Deuoratrice fiamma andrò d gettarmi è 
Hqn mai la vita , oue cagione honcfla 
Del comun prò la chieda , altri rif pormi ; 

Mà ni prodigo fia <f anima grande 
Huom degno , e tale è ben chi qui lafpandel 


35 • . 

Tur rbofle, che dirà, s' indarno i riedoì 
Qual altra felua hà di troncar fperanga ? 

’Ffè intentato lafciar vorrà Goffredo ’ i 
Mai questo varco , hor t oltre alcun i* auarrga 
Forfè l' incendio , che qui forto i vedo , 

Fià d‘ effetto minor , che di fembian^a . 

Mà feguane,che puote. E in queflo dire 
Dentro foltouui ; 0 memorando ardire . 


36. 

jqè folto r arme già fcntir gli porne 
Caldo , ò feruor , come di foco intenfo ; 

Mà, pur,fe foffer vere fiamme, ò lame 
Mal poti giudicar fi'toflo il fenfo : ■ 

Terche repente à pena tocco fparue 
Quel ftmulacro , e giunfe vn nuuol denfo'. 
Che portò notte, e verno,e'l verno ancora', 
E l' ombra dileguoffi in picchi' bora. 


37 • 

Stupido sì mà intrepido rimane 
l’ancredi ; e poi che vede il tutto cheto 
Mette fi curo il pii ne le profane 
Soglie, e fpia de la felua ogni fecreto, 
pià apparente inufitate , e frane , 
tqè trono alcun fra via f contro, ò diuieto 
Se non quanto perfe ritarda il bofco 
La vifla, e i paffi inuiluppato , efofco. 
38 . 

Mi fine vn largo f patio in forma fcorge 
D' anfiteatro , e non i pianta in effo / 
Saluo else nel fuo mego altero forge, 

'(Qua fi eccella piramide) vn Ciprejfo. 
Colà fi drhga , e nel mirar s' accorge 
Ch'era di varifegni il tronco impreffo ,’ 
Simili d quei , che in vece vsò di fcritto 
L' antico già mifteriofo Egitto . 


? 


34 . 

* V tanti ‘I fa mira, 3 e s 1 grata i Piugg 

In dol Dì. Che s’pò fà 1 contri ftòPoft? 
M’ ho ij da mct con Iti Grugn chilo xi brugg? 
E deuentà in fta Fiama u pez de Roft? 

E si béfpcr tratàs d’ Vtèl de Tugg) 

* Dircu' contri à la Mort andà delpoft, 

7 No voreu' à la ftramba ixi mò gnac. 
Muri, e cha s’ ma, defili Mac Irabriac. 

35’ 

Ma fa retorai in dré cofa s'dirà? 
s E che oter Bofc hauram chilùga drét\ 
Goffredo 7 riligàl cert al vorà, 

8 Gna fa s' trateff de tutta la sò Zét 

7 Forbé tat mal ch’à s’crè s nò’l gha farà,' 
,0 Gne forbé è quel de fò,comc ’l de dét. 

E pò ’l lìà * * gnac dufento volti pèz. 

“E digg, clagg faltègha propi i mèz. 

3 6 . 

Nò’l gha par da fenda fò per quel Lùtn 
Souragne fot ncghùna Scotadura ; 

Ma fa 1 fià Fùc da vira, ò quac berlùm, 
Nò ’l pòi delonc haulla per lcghùra. 
Perche fubit tocada l' andè in Film 
Quela gran Fiama, fenza fegn d’ Arsùra ,’ 
E pò 1 vègn sù ù Nùulaz , chi fé gran Fofc, 
Ma ’l fpan preft , c tome Chiar quel Bofc . 
37 - 

Tancredi de Mameia al ftrenz ol Musi 
E làido, più che maifzà’l ftrepit ' 4 quagg) 
Al cantina fcghùr, e ’n tugg i Bùs 
’ 5 Al dà dol Nas , fina in di Spinaragg; 

Più nò s’ gha fent * * negot, gne più ’lghalùs 
' 7 Con Uremici xì grand, ol Fùc ch’èftagg, 
E adeff flò Bofc no l’ ha ‘ 8 noma ’1 sò propi 
De Piano, ' * de Bizó, de Spi, 30 e de Suòpi, 
38. * 

In fi *’ più inàg al troua come ù Prat 
Chi nò gha in dol sò lare Pianta, gne Impaz, 
** Noma che ilo in dol mèz al gnè piantar 
V Ciprefl in sù drigg , eh’ al par * 7 ù Maz; 
Al s’ auuia à quela volta c ’l vè intaiàt 
St’Erbor de raili Segn fagg col 14 Corlaz 
Coni’ fè, 1 J zà tép l’ Ègitt , eh' in ftò meftèi; 
Nò'I gh'hiua chi vendili Pèni, ò Paper. 

R ì Frà 
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*f« CANTO DECIMOTERZO. 


. - 39 ‘ 

Trà i fegni ignoti alcune note hi [corte 
Del fermon di Soria , eh' ei ben p offe de', 
O tu, che dentro ai chioffri de la Morte 
Cfafti por , Guerriero audace , il piede Z 
Deh , fe non fri crudel , quanto fri forte . 
Deh non turbar quefia fecreta fede, 
Verdona à f alme homai di vita priue ; 
"H° n tè guerra co' morti hauer chi ritte , 


40. 

Cefi dicea quel motto. Egli era intentai 
De le breue parole à i f enfi occulti. 
Fremere intanto vdìa continuo il vento 
Trà le /rondi del bofeo , e trà i virgultiz 
E trarne vn fuon, che flebile concento 
Tar d‘ h umani fofpiri, e di fìngulti ; 

E vn non ri che confufo infilila al core 
Di pietà , di fpauento , e di dolore. 


, 4 »- 

Tur traggo al fin la fpada , e con gran forgi 
Ter cote C alta pianta. Omerauigliaz 
Manda fuor [angue la recifa f targa y 
E fà la terra intorno à fe vermiglia. 

Tutto fi raccapricia , e pur rinforza 
Il colpo, e'I fin vederne ei fi configliai 
UlP bar quafi da tomba y vfrir ne [ente 
Vii indifiinto gemito dolente . 


«*• . • 

Che poi diflinto in voci, ahi troppo y di ffe' y 
M hai tù Tancredi offefo y hor tanto balli 
Tù dal Corpo , che meco , e per me riffe y 
Felice albergo già y mi difcacriafiii 
‘ Perche il mifero tronco y à cui ni affiffe 
Il mio duro defi ino y anco mi guafiii 
Dopo la morte gli auerfvrif tuoi 
Crudel y ne’ lor fepolcri offender vuoi? 


Clorinda fui , ni fot qui Jpirtobumano 
albergo in quella pianta roga , e dura ; 
Ma ciafcuno altro ancor Franco, à Vagano 
Che loffi i membri di piè de l' alte mura, 
Moretto èqui da nono incanto , e frano, 
IHon ri s'iò dica in corpo , ò in fcpoitura, 
Son di [enfi animati i rami ,ei tronchi , 

E mici diai fri tù , fe legno tronchi - 


39 - 

• Tra fti fgrafignadùri al mira à fort 
1 Letri , chexi’I chumbina,da Soria. 

Oh Ti, » tò sé riuat dò ftà la Mori , 

Con Braura , chi lent da Frenefia ; 

4 Varda chiluga drc nò m* fa quàc tori , 

Ma laghèm uà , eh' at prèghi in cortefia J 
Perche nò l'è’l douer, che quei eh’ è Viu’> 
Contra la Morta Zét fighi i Catiu’. 

40. 

Ixi desiua ’J mòt. E Lu ilo tas, 

E penfa à fti parali , chi s l' imbroia 
Al fcolta in tat,che fenza mai firmas 
Ol Vent < fa barbelà sù i Ham la Foia,' 

E col Vcnt vna Vósà Iumentas, 

Chi par, ch'àia 7 fangIoci ,cch’àIas’doia, 
E che foura'l sò Chur 8 ftruchi ù Limò 
De Dolor , de Spauent, c Compaflió . 

41. 

Perzò ’ gne più gne mane l’alza la Spada , 
E( , 0 Cniàc)àft Erbor ' ’ petègha vnatigha; 
La ' 1 Rufca refta al Tai infanguanada , 

E la Tera ha per rutt Sangu' chi ' 1 buljgha. 
IH* hora ’l fe ghe driza * 4 la Cheuiada, 
Gnc dai Coiteladazi^nò’l sà trigha, 

* 6 Ma in nuda al fent, ■ 7 com’fe de di 3 fi fprèm 
Da vna Bufa vna Vós, ' 8 che zèm,ezèm. 

42. 

Che pò s’ volta in parali, e dis. Pù trop 
Tancredi ' s tò mè n’deft, ch’ai balli xì. 
Regordèt, che per Tì , 0 reèi'vltimfchiop,' 
E defpò Morta só Piantada qui. 

Perche 1 * ùùt deftacàtn da ftò mé Grop 
E ruinam 1 1 affagg fta Pianta , e Mi ? 

Adefl 1 1 dèca t’ hé l’ Anima xi dùra , 

Da trauaiam fina in nà Scpultùra? 

4 J* 

Mi fu Clorinda, e no credili per forti 
Ch’àftefTMide per Mi in fta gran Piantaza; 
Ch’ogni Ture, e Frances, chi refta More 
In quac Scombatimét fot à la Piaza , 

14 Delonc ,defonc per Incantesèm fort 
* f Ai vè chiluga , e chilo dré ij fa caza, 

E’n tutti i Pianti , e i *« Brochi è dét Verghir, 
E ftò ftrepct ù Ràm tò mazèt V. 


Qual 
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CANTO DECIMOTERZO; 347 


44 * 

£>ual infermo taV hor, cb' in fogno f cenge 
Drago , ò cinta di fiamme alta Chimera , 
Se ben fofpetta , ò in parte anco i accorge , 
Che'l fimulacro fta non forma vera. 

Tur defia di fuggir, tanto gli porge 
Spaucnto la fembianga , horrida > e forai 
Tal il timido cimante à pien non crede 
ol i fai fi inganni , e pur nè teme , e cede ì 


45\ 

E dentro il cor gli è in modo tal conqutfo 
Da y arii affetti, che t' agghiaccia, e tremai 
£ nel moto potente, & improuifo 
Gli cade il ferro, e’I manco è in lui la tema , 
Và fuor di sè,prefente bauer gli iauifo 
L'offefa donna fua , che plori, e gema ; 

7qi pnò f offrir di rimirar quel f angue , 

Uè quei gemiti vdir d' egro , che langue . 


4<S. 

Co fi quel cantra morte audace core 
Trulla forma turbò d alto fpauento ; 
Ma lui , che falò è fienale in amore, 
E alfa imago delufe, e fan lamento. 

Il fuo caduto ferro intanto fuore 
Torto dal bofeo impetuofo vento , 

Si che vinto parti (fi , e in sk la Jlrada 
Rjtrouò pofeia , e ripigliò la fpada , 


luti ixì fa u Malat , * chi vèghi u BifT 

* In instami chi bùci e Piami, e Fiat, 

Si bèl vé, che'l ferpent 1 col Sonc fpariff, 
E che prigol nò ghc d’efT veninat ; 

* Quel gran’ Uremici ’l sbagutì xì fiff, 

Ch' al par 5 à mò ch’ai tremi, el’èdefdàt. 

* A xì Tancredi afiagg affagg nò’l crè. 

Ma 7 ’l bagóla dal Co, fina zò ai Pè. 

Al par, eh’ à 1* habia ’fchur in d’ ti * Torchiò!, 
E l'ha’l sò Corp , comè impattar de ghiaz. 
Dall’impèt grand al gha cafchè i Capèl , 
E’1 Pugn laghè la Spada » dal tremaz. 

In ftèca più nò'i pùl tegnl’l Ceruèl, 

‘ 0 Ch’ al ghè d’ inuis Clorinda in ftó ftrepaz, 
Gnc da vedi quel fangu’ nò l' ha più Chùr , 
Gne da lenti i fufpir d' Vna, chi Mùr. 

4<S. 

Ixì Colò, chi nò s’haurau- " llremit, 

A Scombat col Diauol in Persóna, 

■* Vn’ Insùtni d’ Amor l’ ha sbalorditi 
E l'anim gha ftrauolt Vós ,chi bufóna.’ 
La Spada in tat, chi laahè ’lBraz 1 > sbasir. 
Furia de Vent fura dal 6 ofc ’ 4 foonchióna. 
* J A Lu, part mal contèe , e sù la Strada 
Al troua pò la 1 4 Mèla eh' è Infangada. 


Tur non tornò, nè ritentando ardìo 
Spiar di nono le cagioni afeofe. 

E poiché giunto al fommo Duce, vnio 
Cli f pirli alquanto , e l' animo compofe 
Incominciò. Signor, 7{untio fon io 
Di non credute , e non credibil cofei 
Ciò , che dicean de lo fpettacol fero , 

£ del fuon pauentofo è tutto vero . 

48. 

Merauigliofo foco indi m'apparfe, 

Senga materia in vn iflante apprefo. 

Che forfè , e dilatando vn muro forfè 
Tarue, e d' armati Moflri effer difefo. 

Tur vi paffai, che ni l'incendio m arfe\ 

Uè dal ferro mi fu f andar contefo . 

Vernò in quel punto , & annottò j fi il giorno ", 
E la ferinità pofeia ritorno , 


47* 

* 7 Gnelcom’afTdfsJnò ’i Vós più i Cà dromég 
Cinzigà per quel Bolc, gne per quel Prati 
Ma zont dal General, e ai Stomèc ' * ftrég 
Dagg ù tanti de Lena, e ’m po de Flit, 
Al comenzè à fta foza, ‘»à auri fòi ' 3 Dég, 
E dfgha . Nò ftemà , eh’ al fià inuendt. 
Quel eh’ à s’ chùnta dol Bofc , e quàt chi fù ,' 
Ch'à l’ètutt Vira , 10 à quac Vergotdc più. 

4 $* 

” Ac à Mi quel gran Fùc afT ma fè inig, 
Senza Legna” impizàt, nò lo come; 

Chi s’alza in Mur, con foura diSoldàg, 
Ch’ànòs’ vili de più horibei, gne nò ghè. 
Sbalzi i mez, gne nò m’fcoti, à pafliinàg, 
Gnè la gran furia d' Armi m’ intopè -, 

111’ hora ù Tép catiu'fè Noge de Dì, 

Ma pò preft tornèi Sol, e fi fchiarì. 

K 4 Di 
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CANTO DECIMOTERZO.’ 


49 - 

Di più diri , eh' à gli alberi dà rifa 
Spirito human , che [ente , c che ragiona p 
Ter prona fola , io n hà la voce vdita , 

Che nel cor flebilmente anco mi fuona . 

Stilla [angue de’ tronchi ogni ferita , 

Qnafl di molle carne babbian per fona . 

'Nò, ”ò 3 più non potrei ( vinto mi chiamo ) 
“Nè corteccia [corcar y nè f ueller ramo, 
fo. 

Coft dice egli j e’I Capitano ondeggia 
in gran tempefla di penfleri intanto. 

Tenfa , s egli medefmo andar là deggia j 
( Che tal lo flima ) e ritentar 1‘ incanto , 

0 fc pur di materia altra proueggia 
Lontana più, mà non diffidi tanto i 
Mi dal profondo de’ penfleri fuoi 

V Heremita il r appella, e dice poi , 

Lafcia il penftero audace ; altri conuiene , 

Che de le piante fuc la felua fpoglie . 

Già già la fatai nane à I’ berme arene 
La prona accofla, e l' auree vele accoglie i 
Già rotte l’ indigniffime catene, 

L’ af pettate Guerrier dal lido [doglie . 

•fijon è lontana homai /' bora preferitta. 

Che fia prefa Sion, l’ Hofle [confitta. 

5»- „ 

Tarla ei cosi, fatto di fiamma in volto , 

E rifuona più , eh’ huomo in fue parole 

1 ’l pio Goffredo à penfter noni i volto , 

Che negbittofo già ceffar non vote . 

Mà nel Cancro celefle homai raccolto 
Mpporta arfurd inufi tata il Sole, 

Cb’à i fuoi difegni, à i fuoi Guerrier nemica 
Infoportabil rende ogni fatica . 

53 - 

Spenta è del Cielo ogni benigna lampa > 
Signoreggiano in lui crudeli flellc , 

Onde pioue virtù , eh’ informa , e Jlampa 
L’aria d’ impreffion maligne , e felle. 

Crefce l’ arder nocino, e fempre auampd 
Tiù mortalmente in quefle parti , e in quelle , 
jt giorno reo , notte più rea f accede , 

E dì peggior di lei, dopo lei vede. 


49 * 

Scolta , e ftupifi. I Pianti ' Nùu't, c Vègi 
Resóna tutti, 1 infina tat de Bufca, 

Te'l die ixi feghùr,che con Hi Orègi 
N’ ho fentida la Vós, per Mi trop brufea } 
Sa $’ dà di colp, ai buta fangu’ » àSègi, 
«lui! com’fe di de Carèn ij ha la Rufca. 
Nò nò. Mi nò poréu'più,in quant à quél,’ 
5 Gna lòlamèt ftrepàgha fò ù 4 Brochèl, 

JO. 

Ixi piarla Tancredi. £ ’l General 
Le intrigàt, chà nò’l sà, che cofa fi. 

Al penia , s’ al dè andà Lu 7 à rifigal , 

E It'Incant hi grand delincanti, 

0 fa ’l deba circan 8 vn oter Tal , 

Senza intòp xi fagg, ma piu iuntà. 

01 Remit,chi cognolTdechi Pè 1 ’ zopeghaì 
IO Al la Ightirlifl, e Ili Pareli topègha, 

Ji. 

Lagha fti tò penfcr, * ' che à Ti otramét 
Nò'l toca, ch’ai dè •* vn oter fà’i lcruifi; 
E zà la Barca , ch’il portarà dét 
L’è zonta à fegn , c Ri coi vtii tifi; 

Zà Rinald , eh’ à l’ è quel, rota la Rèt, 

Al Fuz d’ Armida ' 5 ij Amotoli tifi . 

L’è poc da lonz ol Tép, *•* tò t’ vediré 
Dcsfagg 1 Egit, Hicrulalèm ai pé. 

Ixi 1 gha parla rolTcomè vna ,5 Brafca,’ 

E’1 rebomba la Vós più che ordenaria. 1 
Goffredo in tat co! Co feinper “ trebafea, 
E té fagg, ( com’ alf dis ) .Calici in Aria . 
Ma zà uai Sol de Zugn in Tei a calca 
Vn Arfura de mùd itrafordenaria 
Che da quella i Soldàg rciìa 1 7 xi sflògn ,’ 
Ch’ à nò ij vai , quel eh’ ai fa in di sò Bisògn.’ 
33 - 

V hlua ’l Céldol Vi dolz mandar fò 1 * i Fiori,' 
Che ’n dol refi l’ è tutt Brufc , Amar , e Fort ; 
I Stèli ' 5 à Brenti ùuda zò i Malhori, 

E malamét ai varda à Tugg per ftort ; 
Semper crelf più’l Coldaz,e à tutti ijhori 
V Aer da qui , e da li menaza Mort ; 

Se ’l Di è catiu’ , la Nogg 10 gna le è meiòra 
E Nogg, e Dì de mal in pez pezòra. 


Non 
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5^0» cficeìl Sol giuntai , eh' af per fo, e cinta 
Di fanguigni vapori entro , e d’ intorno , 

7{pn moftri ne la fronte affai difilinto 
Metto prefi agio dì infelice giorno. 

Ifion parte mai , che in roffe macchie tinta 
7tpn minacci egual noia al fno ritorno , 

E non inafpri i già f offerti danni , 

Con certa tema di futuri affanni . 

SS’ , , 

Mentre egli i raggi poi £ alto diffonde , 

Quanto dì intorno occhio mortai fi gira t 
Seccar fi i fiori , e impallidir le fronde , 
affettate languir l' herbe rimira , 

E fender fi la Terra , e feemar ì onde; 

Ogni cofa del del f oggetto à l’ira; 

£ le flerili nubi in aria fparfe 
Ih fembianga di fiamme altrui moflrarfcl 
& 

Sembra il del ne Taf petto atra fornace , 

Uè cofa appar, che gli occhi almen riflaure J 
7{e le fpelonche f ut Zefiro tace , 

E'n tutto è fermo il vaneggiar de T aure. 
Solo vi foffia y c par vampa di face , 

Vento che mouc da T arene Maitre , 

Che grauofo , e f piacente , e fieno , e gote 
Co' denfi fiati adbor , adbor per cote. 

S7‘ 

Tlpn hà pofeia la notte ombre pià liete , 

Mà del caldo del Sol paiono impreffe; 

E di traui di foco , e di comete , 

E d'altri fregi ardenti il velo inteffel 
Uè pur , mifera terra t d la tua Jete 
Son da T au.tr a Luna almen conceffe 
Sue rugiadofie flille ; e T herbe , e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali humori , 

58. 

Da le notti inquiete il dolce fiorino 
Bandito fugge ; e i languidi mortali 
Lufiingando ritratto àfieno'l panno ; 

Mà pur la fiele è il peffimo de' mali 1 
Terò che di Giudea T iniquo Donno 
Con veneni , e con fiuccbi afipri e mortali, 

Tiù de T inferna Stige , e d' Mcberome 
Torbido fece , e liuido ogni fonte , 


2 49 

J4- 

Ol Sol , cheètutt de langu’ * dcpég àfguaz. 
Coi luto imalcherat de 1 Samborgm, 

Al par ch'àl’habia, à Lerri longhi ùBraz, 
Scrigg in Front de quel Dì la mala Fi , 
Corn ai fa Icond l è roìl in dol Moftaz 
Più chi n’ è ’1 Còl in rabia d' ù > Poli ; 

E quell l è contrasègnpù trop iqprtal 
De Ruini, de Mort, de Dòn, de Mal. 

JJ* , 

4 Confai (parpaia sù'l mèz Di'l Spiandor, 
Quàt d' intorèn all' pùl mira di vgiadi, 

’ I Fiofchi s’ impaffifl , e’I leca iFior, 

E ij Herbi ij è dal s Suggcochij, e bruladi, 
L’Eigua cala , e la Tera al gran 1 Fogor 
Chiama * da Biu’ con Bochi * Sbadazadi ; 

10 E i Nùuli, im pè d’ haui vergot chi moi;,' 
Al par, ch'ai légni dèi roba chi ‘ ' Sbroij. 

S6. 

Ol Cel l’è per d'vna Fornas, chi lùfi, 

Gne s’ ve 1 1 negot, gna xì ù unti d' Virdura. 
Tutta l’ Ora è ficada in di sò Bufi , 

* J Gne "1 Barbéla più Foia in tàta Arsura . 
Al foffia in cambi ù Vent,chi par chi bròli, 
Vent chi nall, dò nalfnigra la Natura i 
E lì bé , eh’ à nò s’ mùu’ gnè Pc , gne Braz, 

,+ Al fgozóla’I fudor fó dalMollaz. 

S7’ 

Fina’lFrefe de la Nogg, ch’il credirau ’ , 

* 5 Direi! cu’, ch’ai palléff fò per ù Forca. 
Nò s’ ve ,<s noma Comèti, e noma Trau* 
Tutt de Fùc, chi fpauenta ’l Mond atorcnj 

1 E la Luna più preti la mandaran’. 

Che Rofadi à la Tera, ù quac sò Corèn i 
E l' Hcrba, e i Pianti , e i Fior , la Zét , e Tue* 
D ii Tancinèl de Moij domanda aiutt. 

58. 

L’Exercit, cò la Nog<j, volta, e reména i 
Per mcfchià coi Palperi ’ 7 ol Sonc faurit,- 
Ma da chiapal nò ’1 cata mai la véna , 
Perche nò’l troua da ,8 fchudis la Sic j 
Che quel Rè Malandri l’ ha tutta pièni 
L'Eigua, eh’ è *» ilùga drè à quel Circuiti 
De Tofscc, e 10 p ' , ma ) con certi Sue, 

Chi fà l’ Eigua 1 * Veni , e ’l Veni 11 Pachitk,’ 

e’I 


i Dipinto à g tazza, x Sangue d* animale. $ Gallo d'indi*. 4 Quando fparge. f Le fraudi. 6 DalTa/c tutta , rette , & ab- 
bruciate. 7 Al gran calar. 8 Dm Laure. 9 Cen hocchi aperte, io E le mutale in cambia tChautr qualche co/a ch’halbino 
ii eli burniti». 1 1 Rohba che accenda. 1 x Niente , ne anche t m paca di verde, i} Ne fi vede a tremolar piu la faglia, 14 Va 
Jgoc c io! andò. 1 j Ditelli. i 6 iolam enti, 17 11 Jenna / spanta. 18 Da ornar fi la [ete, 19 Uà tomo d quii difi retto. 
Vantano* 1 1 Ventno, ix Fango . 
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19 - 

E ’l picrici Siloè , che puro , e mondo 
Offrici corte f e i i Franchi ilfuo teforo 
Hor di tepide linfe à pena il fondo 
* Arido copre, e dì fcarfo rifioro. 

il Tò, qual hor di Maggio è pii profondo , 
Tania fouerchio à i dcfidcrtj loro ; 

7(e ’l Gange ,ò'l Tfilo , all' hor , che non s appaga 
De' fette alberghi , e'I verde Egitto allaga • 

60. 

S' alcun giamai tri frondeggianti rive'. 

Turo vide fiagnar liquido argento ; 

O giù precipitofe ir acque viue 

Ter Alpe, o’n piaggia herbofaà paffo lento i 

Quelle al vago de fio forma, e deferiva, 

E minifira materia al f ho tormento ; 
fibel imagine lor gelida, t molle 
X afeiuga , t f calda , e nel penfìer ribolle i 

61. 

Vedi le membra di Guenier robufle J 
Cui ni camin, per afpra lena , préfo , 

"Nè ferrea f alma, onde gir fempre onuflc , 

Isli domò feno , ì la lor morte intefo ; 

C' hor rifolute, e dal calore adufle 
Giacciono, ì fe mciefme inutil pefo : 

E viue ne le vene occulto fòco. 

Che pafeendo le Jlrugge ì poco, d poco ', 

6i. 

Langue il Carfier, gii sì feroce, e f herba } 

Che fu fuo caro cibo à febifo prende, 
vacilla il piede infermo , e la fuperba 
Cerulee dianzi, hor giùdimeffa pende . 

Memoria di juc palme hor più non ferba, 

Uè più nobil di gloria amor C accende ; 

Le vincitrici fpoglie, e i ricchi fregi 
Tar, che quafi vii [orna odij , e dif pregi 
6 $. 

Languì f ce il fido cane, & ogni cura 
Del caro albergo , e del Signor obliai 
Giace difitfo, & à f interna arfura. 

Sempre anhclando aure novelle invia , 

Mi t altrui diede refpirar 'Natura j 
Terche il caldo del cor temprato fia : 

Hor nulla , ò poco rifrigerio » bave 
Sì quello, onde fi fpira , i denfo,e graueì 


i9- 

Siloè ’l Fiumescl , che zà con Paff 
D’Arzent, portaua à ftì Soldàg' da Bili’,’ 
Addi al inoltra ’l Fond, tac hèl zò baff, 

E quel eh' importa più , cold , e catiu’ . 

Ol * Bremb quantà 1 ’l trà séc e Pianti, e Saff, 

I + Al g’ hau’ pari u Bichièr d' Eigua in nà Niu’ , 
E la ’l regnili con quell gna J ’l Lac d’ Isfc 
Nò ’l parirau' à Ita sò Sic 6 alsé . 

So. 

7 Se Verghù vili fò i mèz ò à Bofc , ò à Prie 
Firmada al Frelc di Ram Gotalortiua, 

O vegn da ù Montarci 8 Sariùl 9 fghurit 
E refrefeà d’ Erbi, e de Fior la Riua, 
Semper de Di,e de Nogg ' ° fe ’l tè infumiar, 
E dal faor fa in Boca la Saliua ; 
Ixi'lpenlérde ft'Eigua’ 'etrinca,echiuchia. 
Ma l' è fempet la Boca e colda ,‘*c fuchia . 

6i. 

Aff mira ' > iluga certi Homazonazi 
M Che de negòt mai nò pati delconz 
E che l’ Armaduraza nò g’ de impaz , 
Gne‘1 gha fù de fpauent i Ferr, chiponz; 
AdelT deltis coi Corp , e lare coi Braz , 

• 5 Nò ij fa mùu' , rat à di , ij è Corp de Bronz, 
,f E $’ delima al gran’ cold à gota, à góta , 
Com’ fa ‘1 Lard milizie 1 7 quantà ’l pergòta, 

6t. 

Al ' * sbafilT ol Caual , e ’l Fé , e ja Biaua , 
Nò '1 rarda più, * 9 gnè più negot nò’i biaffr, 
Al lagha i sbalz , gne ’l té la Telia braua , 
Ma da Caual da Nói la g’và zò balla; 
Nò’l fa dcfda à la Tromba, com' al faua 
Gne più ’1 gaJèza cò la Cropa gra/Ta ; 

Ei Rccam de la Sèia, e de la Bria, 

Lag’ par e Ball, e Soma ch’à la ila. 

63. 

Li dellis ol Can Cors nò l’ha più ,0 Tofa 
Per corr à Chi, gne per circi ! Patró, 

** Con tat de Lengua fura all’anfa,ebofa,' 
Com’fc di, ’1 chiapa l' Aer à Bocó; 

Ma s' al fé la Natura, chi n’ èeofa , 

Col Fiat alcolddolChùr frelc coi Polmó,’ 
AdelT zò per Ili Coro nò l’ha più lùc, 
Ch’ al par propi i refpir Aria de Fùc. 

Così 


I De Ittttrt teme note del Birgammfee. j Qttendc tir» feto. 4 Gli parere ebbe v» Bichitr d'acqua ti Im Sene . $ Lag, i' 
l/te (al Bnfciaue confinante *1 Bergama/ce. i A tjatfl* Ine feti » {affi tenue, j Se jnalctiene. 8 Fiumi' tilt . 9 Nette , e 
chiare toSele ftgna. uTratemna ,tbtnt ^Mttft tettando. 1 2 Celi, tfi afeiutt * . 1 j liti ft mitene • 14 Chedi co/a-i 
Mirtine nei fi eijfmtirenc. 1 ; Nei fi meuene tante ì dire fene di Brente. 1 iF.fi cenfitmane . 1 7 Qaande ifete à fece fi 
facedtrt con il caler del facce (egra tefa thè fi vuoi manciate, lS Langm/it, 19 Ni ftietefa alcuna mattila, 10 Vederne 
del Cane, x 1 Con la lingua /neri dalla beota , “ 
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64. 

Così languì a la Terra , t'n tale flato 
Egri giac tanfi i miferi mortali ; 

E 7 buon popol fedel già dif petalo 
Di vittoria , temea gli ritimi mali : 

E rif sonar s' vàia per ogni lato 
yniuerfal lamento in voti tali . 

Che pii fpera Goffredo ? ò che pii bada ? 
Fin che tutto il fuo Campo à morte cada? 
6p. 

Deh con quai farge [operar fi erede 
Gli alti ripari de' nemici noftri l 
Onde machine attende ? ei fai non vede 
V ira del cielo à rami fegni moflri ? 

De la fua mente auuerfa à noi fan fede 
Mille noni prodigi , e mille Moflri , 
atrde il Sol cofi à noi , che minor vopo 
Di rifrigeriohà l' Indo , ò f Ethiopo . 

66. 

Dunque fiima cofhii , che nulla importe j 
Che n' andiam noi , turba negletta , indegna , 
Vili , & inutili alme à dura morte; 
Terch'ei lofcettro imperiai mantegnaì 
Cotanto dunque fortunata forte 
J{affembra quella di colui , che regna j 
Che ritener fi cerca auidamente 
danno ancor de la foggetta gente ? 

67. 

Hot mira <T huom , t ’ bà il titolo di pio 
Trouidenga pitto fa , animo humano , 

La falute de’fuoi porre in oblio , 

Ter conferuarfi honor dannofo , e vano 1 
E veggendo à noi feccbi i Fonti , e'I l[Ì 0 y 
Ter fe f acque condor fà dal Giordano , 

E fra pochi fedendo à menfa lieta 
Mefcolar l' onde frefche al vin di Creta , 

65. 

Cosi i Franchi dicean ; mà 't Duce Greco t 
Che'l lor vefpllo è difeguirgià fianco t 
Terche morir qui dijfe c“ e perche meco 
Far , che la fchiera mia ne regna manco ? 
Se ne la fua follia Goffredo b cieco , 

Siafi in fuo danno , e del fuo popol Franco , 
ud noi che noccl E fenga tor licenga 
"Hpiturna fece , e tacita partenga , 


*51 
4 . . 

Ixi ftaua la Tcra , e xt ' fguaiua 
Sot al pis di Trattai ol Mond Melchi 1 
E i Frances defpirag * zi ij fi corziua, 
Ch’ai bifognaua J fagg, e fagg muri. 

Da tutti quanti i bandi s' maledilla , 

E '1 fa faua la Zét ixi (enti . 

Chi fpechièl ac( 4 ch’àl’èpùforzaà digli) 
Ch’ am fià desiagg dal pauraét 5 in migli ? 
dy. 

E con che forza mai ftò ff Minchialùc 
Pensèl contra Coftor da guadagnila? 

Nò ’l Tal , nò ’l vai col Cél 7 fà Trùc Marfc,’ 
Gne 1 ftinàs , per credi da fuftemàia ; 

La Rabia ,’ch’à l’ ha Nofc,chi n’ & deStùc,’ 
A cento milia fegn l’è bel notila. 

Vardè fina , che’l Sol nò’l pa'r,ch’allùlì j 
■ 0 Ma più infoghét d’ù Stiz, eh’ al bàpi,c bròli, 

' ' Doca 1 ftemà Coftù, cfi’à nò Y importi, 
’ 1 Che Nuó pou’ra Canafa Mafcalzóna 
Am crapi ixi à patio l *de drichi, e ftorti,’ 
Pù eh’ al ftaghi in c«j ma nd la sò Persóna? 
E la Sort parirà , che xì comporti 
Con chi fonra ’l Vagg noli porta Coróna ", 
Ch’ai sò Poft fempcr s' habia da vedil, 
* 4 E Nuó à Arò mùd lagàga e pél , c pii ? 

«r- 

Chi dirsu 1 d’ li tal Hom , chi fa’l Santo, 

E chi par, * * per i Sò eh’ al fa desfaghi, 
Adeff che xì’l ma laghi andà ,s al Bandó,’ 
87 Palla che Lu boriós sii ’l Grand al Righi. 
E fi bé i Poz , e i Filini e 1 8 fugg per Nuó, 
A sòchiint dal Giordà Vél’Eigoa ’ 9 i Baghi, 
10 E con poc al deluuia à dò Ganazi, 
E’IMofcatèlda 1 ’ Scanz al 11 trinca àTazi. 
6 $. 

Ixi i Francis de zi, e de li ,J tontògna. 
Ma l Capitani Grec* 4 flùf pili da fiàgha. 
Perche muri * 7 chiliiga , al crfda , ,s e rógna. 
Mi e Ha mia zét, cm nò pòi più duràghaj 
1 Se Goffredo l’ è Mat, gne l’ha vergógna, 
Ch’ al fià coi Sud , che Mi nò fo , che fàgha. 
E pò Cit ,sù ’l più fchdr al fa sfontana , 

E marchia , com’ aff dis> 17 à la Romana , 


1 Moffe 
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Moffe l' e ffempio affai, tome al dì chiaro 
Fu noto, e d' imitarlo alcun rifolue . 

Q*ei-> che feguir Clotareo , & demaro , 

E gli altri Duci , c' hor fon offa , e polite, 
"Poi y che la fede , che color giuraro 
Uà dif dolio colei , che tutto folue , 

Gii trattano di fuga ; e già qual eh' ma 
Torta fur t inamente à i aer bruno . 

7 °. 

Ben fé f ode Goffredo , e ben fe ’l tede 
E i pii afpri rimedi hauria ben pronti ; 

Mà gli febiuày & abborre ; e con la fedey 
Che faria andar' t fiumi , e gire i monti ; 
Denotammo al Bj del Mondo chiede , 

Che gli apra bomai de la fua grafia i fonti y 
■Giunge le palme , e fiammeggianti in gelo 
Gli occhi riuolge , e le parole al cielo . 
li- 

padre, e Signor, dal popol tuopiouefli 
Già le dolci rugiade entro al deferto; 

S’ à mortai mano gii virtù porgefli 
Eromper le pietre, e trar dal monte aperto 
yn viuo fiume , hor r monella in quefii 
) Gli fleffi effempi, e t ineguale è il mertOy 
‘^adempì di tua gratin i lor difetti , 

'X gioiti lor , che tuoi Guerrier ftan detti ò 
72 . 

'Tarde non furo» già quelle preghiere y 
Che deriuar da giuflo burnii defio ; 

"Mi feri volare al del pronte, e leggiere y 
Come pennuti augelli, mangi à Dio. 

De ac colf e il "Padre eterno, <jr à le J chi ere 
Fedeli fue riuolfe il guardo pio , 

E di si gr tati lor rifehi , e fatiche 
Gli increbbe , e diffe con parole amiche . 
lì- 

llabbia fin qui fue dure , e perigliofc 
^ toner fili f offerte il Campo amato, 

E lontra lui con armi , & arti afeofe 
Sia fi r Inferno y e fìafi il Monda armato . 
Hor cominci noucllo ordin di cofe t 
E gli fi volga prof pero , e beato ; 

Tioua , e ritorni il fuo Guerriero invitto , 

E venga à gloria fua l Hofie d’ Egitto . 


6g. 

' Gmchèr. Sf Exempi , quanta fù’l Dì ch/ar 
1 AH’ anitn de Paregg de vna gran Sduchia . 
Quei de Clotari, e Tugg quéi d’Ademar, 
Chc’l Tèp de quell, c quelfà Poluer > fuchia-, 
Defpò , che cò la Mort manche dal par 
La promefla eh’ ai fc ai Parrò , eh’ ai * luchia, 
5 A lor trata da fùz, e zà Vcrghu 
4 Smapa de Nogg, eh’ à nò ’l fe n core Neghi!. 

70. 

Goffredo Ri Bisblli e lent, e vè, 

Gne ’1 g’ hau’mancà remedi dur ( 7 magari ) 
Ma'l defda in cambi in dol sò Chùr la Fè , 
Con che laica i Montagni,e fà 8 ’l Canari; 
Con quella Giesù Chrill al fuplichè , • 
Ch’ai refolui vna volta* tag Contrari. 

Al zoata i Ma , e pò in sù i Pai péri ’l driza, 
E Hi Paroli fò dal Chur 1 ° al fchiza . 

7 1, 

Signor, Ti, ch'ai tò Popul d’Ifraèl 
Cò la Mina al Deferc tò g’delt de Tutti 
E tò iell, che Molsò col Bafloncèl 
Spandili, “ al toc d' ù Saff, Eigua d‘ per tutt; 
Nò fày che quell 11 chilo fià mane de quel, 
E fa i cala ' > in Vcrgot, dàgha Ti aiutt. 
Perche ij cognoflì, che li bé s' parili, 

: Al refa ’l Patimét ol Croccfiff. 

, lì- 

Stì Oratió , chi g’ porte fura i Sufpir 
Dal Chur pié d'Humilràc, c Rcuerenza,' 
"•Ai gole in Paradis de Tir, de Tir , 

Dol Padre Eterno * 5 inàg à là Prefenza ; 
All’ij à fcolta ' 6 vontéra , e pò fc ù zir 
Con Villa, che refplcnd noma Clemenza > 
Sù l’Excrcit Fidél; e ai sò Ruini 
Al difl'fòfiì Paroli ,7 xì mulzini. 
lì- 

■‘Qui inchuma fàghi fi i Defgratij tilt?,’ 

Gne 'l mé Popul Amie, ■» lira ngofH più, 

E l’Inferèn , e’J Mond ,chi gh’ei fè bruti, 
13 Damò inàg, eh’ ai fa trighi, c Ragni sù. 
*' Vn orer Zùc comenci , e ch'ai gha buti 
Al contrari zò’l Cél de quel, chi fu . 

Ch’ai piùui. E ilò Rinald ” fpazadaméc 
,J Fàglii prouà all’ Egit da quel eh 1 al set . 

Cofi 


1 Pania ehi mo/fra importane*. iMCnim. di molti diodo pan /pinta, , Afciatta. 4 Cbepian-ono. t Ancori,,,. 

* F«;r* di nelle , n ì veruni ft n ne erge . 7 Per , /premere che butterebbe pene unente remedii . 8 Serti di ballo che fi fu 
battendo pregamene, a finii per terra , Tanti contrari . io Spreme, nati, ecco. ixCbtqao/loqm. 1, la qìealtb, Ufo. 
14 rotarono m VaroJ./o inettamente. 1, Aut.nttU pre/enva. , 6 Volanti,,» 1 7 Co/i piacevoli. jg Qaiborleai' 19 itm 
n"Zt ^firmino, x, «ou. „4ino di cefi xxS*«^i mda U „ . 
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CANTO DECIMOTERZO: 


Ceà dicendo il capo meffe , e gli ampi 
Cieli tremerò , t i lumi erranti , e i fijfi', 

E tremò l' aria nutrente, e i campi 
De l'Oceano , e i monti , e i ciechi abiffi . 
Fiammeggiare à fmiflra actefi lampi 
Fur rifii , e chiaro tuono infieme vdìffi.. 

» accompagnati le genti il lampo , e'I tuonò 
Con allegro di voti, & alto fuono. 


*5 3 

* Digg e fagg al fa mùu' . E tremèl Cài, 

E i Stèli ’ ftfquafsè sù i sò Criflai, 

L’Aria al tremor la deuentè de Zèl, 

E dè u cròi i Montagni, ol Mar, e i Vai j 
3 Al Sumelghè, ma Somelèe de tnél , 

E’I Tró pariua li 4 Redol de Formai . 

La Zèt ili' bora al Brindeft f de flò Tró 
Con cento milia Viua 6 fè Reso. 


Ecco fubite nubi, e non di terra 
Già per virtù del fole in alto afcefel 
Ma già dal del, che tutte apre , e differri 
Le porte fue, veloci ingiù difeefe. 

Ecco notte improuifn il giorno ferra 

T{e r ombre fue , che t ogni intorno hà flefe l 

Segue la pioggia impetuosa, e trefee 

Il rio coti, che fuor del letto u ef ce. 

7 6 . 

Come tal' hor ne la flagione efliua , 

Se dal Ciel pioggia de fiata f tende, 

Stuol d' jtnitre loquaci in fecca riua 
Con rauco mormorar lieto t attende 
E piega P ali al freddo humor, nè f china 
^alcuna di bagnar fi in lui fi rende, 

E lì vi in maggior copia ti firacoglia , 

Si tuffa, e f pegno l'affettata voglia , 


77 * 

7 Zà l’è Nùuli d’per nut , e nò de quèfù 
Che sù l’ hora più colda ol Sol * rampinà , 
Ma propriament mandadi zò dai Stèli, 
Che 1 Mei per i Frances adeff fguaina ,• 

Zà dol lufor dol Dì morti i Fasèli, 

Da vna Nogg fò de Tép Nigra , c Brenna; 
L'Eigua in Tera deluuia » per defpcgg , 
Che ì Fiuta ,0 a fioa fraorbicza fò di Legg • 
7 6 . 

Com’ aff vè, fe per lort ' ’ al tèp d'Eftàt, 
Stài CèJ deBronz, e eh* vna volta piùui,' 
‘ 1 Ij Anedri de per tute, fugg ol Fofsàt, 

* 1 A roz , à roz , al par eh’ à nò ij fa mùui 
Ma pò fubit ‘ 4 ch’alPiùu’, ai rè fguazàt, 

' 5 ® > c Noda , e fi tra lor di Prthii. 

•*E iluga dò ij la vè più fgionfà,cbèia, 

’ 7 Tutti fà dèe la Treuacafcudèla. 


Cefi gridando, la cadente pioua , 

Che ladejhra del Ciel pietofa verfa , » 

Lieti falutan quefli ; a ciafcun giouà 
La chioma baueme,non che'l marno afptrfal 
Chi bee ne' vetri , e chi ne gli elmi ì prona , 
Chi tien la man ne la frefea onda immerfa , 
Chi fe ne f prugna il volto, e chi le tempie , 
Chi f coltro à miglior vfo i vafi ne empie. 

78. 

5^ pur r humana gente hor fi rallegra , 

E de fuoi danni ì riflorar fi viene; 

Ma là terra , che dianzi afflitta , & egra'. 

Di feffure le membra hauea ripiene , 

La pioggia infe raccoglie , e fi ri utegra, 

E la comparte à le più interne vene , 

E largamente i nutritiui humori 

jl le piante minijira, i C herbe, i i fiorì. 


' . 77 - 

’* A xi faua i Frances. Sr Eigua Piouàna 
Che 1 Cél per Compaflió uuda da baff. 
Ai la falùda, e fot a la grond&na 
Corr à bagnàs la Zazèra per /palT. 

* 9 Chi n’ Biu’ coi Ma, chi coi Morió n’tracàn a J 

’°Chil volt fe n’sbrofa,echi n’fà dèt dol chiaff 
Chi slatta’ -ij Vgg,’ ’e chi n’ha inséreduchia 
Per fia feghùr , s' al vé 1 > quàc otra Suchia . 

78. 

Gne Coftor folamét ’ 4 fà Carneual, 

E i CJorp col moij reflora, e ’ J resbaldiff. 
Ma la Tera che zà (taua xì mal , 

Con cento bochi addi la s' impiantir, 

E de sòt, lS comè di per ù Canal , 

17 Ai sò Véni l' humor la feompartis, 

E de foura la n‘ manda à dà vigor 
All' Erba meza seca, ai Pianti, ai Fior.' 

Et 


1 1 Sifctfim. ) LumpegfA limpidi mU/f 4 Rtd.U} (juiU ui/trumiuc folti À tolti an. 

che p Jgrmna il fomento , 1/ forfè del quale par il tuono . Si dite dì formaggio per ibi era d’ allegrezza . f Di qttefh tuono . 

6 Corr ifpo/e. 7 Già fino nule J' ogni ir. torno 8 Attraht . 9 1 » copia grande, io Vanno fino [correndo t fiherzatedo per V 
allegre? tjt fuori de loro le» tb 1 1 fn tempo d’ Sfiato . 11 Le Anitre d‘ ogni intorno, afe tutto il fifio. 1 j A fiormi a fiorini, 
1 4 Subito che pio e I f E gridano t e nuotano t e fanno gare traloro. 16 Elidono la vedono piu gonfia . 17 Tutte fanno if 
loro capifexnifllo. 18 A ne hetofi / attuano 1 Frane e fi. 19 Chi ne htue tenie mani , chine ingìou e ani d ameni e . 10C hifin* 
fprnx.toilitl;optr aQtgntt* , e cht fefia fi va riufrefcaadc , e godendone, il Gnocchi, xl E ibi ne ha infumi de raccol- 
**' 2 * ìtale blatero tempo afe tutto. 14 Stanne allegri* 1/ Sfiorano t e rinfrancano, 16 Cornea dire ^ 17 Alle futvtnr 
deli * hu’indo toni par te . 
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CANTO DECIMOTERZO. 


V9- 

Et inferma famiglia , à cui vitale 
Succo l' interne parti arfe rinfre[ca\ 

E difgombrando la camion del male , 
cui le membra fue fur cibo ì & efca] 

La rinfranca , e riflora , e rende quale 
Tu ne la fua /fagioli più verde , e frefcal 
Tal , ch'obliando » fuoi pajfati affanni 
Le ghirlande ripiglia , ei lieti panni, 

lo, 

Cejfa la pioggia al fine, e torna il Sole l 
Ma dolce / piega, e temperato il raggio , 

Tien dimafehio vigor , « come fuole 
Tra' l fin d" Aprile , e ’l cominciar di Maggio , 
C fidanza gentil , chi Dio ben cole 
L' aria fgombrar d’ ogni mortale oltraggio f 
Cangiare à le ft agi oni ordine , e flato , 

Vincer la rabbia de le flellc , e ’lfato , 


La par Lé propriament vna Malada,' 

Chi s' rcnfrclchi coll’ Eigua dol Spider» 

1 E là Féura maligna defcazada, 

* Chi la bati , com’ bàt ol Ferr i Frer . 

Ch'à la torni con forza renfrancada, 

De chi la varda à ralegra’l perder . 

> E repolàda sù in bela manera , 

La molto io tugg iMis la Primauera.' 

80. 

In fi'l 4 fa trigha l’ Eigua, e vél fpiandor 
Dol Sol, chi fà u Coldèc Zentil, Zentil, 
Com'à fc ’l proua, fenza tac s brufor 
Dai Vinti dó de Marz per tutt Auril . 
Infirma chi confida in dol Signor, 

Dol futil farà grofl , dol grò li futil , ( na» 
Freeg dol grò cold ,e dol era fregg 6 fcalmà- 
E aleghèr cantaro , 7 Barba Pedana , 


Il Fine del Dccimoterzo Cantò 



C AN- 

I £ U flirt- i Chi la mainili, ccrru mainila*! il fimi F airi, j £ rimtjia, 4 Si ferma. } Tante arieti, 6C aUtpa»- 
d$, 7 Comuni tuia i* Biffa mafia , 
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CANTO DECIMOOVARTO 

DEL GOFFREDO 
Traue ftito alla Ruftica Bergamafca. 


ARGOMEMTO. 


Intende in fogno il Capitan FranccfeJ 
Come Dio vuol , che fi richiami ài’ Hofle 
Il buon Rinaldo: ond’egli poi conefe 
De i Prencipì rifponde à le propoQe, 

Ma Piero, che già prima il tutto intefc, 

I meffi inuia , dou’ han cortefe l’ Hofte 
Vn Mago , ilqual lor pria d’ Armida fcopre, 
Gl' occulti inganni , indi gl’ aiuta à l’ opre . 


\Al fa ' in infumi'l General de Franca] 

Che Dio Vul,cb‘aff rechiami à lagran 1 Beghdf 
01 brau Bfnald , porgi fò de iò vfanga 
,Al da <f Oreggia ai "Principal, ehi il preghi. 
Ma ’l Burniti che de queft sà b importanza , 

Do Compagn à > catal , manda , e fpeffegha , 
jl lor fà grand « accèt v Mago jlmic , 

E gb' infogna d' <Armìda à fu z ij Intrie , 


1. 

V Sciua homai dal molle , e frefco grembo 
De la gran madre fua la notte ofcura i 
lAttre lieui portando , e largo nembo 
Di fua rugiada prctiofa , e pur ai 
Efcotendo del vel l h umido lembo 
"H? fpargeua t fioretti , e la verdurai 
Ei venticelli dibattendo l'ali, 

Lufingauano il fanno de' mortali, 
a. 

Et effi ogni penfier, che 7 dì conduce , 

Tuffato haueano in dolce oblio profondo * 

Mà vigilando nel eterna luce 
Sedata al fuo goucrno il I[è del Mondo ; 

E rittolgea dal Cielo al Franco Duce 
Lo f guardo fauoreuole » e giocondo, 

Quinci à lui »' ìnuiaua vn fogno cheto i 
"Perche gli riuclaffe alto decreto , 

3- 

Vari Unge all' auree porte , ontf efce il Sole i 
E' chrifiallina porta in Oriente, 

Che per coflume inanti aprir fi f itole , 

Che fi dif chiudali vfcioal dì naf cerne. 

Da qucfia cfctmo i fogni , » quai Dio vuote 
Mandar per gratin , à pura , e cafla mente . 

Da qucfia , bar quel ch'ai pio Buglion difcende 
L'ali dorate in verfo lui difiende. 


I t. 

Z A s’vediua* i Sgrignàpli à fa Pasàda 
E la Nogg era ilò s téchia de ftmgg, 
Piena come vna Sponga de Rosida, 

E de Frelc 7 tifii Sguanzi,efgionfi ij Vgg.’ 
De queia la n’tegniua zò fchizàda, 

Per bagna la Virdura, e i Fiorch'è 8 fugg, 
Con quell ol Cold dol Sol la refrefcàua , 
E de Sonc i Palpéri Inzucheràua . 

2 . 

E zà la Zét foura i trauai dol Dì 
Staua drométa da Ila banda, e quèla ò 
Solatnèt , de ftò Mond ai Chiualì , 

Faua’l Parrò de Tute la Santincla; 

Al dè vn vggiada che la Nogg (chiari, - 
Vers à Goffredo 7 sberluséta , e bela. 

E pó’l gha manda u ,0 Sonc perauisàl 
D ’ ù gran Drecret, ma 1 ’ Pià,per nò defilai. 

Quell fu de quei, che vers à la Marina, 
Cala da bali, e ’l par ch’ai l’indufni, 
Paflagfó da vna Porta Criftalina, 

Dò nail ol Di, ' 3 denàg che’l Sol camini , 

' ’ Noma à certe Persóni ai fa vitina , 

Chi fa Guera al sò Corp coi Diiciplini. 

E propi V de Ila lort • ♦ Quagg , e fecrét ; 

I Capitò al Legg dol Generai dromét. 

I "nulla 


l la fan* i A qutfl, gnorri. , Annonari e. 4 Li mettili, torto fomento. } lo Nottole mdnr velando . i Tinta di norro. 
7 if/* legnano, , ogonfitgl otthr. SAfciutlì. 3 Rtfplmitnto . lo Un formo. 11 Pinnepiane. ixPrimache. iiSebm 
minio 13 Tanto. ‘ ’ 
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%(uUa mai vi fio» nel fanno offerfe 
altrui si vaghe imagi ni , ò fi belle , 

Come bora quefia à lui, la qual gli aperfe 
J ftcreti del Cielo, e de le felle; 

Onde, fi come entro Vno fpechio, ei fccrfe 
Ciò, che là {ufo è veramente in elle, 
Tatuagli effer tra/lato in vn {treno 
Candido, e <f auree fiamme adorno, e pieno'. 


' Tugg ij Infumi di Co, chi S’inljumic 
Fù 1 Putelàrij , Intric , e Bagatcli, 

Relpcc al sò, perche da qui Lui ve 
Quel chi té sù feondit e Cél, e Stèli . 

> In tà , comò in d’ u Spegg al fighurè 
4 Coli ftralordenarij , e Coli beli . 

E’1 gha pariua d' cfT portai trà ri Chiari 
1 Circhiàt da Fiami d’ or, che è Lenza par. 


X mentre ammira in queir eccelfo loco 
Z' ampie^a , i moti, i lumi, e V armonia : 
Ecco tinto di rai , cinto di foco , 

Vn Caualiero incontra à lui venia; 
E’nfuono, à lato à cui farebbe roco. 

Qual più dolce ì quà giù , parlar V vdia 2 
Coffredo hor non m accogli i e non ragione 
utl fido amico ? hor non conofci Vgone ? 

6 . 

Et ei gli rif pondea . Quel nono af petto l 
Che par d' vn Sol mirabilmente adorno , 

Da V antica notitia il mio intelletto 
Suiato bà sì, che tardi à lui ritorno. 

Cli Jìendca poi con dolce amico affetto 
Tri fiat* le braccia al eolio intorno i 
E tri fiate in van cinta l' imago 
F uggia, qual lene fogno, od aer vago ? 

8- 

Sorrider quegli le, non già , come credi J 
(Dieta) fon cinto di terrena vefiei 
Semplice forma , e nudo {pino vedi , 

Qui Cittadiu de la Città celefit . 

Quefio è Tempio di Dio, qui fon le fedi 
De' fuoi Guerrieri, e tù Inaurai loco in quefle . 
Quando ciò fia i ripofe, il mortai laccio 
Sciogliafs homai , s’ al re fior qui mi impaccio 

7* 

ìe» ( replitolli Vgen) tafio raccolto 
7{e la gloria farai de' trionfanti. 

Tur militando conuerrà , che molto 
Sangue, efudor la giù tù ver fi inanti. 

Da te pria à i Tagani effer ritolto 
Dcue l'imperio de'paefi fanti ; 

E ftabilirfì in [or Chrifiiana loggia , 

In cui regnare il tuo fratei poi deggia . 


5- 

Ein tal, eh' al mira in quel gran lue tutt quanti 
De luna, de zir,“ de Só per ogni fponda. 
Al ghà vé incontra ri Caualer fiamant 
Per u Spiandor Luftrilfem , chi 1 circonda J 
Al manda fò ma Vós, chi par ri Cani, 
Tutta Zucher , e Mèi , chiara , e * beronda,' 
Chi dis. Che fèt Goffredo mé Patró? 

> Gna mò tò nò cognoffet ol tò Vgó ? 

6 . 

Lui gha refpond. Al m’hiua quel Lufor 
Che comè ri Sol per tutt at fà 1 ° sberlris , 

■ * Imbarbaiàt , e tolt zò de * * fentor, 

Ch’ à mò , per dila iurta , só confris. 

Al vós fubit tre volti, in fegn d’ amor,’ 
Coi Braz ftrenzil, e pò balagha’i Mus, 
Ma tre volti ’l rette ilriga ri ' J Bocàl, 
Perche nò l’era Carèn da (hiapàl. 

Vgó in tat de "tigna i fa ' 4 fcarpazaua 
h pòi gha dis/Merldt, n’ho migha Pél,' 
Gne Corp,chi vaghi ' s atorèn , com al faua, 
Gne piti, per ,s trengoti ,douri’l canclj 
Qui ghc’I Signor , e qui la Zét sò Braua j 
•Chi maza i Ture ,haurà con Ti ' 7 ’I Scagnèl; 
Lu '1 gha refpond . Oh Dio quanta faràla ? 
. Via, per Amor de Chrift, voreu’ 8 sbrigala. 
8 . 

Habi ri tanti d'patientia,’! torna à digha, 
'* Che debot tò lati mé Camarada ; 
“Mat’haurèda vedit, per ftagran Brigha, 
21 Amò ’lVoltinludor, c infangò la Spada. 
E In fi 1 de corona tta tò Fadiga 
La Strada all’ Arca Santa fegurada 
E chiapàt quel gran Regn , à Baldui, 
Dcfpò Ti , com’ aifdis, 21 conzagha ’I NI . 

Mà 


c. 


j Tutti i fopei t cbe fatrno fonati. ì Traftberie. ) Perciò. 4 Le ceje. r Alarti**!.. 6 Defuonì . 7 Felgerìglhate » * R#- 
t cria a 9 y. ptr Anco io Tifi ri/ptcntitri. 11 Abbuili ut». I 1 Di fintimene*! if Lo tenti vanamente . 14 Rrdmu-i 
quante filetta, ij Che eamini atomo 16 ICeftr ingietir mi finte laida. lf Sente, li parrei finirla, XfGhepre/h . 
\oU* tantali* vederti [er quefiainerr*. ti Anetrte. 11 rt/peterarffi ilnide. 
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9' 

1 H perche più lo tuo defir s' auuìue 
'Ne l amor di qua sù, più fife bar miri 
Quefli lucidi alberghi , e quefle viue 
fiamme , che mente eterna informa , e gira t 
£’n angeliche tempre odi le Diut 
Sirene , e ’l fuon di lorcelefle tirai 
China ( poi diffe , e gli additò la T erra ) 

Gli occhi d ciò, che quel globo vlt imo ferra. 

10. 

Quanto è vii la cagion , eh’ à la virtudt 
Humana è cola giù premio , e contrailo : 

In che picciolo cerchio, e fri che nude 
Solitudini è fretto il voflro faflo. 

Lei, come ifola, il mare intorno chiude] 

£ lui, c’ hor Ocean chiamai ’ i hor vafo] 
Tfulla eguale i tai nomi hà in (e di magno ; 

: Perche è buffa palude , e brene {lagno, 

11. 

Cosi r vn diffe ; e /’ altro in giufo i lumi 
Velfe, qua fi fdegnando, e ne fonife; 

Che vide vn punto fot, mar, terre, e fiumi , 
Che qui paion diflint i intante guife : 

£t ammiri, che pur d i ombre à i fumi 
La nojhra folle hutnanità s affife. 

Scrup imperio cercando , e muta fama } 

Uè miri il Ciel , eh’ d fe n inulta , e chiama . 

1 la. 

Onde rifpofe . Poi eh' à Dio non piace 
Dal mio career terreno anco difeiorme ; 

“Prego , che del camin , eh’ è men fallace , 

Frd gli errori del Mondo , hor tù m informe ", 
£ ( replicagli {'gonfia via verace 
Quefia , che tieni , indi non torcer C orme , 

Sol , che richiami dal lontano effigilo 
Il figliuol di Jtcrtaldo, io ti con figlio , 

"Perche ,fe l alta prouidetr^a elejfe 
Te de l’ imprefa fommo Capitano, 

Definò iufieme , eh' egli effer daucjfe 
De' tuoi configli effeciitor f oprano, 
te le prime parti , à lui conte ffe 
Son le feconde ; tù fei capo, ei mano 
Di qucfto Campo , e fojlener fua vece 
altrui non potè , e farlo à te non lece . 


9 . 

Ma perche più '1 fa 1 fcoldi fla to*voia 
1 Dell’ Amor de chilo, vardét à circa . 

Sci Fiami, e fti Ipiandor nò feota , ò ’ sbroia, 
E cora’ ai fià à Ha foza , và Ti 1’ circa . 
Scolta fti Gorghi, 4 n* heli mò vna Zoia? 
E comò à tòp fti Citèri 1 s’ recirca . 
Piéghct pò vna ‘ gandaia , e xi per ipaff 
I Palpòn da qui yoltcli à ball . 

10. 

Mira 7 im po, perche cofa fi sfadigha 
Zò à quel tò Mond , e qual è 1 ’l già Marce,' 
Tata Boria è couerta dall’ Vrtigha , 

E ù Pugn’ de Poiuer F è l’Humor d ù Rè; 
D’intorèn à la Tera ol mar» bullga. 

Quel gran’ voli Marche fi,gne fond nò ghè,’ 
Ma varda,le de Grand al n’ ha vna * ° goza. 
Che qucla è u toc de Flc, quell vna ’ 1 Poza. 

11. 

Ixi Lu difl*. E voltò ij Vgg de sòt 
Goffredo, e pò grignè quàt ch’ai podiua^ 
A vedi Tera e Mar, 1 1 che è fquas negòr, 
E qui cantina, c corr, mai nò s’gha riua . 
E ’l fa ftupi , ih’ all' traghi foura , c sòt 
Tutt quant per Roba,che à chiappa, ' 1 Piuai 
E drét al Film dol Mond ixìcn’à s' vaghi, 
E ’l Roit dol Còl , eh' afe ’l ftrepazi , c laghi, 
is. 

14 In tal refpond. Zàche’l Signor nò liiil 
Da ftò canchèr de Corp ' 5 à mò sbrigarci , 
Dim Ti almanc, eh’ à te n’préghi, quat ch’à s’ 
Che ftrada potrei tègn per nò inganàtn?(pùl» 
Replica Vgó . Bàt animos ol 1 6 Sùùl 
Tò batèt, 17 ch’à nò’l fala per trouàm . 
Dol reft chiama Rinald , che quell è quel 
Ch’ importa , e tcn Confeij da Fradcl . 
ij* 

Perche , fi bé ’l ti dè ’l Parrò dol Mond 
De General ol Macftós impaz , 

Al vos Ti col Comand , Lu col ' 1 Rcfond, 
Ti col Manez , Lu à 1 » rifigha ’1 Botaz , 

Ti ’1 Prim , eh' c foura T ugg , e Lu 1 Segond,’ 
Ti infuma 1 Co , Rinald la Spada , e ’l Braz ; 
Gnc in tita Zét nò ghc Neghti , Neghu, 

*° Da Ti in fó , d' Amm grand coma! è Là.' 

S *1 lui 


2 S i fcoldi. i Diti* Amor di qutflo luogo guardati Atomo, j Ke abbruggiane 4 Non fono vm* giostri modo di diro fot offri* 
mere EefquifitettA. $ Si var.no taf, 'ini aodo, 6 Vn po foto, 7 Va foto, I La tom/foniontA . 9 Si vd monta do. fJ Va* 
fa tetola. 1 1 fofsm. 1 1 Cbt fono quoti nulla 1 j Ch* d tonni* fnggt. 1 4 Porti). 1 j Noftr ambo. 1 6 La ftrada. 17 Chi 
0 la migliai. 1 2 Lui tot la ffi idi. ■. y L ui ad arri/thiarfi. 10 Eternato Ti, d'animo grandi tome il /no . 
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*5* CANTO DECIMOQVARTO. 


14. 

A lui fol di troncar non fia difdctto 
Il bofco , c ha gli incanti in fua difcfa : 

£ da lui il campo tuo, che per difetto 
Di gente inhabil fembra à tanta imprefa, 

£ par che fia di ri tirar fi aflretto , 

"Prenderà maggior forza à nona imprefa. 

E i rinforzati muri , e d' Oriente 
Supererà /’ efferata p off ente . 
li- 

Tacque ; e’I Buglion ripofe. 0 quanto grato 
fora à me, che tornajfe il Caualiero. 

V oi , che vedete ogni penfier celato , 

Sapete, f amo lui , fe dico il vero. 

Mà dì con quai propofie , od in qual lato 
Si deue à lui mandarne il meffaggiero, 

Puoi eh' io preghi, ò comandi ì E come queflo 
Atto farà legitimo , & honefio ? 

16. 

All" hor ripigliò l' altro. Il Rpge eterno , 

Che ti di tante fomme gratie honora. 

Poi , che da quegli , onde ti dii il gouemo , 

Tu fia honorato , e r inerito ancora j 
Terò non chieder ti, {ni fenga [derno. 

Forfè del fommo Imperio il chieder fora) 

Alà richieflo concedi , & al perdono 
Scendi de gli altrui preghi al primo [nono. 

17. 

Guelfo ti pregherà ■ ( Dio ri f infpira ) 

Ch affolua il fier Gorgon di quell' errore. 

In cui trafeorfe per fouerchio £ ira. 

Si che al Campo egli torni ,Cr al fuo honore . 

E ben c hor lunghe il G tonane delira , 

E vaneggia ne l’ olio , e nel' amore ; 

"Hpu dubitar però , che ’n pochi giorni 
Opportuno à grand ’ vopo ci non ritorni. 

18. 

Che'l voflro Piero , à cui lo del comparte 
L' alta notitia de' fecreti fui. 

Saprà àrizgare i meffaggicri in parte, 

One certe nonelle haurart di lui . 

£ farà lor dimoflro il modo, e l'arte 
Di liberarlo , e di condurlo à vui . 

Co fi al fin tutti i tuoi compagni erranti 
Bjdurrà il Ciel fatto i tuoi fegni fanti . 


14- 

Lu taiarà quel Bofc , che più nò S' tata ’ 

Quel Bofc chi fi vègn ralma,e ’l ' Liuchór, 
E'itò Exercic, chi và com’fì la Paia, 

Gne eh’ ha più da Scombàt forzarne Chùr, 
* A mò per Lu’l fa mctirà in Bataia , 

E ’l farà 1 1’ V li d’ vna Lùm , chi mùr ; 

E 1' Egit, c i Murai; renforzadi. 

Quel batirà col Ferr , queli i * Pezadi . 

15. 

Goffredo ’l gha refpond . Per Vita mia 
Pagareu’, ch’ai torneff, tutt quantolMò; 
Vó,ch’à vedi in dol Chùr 5 Vira , e Busia, 
Vardém/fa die da Senn,e fa g’vuoiBè. 
Infernòtti Ti, 7 dò 1* è per Cortesia, 

8 Ch’a mandarò delonc V quac di Mé, 

E dim s’ho da pregài, ò comandàgha. 
Ma fa’l prèghi,'! > n'haurà forbè tròp Briglia.' 

16. 

Quell’ otèr fubit mai torna à rèdigha. 

Ol noli Signor, chi t’fì tàg Benefici, 
Alùùl,(zi,ch’al tà dè flafort de Briglia^) 
CheTuggt’habia refpèt } enòle’n ■ ' grici; 
Perzò iti Cit, nò’l domandi Ti migha. 
Ch’ai farau’dol Faggtò tròp pregiudici; 
Ma fe Verghù te n'pregha di de Sì, 

E pò nò t' dubiti, foura de Mi. 

17.. 

Guelf, ( che xì 1 n’ è infpiràt ) farà lu Quel , 
Chi t' dirà per adeiT tò • 1 laghèt corr , 

Ch' al fù la Rabia ,chi g’ leuè ’l Ceruèl , 

E’1 vegnirà per i bifogn, chi occorr . 

E fi bc, 1 > ’l gha và ’l Co foura ’i Capèl , 

E eh’ in Amorfe falci come vna Torr, 
Non oftant perzò tutt, crederti à Mi, 
Chea Tép, àTép, à Tép al farà Qui. 

18. 

Che’l voft Remit , chi si quel eh’ ha da vègn, 
! E che mai falarau’ à fi i Lunari , 

Soura Dó 1 4 Furmighogg l’ ha fagg désègn , 
1 1 Ch' hiuri la tofa da trouài,( magari; ) 
Coftor con certa Carta , e certe Lègn 
“ Al catara, al defpegg de tag Contrari, 

E i Cópagn,ch’ è 1 7 dalonz da la tó Infegns 
Farà'l Cèl ,ch’ ai retorni à la Reffcgna . 

Hor 


» Di netto- j Vagli$. 4 A mici. } il vere f e U bufi*, f Se fari» de dentro . 7 Pentii/ 
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CANTO DECIMOQ VARTO. 


i?. 

«or chiuderò il niio dir con ma brcut 
Coriclujion , che so , ch'à te fia cara. 

Sarà il tuo j àngue al fuo comtnijlo, e iene 
progenie vjcirne gloriofa, e chiara. 

Huì tacque, efparue, come fumo lette 
*/f/ vento , ò nebbia al Sole arida , e rara ; 

E fgombrò il fanno, egli lajcio nel peno 
Di gioia , e di fiupor confalo affetto. 

20 . 

\Apre all' bora le luci il pio Buglione , 

E nato vede e già crefciuto il giorno. 

Onde lafcia i ripofi, e fourapone 
L'arme à le membra faticofe intorno , 

E poco fante , à lui nel padiglione 
yenieno i Duci al folito foggiorno; 

Oue à configlio pedono-, e per vfo 
Ciò, ch’altroue fi fà., quitti è conclufo. 
ai. 

Quitti il buon Guelfo , che’l nouel penftero 
Infufo hauea nell' inf pirata mente. 
Incominciando i ragionar primiero, 

Diffe d Goffredo. O Trincipe clemente, 

■ Perdono à chieder ne vcgnio, che'n vero 
E perdan di peccato anco recente ; 

Onde potrà parer per auuentura 
Frettolofa dimanda , & immatura. 

22 . 

Uà prnfando , che chieflo al pio Goffredo , 

Ter lo forte Rinaldo è tal perdono, 

E riguardando à me, che in grafia il chiedo , 
Che vile affatto interceffor non fono j 
^ tgeuolmenre d'impetrar mi credo 
Qiieflo , eh' a tutti fia gioutuol dono. 

Deh con] enti, eh ci rieda, e che in ammenda 
Del fallo, in prò commune il f angue f penda. 
2J. 

E chi farà ( segli non è) quel forte, 

Ch’oft troncar le fpauentof e piante ? 

Chi girà incontra à i rifehi de la morte 
Con più intrepido petto , e più cofamei 
Scoter le mura , & atterar le porte 
I cdr ai lo , e falir foto à tutti inante. 

E,endi al tuo Campo homai , rendi per Dio 
lui ch'à alta fua Jpetne, e fuo defto. 


19 . 

Horsù ' inchurra la firmò, a cnuntat 
1 Vergot, chi r iara cai fò de n.csura. 
J Fan mlerna Tugg DóitregParentit, 
E’1 na/Tìrà di Pugg de gran Vcnuii a . 

Quì'l (pati via, ih ai pari piopi u Frati 
fc coi Vent, e coll’Aria al fa « Mtfhira. 
Sta Vifla al General ! de dét la toca, 

‘ Ma de Stupor al té ftreuzit la Boia . 

20 . 

7 L’auèr ijVgg, al fa slonga,e * Cric fà ij Off, 
E pó’I vè, ch’a l’è fquaa meza Macina, 

In ca'l laica dal Legg , e s’n.cc y indd!, 
Comè’l sò (olii, l’Armatìùra fina. 

Nó'I ftcTiop a riua lì i *° Có più groff, 

A fagha Keucrentia a Telia china, 

E pò lentas * 1 a Sbalanzà Chilo 
’ 2 Quel , chi trauaia fotta Zét de Fò. 

21. 

Qui Guelf, ch’ha I’Anim,e’J Penfer defpofl. 
Da fàgha fla Domanda, con Creanza 
Al diii, ferza parti* via dal sò Polì, 

Pei Rinald Mi ('domandi Perdonanzaj 
Só , i h’al ta pai 11 à fò de ’ > Prepoft , 

’ 4 F fòrhé fquas im po de Petulanza , 

Col mal a mò xi Frefc, ' s t tò portft 
’ 4 Caiani sù i Fo> chi, perche! fia trop prefi» 
12. 

Ma 'f fa penfi al rò Tcrnxn Signori!, 
fc cha s'traca, i Kma'd da Peidonagha , 

E à Mi ( fi bé che quell ' 8 nò direu'dil ) 

' * Che f agg , e fagg , poi! ix in colla enrrt- 
Crcdi tò n andare* xi per Suoi, (gha, 
Zà , ch’a t'feghùn ( lenza domandagli!) 
Che Tugg vorau' . E Lu pò in cambi laghi 
Spàd oi Sàgu’ai Ncmis * °a Baghi,c a Baghi. 
„ , , ai. 

E la nó l’è Rinald , chi ghè 1 ' forbé , 

Chi poflì fi dui Boic 1 Pianti in Bori? 
Chighethc de ftò Putt*»daghi p;ù béè 
E chi più vers la Mort fi Stanzi, o Cotti 
Sconquasà Porti, e Mùr tó’I vcoiré 
Lu’l Pnm,ch’arió l’ocorr , cfi'a le’l defeori. 
Via, eh a ten’preghijdi de Sì 14 intimo 1 , 
Che al Sì Tó fentiré 1 5 Tugg sbat 1 Mi . 
S 2 Bpndi 
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I \tndi il Hjpote i me sì filosofa , 

X pronto ejfecutor rendi i te fieffoi 
Hi /offrir, sbegli torpa in vii ripofo; 

Mi rendi infieme U fua gloria ad cffo. 

Segua il vcfftllo tuo fi fittoriofo , 

Sia teflìmonio à Jua virtù conceffo. 

Faccia opre di fe degne in chiara luce 
Sol rimirando ti macfiro , t Duce. 

Co fi pregava : e ciafcnn' altro i preghi 
Con fauoreuol fremito fegtùa . 

Onde Goffredo all hor , qua fi egli pieghi 
la mente d cofa non penfata in pria ; 

Come effe r può ( dicco ) che gratin i neghi , 
Che da voi fi dimanda , e fi defilai 
Ceda il rigore , e fia ragione , e legge 
Ciò, cbe'l confenfo vniuerfale elegge. 

1 6. 

Torni Rinaldo, e da qui inauri affretto 
Vii moderato l'empito de Pire , 

X ri f panda con Copre à Calta /pene 
Di lui concetta , & al commun de firei 
Mi richiamarlo , 0 Guelfo , i te conviene, 
Frettolofo egli fia , credo , al venire. 

Tu fcegli il meffoy e tù Cindriga dove 
Tenfi , chc'l fero giouane fi trouc. 

* 7 - 

Tacque ; e diffe f ergendo il Guerrier D.i no , 
Fffcr'io chieggio il meffaggier , che vada ; 

Hi ritufo camin dubbio , à lontano ; 

Ter far il don de l’honorata fpada . 

Sìutfti è di cor fortiffimo , e di mano , 

Onde al buon Guelfo affai l'offerta aggrada . 
buoi, che fia Cvn de'meffi , e che fia Coltro 
Vbalde buom cauto, & auueiuto, t /coltro . 
28. 

Teduto Fbaldo in giovaneggi , t cerchi 
Vepri c oliami hauea , vari paefi , 
Ttregrinando da i più freddi cerchi 
Del noflro mondo à gli Ethiopi acce fi ; 

X come huom, che virtute, e fenno merchi t 
le fautlle, f vfange ; e i riti apprefi ) 

Taf eia in matura età da Guelfo accolto 
fu tra compagni , e caro À lui fu molto. 


24. 

Rcndèm a Mì'I Neuot Brau’, e Honorar, 

E per Ti chiama V 1 ch'andari in dol Fùc; 

1 E nó’l laghi xi fagg , ch’a I’è Pecat , 

Ma come in prima tornègha’l sò Liic. 
Ch'ai regni * drét al tò Stendard ftrazat , 
E ch'ai comenci 4 vn’otra Sort de Zùc; 

E di tò gran Prodczi al nobil Spegg, 

Di Nemu ch’ai na mazi ' per defpcgg. 

2J* 

Ixi’l pregaua. E Tugg quei ch'era Ilo 
* Da lot dol Ditcon d’d tremend Bisbili ; 
Goffredo , ch'ha Ceruel , e sà’l FiggSò, 
Al moftrè a quell da nó pensi 7 a li Miti, 

In tà’l refpond . Chi mai dirau'de Nò 
A Perfooi xi Amighi, c xi Zentili . 

R inald ch’ai torni , c dém quìi sò Proceil , 
Ch'ai vuoi là in cento 1 Toc adeff adeff. 

2 6 . 

E’1 flrazarò » de Chrir, ma con dò Pagg, 
Che piò nói fia ,0 xiGnèc,®nè Befchifiòs, 
E contra i Ture, ch'ai tendi a fi di Fagg, 
Perche in Trionf al Suentóli la Crós. 
Guell alti toca a manezàt 1 ' dò Tragg, 
Per fai torni '* Chilo Frezós, FrezósT 
1 • Dota troua Verghò delonc , chi vaghi 
' 4 litiga dót'lmaginèt, ch’ai ftaghi. 

. >7* 

Dal sò Lue sbalzè in pé Carlo Danés, 

E diff ' f Laghcm io poi trauai a Mi, 

Che per Troual , farò ‘*1 Sango de Dés , 
E per dooiga quela Spada Lì, 

Coltri l’ha Braz da Sèt, e Chrir da Dès . 
E’1 piàs a Guelf ri ' 7 Beil'Humor Ixì. 

• ' L’ocer lè Vbald , ch’ai gha da in Compa- 
•s | Giotó,echilasàIongamiliMia. (gnia, 
28. 

L’hiua quell da Putaz vili, e imparàt 
De Pranza i Modi,* °e i Luftèc d' Alcmagna, 
E pó'l pafsè , fenza pensi sri Tit , 

Al Mondo nrif, e'1 s’itnbarchc tò io Spagna. 
E fe i Danér nó’l laga * * inzacarir , 

A fpendhdl só Tep l'era in < ucagna. 
Hom fagg al vegn da Guelf, che * ’ asbac al 
Ch’a I è, per dilani Soldadó* f de cima .(fh.-ia 

.4 tai 


1 . Mede di dir t per efprimcre la franteci.* dell' effe qteén. s.E nenie laftiar et fi ih tua , eh. nett i bete ;. Zìi, fi. 
q. Altra ferie d'ineprefe. 5. Qnantiti grande. 6. Insane ejfi pare cen gran femore. 7. Atte enith vette. 8. fa c ta- 
li f e uà. o.Voluntitri. lo. Cefi impartente , e rabtefe. 11. Jlgefta vita. 1 ». lini da Nei fretteh r e. I J. iilljue 
Tirrena qua! ebano futuro che vada. 14. La dette pe ufi , che 1 $. Labiate va fece di ci) d me il tra Taf te. 

16. Per effrimert da far tutto il po flttle. 17. fittone cefi rifiniate. 1 8. V altre. 19. Accorte t Scaltre affai. 

So. Et il parlar. 1|. Efe tifoide turigli mante. 11. Affai, if. Di frati valere. 


Digitized by Google 



l6l 


CANTO DEC 

79. 

Zi fai Meffaggì fhonorata cura 
Di richiamar l’alto c am pioti fi diede ; 

E gU indrig^aua Guelfo à quelle mura 
Tri cui Boemondo hà la fua regia fede ': 

Che per publica fama , e per fecura 
Opinion , eh’ egli vi fila fi crede. 

Ma ’l buon gomito, che lor mal diretti 
Cono/ ce , entra fri loro , e turba i detti. 


MOQVARTO: 

» 29. 

* Doca ftì Dó d’ acordi tós l’ impaz, 

Da recondù à Goffredo ’l Vagabondi 
Zà Guelf gh’ 1 indichia da metisin Viaz, 

J Dò daua al Pa ’1 Calméri Boemond . 

Che tugg hauran’ fcomefT ( per di zi) ù Braz,' 
Ch’ai foff Rinald in quela part de Mond. 
Ma ’l Remit, chi 4 s’ è cort,cn’ al fala affagg, 
1 Per auertil al falca ilo in d ù cragg. 


JO. 

E dice . 0 Caualier , feguendo il grido 
De la fallace opinion vulgare , 

Duce feguite temerario , e infido , 

Che vi fi gire in damo , i traviare, 
fior d' jifcalona nel propinquo lido 
Itene t doue vn fiume entra nel mare. 
Quivi fiacche v'appaia huom nofiro amico 
Credete i lui , c», che dirauui , io’ l dico. 
31 . 

Ei molto per fe vedere molto intefe 
Del preueduto voftro alto viaggio 
Già gran tempo hà dame ; sì (he ctirtefe 
altrettanto vi fia , quanto egli è faggio. 

Co fi lor difle ; e più da lui non chiefe 
Carlo l' altro , che ficco ina mejfaggio ; 
Mà furo vbbidienti à le parole , 

Che fpirito diuin dettar gli fuole. 


30. 

£ sì’I gha dis. Fradei fe dré andari 
A quel chi parla de ftò Putt la Zét, 

6 Debot con rat de Nas à v’trouari, 

7 E fiiT'da lonz dal Lue ch’andé circhét.' 
Tirò vers Afcalona , 1 e com’ fari 

9 La dò ù Fiùm in dol Mar corr brontolét 
Vediri vn Hom,chi m’è in Amor Fradei , 
Quàt eh’ al dirà , meti , eh’ à fiàMi Quel . 


10 Collii sà rat chi balla, e l’ha incendit 


3 1- 



t\ «udii penai Veg’g l’hauigg fink 
Sto sò defeors, che lor basò 'la Mà, 

E fachia vna profonda reueremia , 
Subit da Lu , e da Guelf ai tós licentia. 


3 >• 

Trefer commiato : e sì il defio gli fi prona j 
Chefenga indugio alcun pofli in camino , 
Diriigaro il corfo lor ad afcalona , 

Dove d i lidi fi frange il mar vicino 
E non vdian ancor come rif suona 
Il roco , & alto fremito marino ; 

Quando giunfero d vn fiume , il qual di noua 
utequa accrefciuto è per novella pioua , 

li- 
si che non può capir dentro al fuo letto 
E fc'n vd più che firal corrente , e prefio 1 
Mentre effi fian fofpe fi à lord' af petto 
Venerabile appar vn vecchio honejìo , 

Coronato di faggio in lungo, e fchietto 
Veiìir , che di lin candido i conte fio ; 

Scote quefti vna verga , e'I fiume calca 
Co piedi ajciutti , e contro il corfo il valca '. 


3*. 

E pò delonc , delonc inàg * * pedona 
Alegramcnt lenza pii) intricane intòpi 
E driza i Pè à la volta d’ Afcalóna, 

* J Che dol Mar lent iliiga ol flip , e flòp 
Fé chunt comè dà Berghèm à ’ 4 Redóna 
M Nò ij g’ hiua per riuàgha , anzi l’è tròp 
Ch’às’gha trauerla u Fiùm ’ * Igionfàtsùxì, 
Come 1 7 ’1 Brcbjquad’al Pióu’trì,ò quatèr Di. 
33 - 

,s Ai CIùgi,Trobi,eGrofT al và de forai 
19 E bilia in zò , fcràt , c à la delHfa ; 

In tat eh’ ai Uà ilo xì *• mèz fot c fora. 

Ai ve li u Vcgg con tat de Barba grifa , 
*• L’ha’l Co circhiàtdcfrofca, e fède fora 
Fina mai zò ai Calcagn vna Catnifa ; 

Al sbat vna Bacherà, e vé al contrari (nari.' 
Dol Fiùm, eh' al par eh’ al faghi sù 1 ‘ 3 Ca- 

S 3 si 
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Ì9- 

jr m i r an £ ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 

Onde , come à più fiaccole s allume , 

Splende quel loco , e’I fofeo horror n i vinto J 
Suini Scintilla con ceruleo lume 
Il celefle Zafra , & il Giacinto ; 

Vi fiammeggia il Carbonchio , e luce il f, aldo 
Diamante , e lieto ride il bel Smeraldo , 

40. 

Stupidi i Guerricr vanno , e ne le noue 
Cofe sì tutto il lor penfier s'impiega , 

Che non fanno alcun motto. Al fin pur moue 
la voce Vbalda , e la fua / corta, prega . 

Deh , Tadre , dinne , oite noi fiamo, & oue 
Ci guidi t e tua condition ne [piegai 
Ch’ io non sò, fe 'l ver miri , ò fogno , od ombra ?! 
Cofi grane fiupor il cor m ingombra. 

41. 

Hjfponde . Sete voi nel grembo immenfo 
De la Terra, che tutto in fe produce', 

Uè già potrefii penetrar nel denfo 
De le vifeere fuey fernet me Duce. 

Vi feorgo al mio palagio j il qual' accenfo 
Tofto vedrete di mirabil luce. 

Inacqui io Tagan ; mà poi ne le fant' acque 
Rigenerarmi à Dio per grafia piacque . 

42. 

UJ in virtù fatte fon £ Angioli iligi 
V opere mie merauigliofe , e conte , 

Tolga Dio, eh' v fi note, ò fuffumigi , 

Ter isfoiRar Cocito , ò F legnante', 

Mà J piando men vi da lor veftigi 
Qual in fe virtù celi, il' I serba , ò’I fonte » 

E gli altri arcani di Tintura ignoti 
Contemplo , e de le felle i vari moti. 

4 J- 

Teroche non ogn hor lunge dal cielo 
Trà fotteranei cbioftri , è la mia fianca ; 

Ma fui Libano fpeffo, e fu'l Carmelo 
Jn aerea magion fò dimoranga . 
lui fpieganfi à me fenga alcun velo 
Venere, e Marte in ogni lor fembianga > 

E veggio , come ogn altra , ò preilo , ò tardi 
Roti, i benigna , ò minaccicuol guardi . 


19 . 

A queft d' intorèn ghè per tutt Rubi, 

■ E Predi fini , che ftò Fiùm fà car ; 

* Diretteti’ , eh’ al ghè impiz di Candell, 
Tatlùs quelL6c,c quel gran fot èchiar» 
Qui s’vè’l Diamant più bèl à foindori. 
Qui ghè’I Giacine, e qui’l Zafnr più rar , 
Infama qui, con tati Zoij feofì, 

S' hau’ contenta fetta ntamilia Spofi. 

, 40. 

Sti Compagn de ftupor fà GrugndolMùs , 
> E fa marueia Mafchera’l l*enjcr ; 

4 In ta Vbald algha di$. Habièm per fchùt, 
J Se forbè foffcuriós più dol douér. 

“ Chuntcm ìm po,che cofa è mai Ili Bus, 

E dim qual è’1 tò Nom, e ’l tò Meftér, 
Ch' à nò fo, quel eh’ à vèc propi fa '1 vèghi, 
O fc queft fià vn lnsùmi,ech’à 7 ftrauèghi. 
41. 

Ltt’lgha refpond. Adeff 8 si propriamée 
’ Daf Bigòl de la Tera in dol BudèI, 
,c Gne andarefteu’ più inàg feghuraméc 
Sot à ftì Groti, fa nò futt Mi quél . 

Fra poc am trouarà’l Mé Cafàmét 
1 1 Impiz d ù lum ftrafordenari, e bèl.' 

Nafsl Ture . Ma dal fporc de Macomèt 
Coll'Eigua dol Batesèm m'ho fagg net.’ 
4 3 * 

Gne à fà flx Robi nò creditteu - migha ', 
“Che forbé quac Diauol m’infcgnctt. 

Che Dio mè vardi da fla brùfa 1 > Brigha l 
Gne da fà boij Pignati con quel ,4 Spett. 
Scudi; sù l'Erba , perche ponz l' Vrtighaj 
Studi j sù l'Eigua,che lucala, e crei!. 

E quàt ch'ha la Natùra de Secrét, 

E quel che i Stèli fkbrìca à la Zét. 

43* 

Gne in ftì Cauerni tat dal Sol luntà 
Semper nò fio, perche ! farau'defdita,’ 
Ma dol Carmél sù in cima, e dol Libà, 

,J Quei pochi volti al Frefc fo la mia Vità; 
E là lenza fadiga, 1 4 e tat vardà , 

De ftò Mond vèc beni/fim la Sofita; 

E quala Stèla più de tutti ' 7 grigna, 

E qual è malinconica, e maligna. 

1 S 4 sfotto 
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£ folle i piè mi veggio hor folte , hor rade 
te nubi , hor negre , & bora pinte da Iri , 

£ generar le pioggie, t le raggia de 
^if guardo, e come il vento obliquo fpiri; 

Come il folgor s' infiammi , e per quai ftrade 
Tortuofe in giù fpinto , ei fi raggiri . 

Scorgo Comete , e Fochi altri fi prejfo ; 

Che foleua inuaghir gii di me fteffo\ 

4J* 

Di me medefmo hi pago cotanto , 

Cb' io flimai grm^ che ’l mio faper mifura 
Certa [offe , e infallibile di quanto 
Tuo far f alto fattor de la Tintura ; 

Mi quando il voflro Tiero al fiume fanto 
M'afpcrfe il crine , e lauò l’alma impura 
Drizzò più tu il mio guardo , e' l fece accorto \ 
Ch' ei per f e ftejfo è tenebrofo , e corto. 

Conobbi alF hor , eh' ^dugel notturno al Sole 
£ noftra mente i i rai del primo vero , 

£ di me fleffo rifi , e de le fole , 

Che gii cotanto infuperbir mi fero '. 

Mi pur feguito ancor , come egli vuole 
Le f olito arti , e T vfo mio primiero . 

Ben fon in parte altr'huom da quel , eh’ io fui , 
C’ hor da lui pendo , e mi riuolgo i lui . 

47- 

E in lui m acqueto. Egli commenda, e infogna 
M-tfiro infieme , e Signor fommo , e fontano i 
Hi gii per noiìro mego oprar difdegna 
Cofe degne tal' hor de la fua mano . 

Hor fari cura mia, eh' al Campo regna 
L' inuitto Heroe dal fuo career lontano, 

Ch' ei li m’impofe, e gii gran tempo afpetto 
Il venir voflro i me per lui predetto . 

48. 

Coti con lor parlando al loco viene, 

Ou' egli hi il fuo fogiortio, e'I fuo ripofo. 
Slueflo è in forma di fpeco, e in fe contiene 
Comare, e f ale, grande, e fpatiofo . 

£ ciò, che unire entro le ricche vene 
Di più chiaro la Terra , e pretiofo. 

Splende iui tutto ; & ei ni in guifa ornato , 
Cb' ogni fuo fregio i non fatto, minato. 


44 * 

E si m’yèc fot ai Pè‘ fpeflì, ò shigàdi 
I Nuuli } e f Are 1 dcpég de tri Color, 

E com’aij fa là sù Piozi, c Rosa di, 

E la forza dol Vene, c '1 gran rumor. 

Vèc in che raud ai ftrèpita infogàdi 
I Saèti, e 'I sò Viaz , e ’I sò Brufor , • 

E pò vèc da che nafl Fuc, e Comèri; 

Che zà m’faua Rema > quatèr Gazèti. 

Crediui ili’ hora da Mauighèn fin , ( teff, 

Gne ch’ai gha fuff Ncghù, chi m’I’impa- 
In quanti mai Dotrini ch'à s’fauifT, 

5 A quac vergot de più fa s’ n’ impareff. 

Ma 4 quanta ’l voli Kcmft,coH’ Eigua m’ dilT 
Sul Co, quel chi m ’ fè ’l Chùr Bianc , comè I 
7 Am corzi dal da fenn,ch’ hiui 1’ orbéra(Gcffi 
E che quel eh' è in ftò Mód l' c tute * cighèra. 

46. 

E vift, eh’ à s’ cri iuft comè ù 9 CifsóI , 

* 0 Apruu al gran fpiandor chi m' refehiarè . 
Sgrignazàui de Mi, quàtmai ch'afTpùl, 
Per tata Boria che ’n dol Co m'intrè. 

" A no fo’l mé Metter, perche xì’l (fui , 
Ch’ à fighi quel eh’ à fo, con quel eh’ à fè . 

E lenti , che defpò ch’ai cognofsì, 

De Mi fo deuentàt vn oter Mi . . 

Noma Lu’l vuoi, lai fol alma comanda 
E ’1 m’ infegna Lu fol ' * Maiftr , e Pattò . 

E lì l fa degna da fi Roba granda 
Colnoft mez, ch'à só pié de confufió.’ 
Horsù l voft Putt da la Braura Orlandi 
Farò, eh' al dettane dal mal Cantò, 

E fo fta vofta * 4 Zonta qui da Mi , ( Di . 
Ch’ à P è ' 1 quei poc , quei poc , quei poc de 
4S. 

,4 Con ftò refonamèt airiua fò 
Dò ftà 1 Remit per l'ordenari à teggi 
L’è comè vna Spelonca , e fi ghè ilo 
Catnari, e Sali grandi, per ‘ * defpègg . 
Qui i gha lus ol più bèl, ch'à l'ha dòl Sò 
La Tera , e l' è tutt Or infina i Lègg ; 

E quàt ch'à s’ vè d’intorèn de fatura. 

Li '* conzignè à propofit la Natóra . 


I HS” 
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4 9- 

Hpn mancar qui tento minifiri , e cento , 

Cb' accorti , e pronti J feruir gli Hofiifbro', 
Hi poi in menfa magnifica à' argento 
Mancar gran vafi, e di chriflallo, ed’ oro: 
Mi quando fiat io il naturai talento 
Fù de cibi , e la fete eflinta in loro > 

Tempo è ben, dijfe,à ì Caualicri il Mago', 
Cbe'l maggior de fir voftro h ornai fta pago. 
J°. 

J Quitti ricominciò . V opre , e le frodi 
Hpte in parte à voi fon de l' empia jtrmida\ 
Come ella al Campo venne , e con quai modi 
Molti Cuerrier nè truffe, e lor fù guida, 

. Sapete ancor , che di tenaci nodi 
Gli auuinfe pofcia , albergatrice infida J 
£ eh' indi d Gaga gli inaiò con molti 
Cuftodi, che tra via fwron difciolti . 

SI- 

Hor vi narrerò quel, eh' appreffo occtrfe ; 

Vera biflaria , da voi non anco intifa , 

Toi che la Maga rea vide ritorfe 
La preda fua , già con tane arte prefa ; 

Mmbe le mani per dolor fi morfe ; 

£ frà fe diffe , e di difdtgno accefa . 

*4b vero vnqua non fia , che d' hauer tanti 
Miei prigion liberati egli fi vanti . 

J3. 

Se gli altri fciolfe, ti ferua,& ei foflegna 
Le pene altrui feriate , e'I lungo affanno. 

Hi qnefle anco mi bajla, i vò, che vegna 
Sù gli altri tutti vniuerfaìe il danno. 

Così tra fe dicendo ordir difsegna 
JQueflo , c'hor vdirete iniquo inganno, 
yienfene al loco, oue Ffnaldo vinfe 
In pugna i fuoi Guerrieri, e parte eftinfe. 

5Ì- 

Quitti egli hauendo i arme fue dipo fio. 

In dofjo quelle d'vn Tagan fi pofe. 

Forfè perche brama ua irfene afe o fio ì 
Sotto infegne men note , e men famofe 
Trefe l arme la Maga , e in effe lofio 
Vn tronco bufio auuolfe , e poi l' efpofe j 
L' efpofe in ripa à vn fiume, oue doueua 
Stuol de Franchi arriuar, e'I preuedeua . 


4 9. 

Odone de Seruitor ù ' furmighèr 
In Quel che ocorr i Oó Compagn feruiff* 
Zà’l fumala Maneftra, c» l Bichiér 
Trionfa , e fott all’ Or ol Lego 1 fguaiff. 

> Quanta ijhauigg mangiar ol sò douér , 
4 Tac che la Panza ùùda ai s’ impianiff, 
Fradei,(ixi resóna’l Vegg; Horsù > 

1 Parlèm im po de quel, eh' importa piùj 

jo. 

So, chi v’regordari dol mal, chi (è 
Tra ’I volt Exercit lTniamaza Armida, 
Coma la rego, coma la n’trapólè, 

Quàg la fe n’ tire Séc , c Lé n'fù guida 
Come la Compagina che la lighè. 

L'era fenza remedi* zà fpedida. 

Se in dol mandai à Gaza '1 brau' Rinald 
Nò ij deftrigiua dall’ Intric Ribald . 

Ji. 

A v’chuntarò mò sù quel chi 7 vé drét,' 

* Che negota de quell gna mò hi fendi . 
Defpò ch’à la redi che da la Rèt 
Quel gròp de prim Oféi gh'cra fuzit. 

De rabia l'ande zò de lenumét, 

E parie à fta manera ,’ei' piè T die ; 

Mai nò foportarò, (ch’à l’è trop garba) 
Che xi Rinald am ì’habia fachia in Barba.’ 
J»* 

Rinald per chi fcapè lu iià Iigàc, 
i li) biui per lor la medesinaj 
Ma quei! l'è póc à vn anim infurile , 

Vuoi che’l sò Excrcit tutt vaghi inruina; 
10 La brontola à fta foza , e l’ ha pensai 
Da metèn in Campagna vna piu fina . 

La vé à quel lue, 1 ‘ dò 1 valorós Putaz 
' * A la sò Zét dè malamét sù i Straz . 

'> Qui Rinald s’era trachia l' Armadùra 
M E vn otra d’ ù Paga butida indoli. 

Che xi’l voliua andà via à la ventura, 
Senza che Neghù mai fauift, chi ’l folT. 

Ili’ bora la chiapè la congiontùra , 

E cazè in quela V ch'era grand', e groiT,' 
Coinè Rmald , ma ’i Co feondit più à bafl, 
E’I meti io poli per i Frances de pad. 


l Eque- 
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_ . 54- 

E qucfio antiveder potea ben’ ella. 

Che mandar mille fpie folca d' intorno y 
Onde fpejfo del Campo banca novella , 
E t altri indi pattina , ò fea ritorno • 
Oltre che con gli fpirti anco favella 
Sovente , e fi con lor lungo foggiamo . 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molta opportuna à fua ingane noi' arte , 


Cofté * fiua feghùr dò '1 na paffaua, 

| Cha la tegniua Zét, chi ghe’l chuntelT; 
3 In tà fò per l’Armada quel chà s’ fatta, 
£ di chi con ' arorèn la sà fpefl. 

£ per zonra al Oiauol la parlaua , 

4 Con quatèr boij chela Pignata treff; 

I Ixi dò Corp mocòt l’era in d’ù Lue, 

: 5 Ch’ à nò ’1 podiua fagha più bel Zùc . 


7^on [unge vn fagaciffimo Valletto 
Tofe , di panni paflorai veflito y 
E impojfe lui ciò , eh' ejfer fatto , ò detto 
Tintamente doueua, e fu cjfcquito. 

Sluefli parlò co' vojlri , e di fofpetto 
fparfe quel feme in lor , eh' indi nutrito 
Fruttò riffe y e difeordie , e qua fi al fine 
Seditioft guerre y e Cittadine. 

56. 

Che fù , comi ella difegnò , creduto , 

Ter opra del Buglion Rinaldo vccifo } 
Benché al fine il fofpetto d torto hauuto y 
Dal ver ft dilegua fie al primo auifo . 

Co tal d'^irmida l' artificio. afiuto 
"Primieramente fu y qual' io diuifoi 
ìlor vdirete ancor , come feguiffe 
Tofcia Rinaldo y e quel y eh' indi auueniffe • 
ST- 

Sin al cauta Cacciatrice Umida afpetta 
Rinaldo al varco : ei sù L'Oronte giunge > 
Oue vn Rio fi dirama , c vn* Sfoltita 
Tornando , toflo à lui fi ricongiunge ; 

£ ’n tu la riua vna colonna eretta 
Vede, e vn picciol batello indi non lunge'. 
Fifa egli toflo gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo y e Ugge in. tetre d’ oro. 
S%- 

© chiunque tu fia , che voglia , à caffo 
Peregrinando adduce à quefte fponde , 
Meraviglie maggior fi Orto , o l' Occaffo 
Tfpnbà di ciò , che i ifolett a af emide. 
Taffi fe vuoi vederla . E perfuafo 
T ofto i incauto à girne olir a quell " onda . 

E perche mal capace era la barca , 
Clifcudieri abbandona y & ei fot varca. 


SS- 

La ft, ch’ai ftelFilùga ù GiotoncèI 
De Put veftit à foza de Boér. 

La gh’infcgna,ch’ al chùnti e quelle quel, 
E lu ’1 fa mèc beniflìm à Metter ; 

Al parlò 7 con di Volg, e fé ù bordèl 
Prima tra Poc, e pò tra Centenér, 

Ch’ al vós ifquas l’ Armada di Frances 
* Vna contra deli’ etra fàs in Dcs. 

jtf. 

Perche s’ aedi, che ’l General Buglió 
y Hauilf conzàt Rinald à fta manèra, 

Si bé pò , quela falla fufpizió 
Col prim auis là s’refolux in ' ° cighéra 
Quell fù d’ Armida ’l prim Manez ghiotó , 
Quell de Ha Furba • ’ l’Intrigària véra. 

Stc mò à fenti, defpò com’à la vègn 
Dice à Kinaid, e tutt quel, ch’intrauègn . 
S7- 

33 La’l feguita , la’l lguaita, e polla ù pei , 
In fi sù’l Fiùrn Oront la’l vè 1 1 trigàt, 

34 Dò corr fò vna Sariùla,c tùl i mèz 
Vn Isolerà, eh’ ha Colina, c Prie . 

Lì’I mira, granda, nò fo quà® 1 ! cheucz , 
Vna Cotona, e li ù Nauèt ligàt ; 

L’alza lubit la Villa sù à la cima, 

E Lcz, à Letri d’ Or Ili Vers in rima. 

SS. 

Oh Ti lia , chi to lìà, che à polla , ò in fai 
T ò capiteli * 4 chilo, Pola dal Strac . 

E fe mai tò vedili Pianura, ò Val, 

Che bela fulT, qui ghè più bell’ 1 7 asbac . 

1 s pafsa de det , e liga ilo ’l Caual . 

ELu delonc tira’l Nauèt’ »à tac, 

E perche l’era iull ù 30 Chùtughù 
Quel Barcheti, l andò fò noma Lù. 

Come 
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59 - 

Come è la giunto , cupido , t vagante 
Volge intorno lo /guardo, e nulla vede , 

Fuor cb' antri, & acque, e fiori, & barbe, e piatite. 
Onde quaft fchernito effer fi crede : 

Mà pur quel loco è co fi lieto, e in tante 
Cuife r alletta, cb' e i fi ferma , r ftcde ; 

E difarma la fronte, e la ri [laura 
M foauefpirar di placid' aura , 

60. 

Il fiume gorgogliar fri tanto vdìo 
Con nouo fuono, e là con gli occhi corfei 
E mouer vide vn onda inmego al F^o, 

Che in fe fleffa fi volfe, e fi ritorfa 
E quinci alquanto d’ vn crin biondo vfcìo, 

E quinci di Donzella vn volto forfè, 

E quinci il petto, e le mammelle, e de la 
Sua forma infin dotte vergogna cela . 

6 1. 

Co fi dal palco di notturna Scena 
0 'Hinfa , ò Dea tarda forgendo appare \ 

Sìuefla , benché non fia vera Sirena , 

Mi fia magica larua , vna ben pare 
Di quelle, che gii prejfo i la Tircna 
Viaggia habitat 1‘ infidiofo mare ; 

Hi mcn cbe’n vifo bella, in fuono i dolce ; 

E così canta, e’I Cielo, e l' aure moke . 

62. 

0 Ciouanettì, mentre aprile , e Maggio 
V' ammantan di fiorite , e verdi f paglie 
Di gloria , e di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ab non v’iuogliei 
Solo chi fegue ciò, che piace, i faggio l 
E in fua flagion de gli anni il frutto coglie i 
Sìue fio grida "Natura. Hor dunque voi 
Indurarete l'alma à i detti fuoiì 

6 }. 

Folli , perche gettate il caro dono'. 

Che breue è sì, di voflra etànouellai 

Home, e fenga /oggetto Idoli fono 

Ciò , che "Pregio , e Valore il Mondo appella l 

La Fama, che imtaghifee à vn dolce fuono 

Voi fuperbi mortali , c par fi bella , J 

E vn Echo , vn fogno , augi del fogno vn ombra , 

Cb' ad ogni vento fi dilegua , efgombra . 


5 9 - 

Riuàt eh’ à Pè de dét, con gran premura 
Al varda da per tutt,gne vè 1 neghòt, 

1 Oter ch’à Fior , e Fiùm , Pianti, e virdura. 
In ta’l dis. Só pù ftagg olbèlGazòt. 

Ma ftò Lùc è xi aleghcr per Natura, 

Ch' al par, che l'ombra dighi (là qui sòt, 

« E Lu lentèfl , e tuus vià la Celada , 

E làgha ’l Frefc,ch’al trefchj in na Cheuiada. 1 

60. 

Al fent,che’l Fiùm * in ftò de mèz barbèra, 
E li ’1 fa mèt ’ tirò , tirò à vardàgh3 , 

Che che non c , ’1 vd vn Ondailò chi 6 tròta, 
E chi s’rcuolta intorèn d’Imbriàgha, 

7 Manamà ’l fponta ’l Volt d' vna Putòta , 
Coi i Trezid'Or , chi comencè 8 à zugàgh3 > 
Nuda dal mez in sù,fina ch’à a’n’c, 

E ’l n.èz in zò ftopat, ch’à nò le ’l ve. 

61. 

La par, » quanti de Nogg foura vna Scena,' 
Spoma sù à poc , à poc quàc Paftorèla. 

Si bc nò l’ è Cofté vera Serena 
Ma Stria , e che in Serena '“s’inorpèla, 
De queli l’ha perzò própi "la Vena, 
Bjzara, Galantina, Àcorta, c Bòia. 

"La befeanta à ftà loza vers al Cd 
E la gota per tutt Zuchcr, e Mei. 


Putògg fcoltém i 1 1 1n tat Ch’ à la v’ buliga 
' * E eh’ à fi sù i Defdòt , ò sù i Delhùu’ , 

' J Per negòt, de negòt nò fi Fadlga , 

Gnc circhè col Penfer Inrric 1 6 de nùu'.- 
' 7 Noma à chi s’dà Botép,bilògm diga, 
Ch’ àX habia gran Bel Tép, ' 8 à fi bé 1 piuu*. 
*» Quell in dòl Co v’tempefta la Natùra, 
10 E Vó sòc vorì là da Oregia dura? 


pi» 

1 ' Bachioc. E perche in tat, 1 1 eh’ hi vird l’ lu^ 
E Bizar ol Ceruèl nò 1 > leu’ polit? ( mor, 
L’ è Fùm de 1 4 Cafoncei ol Fùm d' Honor , 
E la Reputano l’ è ti Nom falit. 

La Fama, in che Tugp qu3ng fà det l' Amor, 
E che’l Mond per cniapàla và sbasir, 
L'c Nebiaza, c "Cighéra tutu quanta 
Che ’n a’ù ,' 7 Boff,la (parili, la fùz,ia ’ 8 sfata.’ 


Coda 


I Numi, iStnon. } £ luì fitti* , e fi lina la ctlutM- 4 /* quitti mentre {erftìit. f Fi/samntt. iChtMh. 7 Da li ape' 
». * slfartan «a il Finte. ■; Quando. 10 Chi in Sirinai'aiMli/ii. 1 1 Ut f tri In rgtafem'nHanxaiitjHtlli, 11 Ci- 
ta mnjiialnaut. 1 j In tane tht ilfjagm vi ielle. , 4 £ chi /ut. , f Per ce/a alluna immaginatile. io Di neut. 1- So- 
lamente. 1 S inciti f, i,n piene. 17 A qutfiev'tfiertala natura. ìottw verritifar jtieijniil xi Sitili. 11 Ch'ha’ 
tuli -verdi l'hnmere- x) Sten {lati adiramenti- 14 liauieU . x; Fi di /mania . 16 Gallimi, 17 lavn/cjjit. iS Sua- 
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Goda il corpo ficuro,e in lieti oggetti 
L' Alma tranquilla appaghi i [enfi frali ; 

Obli j le noie andate , e non affretti 
le fre mifcrie in afpettando i mali , 

Trulla curi , fe'l del tuoni , b faetti , 

Minacci egli à fra voglia , e infiammi firali'. 
Quello è fauer , quefta è felice vita ; 

SU’ infogna 'Satura, e »! l'addita, 

<Sj- 

Si canta V empia ; e’I Ciouanetto al formo 
Con note inuoglia fi foaui , e feorte. 

Quel ferpe à poco, e fi fi donno 
Sowra i [enfi di lui poffente , e forte. 

"Se i tuoni homai defiar, non ch'altri potino^ 
t>a quella queta imagine di Morte . 

F.fce i' aguato all' hor la falfa Maga , 

E gli vi frpra di vendetta vaga. 

66 . 

Mi quando in lui fifsò lo fguardo , e videi 
Come placido in vifia egli refpira , 

E ne' begli occhi vn dolce atto, che ride. 

Ben che fian chiufi , hor che fia, t ei li gira i 
Tria t arrejla fofpefa , e gli t affido 
Tofcia vicina , e placar f ente ogu ira 
Mentre il rif guarda ; e' n tùia vaga fronte 
Tende homai sì, che par S&rcifo al fonte} 

67. 

E quei, eh' ini forgeanviui frdon 
Accoglie lieuemente in vn fra velo } 

£ co» vn dolce ventiline , gli ardori 
Gli vi temprando de f efliuo Cielo , 

Così (eh’ il crederia i ) fopiti ardori 
D' occhi nafeofi diftemprar quel gelo. 

Che s indurano al cor, più che diamante : 

E di Semita ella divenne Amante , 

68 . 

De i liguflri , de * gigli , e de le rofe. 

Le quai fiorian per quelle piaggio amene } 

Con non arte congiunte, indi compofe 
Lente, mi tenaciffime catene. 

Quefie al collo , i le braccia , i i pii gli pofe ; 
Co fi /’ auuinfe, e co fi prefo il tiene. 

Quinci mentre egli dorme il fi riporre 
Soma vn fuo carro , e ratta il del trafcorrel 


64. 

Tutt ol Di alegrament Bei», e mangié. 

Fina che '1 Corp fi fgionfi , e pàri pregn 
Di Trauai zà pafsàg nò v’ regorde , 

E nò fté fighuraii mal eh' ha dà vògn; 

Sc‘l Còl Trona , e Saèta, e Vó grigné, 

E fé di ■ fmoifij, fc Lufà di sègn. 

Quell’ è ’l Meftér de Qupi chi non è Magg ; 
E i' è la vera, 1 da fàs canto Fagg. 

65. 

Quefta fù de Colè la Canzonzina , 

Ch’il lè dromét, « oter ch’à Minchionici/ , 
E zà mò 1 4 ronca, com’ ie di , '1 Si achina , 
Senza pensà ’ chilùga Diauolàrij; 

Al dormirai!’ fina Doma d’ matina , 

* Gne 11' hau' defdà dal Sonc Tir d’ Artelàrij 
Armida iU'hora sbalza 7 dal Machió, 

E coir per fi de Lu mili Bocó . 

66 . 

Ma 1 quanta la vè ilo quel Bianche Roff, 

D’ vna Chiéra xx nobil, e 5 zentila, 

E quei Vgg, che li bè nò la ij cognoff,’ 
Chi g’ vanga zò ’l sò Chdr,e ghòl ' 0 sLadila.’ 
La ftà, ch’à * ' nò la fiua in ta la s’ foli; 

E Rinald zà c feghùr, fenza tegnila , 
i*'Direffeu’,tat la’l varda apruu', apruu’ , 

•t Che la Bifafchuilera coua ij Vu’, 

67. 

E lì dò la vediua, eh’ al fudàua, 

La’l sùea da quel Moij , mei ch’à la pùl,’ 
E perche l'hauiff Frefc la s’ inzegnàua 
14 Per Ventaina da doura’l Faziil. 

Ch' haurau’mai digg,che Fiama chi feràua 
De Palpéri bclilfimi l’Vfchiùl, 

La ' fi fmulzinefl quel Chur dur più che SaJ, 
E cha la’l fefl colà iult com’ fa ’l GraiT: 

68 . 

De Rùfi, de Viùli , e de '"Ghufmi 
' * Spantegàg ilo dré per la Pianùra , 

La n’ fòio Colani, e ,s comodò in Mani 
In cambi de Cadéni , e Corda dura. 

Con Quefg , per nò defdàl piani , piani , 
Al Còl, ai Biaz,eai Pè la fe’l feghùraj 
,0 E xi dromét la’l mèt foura vna 11 Bòna ,' 
Las’ alza, e góla via , com’ là vna Péna. 

Sé 
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69. 


69. ■ 

7{è gid ritorni di Damafco al Adeguo , 

Tfè doue hi il fuo C alleilo in megjo i l onde ; 
Mi ingeloftta di sì caro pegno , 

E vcrgognofa dii fuo amor , s'afconde 
nei' 'Oceano immenfo , oue alcun legno 
Elido , ò non mai vi da le noffre fponie, 

Fuor tutti i n offri lidi ; e rjuiui eletta 
Ter folinga fua fianca è vn'lf aletta . 

70. 

Vn if aletta , la qual nome prende 
Con le vicine [uè da la Fortuna . 

Quinci ella in cima i vna montagna afeende 
Dishabitata , e d’ombre ofeura, e bruna , 

E per incanto i lei neuofe rende 

Le / 'palle , e i fianchi ; e fenga neue alcuna 

Gli lafcia il capo verdeggiante ,e vago; 

E vi fonia vn palagio appreffo vn lago. 

7 1 * 

Doue in perpetuo jipril molle , amorofa 
Vita [eco ne mena il fuo diletto. 

Fior da cofi lontana , e cofi afeofa 
Trigion , trar voi douete il giouanetto . 

E vincer de la timida , e gelofa 
Le guardie , ond'è difefo il monte , e'I tetto . 

E gid non mancherà chi là vi feorga , 

E chi per latta imprefa arme vi porga . 

7 ». 

Trouarete , del fiume a pena forti , 

Donna giouin di vifo, antica d’anni ; 

Ch d i lunghi crini in sù la fronte attorti 
Fia nota , & al color vario de' panni , 

Queffa per l'alto mar fia , che vi porti 
Tiù ratta, che non Ipiega tignila i vanni. 

Tifi che non vola il folgore ; nè guida 
La trouarete al ritornar men fida . 

7 J- 

%4 piè del monte, oue la Maga alberga , 
Sibilando drifeiar noni Tifoni, 

E Cinghiali arrivar fafpre lor terga , 

Et aprir la gran bocca Or fi , e Leoni 
Vedrete ; md feotendo vna mia verga. 
Temeranno appreffarfi , oue ella fuoni . 

Toi via maggior ( fe dritto il ver s'eftima) 

Si trouerà il periglio in sù la cima. 


E corr, e corr, ma col sò corr nó torna 
Vers i Damale, gne mane alsò Cartel, 
Che de Rinald zelofa la s’inforna 
Per la Vergogna , chi g fi lus la Pel; 

• Idlanta fò dal Mar s’alza vna Corna, 

1 Dó nó và mai da auì Barca , gne Olel , 
Li in cima, in cima belamét la s’cala, 

> Per das Bocép col $ó Compagni de gala. 

70. 

L’è vn’Ifola tra queli Fortunadi 
Quella, ch’alT chiama Xi da la Fortuna; 
Ghe vna Montagna fenza ♦ troz.gne (tradì, 
E de per tutt ' Cighera s’gha reduna . 

1 Spali , per Incant, la gfa cargadi 
4 De Nit , e ftà la cima in d’vna Chuna 
Aiegra, e virda; c fenza Sforz de Braz, 
Con quater sóSconzur la g’fà u Palaz. 
71 * 

Semper 7 chiluga tra l’Erbcta, e i Fior 
Nó fa mai ftì Morós noma 8 fmorbià; 

A Vó'l va toca a romp quel Lazd' Amori 
E recondii Rinald da tat Lontà. 

Ma i Guardij de Colè, ma'! sò Furor 
Hauri da Venz , hauri da fu pera . 

E nó'l gha mancarli, chi 5 v'drizi in sù. 

E chi v'inkgni de rt lmpreia'1 Più. 

7 *- 

Trouari fó dol Fium vna Putaza 
Vegia de Tèp, ma Zouna in dol Mortaz , 
Ch'3 la Verta Canzanta,chi gfuolaza , 

E a la Trcza sù'l Front ,chinógìà lmpaz 
Cognofiri. e via Sec in na 10 Neuaza 
Caminari de mùd a fi Ilo Viaz , 

Che la Friza, chi ftns nó l’è xi Prcrta, 

E l'hauii al retorni più che mai Lcrta . 

7h 

Al pè de la Montagna 1 ' in d’vna Caua 
Vcdiri Serpcntaz de tutti i Sort, 

E Lió che de rabia li la Baua, 

E Porc Cinghiai, chi porta lec la Morti 
Ma preft a sbat vna Bacherà braua. 

Chi t uz/rà per Drigg, e chi per Srorr, 

Ol pcrigol perzò qui nó’l fa ' ‘ Dima, 

Chc’l * i Bulil lis farà vers à la Cima . 


— — . rn 
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74* 

Vn fonte farge in lei , che vaghe , e monde 
Uà Ì ncque ri , che i riguardanti afjeta ; 

Mà dentro à i freddi fuoi < hu/talli ajeaude 
Di tofeo eflran mah, agita fenati 
Ch vn picciol forjo di fu e lucid’ onde 
Inebria intima tofio , t la fi lieta 
Indi i rider huom mone , e tanto il tifo 
S’ Matita al fin, ch'ei ne rimane vccijo. 
75* 

lunghe la bocca difdegnofa , e fchiua 
Torcete voi da V acque empie , bornie idei 
Tiè le vitande pofle in verde riua 
y'allettin poi , nè le Donzelle infide; 

Che voce hauran piaccuole , e Uj citta , 

E dolce aj petto, che Inftngha , e ride'. 

Mà voi li jguardi , e le parole accorte 
Sprecando, entrate pur ne Calte porte . 

7 6. 

Dentro è di muri inefiricabil cinto. 

Che mille torce in fe confo fi giri : 

Ma inbreue foglio , io ve'l darò difilato. 

Si che nifiun error fia , che v’aggiri . 

Siede in mexp vn giardin del labirinto , 

Che par , che da ogni parte amore fpiri, 
Quitti in grembo à la verde herba nouella 
Giacerà il Caualiero, e la Donzella. 

77* 

Mà come ejfa , lafciando il caro Amante, 

In altra parte il piede haitrà riuolto ; 

Vuo , ck’à lui vi J copriate ,ed' adamante 
yn feudo , ch’io darò , gli alziate al volto ; 
Sì , ch'egli vi fi /pecchi , el Jtto femhiante 
reggia, e ihabito molle , onde fù inuolto, 
Ch à tal villa potrà vergogna , e fdegno 
Scacciar dal petto fuo 1’ amor indegno. 

. 78 ' 

filtro che dirui homai nulla m'auanga , 

Se non ch'ajjai fecuri ir ne potrete , 

E penetrar ne l'intricata stanga , 

le più interne parti , e più Jecrcte ; 

' Perche non fia , che Magica po fianca 
voi ritardi il corfo , ò’I pajjo viete , 
potrà pur ( cotal virtù vi guida ) 

Il giunger voftro antiueder Urmtda . 


La *0 chiar corr e Arzcnt ghc ri Fontani, 
Ch‘a varoag ha, fa vtgt. 1 Yoia uà t.f , 
Ma in qutU’Eigua xipura ai ghè’uVenf, 
Ch’a no s’dà’l p.ù Pefìifer, c C atifi 
Perche 1 dii n’forbe sù noma ri Tanti, 
L'ittibriaga d’tì rriid, 4 ch’a nò só ai i 
baita chà s'grigna, e gogna, e grigna , t gri- 
£ xi grignèt dal corp l' Anima'sbitna. (gna, 
7J- 

Vardeu'da fia Sort d'Eigui tofegadi, 

E da ù Grignà/chi colta xi >alat, 

Gnc de Putì, e Marendi Paregiadi 
7 Nó'i vi tiri la Góla sù in quel Pràt. 
Sentiri Parolini Inziaheradi, 

Vediti de per tutt Amor piantat. 

Ma de Putì, d'Amor* deBT, dol Refi, 

4 Sbcfcu’, e’n dol Palaz faltéga Prelt . 

76. 

Nói ehè dubi, che qui l'hauri intrigada , 

■ 0 Cn' a nói ghè noma Miir To- g,e I rauers. 
Ma v’darò fl’lntrigiria detti igàua 
In d’ù * ' Sfoi , che con quell mai tari Pers . 
Fò i mez al ghè ù Zardi , ch'ha tccamada 
La Luluria in quel Vitd per ogni Vcrs. 
Qui sù l’fcrba più Tenderà, c pu Ficfca 
La Puta, e'1 Put 11 e Bagatèia,e Treica. 
77* 

Ma comè Lè ,} quac Tragg la S’iùl da Ilò 
Per pirla o coi Donzèh, ò coi l olege , 

' 4 Hi , d'acordi Tugg Dó , da sbalza Fò, 
h’n dol Moflaz hj 1 ’ da petagha u Sptgg, 
Che a mnas, al diri, ' 4 doca Chilo 
Sto xi Imporchittra la ,7 Treuis,ei Lcgg? 
E da la Rabia, e da la gran Vergogna, 
Al laghata al Bordèl qucla Carogna . 

78. * 

’* Hodiggquel ch'ho aadiu’.Hosù marchiè. 
Che loura Mi nò ghè perigei mrga ; 

’>t de negot, neaotnó v'dubuc, 
ir Ma alegianiét fichcuii dó la s’triga. 

* ■ c h'al douri pó’l Tempuri ì Pé de dré. 
Ch'ai bucati via’i Tep, e la Fadiga; 

E fi ( rat Ilo volt Viaz !1 è hortunat) 

* > Che lun’quelt Le i>ó tua gna sui Fiat. 
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79 - 

Hi men fetttta da gli alberghi fai 
l ’ vfcita vi fari pofeia , e'I ritorno . 

Hi giunge bomai t bora del fanno, e voi 
Sorger diman doutte à par col giorno. 

Co fi lor dijfe , e li meni dapoi 

Oue ejfi bauean la mote à far foggiamo] 

lui laf dando lor lieti , e penfofi 

Si ritrajfc il buon vecchio à i fai r ipofi. 


MOQVARTO: 171 

79 « 

' E pò,gtie piùgnc cune fò da quei Miir 
Senza impaz , chi v intópi tornar! . 

Ma zà Quei da 1 Pifogn » reftig de Schdr 
Vè à cala zò i Palpiti , e à fa dormi . 

Ixi’l gha diff, e col perder feghur 
A deìlendis i Legg, ij andè Tugg Tri , 
Da qui’l Remit, e i DóCompagn da li. 
Fisa che ì Sol col Chiar sbeieta T Di. . 


il Fina del Decimoquarto Cantò 
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CANTO DECIMOO VINTO 

D EL GOFFREDO 

Traueftito alla Ruftica Bergamalca. 


ARGOMEMTO, 


Da I Mago inftratti i duo Guerrier fcn' vanno» 
Douc il pino fatai gli attende in porto. 
Spiegan la vela , e pria del gran Tiranno 
D' Egitto i legni, c l’ apparecchio han (corto. 
Poi caie il vento, e tale ilNocchicr hanno. 
Che ben lungo viaggio e (f iman corto. 

A l’ Ifola remota aline (pinti, 

Da lor le forze fono, e i vezzi vinti. 


1 Citi Mago à Carlo , e Vbdd iagg ol Lati 
M folta prefiamet in na 1 t^eua^a ; 

1 Za ij la bit , t i <j contenga divedi 
Dal Hi d' Egit deflifa C Armada^jt . 

La Barcarola , c'I f'ent ij ha xì latti, 

Ch' in poc de ttp ai fd ma gran ftradaga , 
Tot che <f Armida aW ifola 4 riuag 
I V Incanì ai defnuanta i Do Soldag, 


I. 

G ià riebiamaua il bel nafeente raggio 

*4 l' opre ogni animai , eh' in terra alberga ; 
Quando Temendo à i due Guerrieri il faggio , 
Torti il foglio , e lo feudo, e l' aurea verga. 

* tccingeteui ( dìffe ) al gran viaggio 
Trima , che ’l dì , che f punta , homai pii i erga . 
Iccoui qui, quanto hò promeffo,e quanto 
Tuo de la Maga fuptrar l' incanto . 

frano effi già forti , e f orme intorno 
A le robufie membra hauean già meffe , 

Onde per vie , che non rifehiara il giorno j 
Toftofeguono il vecchio, e fon l ifieffe 
Vefligia ricalcate hor nel ritorno , 

Che f'uron prima nel venire intprejfe . 

Mà giunti al letto del fuo fiume ; Amici 
Io v accommiato (ei differite felici, 
b 

Clt accoglie il Ejo ne folto ferro, e T onda 
Sonarmeli te in tu gli fpinge , e porta, 

C omefuol inalbar leggiera fronda , 

La qual da violenta in giù fu torta . 

E poi gli efpon foura la molle f panda . 

Quinci mirar la già pramtffa f corta , 
yidcr picciolo nane, t in poppa quella. 

Che guidar li douea, fatai Donzella, 


1. 

Z A r Alba comenzàua 2 fa f cigno 

Per fugà da la Nogg i Fior, eh’ è mòli 
4 Quanti sù ’n (V hora capita 7 ’1 Barbò 
A dagli a la Bacheta , ol Spegg,e 8 ’l Sfòi. 
llorsu, 1 dis, sù Fradei 9 bati 1 Tacó, 

1 0 Denàg che’i Sol più defdi’l Mond defpòi, 
Qgcl ch’à v’ho promètit, rèqui.Chiapfc. 
1 * Da fa rcrtà con tat de Nas Colè . 
a. 

Lor era za in Campagna , e ij Armadùrf 
Zà quell, e quel s’hiua lazadi indofT, 

” In tà ij và col Remlt per Stradi fchùri, 

" Ch’ à nò ij vègnac iluga i PIóc più grolk 
Quelli è i Primi, chi fè Ili Creatùri 
A vègn 4 qui drèt, e quelli c i Bufi , e i Foff 
Ma lubit ch’ai riuè dol Fiùm ai Legg, 

Stè Bè, ’1 gha dill, e tós chumiat olVegg^ 

L’ Eigua ij alzi bèl bèl, e da dò ij era, 

* * La ij tèsburlag in sù, ma nò la ij sforza , 
lufl ccm’à la farau’ ' 7 Frofca ligiera, 

Ch' in prima lù tkada in zò per forza ; 

La g' dà pòvna ,8 5duchièta de manera, 
Ch’ ai sbalza '’fòsù ’l Sugg con poca forza. 
Qui gbè’l Naoèt , e leda col sò Rèm , 

L'è ilò-, per digha vna Putòta. Andèm. 

Crinito 
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4* 

Crinita fronte effa dimoflra , e cìglia 
Corte fi e fauoreuoli , e tranquille, 

£ nel fembiante A gli àngioli famiglia. 

Tanta luce ini par, ch'arda, e sfauille. 

La fua gonna hor‘ aberra , & bar vermiglia 
Dire/li, e fi colora in guife mille. 

Si chuom fampre diuerfa A fa la vede. 
Quantunque volte A riguardarla riede, 

5- 

Co fi piuma tal' bar, che dì gentile 
dimoro fa colomba il tolto cinge. 

Mai non fi faorge Afa fiejfa fimile; 

MA in diuerfi colori al Sol fi tinge; 

Hor £ acce fi rubin fetnbra vn monile ,’ 

Hor di verdi fmer aldi il lume finge ; 

Hor infume gli mefee, e varia , e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga . 

6 . 

Entrate ( dice ) ò fortunati, in quefia 
7{aue, ond' io l Occan fa cura varco; 

Cui deflro è ciaf curi vento , ogni tempefia 
Tranquilla, e tiene ogni grauofa incarco. 

Ter miniflra,e per duce, hor me vi apprefia 
Il mio Signor , del fauor fuo non parco . 

Cor ì parlò la Dorma , e più vicino 
Fece pofeia A la f pondo il curuo Tino '. 

7- 

Come la nobil coppia hi in fa raccolta 
Spinge la ripa , e gli rallenta il morfa 
Xt kauendo la vela A l'aure fciolta , 

Fila fiede al gouerno , e regge il carfa: 

Confio i il Torrente ri , eh’ à quefia volta 
I Tuonigli portar ben può fu 7 dorfa; 

Ma queflo è fi leggier, cbe'l fafterrebbe, 

Qual' altro fiiopcr nono humormen crebbe. 

8 . 

Veloce fawra il naturai coflume 
Spingon la vela in ver fa il lido i venti, 
Biancheggian V acque di canute fpume , 

X rotte dietro mormorar le fanti . 

Ecco giungono bomai IA, doue il fiume 
Queta in letto maggior fende correnti ; 

E ne T ampie voragini del moi e 
pifperJo,ò diuicn nulla , ò nulla appare '. 
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4 ‘ 

L’ha su la Front Cofté * zùf, chi picóli 
E Vis, che mai dai 1 Brufc nò fi ’ fguerzigna,' 
Fò de mùd à vardàla, la consola, 

E dal Co fina ai Pél Garbo’! ghagrigna,' 
Da la Gonfia all'Acr chi g’fuentóla. 
Cento milia Color fura’l gha + cigna, 
Hora Bianca, hora Rolla, hora la par 

5 De Trilla Mia , ò eh’ à la traghi al Mar. 1 

5 • 

Ixì dol Col la piuma 4 molesina. 

Che al Sol Galèzi, de Colomba bèta.' 
Soura ma Moltra nò la 7 dura dina , 

Ma fa la s’ volta, nò la par più qucla.’ 
Hora l’ha de Rubi vna Corallina, 

Hora con di Smeralg la s’ Inzoièla ; 

Hora tugg i Color insèrti l’ intriga. 

Che 8 d’Oreues la par vna Butiga . 

6 . 

La g’dis. Vegoi via Méc Zét Fortunida, 1 
Clr i v’ feghuri per tutt in flò Barcheti 
Chi Rèma tat dol Vent la gran Bofàda, 
Comè l’Ora più lenta d’ u Sofièt . 

Per vofta Barcarùla al m’ha mandida 
Ol Mé Sior,che i Grati; mai defmèt. 

3 E digg, e fagg col Rèm la ti sbodòza, 

E v esina à la Riua la s’ ‘°rcdèza. 

7* 

" Subii mai ch’ai fù dét , la si slontina 
Via da la Tera con d’ ù 11 gran Sbutó.’ 

La mèt fó u ‘ > Bigarùl, e la’l fpampàna,' 
L’ ha ’l Rèm, la chiapa i Cordi, e ftà ai Timói 
L’è de manera graffa ita Fiumàna, 

Ch’à la fuftcntarau 1 di Galió, 

Ma queft l’ è xi de mud left , e ligiér , 

* ■‘Ch'ai l'hau’portà,quàd è più baflol ' 5 Ch&v 

8 . 

La và più d’ vn’ Osèl propriament 
D’Ora impregnala 14 fili la Tila tifa; 

L’ Eigua de drét à * 7 barborà *’ la fent, 1 
E sòt de Schiuma la deuenta Ghia . 

Zàij zonz,' ‘dò slarga i Braz flò gran Torce,’ 
E dò ’l firma la corfa 10 xi deitifa , 

11 E li dò pers oldolz tra tat Amar, 

Al fcambia 1 Nora de Fiùm in Nom de Mar. 1 

T ^ tpena 
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374 CANTO DECIMOQVINTO: 


9 * 

1/# pena hi tocco la mirabil Italie 
De la marina all hor turbata , il lembo f 
Che fparifcon le nubi, e ceffi il grane 
Tacito, che minacci atta of curo nembo , 

Spiana i monti de l onde aura foa ite , 

£ folo increfpa il bel ceruleo grembo , 

£ d' vn dolce feren diffufo ride 
Il del , che [e più chiaro vnqui non iride', 
io. 

Trafcorfe oltre Af caloria, & i mancina 
. Andò la T^auicella in ver "Ponente , 

E tojìo i Ga’ga fi trouò vicina y 
Che fii Torto di Ga%a anticamente ? 

Mi poi crefcendo da t altrui ruina 
Città diuenne affai grande , e poffentef 
Et eramti le piaggia all hor ripiene y 
Quafi d' Intorni ni sì y come d' arene l 
ir. 

Volgendo il guardo à Terra i Tdattiganli, 
Scorgean di tende numero infinito ; 
il ir auan Caimlicr , miranan Fanti 
Ire , e tornar da la Cittade al lito r 
E da Camcli onufti , c da Elefanti 
L' arcnofo fender calpeJÌOy e trito , 

Toc del Torto vedean tic' fondi cani 
Sarte y e legate à rancore le Tdpui . 

IT. 

Altre fpiegar le vele , e ne vedieno' 

Altre i remi trattar veloci , e focile j. 

E da cjfi, e da roflri il molle feno 
Spumar percoffo in quefle parti, e ’n quelle , 
Diffe la Donna all" hor. Benché ripieno 
Il lido , et mar fi a de le genti felle » 

"Non hi infieme però le febicre tutte 
Il potente Tiranno anco ridotte . 

: IJ- 

Sol dal Regno d'Egitto, e dal contorno 
Raccolte hi quefle, hor le lontane attende . 
Che verfo l Oriente, e'I Slego giorno 
Il vallo Imperio filo molto fi flende . 

Sì che f per io, che prima affai ritorno 
Fatto haurem noi, che mona egli le tende , 
Egli , b quel, che' nfua vece effer f oprano 
Del’ e ffer cito fuodè Capitano, 


9 • 

' A mal iftant sù ’l Lare l’ entra 1 Nauèr 
De la Marina, ill’hora chi 1 boiua, 

Che 1 Ventgaiard l’ è deuentàt FrekV.w y 
E ’l fa Bonaza ! aflagg l’ Aria catioa . 
L'EigU3 dol Maria par vn’ 4 Vli fchièr, 

5 Da m’po deCrefpiin fò,cha s'gha vediua^ 
Infuma nói fd mai ol Téppiil bèl, 

Gne, ( com’ aflf dls ) 6 ol piu fghuràt de qucL 
io. . 

La trapafsè Afcalona, e à Ma mancina 
Tire , 7 dò vers ol Sol muda Pais , 

E fubit la s’ vedi Gaza vesina , 

Che de Gaza fò‘l Port , per quel eh- aff dis , 
Ma de quell' otra Gaza à la Ruina , 

Quella la deuentè Gaza de pis. 

Qui buligàua a foza 8 di Cagno 
Spella per cutt la Zét, coinè ’l Sabió; • 
ir. 

Quei eh’ era in Barca vers la Tera vè 
Tendi à Mcér piantadi, c pò à Meér, 

E chi corr à Caual, e chi vi à Pé 
De zà, e de là,ch r ai par u 9 Furmighér?-' 
Elefang, e Carnei r ' 0 à tflò ghc n’c, 
Asègn cargàg, e Muij, e Mulatér; 

E di" Nau’ in dol Port d’ «i ' ‘ belh'àli. 

Che l’Eigua si fìracaua à fuftentàli, 

ir. 

Al ghe n’c chi fi Vela, c doUra i Rèm ' 9 
E tutti l’ Eigua sfend in zò, c pò in sò» 
QueJi còda gran carga ol Mar ai prèm* 
Quelli rctorna ' 5 dòdi al Lue dò ij fù. 

Ili’ bora! dilTla Puta.Si bé inscm 
Tag an vedi, ' J da fquas nò llaghèn piò. 
Quel Rè tremend nò l’ha finit 14 gna mò» 
Da redusi tutta la Zét *- 5 ilo. 

“ Noma dal Regn d’ Egit , e intorén li 
Ij è i Squadri cn’ àrnirè,’! fpechia i iontànf, 
Ch’ à s' camina da Oricnt , c d3 Mez Dì 
Setemàni sù’l Sò, e pò Sctcmani. 

' 7 Crèc, eh’ am repaffarà perzò da quf, 

' 8 Denàg , che da quel Poli al fa stentini- 
O Lu in Persóna, ò quac sò Luctencnr, 

Ch’ à nò v’ die, là! farà Soldàt vaienr, 

Men~ 
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jertr.o 7 Dot* il Sole và à /’ Occidenti, s Vtr mi /futili eioui che nafeeuc nelle cofe putrefatte, j> Formicaio . 1 o Ptr efpri • 
tutte tran quantità r 1 Cèfi f nujur.it e . 1 1 Ritornano vote alloco , d' onde partirono . i| Du qua fi ncn potergliene capir 
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CANTO DEC 

*4- 

Mentre ciò dice , come àquila fucile 
Trà gli altri Augelli trapaffar fecura , 

E forudando ir tanto appreffo il Sole, 

Che nulla vijìa più la raffigura ; 

Cofi la Jiaue fua fcmbra , che vote , 

Trà legno , e legno , e non hà tema , ò cura j 
Che vi fia , che l’ arrefti , ò che la fogna , 

E da lor s' allontana, e fi dilegua. 

1J- 

E’n vn momento incontra loffia arrina'. 

Città, la qual’ in Siria appar primiera 
chi d' Egitto mone ; indi à la riua 
Steriliffima vien di Bfinocera . 

"Non lunge vn monte poi le fi fi copriti a 
Che f porge fottrà’l maria chioma altera , 

E i piè fi lana ne l infilabil' onde , 

E l' offa di Tompeo nel grembo af tonde. 

1 ( 5 . 


MOQVINTO. 

- 14 . 

* In ftò de raèz, com' fa quel' Aquilaza , 

* Chi s’iaga in dré di Osci l’otra Marmati, 
E góla tat in sù, eh’ al Sol in faza 

La varda ; e chi la mira, * s'imbarbiia ; 

4 A xx Colè per quela Armadonaza 
La traucrla feràda,ch’ à h * taia ; 

4 Gnc l’ha póra de Barchi, ò de Barconi , 
Ch’à la và,com fa I Fùc de S. Antoni, 
ijr* 

A R affla, 7 in d’ ù bàt d’ Vgg,la zonz al drigg, 
Citàc , che à vèen d’ Egit compar la prima, 
E cò 1 Ora, chi feguita * in indrigg , 

La palla Rinocera magra , J e grima . 

Poc da lonz la ,0 fcouerz ù Montsù drigg, 
Chi deftend foura’l Mar l’horibil cima^, 

E coi Pé’l toca l'Eigua, e con baldanza 
1 ' Ol Carcoff de Pompeo al té in na Pinza. 
16. 


Poi Damiata feopre, e come porte 
^il mar tributo di celefli bum ori 
"Per fette il tifilo fine farnofe porte , 

E per cento altri ancor foci minori. 

E nauiga oltre la Città , dal forte 
Greco fondata à i Greci habitat ori. 

Et oltra Faro lfola già , che lunge 
Giacque dal Udo, al Lido hor fi congiungel 


La troua pò Damiata , e vè 1 1 ’l Bordèl 
Chj fi ilo al Mar , per dàgha tat da * » Bròtn 
Quel Fium chi fà Set Bochi , ' 4 ’l Sò Canèl, 
15 fc con cent Otri, che Neghimi ha Nòm . 
La paflà la Citàt fachia da Quél 
‘ 4 Pioèn de Corp, ma grand de Souemònn 
E Faro lfola ù tép, adelTla Gera 
Là g’taca ti Braz,e xi ghè ' 7 ’1 Troz per Tcra. 


. l7 ’ 

l\odt, e Creta lontane inverfo al Polo 
TJonf cerne, e pur lungo africa ferì viene ì 
Sit’l mar calta, e ferace , à dentro foto 
Fertil di Moilri, e d' infeconde arene. 

La marmarica rade, e rade il fuolo. 

Dotte cinque Ci t tadi hebbe Cirene ; 
gu) Tolomita ; e poi con C onde ebete 
Sorger fi mira il fabulofo Lete. 

18. 

La maggior Sirte « nauiganti infcfh, 

Trattafi in alto, in ver le piaggio Uffa'. 

Il capo ài Giudecca in dietro rejia , 

E la foce di Magra indi trapaffa ; 

Tripoli appar fui Lido, e’n conira à quefla 
Giace Malta frà F onde occulta, e baffo. 

E poi riman con l' altre Sirti d tergo 
jtlgerbc già de’ Lotofagi albergo. 


* 7 - 

Candia, e Rodi piò vers à Tramontana, 
Nò la ij vè, perche all’ Africa la s* ' ! té , 
Chi fà grafia sù ’i Mar Forza Vilana, 

Ma ** in dét deBefchij horibeli ghè pié.' 
La toca Barca, e nò la fi slontana 
Da la Tera , 10 eh' hauigg Cirene in pé . 
Qui Lete buta l’ Eigua dai 1 ■ fo Veni , 
Fiùra, de che s’chunta tàti *» Cantilèna . 
18. 

Dal mal Pali, chi fà ’l Mar, 1 » dò più ’l fa bafla, 
’ 4 La tègn fo , ch’à l’ intènd be 1 su Meftér ; 
Dal Co de Ja Zudeca vià la palla , 

E la Magra la fuz col Vent Ligiér. 
Tripoli da la banda la trapalìà , 

Clic li 15 al drigg ha’l Serai di Caualér. 

‘ Alzctbe-pò la fcanfa, quel Pais, 

Chi fa cufmenteghà, Parég, e Arais. 

T a Tficl 
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j? t CANTO DECIMOQVINTO: 


Nel curuo lido poi Tuoi fi vede. 

Che d' ambo i lati del fuo Golfo hi vn Monte, 
Tuoi fi ricca, & bonorata fede 
,/< par di quante n bà Libia più conte ; 
jl lui di co fa la Sicilia fede. 

Et il gran Lilibeo gli inalba à fronte .’ 

Hor quitti addita la Donzella à i due 
Guerrieri il loco, otte Cari agio fue . 

20 . 

Giace T alta Cottage, e d pena i fegnt 
De V alte fue mine il lido ferba. 

Muoiono le Cittd, muoiono i J{egni , 

Copre i fafti, e le pompe arena , & herba; 

E l'huom d' ejjer mortai par, che fi f degni: 

0 noflra mente cupida, e fuperba. 

Giungon quinci à Bi fetta -, e più lontano 
Han f ifola de' Sardi à l' altra mano. 

SI. 

Trafcorfer poi le piagge, oue i "Numidi 
Menar giù vita paflorale erranti ; 

Trottar Bugia , & pigiai infami nidi 
Di Cor fari ; & Oran trouar più inanti. 

E cofleggiar di Tingitana i lidi , 

Nutrice di Leoni, e tC Elefanti-, 

C'bor di Marocco i il Bpgno, e quel di Beffa J 
£ varcar la Granata incontro ad effa . 

2 ». 

Son gii li , doue il mar fri terra inonda. 

Ter via, eh' ejfer <f Mciic opra fi finfe. 

E forfè è ver, ch’vna continua fponda 
E offe, eh' alta mina in due diflinfe. 

Taffouui à forca l' Oceano , e l' onda 
cibila quinci, e quindi Calpe fpinfe-, 

Spagna, e Libia parilo con foce angufia } 
Tanto mutar può lungha eti vetufta. 

33 ‘ , 
Quatto volte era apparfo il Sol ne f Orto , 

Da che la naue fi fpicci dal lito; 

Nò mai (ch'vopo non fù) s accolf e in porto, 

£ tanto del camino hi gii fornito . 

tìor entra ne lo Stretto , e paffa il corto 

Varco , e s'ingolfa in pelago infinito. 

Se‘l mar qui è tanto, oue il terreno il ferra , 

Che fia coli , dou egli hi infen la terrai 


f 1 ?• 

Tuneffla vè, che c fagg in meri Luna,' 

E che dai bandi dol so Golf ha ù Mone, 
Tuncff grand per Honor , e per Formai , 
Che l' Àfrica nò gha da fan confront . 

' Propi al drigg la Sicilia l' al 1 iberluna , 

E'I Lilibeo le gh’ inalza à front. 

Qui, coi Veg à Cartagine firmai’ 

V tanti, difl la Puta. » E pò legnai’. 

20 . 

Nò s’gha vè 4 noma Sabia,equac 5 BalofT, 
Scgn miierabi) d' vna Boria 4 filT; 

I Citar l’ vna " all’otra afl'cafca adofl, 

E quel chi fù Superbia è Bus de BifT. 
L’Hom fol è chi nò uul fà i 8 Chung col Foff, 
Vardè fe l’ Homoraz l' imbalordilf. 

Ai riua pò à Biferta che è de zà , 

E ftracorr la Sardegna che c de là. 

21 . 

Ai vift, e trapafsc la Pradaria, 

* Dò quei de la Numidia fè i Pallori 
E Buggia , e Algiér da la Ladronaia , 

•"E Ora vergot più inàg , e ij fuz da lori 
Da la Mauritania ai para via 
Per tàti gran Befchiazi tutta Horor , 

Che adeffijèi Règnde Fefià,edcMaròc J 
Ch’ha Granata ' ’ilò al drigg.loi paffa ' ! à tòc. 
22 . 

La Barca I’è zà al ' 1 Stròg de Gibiltera , 

" 4 Ch’às’fenz,ch’ aurffquel chisbranè 1 Lié. 
Afl dis , che quìfoff cutt ' 5 noma vna Tera, 
E che Ruina granda la fè in 14 Dò. 

Ol Mar pafsè per fòrza , e alzè la Gera 
Abila, e Calpe in quefl, e quel Canto.’ 
Ixi 1 fparti fia poca ' 7 Sfenòrdura 
La Torta à Libia , e à Spagna , e xi la dura 
ìj. 

*• Noma da la Dumcnga al Mercoldi 
Tata Eigua , e tata à trauerfa la g’ tègn 
Gne mai la s’firmè in Port,gneNogg gne DI, 
Ma chiluga de tir, de tir la vègn . 

Adcff bèl dcI la marchia 1 ° fè da li, 

* 1 Dò ’1 Mar fi ftrenz , e pò dò l’ è xì prègn. 

Sa l’c xi Grand, dò ghc la Tera fponda J 
Com’ farai, - 1 dò la tera Lti circonda ? 
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CANTO DECIMOQVINTO; 


24 - 

Tià non fi me firn tomai tra gli alti flutti 
La fertil Cade, e f altre due vicine. 

Fuggite fon le Terre , e i lidi tutti ; 

De V onda il del, del del , f onda è confine l 
Diceua F baldo alt hor . Tà che condutti 

hai , Donna , in quefio mar, che non hà fine ; 
DÌ , i altri mai qui giunfe, ò fe più inante 
Ifel mondo , otte corriamo haue tabi tante. 

Rjfponde . H ercole, poi,ch‘vccifi i Moftri 
Hebbe di Libia , e del paefe Hifpano , 

E tutti f cor fi, e vinti i Lidi voftri , 

“Hpn osò di tentar f alto Oceano . 

Segnò le mete ,e'n troppo breui cbio/bri 
L' ardir riflrinfe de l' ingegno humano. 

Mi quei fegni {pregiò , eh' egli preferirei 
Di veder vago, e di faper Vliffe. 

1 6. 

Ei pafsò le colonne , e per T aperto 
Mare f piegò de' remi il volo audace ; 

Mà non giouolli effer ne t onde efperto , 

T orche inghiottillo t Ocean vorace : 

E giacque co'lfuo corpo ancor coperto 
llfuo gran cafo, c’ hor tri voi fi tace. 

S' altri vi fù da venti à forgafpinto , 

O non tornonne , ò vi rimafe eflinto. 

a 7* 

Si ch'ignoto è ’l gran mar, che falchi, ignote 
Ifole mille, e mille Regni afeonde, 

"He già d’ habitator le Terre ban vote : 

Mà fon come le voflre anco feconde . 

Son effe atte al produr , ne fleril puote 
Effer quella virtù , che ’l Sol n infonde .' 

Ripiglia vbaldo all' hor . Del Monda occultò 
Dimmi quai finn le leggi , e quale il culto, 

» 8 . 

Gli foggiunf e colei, Diucrfe bande 
Diuerfi han riti, & haliti , c fauelle', 
filtri adoran le belue , altri la grande 
Communc Madre, il Sole altri, e le ftelle\ 

Vi chi d‘ abbomineuoli viuande 
Le menfe ingombra federate, e felle. 
E'nfomma ognvn, che'n quà dà C alpe fede'. 
Barbaro è di coflume, empio di fede : 


24. 

L’è zà mòcorfa tat, che più nò s'vè 
Quei Lùc,' dò’l crapa i Pegori de grafi.' 

De zà, c de là tutt 1 ol Teré sfarne , 

E tute è Cél, e Mar 1 dall’ ole’ al ba(f. 
Curiós ill’hora Vbald al domande. 
Puta,tòm’hé menàc fina à ftò pad , 

4 Dim im pofe Neghù vègn tat in zà, 

E fe più inàg all troua Zét , e Chà ? 

2J. 

Defpò , che Quel dai Forzi, la g’ refpond , 
Mazè’l Corp dai trìCorp, e’1 Co dai Set, 
E ziràt coi Braùri 1 ’l voft Circond, 

4 Chtluga nò 1‘ olzè vegnifga à mèt ; 

Per quell al piantò i Termègo al voft Mond, 
7 Clfal fù propi fcrau' in d' ù Caslèt, 

Ma Vlifl più’rifigósal trepafsè, 

E quel Mòt di Coloni 7 ’l ipachiugè, 

26. 

E qui per ftò teribil ' 0 Slauagió 
Al vègn cò la sò Nau’à fas vedi ; 
Gne’fgha zouè l’efl pratic dol Timó J 
Ch’ al fé de Lu fti PefT' ‘ Boca Barbi , 
"Più nò s’intis negot, e fò dà Vó 
Neghù ' » gna mò de quell nò sà che di ; 

E fa’l ghè n’fù, che’l Vent sbutelTde zà, 
'♦O ij s è negàg, ò ij fù sbatùg(Dio sà.) 
*7* 

Tat che * ! gna mò ftò Mar neghù palici 
E fa ’l ghè Ifoli , e Regn ( ■ 4 chiapa , i calici ) 
Al ghc n’è de IaZèt, e pò’l ghè n’è, 
’ 7 E’i sò Tcrè col voft ai par Zumèi. 

De tutt quant al gha naif , e fi s’ gha ve i 
De Fior ol Bèl, e de Bei Frugg ol Mèi . 
Sozonz ill'hora Vbald. Dim de Coftor 
Ol Lenguaz , i Coftùm , la Lez , l’ Huraor.’ 
28. 

*’ Segond i bandi ; Lè tornè à rediga , 

' Ai la gouerna, ai parla, e ij fa vcìlilf; 

Chi i Belchij adora, e chi la Madre Amiga; 
Chi i Stèli, ò’I Sol chinafs , ’’ òchi fparilf. 
Chi foura u Defc,cò ’l Sagu’chà mò ,0 buliga, 
"Toc, c Brusùli d’Homègn fcompartili. 
Insùma quei eh’ in zà da Calpe intaca, 
L’è Zét propriament da fan Triaca. 

T 3 Dunà 
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19. 

Dunque , à lei replicami il Caualiero , 

Quel Dio , thè fcefe à illuminar le cortei 
Vuol ogni raggio ricoprir del vero 
* 1 quejla , che del Mondo è fi gran parte ? 
"Non, rifpofe ella , anoft lo fi di "Piero ' 
Fiaui introdotta , & ogni cimi' arte. 

"Hi già fempre forò , che la via lunga 
Quefii da’ voflri popoli dif giunga , 
jo. 

Tempo verrà , che fian d‘ Hercolc i fegnì 
Fauola vile à i T^auiganti induflri; 

E i mar ripofli , hor ferrea nome , e i Pregni 
Ignoti , ancor trà voi faranno illuflri. 

Fia , eh ’l più ardito alt hor di tutti i legni , 
Quanto circonda il mar , circondi, e luftri, 
E la terra mifuri immenfa mole 
Vittoriofo, & emulo del Sole, 

} u 

Vn huom de la Ligm-ia haurà ardimento 
A l' incognito corfo efporfi in prima; 

Tfi’l minaccieuol fremito del vento , 

Ì inhofpito mar , ni ’l dubbio clima y 
"Ni s altro di periglio , ò di fpauento 
"Più grane , e formidabile hor fi J lima , 
Faran , che ’l generofo entro à i diuieti 
D' cibila angufii , l'alta mente accheti. 

3i. 

Tù f piegherai Colombo , à vn nono Tolo 
Lontane sì le fortunate antenne , 

Ch’ à pena feguirà con gli occhi il volo 
La Fama , c" hà mille occhi , e mille penne l 
Canti ella Alcide , e Bacco, e di te foto 
Bafli à poflcri tuoi , eh' alquanto accenno. 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di Poema dignijjìma, e £ Hi fiori a 
Il- 

Cofi diffe ella, e per V ondofe flrade 
Corre al ponente , e piega al piego giorno 
E vede come incontra il Sol giù cade, 

F come d tergo lor rinafee il giorno . 

E quando à punto i raggi , e le rugiade 
La bella Aurora feminaua intorno , 

Lor l'offri di lontano ofeuro vn monte j 
Che tra le nubi naf condea la fronte. 


*9. 

Tat che * doca ,'lSoldàt à ino và dtfcti 
Chrift, che per Tugg al Mond vègli, c pati, 
AI lagarà che tata , e tata Zét 
1 Vaghi da mal , fi bé nò la ’l fauì ? 

Le dis. Mò cofa mai at > vè in na Mèt . 

V tép la Fè Catolica fò qui 
La fiorirà per tutt, e tata Strada 
Ai Vofg la patirà vn Archibufada. 

4 E ù tragg aiT vedirà di Dó Coloni 
Sbàt vià’l, NON, à quel Mòt i Marinéri 
* E fti gran Mar cognoflìrà i Perloni , 

E’n parlari dà Vo fina i Boér. 

Vna Barca più ardida , e di più boni 
Paflarà ft’Eigua, mei chi n’è u fentér,' 

E quàt e de Ila Tera"tutt ol tond 
La ’1 corirà , iuft com’ fà ’l Sol col Mond . 

31. 

V Genoues valent farà Lu Quél , 

7 Chi *' riligarà ’1 Prim Lenza Spaucnt, 

Gne furia 11 do! più fubit Vefinè! , ( Vcnt, 

Gne Fregg, gne Cold, ene Fam, gne Sitane 
Gne quel che d’Oca fà vegni la Pòi, (icnr. 
Vuoi mò di 1 più tremend ch'à s’vè,ò ch'à s’* 
Nò tegnirà Coftù,»gna al Tròpi Tàg, 
Ch’ai dcLpegg de tutt quàt, ■ 0 nò 1 palli inàg. 

32. 

Ti tò farò, ò Colotnb, che tat da lonz 
Tò menaré quei tò Compagn per 1 * Gri, 
Gne la Fama la fò nò pota 13 zonz , 
Noma varda’l tò Gól, e pò flupi. 

Cha s’ Laghi pù à chi s ' ùùl Statui de Bronz,' 
E chas’dighi de Ti* 4 Tanti, Tanti, 

Che quell farà * 1 ’l Leuat da Lagha dèe 
Per ol Scraper di ,lS Michi de Formèt. 

31- 

iQueft fù quel ch’àia diil. E pòà ,7 dritùra 
La và al Ponent, e $’ pièga sù ’i mèz Di, 

E la vè comò ’1 Sol va in Lepultùra , 

• 8 E pò de drèt, com’ al renaff coi Di ; 

E sù l’hora che l’Aria è chiara , e fchùra 
Dall’Alba ,J, Depentóra téchia xi. 

Da Iuntà ij defeouerz vna Montagna 
Coinè vna dipiùghuziin 30 Vald’Imagna.' 

E 7 ve- 
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CANTO DEC 

34- 

E'I ve Jean pofcia procedendo aitante , 

Quando ogni nuuol già n era rimojfoy 
Incute piramidi fembiante , 

Solile in ver la cima , e' n mqo graffo ; 

E moflrarfi tal'bor cofi fumante , 

Come quel , che d' Encctada è fu' l doffo , 

Che per propria natura il giorno fuma , 

£ poi la notte il del di fiamme alluma . 

35. 

Ecco altre ìfole infteme , altre pendici 
Soopriano al fin men erte , ed elettale , 

Et eran quelle l' ìfole Felici , 

Cofi le nominò la prifea etate ; 

A cui tanto Jìimaua i cieli amici. 

Che credea volontarie, e non. arate 
Quiui produrle Tare, e’n più graditi 
Frutti, non culte germogliar le viti. 

3 

Qui non fallaci mai fiorir gli Gliut , 

E'I mel ( dice a ) flillar da l' elei cane, 

E feender giù da lor montagne i riui , 

Con acque dolci , e mormorio foaue : 

£ Zefiri , e rugiade i raggi efliui 
Tempranti sì, che nullo ardor v ì grane'. 

E qui gli Elifi Campi, e le famofe 
Stante de le beate Minime pofe . 

37- 

A quefie hor vìen la Donna , & homai fiele 
Dal fin del corfo ( lor dicea ) non lunghe . 

V ìfole di Fortuna bora vedete ; 

Di cui gran fama à voi, ma incerta , giunge . 
Ben fon elle feconde , e vaghe , e liete , 

Mà pur molto di falfo al ver t’aggiunge. 

Cofi parlando affai preffo fi fece 
A quella, che la prima è de le diece. 

. ■ j8 : 

Carlo incomincia all' hor .Se ciò concede. 
Donna, quell alta imprefa, oue ci guidi, 
Lafciami homai por ne la Terra il piede, 

E veder qitefii inconof cinti lidi ; 

Veder le genti,e’l culto di lor fede, 

E tutto quell’, ond'buom faggio m inuidi ; 
Quando mi gi olierà narrar altrui 
Le nouità vedute ,e dir, io fui . 
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34 . 

* A riuaga più for,'ai la vediua 
A poc, à poc di Nuùoi tràs fò’I Guanti 
E vna Piramidaza la pariua , ('Tanti 
Ch’ha in cima ’l Mane , e zò in dol mèz ol 
E xì fpeff la fumaua , e la 1 boiua , 

Conv fà ’l Mont, che sù i Spali è dol Zigant, 
Chc’lDi’l par per ol Fùm u Pignató, 

E la Nogg per ol Fuc , > dò 5 ' fà’i Garbò l 

35* 

Ai vè , 4 com’ più ij và inig , otri Montagni i 
Ma J più picèni, e più Zentil Pais, 

Quelli era 4 zà zà tép tàd Cucagni, 

E’I pariua la Tera’l Paradis; 

Perche fura de Brini, e de Magagni, 

Al gh’era Fior, e Frugg in Tugg i Misi 
E fenza fò de Marz 7 ftongià la Vit, 

Dó Bichicr de quél Vi faua * polit . 

36 . 

Qui corxua per tutt 9 Lagg fenza Molz, 

E ’l pariua, ch’ai full Butér ol Cél , 

L’ Erbeta , e i Fontani tutt’ era dolz , 

E colaua à ,0 Montò Zuchér, e Mèi; 

L’ Inuerèn nò pariua i ' ' Pè defeolz, 

E l’ Eftat l’era l Cold fmorzàt dal Zèli 
Qui insùma ' 1 i Stropi s’faua in Salcizó, 

E ’l cafcaua '1 Formai sù i Macaró . 

37 - 

Chiluga vé la Puta , e ai Camaràdi 
La dis.Dc ftò noli Viaz ' 4 quelli èi dredèrì . 
Ifoli fc ij domanda Fortunàdi, 

De che fc n'chunta tanti ' 5 de Bufiéri; 

No die, eh' à nò ij fà Aiegri, e Lauoradi, 

' s Ma bugna, dal più al mane daga '1 Calméri. 

,7 Digg e fasg la s*redèza aprùu', aprùu’ 

A quela , 1 f chc barila, ai rella Nùu’ • 

38 . 

Sa s’ pùljfdiff Carlo ili’ fiora, à la Zounòta) 
Senza defeonz dol Viaz, ch’àtn’ha dafà, 
Laga, eh’ à sbalzi in tera '»xi vna bota, 
Pei- vedi ftò Pais tat da lonta, 

E fe la Zét è acorta , 10 ò pù Marmòra , 

E tutt ol Reft , eh’ à podi * 1 ù tragg chuntà , 
Tra compagnia d' Amis , ò al Frcfc , ò al Fuc 
Quel ch’ho vili de Coftor, e de liì Lùc. 

T 4 eli 
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3 9 - 

Cli rìfpofe etiti . Ben degna inucro 
la domanda , è di té i mà thè poft' io 
S' egli ojla inuìolabile, e faterò 
il decreto de' Cieli al bel defio ì 
Ch' ancor volto non è lo [patio intero l 
Ch’ al grande feoprimento hà fiffo Dio . 

T{e lece à voi da /’ Ocean profondo 
Peccar vera notitia al vojlro Mondo , 

40. 

\A voi per gratin , e [aura f arte , e Tvfo 
De' Tfauiganti ir per quefl' acque è dato , 

£ f tender là , dotte è il Cuerrier rinchiufo , 

£ ridurlo del Mondo à l’ altro lato . 

Tanto vi bafli -, e Cafpirar pii fufo 
Superbir fora , e calcitrar co ’l Fato . 

Qui tacque , e già parca più bajfa farfi 
V if ola prima , e la feconda algarfi. 

4»* 

Fila mo (Ir andò già , cb’ à f Oriente 
Tutte con ordin lungo eran direne , 

E che largo è fri lor quafi egualmente 
fiutilo [patio di mar, che fi framette ; 

"Ponft veder d~ habitatriee gente 
Cafty e culture , & altri fogni in fette } . 

Tré deferte ne fono, e V Iran le beine , 

Sicurifftma tana in monti , e in [elite. 

4** 

Luogo i in vna de l' erme affai ripofio , 

Oue fi curila il lido , e in fuori fende 
Due large corna , e fra lor tiene afeoflo 
Vrì ampio fen, e porto vn [caglio rendei 
Ch' à lui la fronte , t'I tergo à l’ onda hà oppojìo , 
Che vitn da l' alto y e la rifpiitgc, e fende ; 

S’ inalga n quinci, t quindi , e torreggianti 
fan due gran rupi fogno à T^auiganti, 

43 - 

Tacciono [otto i mar fecuri in pace , 

Soura hà di negre [chic opaca [cena, 

E'n mego d’ effe vna fpcloiica giace, 

D' bedtra, e d'ombre, e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, nc co'l tenace 
Morfo le Jìancht nani Mncora frena , 

La Donna in sì folinga , e q lieta parte 
Entrano, e raccogliea le vele [parte. 


39 • 

Colè la g‘ refpondi . ' Canchcr affvè , 

Tó se vn Hom in * prepoft, à dimdequcfty 
Ma nò s' pòi per adeff pondiga i Pè , 

E ’l Cil iarau’ in colera * ftò 1 feft . 

4 Gna rr.ò da dcfmontàga ’l Tèp noi’ è, 
Gncà uciquarchiàl , nò $’ ha da fa xi preft.’ 
Gne mane ! de chilo drét , à Vó i và toca, 
6 De negót al voli Mond auri la Boca. 

40. 

L’ è gran’ Miraeoi , eh' habié Vétta Sort,' 

Da trauersà con Mi 7 ftò Mar chilo, 

E più Miraeoi, ch’andari in quell’ Hort, 

* Dò ftà Rinald, à defpegnàl de fò , 

Quell è tant feontentéu’.) eh’ haurefleu’ torr 

* ColSiàftinau’jfe’I Còl refpond col Nò. 
Quilatas. E’1 parlua ,0 fpicinis 

L’ Ifola prima, " e l' otra più Sgrandis . 

41. 

Qucfta à quela ' 1 corr drét in téra in téra 
Vers Leuaut, fachij xì da la Natura, 

E dal Mar feompartidi de mancra , 

Ch’ai par, ch'à s'g'habia tolta la mesura. 
In Set de Pianti, e Virdehè vna Spaléra, 
Al ghè Zét, al ghc Can, al ghè Cultura; 
in Tre Tè tute ' J Brughéra,è Mont, e Pià, 
Gne i Beftij Pentì mai ‘ 4 Corcgn , ò Cà. 
4 ** 

Vna de quefti ha fot certa "Scosigna, 

Chi forma ‘‘cornò u Cirg, e fporz in fò 
Dò gran Ponti , chi braza vna Campagna 
D’ Eigua , e fa Fort ' 7 ch’ù Scoi feghùra ilò , 
Qui 1 Onda imbeftialida , e truca, c bagna , 
E ’l Vent vorau’ fa Furia, ma nò 1 pò . 

’ 8 Dò Cornazi vna drichia ,c vna mancina 
Fà sègn à chi è sbatug per la Marina. 

43 * 

Qui tra’I Mar, e tra ’l Vcnt,ghèpas eterna, 
E f'paucntcuol Bofc l’ha sù l’ altura. 

In dol fo mòz al s’ aure vna Cauerna, 
Piena ' 5 d’ Egna ,de Fofc , e d’ Eigua pùra 
Qui Neghù mai de mai , palla, ò s’ interna, 
Gne 1' Àncora JO coi Dég Barca feghùra. 
La Marinerà 1 1 dentèr la $' gha fica , 

Piega la Tila,'* e caza mà vna Mica. 

Mirate 
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CANTO DECIMOQVINTO: «i 


Mirate ( dijje poi) queir alta mole, 

Cb'à quel gran monte in si ì la cima fiede } 
Qhìhì fra cibi , & olio , e fi chergi , e fole 
Torpe il Campion de la Chrifliana fede 
Voi con la guida del nafcenteSole 
Su per quell' erto mouerete il piede : 

"Ne vi grani il tardar , però che fora , 

Se non la matutina, infaufta ogn' hora > 

4f* 

Ben co 7 lume del dì , eh' anco riluce. 

Infino al monte andar per voi potraffi . 
affi al congedo de la nobil Duce 
Toficr nel lido de fiato i puffi: 

F ritrouar la via , eh' à lui conduce , 
vigeual sì , eh' i piè non nè fur loffi : 

Mà quando v' arriuar da l' Oceano 
Fra il carro di Febo anco lontano , 

Vcggion , che per dirupi , e frà mine 
S'afceude à la fua cima alta , e fuperba; 

E eh' è fin là di ncui , e di pruine 
Sparfa ogni flrada : iui bà poi fiori , ed herba , 
Trefifo al canuto mento il verde crine 
Frondeggia : e ’l ghiaccio fede à i gigli [erba. 
Et à le rofe tenere. Cotanto 
Vuote foura Tfiaturà arte d' incanto • 

47* 

1 duo Guerricr in luogo ermo, e feluaggio 
Chiufo d’ ornare, fermar fi à piè del monte, 

£ come il del rigò co 7 nono raggio 
Il fol de l'aurea luce eterno fonte, 

Sù , sii gridato entrambi, e'I lor viaggio 
Bjncominciar , con voglie ardite, e pronte ’. 

Ma efee, non sò donde, e s' attrauerfa 
Fiera ferpendo bombile , e diuerfa. 

48. 

Inalba di' oro fquallido, fquamofe 
Le crefie, e'I capo, e gonfia il collodi irai 
-drde ne gli occhi, e le vie tutte afeofe 
Tien fiotto il ver. tre, t tofeo, e fumo [pira, 

IJjr rientra in fc fitffis,hor le nodefe 
Fjiote difende, e fe dopo fe tirai 
Tal s’ apprefenta à la fi 'olita guarda J 
7qè però de’ Guerrieri i puffi tarda . 


E pò la g’ dis . Vardé 1 nobìl Palaz , 

Chi par fò à 1 Longucl quel di Cong Bcnai, 
1 Là aenter fcauriùla ol voli Putaz 
Cò la Morofa, com'è Dò Cauai. 

A Vó,lubit che! Sol » vé fò dol Gnaz , 

4 Nò dàghi, per rampàga, i Brio trauai . 
Ma * noma la macina * 1* è in prepoft, 

7 Che da quell' hora in fó ( guai al fagg voli . ) 
45» 

In rat col Di , eh’ ! a mò col lum V inuida 
5 Podi vers la Montagna auiau’bèl, bèli 
Lor ( fachia de Bereta à la sò Guida ) 
Sbalzò sù ’l ' 0 Sugg col sfora d ’ ù Saltarci.' 
La Strada ai camme piana, c polida, 
Senza eh’ ai lenti!! mai ftracheza ( 1 1 * Quel) 

* * E quantà ij fù riuàg, à mò li pezòt 
' i Al g’ hiua ’i Sol à rcuoltàs de sòt. 

4 5. 

Ai vè, che la sii in cima nò s’gha ritta 
■ 4 Noma per mili intòp, e precipici. 

Tutt ol Corp de quel Mót ' 1 la Niu’courfua, 
E 1 Co l'ha pié de Fior fagg à Caprici. 
Qui i Piati ha ' 5 * * i Frofchi,e’I Ghiaz qui fe ’l ve 
Ai Narcis,e ai 1 7 Ghufmi faglia fèruici.(diua 
Vardé, fe tal d’Incant Manifattura 
In Barba ' * podi fala à la Natiira. 

47- 

Quei Dò Compagn ' Alliga in d’ii Bizó , 
Subir ch'ai vè la Nogg, ai fa dromét3, 

Ma 'l Sol *°à mal iftant vegni al Balcó, 

** Per fàcol Chiar la Zét ddinfonghèta , 
Che : * Alom , Alom ai crida sii Tugg Dò," 
Perche ij fa fent la Volontat s ; pelòta . 

Che che non è ’l fè ghc trauerfa ù BilT 
Di più catiu’, e horibèi ch’à s’ vediff. 

48 . 

L’alza, ch’ai par 14 Gal, rotta la Gretta , 

E’I Co de Tofsèc pregn,e’I Col rabiàt , 

Al buta Fùm , e Fùc, fa ’l fà : 4 muefta , 

E ilò rutta la Tcra ’l té 1 1 quatàt ; 

Hora ’1 : s fguinza da quela , hora da quella, 
Hora I fa >7 ftinca , hora ’l fa fà piegàc. 

Quei Dóperzò nò ij fa fpauenta miga, 
Gneij là cui dol Co pali', e '■* nòijfatn'ga.' 

Già 


1 Le*; ut lo ì Vi 24 , poto dt/eojf 4 d à Bergamo , de ut li Signori Centi Beargli/ ,/opra vn Monte hanno vn nofal VmIUzzo. i La 
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? Ch eccettuata qutWhora. 8 Ancora. 9 Potete ver fi al Monte ite a ninarui pieno pinne* io Sa Vafiintto. 1 1 E/prime , 

Lenite, ir Et] un do furono colà arriviti , ancora puniche tempo tj V' era prima del tramontar del Sole, 1 4 Solamente . 

\ f l.a note j 6 Lt fraudi. 1 7 Gel/omini. x 8 Voti pii ì della datura . 19 Li in va et fi striti , 10 A pena . 1 1 Ver far l/t^t 

rimedi la collant » x Veci cidi nuli ano al p irtirt. i) Acce/a. Se fi menu ij Tiene coperta, z6 Salta xtleeemente . 
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4 9 - 

Già Carlo il ferro flringe , e'I ferpe affale: 

Mi /' altro grida à lui , che fai l che lente ? 

Ter isfargo di man con arme tale 
Vincer auifi il difenfor fcrpente ì 
Egli fcuote la verga aurea immortale 
Si che la belua il fibilar ne [ente ; 

E impaurita al fuon , fuggendo ratta 
Lafcia quel varco libero ,«»’ appiatta . 
jo. 

fufo alquanto il paffo à lor contende 
Fero Leon , che rugge , e torno guata : 

£ i velli arringa , e le cauernt borrendo 
pe la bocca vorace apre , e dilata , 

Si sferga con la coda , e l' ire accende : 

Mi non è pria la verga à lui moflra ta , 

Ch' vn fecreto fpauento al cor gli agghiaccia 
L’ira , e ’/ natie io orgoglio , e ’n fuga il caccia . 

5 *• 

Segue la coppia il fuo camiti veloce : 

Alà formidabile hofle han già dauante 
Dì Guerrieri animai varij di voce , 

Vari di moto , vari di fembiante . 

Ciò, ebe di moflruofo, e di feroce 
Erra fri'l Tqjlo , e i termini d’ .Atlante , 

Tar qui tutto raccolto , e quante bclue 
V Er cinta bà in fan, quante l' Hircane felue', 

5 2 ’ 

Mi pur fi fero offertilo , c fi groffo 
7{on vien , che lor refpinga , i lor refifia , 

Magi ( miraeoi nono ) in fuga è moffo 
Da vn pìcciol fifebio , e da vna breue vijla . 

La coppia liomai vitto» iafa il doffo 
De la montagna fenga intoppo acquifla ; 

Se non inquanto il gelido , e l' alpino 
De le rigide vie tarda il camino , 

53 ', 

Alà poi che già le netti hebber varcate, 

E J operato il difcoccfo, e f erto.: 

Vn bel tepido del di dolce State 
Trouaro, el pian su l monte ampio , & aperto; 
Mure frcfche mai fempre,& odorate 
Vi fpiran con tenor {labile , e certo : 

"Uè i fiati lor , fi come alerone fucile, 

Sopifce, ò dejla ini girando il Sole. 


I 49. 

Zà Carlo ’l ’ cazaMà,zà’l ghè la pèta, 

Ma Vbald, nò fa, 'nò fa, fé prcft,à‘ digol, 

1 Nò sér, che de flà Biffa Maiadèta 
Col Ferr nò s’ha da trapaflàga '1 4 bieol ? 

5 E ftrenzida in d’ù Tragg la gran Bachèca 
Al la sbat; el Serpent, fentit 5 queIfigol, 
Al fuz delonc,delonc,quàt mai eh’ al pò, 
E ’l 7 defmorba ai Viandangla Strada ilò. 

JO. 

* Più insù ù pochèt, 5 vn’otra gran' Befchiaz» 
D' ù Lió s - gha trauerfa , e g’ varda tort ; 
L’ha '° drigg ol Pii , e auerta la Bocaza , 
Ch' à la par iuft la Tana de la Mort . 

Al fa bat, e rebat cò la Coaza, 

E’I fa paregia ilò de mala forr, 

Ma fùbit mai ' * che la Bacheta fchiòpa, 

Cò la Coa in di Gambi via 1 galòpa . 

5 1 * 

Prefi ai “tabaca inàg coi paffinguai, 

Ma li’l fe ghè fi incontra ' * vna Ruina 
D'ogni fortjth'à 1 4 s 1 infumia, d’ Animai 
Chi bèca, chi deuora , e chi 1 5 venina . 

L’ Africa de più horend nò moflrè mai , 

14 Tra dii Góla, chi pefta, ò fi flrafsina, 

E nò eròe, che per l’ Arca de Noè 
Puff cridor più tremend de quel, eh’ ai fé . 
5 1 ' 

Ma gna per quefl Coftor nòs’ firma miga. 
Anzi più alegrament ai 17 marchia inàg, 
Perche, 1 8 lenza negota de fadiga , 

A sbat quel Legn,Tugg fùz,' J da Cà fcoiig; 
Zà ij farau’ fenza intóp, gne mazor briga 
Sù in cima à la Montagna i Dò Soldàg ; 
Ma l Ghiaz, chi par ilo ;0 conzit coll’ Vii, 
, Al gha fi fi de bruti 1 ‘ Lifgarùli. 

53 - 

11 In fi di fagg,e rampa, e fica i Pé, 

Ai trepaffa pù fò la Niu’, e’I Ghiaz. 

Qui grigna’l Sol, e femper ghe lcré, 
Com’ all vè d’ ordenari J Mis de Maz. 
Dirau’i Milanls,l’è ,J ù Perfumé 
Quel Vcut,ch’ inccr.fi ’l Pràt, c quel Palaz , 
Gne ’l tep nò ghè pcrigol ch’ai fa mòdi, (sudi. 
OinFreggch a s 1 tre. ni , òinCalorazch'às’ 


T lè, 
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54- 

l^èy come altrouc fuol , ghiacci , & ardori, 

Hubi , e f treni à quelle piaggio alterna : 

Mi il del di candidami fplendori 
Sempre s ammanta , e non t infiamma , ò verna . 
E nutre à i prati /’ herba , i l' herba i fiori , 
jl i fior l' odor , P ombra à le piante eterna . 
Siede fu’l lago , e fignoreggia intorno 
I monti » e i mari il bel palagi t adorno , 

, y5r ‘ 

/ Caualier per f alta , afpra f alita 
Sentianfi alquanto affaticati , e lajfi ; 

Onde ne gìan per quella via fiorita 

Lenti , bor mouendo,et hor fermando i pajjì. 

Quando ecco vn fonte, che à bagnar gli inuit» 

V afe iute labro , alto cader da' fajfi, 

E da vna larga vena, e con ben mille 
Zampillctti fprug^ar l’ berbe di filile. 

j<S. 

Mi tutta infieme poi tri verdi fponde 
In profondo canal l' acqua t aduna , 

£ fiotto /’ ombra di perpetue fronde , 

Mormorando fe ’n vi gelida , e bruna ; 

Mi trqf parente sì , che non afconde 
Ve l' imo letto fuo vaggheg^a alcuna, 

E foura le fue riue alta r' e filo! le 

V berbetta, e vi fi feggio e frefeo , e molle . 

57 » 

Ecco il fonte del rifo , & ecco il jQo, 

Che mortali perigli in fe contiene. 

Viffero. Hor qui frenar nofiro defio. 

Et effer cauti molto i noi conuiene . 

Cb indiani r orecchie al dolce canto, cria 
Vi quefie del piacer falfe Sirene . 

Così ri andar fin doue il fiume vago , 

Si fipande in maggior letto, e forma vn lago'. 

j8. 

Quiuì di cibi prcciofia , e cara 
Zrippreflata ì vna menfa in su le riue', 

E fchergando feri van per l' acqua chiara 
Vue donneitene gamie , e taf due , 

C' hor fi f prudano il volto , hor fanno J gara , 
Chi prima i vn fegno deftinato arriuc. 

Si tuffano tar bora, e'I capo , e'I dorfio 
Scoprono al fin , doppo il celato corfio . 


J4- 

Gne,come ' in otri bandi, aff caza fò 
La Gabàna *1 Zcnér, e ’l Zugn ol Fi! ; 

Ma’l Sol su in Cél femper caualca ’l Bò , 

E ’n Dodefl Mis femper trionfa Auril ; 
L’Erba nò ghc mai fcca, c s - vè 1 * * chilo 
1 Fior chi buia sù fenza’l > Eadil , 

L' è ilo ù Lac al Palaz , 4 e atorèn via , 

Da lonz affvc di Centcnér de Mia. 

55- 

Ai Caualcr,dal rampègi In sù tiri 
1 5 * Botazuij di Gambi ai gha duliua; 

4 In tà, per quel Sentér tutt infioràt 
Ij andaua 7 Sflogn, e fpeff ai fa pondlua.' 

8 lluga vna Fontana corr 9 feràt 
Per aueìSa(T,che de Voiaai nà ,0 muriua, 
E colSpruzche dall’ oh al bali la fiuta, 

1 Fior, e l’ Herba intorcn la 1 ‘ sbrofàua . 

j6. 

E belamét bagna da la Virdùra^ * (pa, 
Fachia in * * Sariula , tutta insèm la 1 J s’chiia- 
E sòt M vna piafeuóla Frelchura 
V tanti la' brontola, e pò la fcapa\ 
St’Eigual’è de manera chiara, e pura J 
Ch’aff ve sùi fond fina ù tochèl de ’ 4 chiap.% 
E sù la Riu3 l’Erba è xiconzada, 

Ch’ à l’inuida à fentafgha la Brigida 
J7* 

Quell è quel pafiT, 1 8 dò fa pagi la Stria 
Cò la Mort, ma in Grignàdr, la Gabèla.' 
Tugg Dò d’ acordi dis, ■» trcmfa la Bria, 
*°E fièm femper coi Vgg à la Padèla. 

*■ Ch’la gorghèzi pù à la bona via, 

Cha m’farà finta , ch’à nò lafià Quell 
Ixi ij riua, tra Lor con Hi defeors, 

1 Dò ’l Fiùm laghéza, c li dò’l firma ’l Cors. 

58. 

Qui ’l gha fuma in di Piagg, e Roft , e LefT, 
Ofelàm d’ vgna fort , Torti , e 1 > Fiadó , 

E per quell’ Eigua fguinza, com fà’l PefT 
Dò Puti fperd, fagg sù’l Co'l 14 Cocó; 

15 Ai fmorbia , e pò ij fa sbrofa, c addi’, adeff 
14 Ai Icomèr, chi zonz prima à ù Sègn Piaco. 
Hor a com’ fa ij 17 Anèdri ai ooda'sòt, 

E pò ij galèza sù 18 con d’ù Pirlòt. 

Moffer 


1 la altre parti fi metti fuori, x E quitti f^vede» $ Infìrumentt fer il laucrio de Contadini . 4 E atomo via. ; La parte car- 

no fa dilla gamba. 6P irci}, 7 La [si f t fpefso fi appoggiavano, Siivi. 9 Velocemente. 10 Sformano dt defi derio. 11 Bagna- 

hi leggiermente. 1 1 Infiunictilo. 1 j Si Radun i. 1 4 Vna piacenti ambra. 1 f Gorgolia. 1 6 Sino vn petxjtto di faffo . 

17 Cefi aggraffato* 1 8 Dotti . 1 9 Raffreniamoci» 10 Prouerb. per fiar ben occhiati. x 1 Canti pure quanto può dolctmtn • 

te. xi E la doue • 1 j Pafle ripiene d'JLrbe & altri ingredienti. 1 4 Rauuelri fu la teff a in gruppo i capelli . if Fe fi Aliano 

e giocano , e poi fi fpruztano. 16 Fanniftcmtfm 4 chi prima arriua correndo ad vn fegno dt qualche Saffo grande» 17 

ànitre. 18 Con vn riuolgimer.to che fanno , 



284 CANTO DECIMOQVINTO: 


59- 

Moficr le natatrìci ignude , e belle 
De' duoi Guerrieri alquanto i duri petti , 

Si che fermar fi à riguardarle , ed elle 
Seguian pur » lor giuochi , e i lor diletti', 
Vna intanto drirgoffi , e /e mammelle , 

£ faffo nò , che più la vifla alletti , 

Afaffrà dal fieno infufo aperto al ciclo , 

£ 7 /ago 4 i' altre membra era vn bel velo l 

60. 

£ual mattutina fletta efee da Fonde 
Ejtggiadofa , e fliUante ; à fom? fuor e 
Spuntò, nafeendo già da le feconde 
Spume de l'Occan la Dea <f aimore ; 

Tal apparite coflei , tal le ftie bionde 
Chiome ilillauan Chriflallino humore. 

Toi girò gli occhi, e parali hor t inflnfe, 
line’ dito vedere , e in fie tutta fi flrinfe, 

6x, 

E‘l crin, eli in cima al capo hauea raccolto '. 
In vn fol nodo immantinente fciolfe. 

Che lungbififimo in giù cadendo, c folto 
D’ vn aureo manto i molli attori inuolfe. 

O che vago fpcttacolo è lor tolto: 

Ha non men vago fu chi loro il tolfe , 

Cosi da l acque, e da capelli afeofa 
lor fi volfe lieta, e vergognila. 

61. 

Pjdcua infieme,e infime ella arrqfsìa, 

Et era nel roffor più bello il rifa , 

E nel rifo il roffor , che la coprì a 
Infina al mento il delicato vifo. 

Mafie la voce poi fi dolce , e pia. 

Che fora ciafcuno altro indi conquifo 
O fortunati peregrin , cui lice 
Giungere in quefta fede alma, e felice l 
63 • 

Qjtcflo è il porto del mondo , c qui è il rifiorii 
De le fue noie, e quel piacer fi fente. 

Che già f enti ne'fecoli de loro 
L' antica , e jerrga fren libera gente . 

L'arme, che fin à qui £ hitopo vi foro l 
Totete homai depor fieramente , 

E fi aerarle in/quefi' ombra à la quiete , 

Che Guerrieri qui fol d' >Amor farete . 


59 • 

Su' Dó, per dila iurta, ai * fgalzitè 
D' Vbaldo, e Carlo ’l Chùr ò poc ,ò afcé fi 
Ch’à quela cara villa ai sà firme, 

* E pufta queli Ghioti andàua dré . 

Vna in tat, la più Iella sù s’alzè 
E moftrè ’l Bèl , e ’l Mei eh’ à l’ huià 1 in Si; 
01 reft,dai Tèti in zò l’Eigua couriua, 
Ma tute, gne più gne mane fò ’l tralpariua.' 
60, 

IuftjCom’ alT dls , zà tép eh’ à s’ vili 4 nafiùda 
Dol Slauagió fò da la Schiuma pregna 
Colè xi bèla,maBecacornùda, 

Che ai Magg, e ai Sau^ fa grata la legna; 
1 A xi Ipontè Ila Putameza nuda, 

E i Cauei d’Or le vna Comparfa degnai 
La volta ij Vcg,la ij varda , e la s’ n’ infenz , 
E la s’ quarchia coi Braz, e la fi ftrenz . 

6 r. 

E fubit mai quel Fiòc la s’defìngròpa ,' 

Chi g’tegniua lazat ijoter Cauèi, 

Che delonc ai gha và fina à la cròpa,' 
Fagg de quela Vitina i 8 Panasèi . 

L’ e bèl 9 fù ra de mud, quel eh’ affgha ftòpa,’ 
Ma quel chi ftòpa do! ftòpàt l' è Mèi, 

Ixi dall’ Eigua , e i Riz la refla feolà , 

E la s’gha volta alcgra, e vergognofa; 

62. 

E com’ moftra quac volta certe Putì 
D’ù Nòmodeft imafeherat ol Si, 

La grigna, la vé roira,e la ij là tuci> 

• 0 Per fenz da nò firmar , e pò Uà li . 

In fi con d’ vna Vój, che Dio t aiuu,' 

A Tentila , la parla , e dis ixi. 

Mò che Fort una c quefta, dii v’ compagna J 
Viandang , àzonzin cimaà Ha Montagna. 
63. 

’ ' Chiluga , fa nò’l si, i’èilò dò cafca 
Dal Còl $ù i ’ 2 Gnoc Formai, cGraffcolari 
Gne l’ocorr mai Danér fò per la Talea, 
Che tutt quel chas’ domanda Tè donar. 
''Impède Spada alFianc,taché vna Fiale» 
Piena de Vi, che’l Ferr‘ 4 nó’lvè douràt* 
E qui, per Voli auis, tutt ol Rumor 
L’ è impianis ol ’ 1 Botaz , e fa l’ Amo 


Amor. 

E dolce 
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E dolce Campo di battaglia il letto 
Fiditi, e l' berbetta morbida de' prati 
‘Pipi menoremui amfi il regale appetto 
Di lei , che qui fa i ferui fuoi beati i 
Che v accorra net bel numero eletto 
Dì quei, eh' i le fue gioie hà defittati. 

Mi pria la polue in quejle acque deporre 
Vi piaccia , e'I cibo à quella mtnfa tonti 
<5j. 

L' tetta dijfe così ; C altra concorde 
L' inuito accompagnò d' atti, e di [guardi. 
Si come al fuori de le canore corde , 

S' accompagno i puffi bor prtfli, httr tardi. 
Mi i Canalini hanno indurate , e [orde 
L'Mnte à que' veggi perfidi, e bugiardi', 
E'I lufmghiero af petto, e’I parlar dolce 
Di fuor s'aggira, e J alo i f enfi molte, 

66 , 

Efe di tal iolceggu entro transfufa 
"Parte penetra , onde il de fio germoglici 
Tofio ragion ne l'arme fue rincbiufa 
Sterpa, e rifecca le naf centi voglie. 

L' vna coppia riman vinta, e d ciuf a 
L'altra fe'n vi, nè pur congedo toglici 
Effi entrar nel palagio , effe ne C acque 
Tuffarfi i ilor tì la repulf a f piacque . 


Di Boti, c di FeridUa Ruina 
’ L’.è’i imorbià fó sii 'ILegg, e per l’Erbctt; 
Vcgnirida la nofta Patroncina, 

Che n d' vn' vgiada fola la v' confèta , 

E fari pò vna bira, ò vna Matina 
* A Vó de quei che séc farà Goghèta ; 

3 Ma denig eh' àm'gha vaghi, dai moftagg 
Lauéu’ la Pollar , e mangié qui ti ♦ tragg , 
6u 

A ili pardi r l' otra à Lé ilo inguaia 
La fàua sù l’inuk 4 Mochi, c Grigni, 

E da H XX u pochct la falca , e bàia 
La 7 Bergamaica à Tép de Violi. 

Ma i Chur i Caualér ai s’ inazàla 
A queli Parolini, eh' ha * ’1 Veni, 

Gnc tóti gran 9 Mognini nò ij gha fi 
‘“Noma im po de Caligo! de fo via . 

66 . 

E fe per mala fort, nò g’fti *■ in afièt 
La Voluntàt, e eh* ai la fenri ' 5 à mila’,’ 
Ol Giudici delonc chiapa’l 1 » Falcèr, 

E ( ’ 4 chiacj ' » Scortala ’I Defidéri Nuli" 
IPuti in dol Sachél cazè s ’l Siglèc, 

I Soldàg grigna, e ij fe ghc ' 7 tul d’ apruir, 
E pò ij và in dol Palaz , e Lor per Rabia 
Sbalza ini»' Eigua, e fili fond peftalaSabia, 


Il Fine del Decimoquinto Canto l 
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CANTO DECIMOSESTO 

D E L GOFFREDO 

Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 

ARGOMEMTO. 


Entrano i duo Guerrier ne 1* ampio tetto,' 
Oue in dolce prigion Rinaldo Raffi. 

E fan si , eh’ ei pien d’ ira , e di difpetto, 
Mouc al partir di là con loro i palli. 

Per ritenere il Caualier diletto 
Prega , e piange la Maga: egli al fin valli. 
Ella, per vendicare il fuo gran duolo, 
Strugge il Palagio: e và per l’ariaà volo. 


J Compagn vi in quel nobil Cafamet , 

1 Do g ha Rinald la sò Treso de Mei . 

E tal ai fi , eh' al fm^ con puff fecret 
Dì quel Serai con lor,e da quel Cel. 

» Armida la fe n cor^, e la g con dretj 
La'l prega , e piami, ma f ha ^i 'l ehm dtZtl, 
Le tute quant fi fpari con gran fpauent , 

E per refas la recaualca'l Vent. 


f. 

T Ondo è il ricco edificio , t nel pià chiufo 
Grembo di lui , eh' è quafi centro al giro-, 
Vn giardin v' hi, cl/' adorno i foura l' vfo 
Di quanti più famofi vriqua fiorirò . 

D' intorno inojjeruabilc, e confitfo 
Or din di loggic i Demon fabri ordiro: 

E tri le oblique vie di quel fallace 
Rauuolgimento impenetrabil giace . 

3 . 

Ter l' entrata maggior ( però che cento 

L’ ampio albergo n hauea)pajfar coftoro } 

Le porte qui d’ effìggiato argento. 

Sii i cardini Jlridcan di lucido oro. 

Fermar ne le figure il guardo intento'. 

Che vinta la materia è dal lavoro : 

Manca il parlar , di vino altro non chiedi j 
Tlè manca queflo ancor, t i gli occhi credi , 

3 » 

Mira fi qui fri le Aleonic ancelle 
Fauolcggiar con la conocchia Alcide : 

Se r inferno cf pugnò, refe le /ielle , 

ìlor torce il fifa : jimor fe'l guarda, e ride « 

Mira fi Iole con.la defira imbelle , 

Ter ifeberno trattar l'arme Lomicide , 

E 'n dodo hi il cuoio del Le- n , che ferabra. 
Rimici i troppo i fi tenere membra. 


T. 

L * è 'I fuperbi Palaz berond, 1 berond , 

E propi lo in dol mèz al ehè ir Zardf 
Che mai nò pompezè ’l più bèl al Mond 
De Narcis, Tulipà , Rufi , e > Gufali. 

I Murador Diauoi fé ù Circond 
De 4 Lobij intorèn lenza 5 Co, gne FI, 

E trà 4 1' Intrigamòt de mili Stridi, 

Ghè Ri Fior, e Ri 7 Coli 1 dclcgnàdi. 

3 . 

Per ol Portò dal Càr f intrè i Compagn 
Che d’ 9 oter Portoncèi fe n’ aure Cent. 

Sù i ,c Polèc d’ Or " fguailf, ch’ai par * 1 An 
I Porti ' 3 fcarpdàdi tra l'Arzent; (gagn; 
L'Intai di Fignurini ai varda ‘ 4 ftagn , 

Ch’ al Metàl la lè ‘ 5 in barba u Ferr valent , 
Perche ’J pa r fa ij chiamò, eh’ ai vègni à Rota, 
£ eh’ ai rclpondi, fa g’ desi ' 5 vergota . 

3 * 

Qui s’ mira, tra i sò Pud àlà dol Chiaff 
Erchule cò la 1 7 Roca , e la ‘ 8 Sguarnaza ì 
Quel chi fé con Plutò tat da SmargiaflT, 
Addi’ al 19 pirla ' 1 Fus, e Amor Sgrignaza.’ 
Ghè iole, chi rnaneza xi pcrfpalf 
La sò Spada tenbil,e la Maza, 

E la Pel dol Liò l’ha per caprici 

Indoli , ma à Lé 10 tendrlna alghe ij Cilici. 

D’ incon- 


j J>«f iTùhviu. fGulfomi .. iltr/tt. 4 tinta frinófhtir fine. « £ Ir* 1 ‘ miriti. f Quti ili urrà tra folce ,» 
j h» i t fin* 'fc%tu,imifiti». •' 10‘minr futi rii fittili. 10C ardimi, injinun- 11 Matiitubr utlncturfi 
fiiitmi 1 .lt\fUUt. 1 4 rifitmutu. 1 j'ftri. it fateli te/*, 1 7 Claudi*- iSùim. », 1, fi finu il] ufi , 
le rOnuMutHre 4 i ttit.r * , 
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CANTO DECIMOSESTO: 


D' incontra è vn mare , e di canuto flutto 
Vedi f puntanti i fuoi cerulei Campi. 

Vedi nel mcgo vn doppio ordine inflrutto 
pi nani , e d' arme , e vfcir da l' arme i lampi , 


D' oro fiammeggia l' onda , e par , che tutto > 

D' incendio Martini Leucate auampi . 

Quinci Muguflo i Ternani ; Antonio quindi 
Trahe i Oriente , Egitti , -Arabi , & Indi 
J» 

Sar/fe «arar /« Chiodi direfli 
Ter f oiit/e , e * monti co' gran monti vrtarfl t 
L’ empito è tanto , onde quei vanno , e qitefii , 
Co' legni torreggiami ad incontrar fi . 

Già volar faci , e dardi , e giafunefli 
Sono di nona Jìrage i mari f par fi . 

Ecco ( nè puuto ancor la pugna inchina ) 

Ecco fuggir la Barbara Regina <- 

6 . 

E fugge -Antonio, e lafciar può la fpcme 
De l’Imperio del Mondo , ou egli afpirai 
Tfan fugge nò , non teme il fio ■ , non teme ? 

Mà fegue lei y che fugge, efeco il tira . 

Vedrefli lui fmile ad huom , che freme 
D' -Amore à vn tempo, e di vergogna, e d' ira, 
Mirar alternamente hor la crudele 
Tugna , eh' i in dubbia , hor le fuggenti vele , 
7 * 

"He le latebre poi del TJjlo accolta 
Attender par in grembo a lei la morte} 

E nel piacer d’ vn bel leggiadro volta 
Sembra, che il duro fato egli con forte. 

Di colai fegni variato, e fedita 
Era il metallo de le fiegie porte . 

I due Guerrier , poi che dal vago obietta 
fiiuolfer gli occhi, entrar nel dubbio tetta • 

8 . 

Qual Meandro fra riue oblique, c incerte 
Scherma, e con dubbio corfo hor cala, hor monta; 
Sìuefle acque d i fonti , e quelle al mar conuerte 
E mentre ei vien,fe , che ritorna , affrontai 
Tali, e più ineftricabili confette 
Son quefle vie ; mà il libro in fe le impronta } 

II libro , don del Mago , e d'effe in modo 
Tarla, che le rifoluc, e f piega il nodo. 


f 4- v 

Li 'al drigg ghè u Mar, chi par tutt’Caodelàr, 
Dai Ondi , che de sòt mefehia la fchiitma, 
Dó Armadazi s’infuria in dol Scorcbàt, 
Pieni de Ferr,chi fulmina , e citi fuma* 
L’è zà Marte , e Vulca sù * ’1 Cattai Miti 
Chi Sbiechi Komp,<hi Pefla,e chi contorna. 
Da vna Banda è Ottani, 4 chi rcfoncl , 

J DaU’otra è Marc Antóni,chi g’refpondj 

y. 

Direfléu’, eh’ al s’incontra di Calici, 

E eh’ al 5 truca Montagni, con Montagna 
In tat sfrecaffamér che Quefg, e Quei 
Fà con Boti xi horibèli, e xi 7 fi agni. 

Zà Fiami, Frizi, Spadi, e 8 Seghurzèi 
Dol Mar empiii de Morg i gran Campagni, 
E si bò la Fortiina Ùà in Balanza, 
Cleopatra la porta à Chi la Panza, 

E Marc Anióni 9 drét; da perd feghdr 
Ol vada’l Refi dol Mond, comò 10 de vita,' 
Ma Lu nò fuz, pù tròp ch’ai flarau’diir, 
Se’l so Chur nò fentiffla Calanutai 
AI darau’,fa’l podifT, ol Co in dol Mùr^ 
D’ Amor, per Rabia, e da la gran Defditaj 
Hora’l varda ' ‘ incagnit i rao 1 Scombàr, 
Hora zelós l’ Amiga, chi ** la bit. 

Se ’I vé pò là in Egi? firmit in Braz 
A Cole, ch'ai par iufl ch’ai ‘ > traghi sù^ 
’ 4 A manàmà 1 ’ Iegras in qud Moftaz, 

Gne de deferiti; regordasèn più. 

De flì Figburi l’era’l Portonaz 
Intaiàt da de sòt infina in sù . 

Defpò, che i Dó Soldàg vili , e reuifl , 

I; entrò in quel Cafamòt Becofotrift . 

8 . 

,<f DeIonc de dét ù Lambarinc ij intòpa 
Con Stradile mili Intric de zà, e de là. 
Qui nò g’ vedi flopic, e sì s’ gha ftòpa , 

’ 7 Lì I par, cha s’ vaghi inig, ma pò nò $' và. 
V fentér lare , e nèt al disgalòpa , 

Ma ’n dol più bèl dol corr,' 8 firèm fi flà . 

A tat Intric Lor per catàga ’I Drigg, 

1 8 Auri fo’i Libcr, c’I trouè in indrigg. 

Tot 


l Al dirimfnt». t Latti tat tu,, j Se», infieriti- 4 Chi cemlattt. j B alt altra. ( Che fattane. 7 Cefi tagli arde. S Ma- 
narinidtriuatme da manata. 9 Gli certe durre, lo Da ferdtte infaliiilmtntt. 1 1 Oftinato ancora il comtanoro. 1 1 Chi 
figge. 1 1 Che vada merende. 1 4 £ neS'iJJt/ie ttmfe . I f Ralltgrarfi. 1 6 Saiite dentre vn lalirinte incentrane . 17 Li 
far che fi vada Aitanti l ma (et non fi vi. il Firme fi rtfia. 19 Af rirene fuori il litro, t ritmarne il diritte à fref efite. 
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9- 

i Poi che laftìttr gli auuiluppati calli , 

In lieto af petto il bel giardin saperfe', 

Ucquc } lagnanti , mobili Chriflalli 
Fior varij, e varie piante , herbe diuerfe, 
apriche collinette , embrofe valli , 

Scine , e fpeloncbe in vna vijla offerfe . 

E quel, che'l bello , e'I caro accrcfce à f opre , 
L arte , tif tutto fi, nulla fi f copre , 

10. 

Stimi , fi millo il culto i co 7 negletto , 

Sol naturali , e gli ornamenti, e i fitti 
Di 'Natura arte par , che per diletto 
L" imitatrice fua ,f eh errando imiti : 

V aura , non eh' altro , è de la Maga effetto : 
L'aura , che rende gli alberi fioriti, 
to' fiori eterni » eterno il frutto dura : 

E mentre / punta /' vn , l' altro natura , 

11. 

7{el tronco ifleffo , e tra f iHefsa foglia , 

Soura il nafeente fico inuecchia il fico. 

Tendono à vn ramo, vn con dorata fpoglia , 

L' altro con verde, il nouo , e'I pomo antico. 
Luffureggianie ferpe alto , e germoglia 
La torta vite , ou' è più l horto aprico : 

Qui l' Fua bà i fiori accerba, e quid' or l' baste, 
E di piropo , e già di nettar graue . 

12. 

yeogoft Augelli , infirà le verdi fronde 
Temprano d prona lafci nette note. 

Mormora l'aura, e fà le foglie, e Fende 
Garrir , che variamente ella percote. • 

Quando taccion gli Mugei , alto rif potute '. 
Quando cantan gli Mugei, più lieue feote , 

Sia eafo, od arte , hor accompagna , ed bora 
alterna i ver fi lor la mufica ora . 

IJ- 

rol* fri gli altri vn , che le piume hi f parte 
Di color vari, & hi purpureo il roflro, 

E lingua fnoda in guifa larga, e parte 
La voce , sì , eh’ affembra il fermon noftro. 

Qjtcfi' ini all' bar continouò con arte 
JPauto il parlar , ebe fu mirabil mofiro . 
Tacquero gli altri ad afeo! tarlo intenti , 
Efermaro ifuf surti in aria i venti. 


9. 

Perche defpò l’ Inibì oi , s* aure in ' legna 
A la villa 1 Zardi tra mili Odor. 

E s' mira insèm tutt quant fot vna vmbria 
Pefchcri, e Fontani, Piantèli, e Fior. 

Ghè Montasti, eh' ha Vit de Maiuasia, 

* Ghè Vai , ghè Cole , ghè fpa/Iper Cazador. 
Ma ’I Mei de Uà Maneftra è ’l nò cognofl. 
Se ’I Oiauol foli" dét, ò fà nò '1 folf. 

10. 

Al par fagg > Coli , e Sole dai Zardinér, 
E'I reftant meffilò da la Natùra, 
Ch’hiua,(per mèd de di)tolt per Mcftcr, 
4 Da fgognà 1‘ Artifici in Ha mertùra, 
Armida Lé col Fiat fa u Vent h'gièr , 

Che recama de Fior quela Virdùra; 

E con Ili Fior, che mai nò s ’ ! impalìlE 
Fà Camaràda i Frugg, che mai marciiT. 
ri. 

Soura vna Pianta fola, c tra la Foia 
Sta sii la 6 Fiora vegia , e vé sii •! Ffc ; 

Ol Pom 7 Zèrb, e Marùd nò s‘ ingarboia ) 
Ma Quell , e Quel Menta ti Ràm Àmie . 

La Vit, chi * Imorbia fà la bela voia, 

E nò l'è ai * Grati i Cauriuij d’intric; 
Da Ha banda “rinrirla da bacila, 

“E dail'otra l’è ilò per VendumiàlaJ 
12 . 

Ij Osèi sù i Pianti col Sopri, e col BafT, 
Col Tcnór, e Contralt l'Aria indolcii!; 
Hora coi ■ J Frofcbi ’l Vcnt zùga, e fà chiaff, 
Hora’l chiaffcol ' 4 Sariiil al (compartifa. 
15 Quanta i canta ij Osèi,Lu fà più bafs, 

E quanta lor Uà Cit, Lu fà * * più fifs, 
Insùma * 7 ò fìèi à porta, ò fièl in fàl 
Ai và d’ acordi come ■ * à tép de Bài . 
ij. 

Al ' 5 Góla tra Ili Osèi ù certe Osci 
Coi Pèni 10 indiuisèti , e rofs ol Bèc,’ 
Ch'ha taiàt de manera ’l *■ Filadèl, 

Ch’ al parla Bergaroafc , che mei, 1 1 nò crccj 
Al dè principi, e Lande dré ùtochèl. 

Che 'IStupor, dal ftupor reftè ilòùStcc, 
In tat i sò Compagn meti’i*i Sbadagg, 

E fò per l' Aer tutt ol Réfi flè *♦ quagg . 

Deb 


I li aUtpteu*. x Be/tietti ,t Volli. t Quei /putii di terra tra fotte , e folco . a D'imitare . g lnlangmdlfcme 6 II fin dii 
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poh J. IV Va ». il Ha emofilie gran mature da mangiarlo. u Dall'altra i matura tutta. > j Con Uf rendi 14 R a/tcltt. 
te. lf ^eaude. 1 * £ pia gagliarde 170,7, te A tempo di balle, io Vela. 10 DI vari/ celeri, n Quel filetto nert**- 
creisela lingua e/ elea tagliere augi* facilita il parlari, n Cht migli» neo iride. 11 ÓatU'iafirumaticàt fimtttu 
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* 4 » 

Deh i trini (egli cantò) f puntar la rofa 
Dal verde fuo modejla , e virginella , 

Che meco, aperta ancora , r afcofa', 

Quanto fi mofira , men, tanto è più bella. 

Ecco poi nudo il fen già baldanpofa 
Difpicgha , «co poi langue , e no» par $#e//a , 
Quella non par , cbe dopata inanti 
Fù da mille Donzelle , e mille Amanti . 

*5- 

Cofi trapaffa al trapaffdr £ vn giorno 
De la vita mortale il fiore , e 'l verde’. 

Uè perche faccia indietro Aprii ritorno , 

Si rinfiora ella mai , ne fi rinuerde . 

Cogli am la rofa in fu'l mutino adorno 
Di tjuefìo dì, che toflo il feren perde : 

Cogliam d’ Amor la rofa, amiamo bor , quando 
BJfer fi puote riamato amando , 

1 6. 

Tacque ; e concorde degli Augelli il choro'. 

Qua fi apprettando il canto indi ripiglia, 
Raddoppino le colombe i baci loro , 

Ogni animai d amar fi ricon figlia . 

Tar che Id dura quarcia, e ’l cafto bilioni 
E tutta lafrondofa ampia famiglia, 

Tar , cbe la Terra , e 1‘ acqua , e formi , e fpki 
Dolciumi d’ Amor fenfi , e fof piti, 

« 7 - 

fri melodia sì tenera , e frà tante 
yaghe^ge allettatrici, e luftnghiere, 
yà quella coppia , rigida , e cefi ante 
Se fteffa indura à i veg%i del piacere 
Ecco trà fronde, e fronde il guardo inanti 
Tenetra , e vede , ò porgli di vedere ; 

Vede pur certo il vago ,e la diletta , 

Ch'egli i in grembo à la Donna , ejfa à f berbeta, 
18. 

Ella dinanzi al petto hà il vel diuifo, 

E ’l cria f porge inccmpoflo al vento efiiuo . 
langue per vegpp , e ’lfuo infiammato vifo 
Fan biancheggiando i bei fudor più vino . 

Qual raggio in orda le fcintilla vn rifa 
7>(egli bnmidi occhi tremulo , e taf duo; 

Saura lui pende , & ei nel grembo molle 
le pofa il capo , e l volto al volto efiolle. 


Varda m’ ' po,( Lu carnè; * cigna xì ilò 
Vna Rùfa Marina à mò Putcla, 

Che con mane eh* à la mofira dol fagg sò^ 
L'è più 1 circàda, perche l’è più bela. 

Sù’l mèz Di la vedi 4 sberpàda fò, 

E sù la Sira , nò la par più qucla , 

Quela nò par , eh’ in cambi de BindèI, 

Per Gala haurau’ portada e Qtjefla ,c Quei 

15 - 

Ixì à Cariai dol Tip corr de Carira 
I ’ Quarifmi di Pugggne i par ch'aifcapi 
H fi bc ’l torna in drè la Priinauira, 

Nò la g’ defearga i Carneuai dai chiapi . 

‘ Doca iti alegrament, ch'à l’ è la véra, 
Denag,che ì volt 7 Mulzi s Increfpi in Rapi. 
E fina ch'à v’ Tenti de bona Lena, 
Godiuèn dol Botép à Panza piena . 

16. 

Al par ij 8 oter Osèi , dclonc ch’ai tàs, 1 
Cn'ai dighi peri Ram; l'è xì , 1 è xij 
I Colomb, coi Colombi è die à basàs , 

E ’l Refiant di Animai Amor 9 fghurli . 

Al par, che i Pianti cori à sfreghèzàs , 

Al par eh al 1 0 fmorbij i Ram da qui, c da li, 
Al par T Eigua , e la Tei a tra de Lor 
Parlas d' Aaior , e refpondis d' Amor . 

* 7 * 

* ' Tra flì Smorczarrèg, c tra fio Canr, 

* ‘(Ch'haurau'faggdà la volta aiChùr p;ù dùr) 
Qucla tutta Bizara , c quell Galani 

In Amor ai s’indùra come Mùr. 

Che che non è tra i * » Froichi/j tanr,ò quant; 
Par ai Soldàg, anzi’l Pari è feghùr, 
Armida ilo in * 4 Secò sù l’ Erba frefea , 

, Che con Rinald inBraz fgrignaza , c «elea . 

ì li. 

ti denàg l’ ha ’l 1 ! Colèt ma nò pondit, 

' 7 E'1 gha Sbampola al Vent desfagg zò i Riz; 
La s'Laga anca, chelquas Ja chiama Asit, 
E ’l ghà vé dal Sudor oì volt più 1 8 impiz . 
Dai Palpiti ù ’ * grigni , eh’ ci a fcondlt , 

Fò 1 gha 10 barbila in na lufluria * 1 fchiz 
Soura Lù Li la pend , e Lù piumaz 
Fa 1 bèl Stomèc, e volta à Lèi Mofiaz l 

V Ei 


I Va paca- i Spuntar ttfi li j l pii tramata. 4 j< parta fuori. 5 Le Qkadragfjivjt dt i Giranti citai Citi . tDatfgo. 
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menti. Il ChbauareUtre tlalerdite taceri pii Jaldi, 1 ) Tra le fraudi, 14 Ch’iui Ha àfaetre IJ Quella cita partaat la 
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E i famelici /guardi auidamente 
In lei pafeendo fi confuma, e Strugge. 

S‘ inchina , e i dolci baci ella fouente 
Liba bor da gli occhi, e da le labra hir fi'gge 
Et in quel punto eifofpirar fi fente 
Trafondo s < , che penfi , hor f ^ll.ha f, 'ugge , 
E’n lei trapaffa peregrina, A f cefi 
Mirano i duo Gucrrier gli atti amorofi, 

30. 

Dal fianco de ritmante, cflrano arnefe, 
yn chriBallo pendea lucido , e netto. 

Sorfe, e quel firà le mani à lui fofpefe 
A i mifieri i f Amar , minifiro eletto. 

Con luci ella ridente, ti con accefe , 

Mirano in vartj oggetti vn fol oggetto l 
Ella del vetro à fe fà Specchio , & egli 
Cli occhi di leifcrcni àfe fà Spegli . 

31. 

£ Vno di ferriti, l'altra <f impero 
Si gloria, ella infefleffa, & egli in lei 2 
yolgi, dieta, deb volgi , il Caualieto , 

A me quegli occhi, onde beata bei. 

Che fon,fe ti no V fai , ritratto vero 
De le bellezze tue gli incendi j miei, 
la forma lor, la mer origlia à pieno, 

TU che'l cbrifiallo tuo, moflra il mio fieno à 
33. 

Deh, poi che fidtgrii me, com' egli ì vago 
Mirar ti almen poteffi il propio volto , 

Che'l guardo tuo , ch'altroue non i pago , 
Gioirebbe felice infie riuolto. 

’jqpn può Specchio ritrar fi dolce imago , 
in picciol vetro i vn parodi fio accolto. 
Specchio I è degno il cielo , e ne le ficlle 
Tuoi riguardar le tue fembiange belle. 

23 . 

j[ide Armida à quel dir ; mà non che ceffie 
Dal vagheggiarli , e da' fino' bei lauori . 

Toi che intrecciò le chiome, e che ripreffe 
Con ordin vago i lor lafciui errori ; 

Torfe in anclla i trin minuti, e in effe 
Sìuafi Smalto tu l' or , confparfe i fiori ; 

E nel belfien le peregrine rafie 

Giunfie à i natiui gigli ,e'l vel compofe .’ 


1* 

E fenza ■ palpignà’l tcnd à vardàgi ; 

* Che da Turbila sù gh' era d'inuis; 

De quand in quand la s' pièga zò à ’ pctàga 
Sù la boca, e sù ij Vgg Basi da ù Pis. 

Lu 1 fufpira,ch'al par iuft vna + Baga, 

5 Chi sóri à tragg, per tragg ol Venter TX» 

I Dò Compagn varda si da in 4 afcós 
I Carezini, e i’Mochi, di Morós. 

20. 

L’ ha Rinald da vna banda , chi 8 g’ picóla 
V Criilal di più Bei , e più Stemàg ; 

La sbalza sù dall' Erba, eh’ ai » Peltóla , 

E la fà,che Rinald ghè'l regni’ '’inàg. 

Lè coi Palpèri frigna, e lu s consóla , 

E ij fa moftra à fta foza i Chùr fo gag . 

Lé fi fpechia in dol Spcg, e Lu nò óul 
Oter, ch'ai sò Luftriflcm Moftazùl . 

ti. 

Quel comò Schiau’d’ Amor * ' pù Ha '1 fa rata; 
Quella d'effpha Patrona inluperbilf. 
Voltèm qucla ‘’Sguancina ixiGalanta, 

Lu ’1 eha desiua , chi m’ ralegra ' 5 filf. 

* 4 E Ilo ùu la tò chiera tutta quanta 
Vedila, l'è in ftò Fuc, chi m' 1 ! bruftoIiflV 
E mei dol Spèg varda ' 4 to Sé qui intréga 
In ftò Stoni òc , c fi tò g ' fté in Cadrèga . 

32. 

Ma zà eh’ al par , che ’ 7 Mi nò t' vaghi à ? ers, 
Almanc podift miràt Ti de per Ti ; 

Che feghùr, à vedit ’* noma in trauers, 
Tò reftareft comèta comò Mi. 

'» Vedri , ch’habia l' Arzent sù dal Rouers 
Nò’l pul u Paradis moftra zò qui. 

Varda sù in Cél , e Spcchièt in dol Chiar 
Dol Sol, che quel è Spèg iuft da tò Par , 

33. 

La Furba à Ili Pardi fgrignazóna. 

Ma da fa i sò Facendi nò la reità; 

Di Trezi là s’ intreza vna coróna , 

E cò la Goma la s’ polill la tclla ; 

L’ Inriza i Riz , c pei pari più * * bòna , 

La s' mcc di Fior da quela banda , e quella, 
E pò, de Rulì fagg ù bèl mazer, 

“Lai ponta li, dò la pomè’l C'olct. 


Tfèl 
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CANTO DECIMOSESTOi 


34. 


'Ifupcrbo Tauon sì vago in moftra 
Spiega la pompa de C occhiute piume ; 

T Iride fi bella indora , e inofira 
Il curuo grembo , e ruggiadofo al lume'. 

Mi bel foura ogni freggio il cinto moftraì 
Che ni pur nuda hi di lafciar co fiume. 

Dii corpo i chi non l' bcbbe , e quando il fece 
Tempre mifchiò , ch'altrui mefcer non lece. 

Teneri f degni , e placide , e tranquille 
Eepulfe , e cari veggi , e liete paci , 

Soni fi, parolette, e dolci fliUe 
Di pianto , e fofpir tronchi , e molli bacii 
Fufe tai co/ e tutte, e pofcia vnille, 

Zt al foco temprò di lente faci, 

E ne formò quel si mirabil cinto , 

Di eh' ella bauea il bel fianco f accinto i 

2 6 . 

Fine al fin pofto al vagheggiar , richiede 
lui commiato, e' ì bacia, e fi diparte . 

Ella per vfo il dì n’efce, e riuede 
Gli affari fuoi, le fue magiche carte. 

Egli riman , eh’ i lui non fi concede 
Por orma , ò trar momento in altra parti ; 

E tri le fiere fpatia , e tri le piante 
( Se non quanto è con lei ) romito cimante . 

. *7* 

Ma quando 1 ombra co' filentij amici 

Espella i i furti lor gli cimanti accorti ; 
Traggono le notturne bore felici 
. Sotto vn tetto medefmo entro i quegli borii; 
Eli poi che volta à più feueri vffici 
La/ciò „ Armida il Giardino, e i fuoi diporti ; 
I duo , che trà i ce/pugli eran celati , 

Scoprir fi i lui pompofamente armati. 

28 . 

Sjial feroce Deflrier, eh’ al fatico /» 

Ilonor de ( armi vincitor fia tolto , 

E Ufciuo Marito in vii ripafo 

Fri gli Armenti , e ne' pafebi erri difciolto ; 

Se l defia, ò f non di tromba , ò lumino/» 
jicciar , colà to/lo annitr endo è v u lto ; 

Già già brama T arringo, e l' huom fui dorfo 
'Portando , vitato riurtar nel corfo . 


24. 


*9 1 


Gnc coi sò Pèni ixì'l Pauó * ftrafoza J 
A slarga fò la Coa , e fila in Tond , 

Gne I comparii!' più bèl de/pò la pioza 
QueN* 1 Are sù in Cél , chi fò abondanza a! 
Ma foucr tutt pompós fò d’ ogni foza,(Mód. 
L’ ha '1 Centuri à trauers,che mai la 1 pond, 
Fagg con nò sò che roba chà nò s' vè, 

E mai Neghu nò penfarau’, coinè . 

ay. 

Rabièti lenza Rabia, 4 c Tùt da ilo , 

Chi chiama s aprùu-,da Ionz Dés miiia Mia; 
Basi, Pas, e frigni, di Sì, e di Nò, 
Lacrimini, Suipir, e Vita mia; 

La ij fond insèm , e la ij tnelchiè defpò,' 

E la g’* ftruca ù Naranz de ZeloiÌ3. 

Con tutt quei! la n'fè dét la Centurina 
Chi g' trauersàua à mèz la sò Vitina. 

2 6 . 

Finida da 7 conzas , la g'dis. A Vuó, 

E la g’ 8 pèta ù Basi, eh’ à Ihiua à Moi. 
Lé fura per ol Di parla ai 9 Bó, Bó, 

E la vè ipeil fe i '“Pignatèli Boi. 

Se Lu slonga fò ù Paif, la g’ fò * ‘ Tó , Tó ; 
Ch' à nò’l pò ' 1 tuùsda quel Fiorit Imbroi; 
Ma’l fpaleza tra i Pianti fol , e cit, 

Che 1 J noma Lé è Compagna albclRemir. 

27 - 

Ma sù l’hora,che’I Sol feond ol Lufor, 

E che la Nogg sù ’l Mond slarga fò i Brazi 
La Moróla,e’lMorós tra i Pianti, ci Fior 
Ai fa redùs al lolit sò Solaz ; 

Lé retirada ai fpauentós Lauor 
Tra’l più Schùr,e IpiùScósde quel Palaz. 
I SoIdàg,ch’era ilùga in quei * 4 Bizó 
Sbalzò fura pompós d’ Armi, e 15 Penò.' 
28. 

Comò ù Caual Bizar,chc à la ,<f Corbèta, 
*A1 Salt, c al Trotiià to!t,cà la Quintana, 
E fagg Stalo da lonz da la Bachèta , 
,7 L’imporchifi sù 1 Prat l’Erba lontana. 

Sa I rè Targa chi lùiì, ò fent Tromberà 
Là ’1 f3 volta, ■ * ’l righigna, e'1 la Ipampàna, 
E za’l gha par d'haui sù chi ’l caualchi, 

E ch’ai galèzi, e pò ch’ai cori, c calchi.' 

V 2 Tal 
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CANTO DECIMOSESTO: 


* 9 . 


Tal fi fece il Gorgon quando repente 
De r arme il lampo gli occhi fuoi per coffe , 
£utl sì guerriera quel sì feroce ardente 
Suo fp irto à quel fulgor tutto fi fi coffe , 

Men che tra gli aggi morbidi languente 
2 tra i piaceri ebro , e fopìto ti } offe . 

Intanto Vbaldo oltre ne viene, e’I terfo 
adamantino feudo hi in lui conuerfo, 

30. 

fili al lucido feudo il guardo gira ; 

Onde fi f pecchia in lui qual fi* fi, e quanto 

Con delicato culto adorno ,fphra 

Tutto odori , t tafeiuie il crine, e’I manto ; 

X ’l ferro (e' l ferro batter , non cb' altro , mira 
Val troppo tuffo effeminato à canto ) 

Guarnito è sì, eh' inutile ornamento 
Sembra, non militar fero injìrurncnto. 

31 . 

S>uar boom da cupo, e grane fanno oppreffo 
Dopo vaneggiar lungo in fe riviene. 

Tale ei torni nel rimirar fe fleffo s 
Mi fe fleffo mirar già non fofiiene . 

Già cade il guardo, e timido , e dimeffb 
Guardando à ferra la vergogna il tiene. 

Si Muderebbe e fotta il mare , e dente a 
Il foco, per celar fi , t giù nel centro , 

_ 3*- 

insaldo incominciò parlando alF bora . 
yà f fofia tutta, e vi l'Europa iu guerra 
Chiunque, e preggio brama, e Cbrifio adora. 
Travaglia in arme ber ne la Siria terra , 

Ti falò, ò figlio di Bertoldo , fuora 
Del mondo in otto, vn brine angolo ferrai 
Ti fot de l' vniuerfo il moto nulla 
Mone, egg regio Campion d' ma fanciulla. 

33 - 

Qual fanno, ì qual letargo bi fi fopìta 
la tua vertute * ò qual viltà l’ allerta ? 

Sù si, ti il Campo, e ti Goffredo multa. 

Ti la Fortuna, e la vittoria afpetta. 
yieni, « fatai Guerriero , e fia fornita 
M ben comincia imprefa, e l' empia fetta . 

Che gii crallafli , e à terra eflinta cada 
Sotto f inetti cabile tua fpada. 


* 9 > 

Iuft ixì fè ftò Putt, * quanta in & ù bòe 
La vifta gh' introbiè ij Anni 1 Lusfcù, 

AI fa fentì } de dèt li Teramòt , 

Chi g’defdè forai Vi fieri drotnèti; 

Gn«’l pós quel gran Botép tegnil più sòt. 
Gilè più infordil Amor perche 4 nò ’l séti . 
Vbald deionc al vègn u pali più inag. 

Al chiapè *1 Spèg , 1 c ghc ’l petè denag. 

30. 

Lu ’l fa mira tutt quant'de fagg in fi 
1 Conzàt comi ù Puot, ma di più bèi 
Piè d’ odor, d’ Eigua Rùfa , e de 1 GhufmL 
E la Poluer de Cipro sù i Causi: 

L’ ha'l Ferì tacàral Piane, per ’ bèl Pari, 
,0 La zar con mili fozi de Bindèi, 

Ch’ al par dal Rofl'dol Ruzc,ch’ai fià 1 1 gré. 
Pei che ‘1 fa vè Compagn doiFerr dai Riz. 

31. 



Rcuègn Rmald,ereflèilò vna ' 5 Befchia ; 
Coi Palpéri zò baffi nò’l resóna, 

“ F cambi no i fa mùu*, e nò ‘1 fa mefchiaj 
17 Als’hau’hna fica, per feondestutr, 

Zò ’n dol Bus fpuzolét de quac Condutt . 

3 *. 

Ili’ bora Vbald comencè xi à parliga . 



1 Noma Ti Idi folci, fenza perni» 
rò Ré pers à fta foza qui in maJB 


a, 

Tò Ré pere à Ra foza qui in mal fiora: 

’ >Noma Ti(al Mód chi s’ muu)negot fi fqual- 
Inchiodàt qui >0 Bertó d' vna Bagafla. (fa, 

. 31 Che Sonc , e che Diauol è mai qucR , 

Jfcj Ch' ha baRardiixi la tò Braùra ? 

Al ta fpechia Goffredo. Andèm,viàpreft. 
Che Vittoria , e Kinald tutta ” è Meltùra . 
Andèm dol bèl Principi à finl’l ReR, 

Ch’ al Trionfi la Santa Sepultùra. 

E di Ture qucla Raza Selerada 
Vaghi in Fùm al gran Fùcde la tò Spada. 

Tacque , 
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CANTO DECIMOSESTO: 


34 - 

Tacque, e' l nobil Corion reflò per poco 
Spatio confufo ,t fenga moto , e voce. 

Mi poi che diè vergogna à / degno /ora,' 
Sdegno guerrier de la ragion feroce ; 

E eh' al rofibr del volto vn nouo foco 
Succefie, che più auampa , e che più coce 
Squarciofii i vani fregi, e quelle indegne 
Tompe di feruitù mifere injegne . 

jy» 

Et affrettò il partire, e da la torta 
Confufione vfcì del labirinto. 

Intanto Armida de la regai porta 
Mirò giacere il fter cuflode eSlinto'. 

Sofpettò prima , e fi fùpofcia accorta l 
Ch' era il fuo caro al dipartir fi accinto . 

E 7 vide ( ahi fera vifla ) al dolce albergo 
Dar frettolofo fuggitiuo il tergo. 

36. 

Volea gridar, doue,à crudel, me fola 
Lafci ? ma il varco al fuon chiufe il dolore , 
Si che tornò la flebile parola 
Tiù amara indietro à rimbombar fu 7 core . 
Mifera, i fuoi diletti bora le inuola 
F or^a , e fauer , del fuo faucr maggiore . 

Ella fe'l vede , e in van pur t argomenta 
Di ritenerlo, e V arti fue ritenta , 

„ 37 : 

binante mai mormoro profane note 

Te fiala maga con la bocca immonda'. 

Ciò, eh' arrecar può le celefli ruote, 

E 1’ ombre trar da la prigion profonda, 

Sapea ben tutte ; e pur oprar non puote , 

Ch almcn l'Inferno al fuo parlar rifponda. 

taf eia gli incanti, e vuol prouar,fe vaga , 

E fuplice beltà fìa miglior Maga . 

; 8 . 

Corre, e non hà d' honor cura,ò ritegno. 

*dhi doue hor fono i fuoi trionfi, e i vanti ? 
Coflci d' .Amar , quanto egli è grande il regno 
Folfe, e riuolfe jol co'l cenno inanti ; 

E cofi fiori al faflo hebbe lo f degno, 

Ch amò d’ efiere amata , odiò gli Amanti} 

Se gradi fola, e fuor di fe in altrui 
Sol qualche effetto de' begli occhi fui. 


34* 

1 Canchèr. A fii paroli al refte ilò 
Rinald propriament comè de Céra ; 

Ma fubit die la Rabia à affaire fò, 

( E eh’ al cognoff chi 1’ è,da quel eh' à f èra ) 
Al ghà vègn roffol Nàs , e poc defpò 
: Tutt impiz ,com’cimpiza vna Foghèra, 

Al fa flraza d' adofT, e in cento » Toc 
4 AI fa delonc quei Tàg Ferire Ferlòc. 

3J. 

E preft, preft, preft, dall’ rmrleària torta 
s Dol Lambarinc al fa definpotela. 

Armida in tat la rè ilò sù la Porta 
* Fregia , e Stinca la Befchia Sanimela; 

La fulperè , ma pò 7 de fagg s' è corta. 
Che Rinald è per fuz*in quèla in quèla ; 
Anzi la '1 vift,zà i tr.èz ai Dò Compagn, 
Spesègà fò de mud à alza i Calcagn . 

3 6. 

La vós crida . 9 Dò m' laghét de per Mi ? 
Ma ’l dolor tègn ol Fiat in dol IO CanèI, 
Chig’rebàt zò sù ’l Chur, e chi fa si, 
Com' fa " batic l’Inchuzèn dal Mirtei. 

Al té l’ha sù ’i Moftaz petàda à Ti, 

* 1 Ch' hauigg , de Ti più Forza , e più Ceruèl; 
Ma la s’remèt, e per firmàl ilò, 

E Fiutò, e i Plutoncèi la * > ftrùca fò. 

37* 

Quit biaftèma Striò con Boca bruta , 

Qudt sà pratici Vègia Indiauolàda, 
•♦Quelchezl Sol sù I mèz DimètlaBaùta, 
E che i Sgrizòi fà vègn à la Zornàda , 
Tutt la dis, e la fà ’ 6 tuta, de tòta. 

Ma l’Inferèn ’ 7 nò s’mùu' à la Chiamàda.’ 
E Lò l' Incanì, e’I Refi Jaga al Bordèl, 

E volta ’1 Sforz al Moftazùl sò Bèl. 

38. 

La corr fenza refpèt fenza retègn 
Gneghè più Vani, gnepiù Trionf nò ghè.’ 
Coftè,che zà d' Amor, e dol sò Règn 
La fù la Cort, e la Regina, e’1 Rè; 

E che xi cò la Boria ol Sprèz mantègn 
Ch’ ai ,s Foià la dè Paft, ma la ij Sbefè,' 

E fe mai l’ haux m’ po la Pél * > ponzida , 
Dol sò Volt la fù Friza rebatida. 

V 3 Hor 
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CANTO DECIMOSESTO. 


39 - 

li or negletta , e fcbernita in abbandono 
Rìmcif a , fegue pur chifugge, e [predai 
£ procura adornar co' pianti il dono 
Rifiutato perfe di fua bellegfga. 

Vaffene , &.al pii tenero non fono 
Quel gelo intoppo, e quella alpina af pressa, 

E inuia per meffaggieri mangi i gridi , 

He giunge lui , pria , cb' ti fia giunto à i lidi , 
40. 

Forfennata gridano . 0 tu, che porte 
Tane teco di me , parte ne loffi . 

O prendi l' vna , ò rendi V altra , ò morte 
Dà infteme ad ambi, arre fia , arrefla i paffi. 
Sol che ti fian le voci vltime porte, 

Hpn dico i baci ; altra più degna batiraffi 
Quefii da te . Che temi , empio , fe refti i 
Tonai negar, poi che fuggir potejli . 

4 *- . , 

Diffegli Vbaldo ali bar , già non conuiene , 

Che d' afpettar cofiei Signor ricufi, 

Di beltà armata , e de'fuoi priegbi hor viene 
Dolcemente nel pianto amaro infu fi. 

Qual più forte di tè, fe le Sirene 
Vedendo, & af cullando à vincer t’ vfiì 
Cefi ragion pacifica Reina 
De f enfi faffi , efe medefma affina . 

42. • 

IdH hor riflette il Caualiero, & ella 
Souragiunfe anhelante , e lagrimofa , 

Dolente sì che nulla più ; ma bella 
altrettanto però , quanto dogliofa . 
lui guarda , e in lui s' a ffif a , e non fauella , 

O che f degna, ò che penja,ò che non ofa . 

Ei lei non mira , e fe pur mira , il guardo 
F urtino volge, e vergognofo, e tardo. 

43 • 

Qual Mufico gentil , prima , che chiara 
altamente la lingua al canto fnodi ; 
jt l' armonia gli animi altrui prepara , 

Con dolci ricercate in baffi modi . 

Cofi cofiei, che ne la doglia amara 
Cià tutte non oblia Ì arti , e le frodi, 
li di fofpir breue concento in prima . 

Ter difpor l'alma, in cui le voci imprima. 


39 • 

• Lagàda com’ aff laga vna Stalfìtv»; 
Lèadeflcorr drét,a chi g’voltè i' Spalai; 

1 E la s'conza con foza fourafìna 
De Perii di sò Lacrimi ’l Moftaz . 

La và , gnè à quela Gamba 4 tenderina 
Ghè intòp i 5 Plòc, òimpcdimét ol Ghiaz, 

E crida quàc la pùl 4 dréc al Morós, 

Ch’à la par vna Mata, con da Vós. 

40. 

Boia de dò mé Chur, à t’dic à Ti, 

Che via tò n’ portèt mèz, 7 e l’oter Nói 
O ftrepèltutt,ò’l Rèft 8 laghemèl qui, 

O mazèm , e per fai , 9 trighèt ilò . 

Trighèt, e (colia almanc , perche cori, 

10 E pò l’ VII de ft' Amor lcarnaza fò. 
Trighèt. 1 1 Che m’ podirct mai più che di, 
Và in Bordèl , eh’ à ' 1 *ó Stùf, da ftà à Lenti . 

41. 

Al Putt ili’ hora ixì resóna Vbald . 

Codé nò s' pùl de mane da nò fpechiàla ; 
Ma, per Amor de Chrid, varda flà fald , 
Che con téla, chi pianzi,è mal (capila, 

E dò modrèc ù Chùr da ver Rinald , 

Chi mai porà al tò Merit imparala ? 

: La mèt à da manera la Reso 
Al Caual màt dol Lena ol Cauezó. 

42. 

Rinald, à di Pardi da firmas, 

•> Al eriga ’l pad,c Lé zà riua ilò. 

•4 La Sanglot, eSanglòr, ma tat la prds 
E con trauai, è lenza, è Jegra, e no. 

La’l mira, e la ’l remira, c po la tàs, 

La ùùl parla, ma nò la ’l manda fò. 

Lu nò ! gha varda, ch'à la g’ fene’ da ’ f SpuzJ 
E fa ’l gha dà vn Vgiàda, l' è xi 1 4 in Sfuz . 
43 - 

Com’ fa tra Zèt * 7 asbac quel Soprani, 
,! Che denàg ch’ai Belcanti à Vósintrégha, 
L’ Anim curiós de tugg 1 ’ piani , piani , 
Con Gorghetini baffi al palpa , e piégha. 
10 A xi Colté, tra’l Spasèm , e’1 Veni 
Furbaza più che mai ch’à la 1 ' toségha. 

In prima coi Sufpir la (piana ’l Pii, 

Per mei pò de la Vós.cazàgha ol Sili. 

Toi 
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CANTO DECIMO SESTO; 


44- , f 

Tei cominciò . "Non affettar ch'io preghi , 

Crudcl-, ti, come Amante, cimante dette : 

Tei fummo vn tempo , horfe taf effer nieghi , 

E di ciò la memoria anco t' è grette ; 

Come nemico almeno afcolta ; i preghi 
£>’ vn nemico tal ’ hor f tf/rro ricette. 

Ben quel, eh' io cbieggio i tal, che darlo puoi , 
E integri conferuar gli / degni tuoi. 


44- 

E xì la comcncè. Nò credili miga, 

Da lenti col Morós, vna Morola. 

Com’ era 1 u tragg.Efemò adeff tè briga 
E penler, e memoria tormentofa, 
Almanc fcoltcm Nemic coirò Nemiga, 
Che Netnis mai neghè à Nemis Ila Colà,’ 
Ad ogni mtìd quel eh' à t' domandi ètàl, 
Tò pù Ila méc in Rabia, e nò negàl. 


T/ , 

Se m' odij , e in ciò diletto alcun tu f enti , 
7fon teli vengo à priuar , godi pur d'effo. 
Ciufloà te pare , e ftaft. ^inch' io le genti 
Cbrijliane odiai, no i nego, odiai ti fleffo . 
7 '{acqui "Pagana , vfai vari argomenti , 

Che per me foffe il voftro Imperio oppreffo , 
Ti perfeguij , ti prefi , e ti lontano 
Da l’ armi trajjì in loco ignoto , e Jlrano . 


41 - 

1 Se tò nò m' pù vedi , Bon prò te Faza ; 

Mi in dol to Humor , nò vègni à * biligat.' 
Hò volur, e volut à la tò Raza, 

E più de tugg, à Ti, dol 4 mal Icanàt. 
Nafsi Pagana, c come ó Cà da Caza 
Smaniè s hlT, per vedi ’l voli Regn Ipiantàt? 
I* A Ti pò fé la Iguaita, e li t’chiape , 

E Preionèr coi hor qui t’intambè . 


qó* 

Aggiungi à quefto ancor, quel eh' à maggiore 
Onta tu rechi , & d maggior tuo danno . 

T’ ingannai, t’ allcttai nel nofiro amore. 
Empia Infinga certo, iniquo inganno. 
Lafciarfi corre il virginal fuo fiore , 

Far dele fuc bellegge altrui tiranno, 
Quelle, eh' à mille antichi in premio fono 
"Negate, offrire à nouo cimante in dono. 


4 6 . 

Ma quell nò l’ è 7 negòt , rèfpct à quél , 

Chi par chi t' habia fagg sù 1 Volt u 8 Siria.' 
Dol mé Amor t’ho cniapàt al’ TrebuchèI 
( Tradimét verament da Peltuis ) 

Perd tèe de la mia vita'l fior più bèl. 

Fa Hi belèzi in Fall, 10 e datli a Pis; 

E quel chi 1 ' vós per dota , e cent, c cent,’ 
A Ti dal per ’ * negot fan u Prefent , 


47 - 

Sia quefla pur irà le mie frodi, e vaglia , 

Si di tante mie colpe in Oc il difetto , 

Che tà quinci ti parta , e non ti caglia 
Di queflo albergo tuo, già fi diletto, 
fattene, paffa il mar, pugna, trauaglia , 
Struggi la fede noflra , aneli io t' affretto . 

Che dico noflra l Oh non piò mia j fedele 
Sono à te folo , Idolo mio crudele . 

48. 

Solo, ch'io fegua tè, mi fi conceda, 

Ticciola fra nemici anco richiefia . 
l 'fon lafcia indietro il predator la preda , 

Và il trionfante , il prigionier non refla . 

Uè frà i altre tue fpoglie il Campo veda , 
Et J V altre tue lodi aggiunga quefla , 

Che la tua fchernitrice habbia Schernito, 
Moflrando me f pregiata ancella a dito . \ 


47* 

Quell lìà l’Ingan, e tutt ol pez,ch’hofagg, 
E quell daghi al tò Fianc di Speronàdi, 
Perche tò fcapét da flò Lue che ' > ù tragg 
1 4 Hiua per ol to humor Stanzi JBeàdi . 

Cor r,t rauerfa fo ’l Mar, e in quac grà 1 s Fagg 
Desfa la nofta Fé coi Proui vsàdi ; 

Ma che dighci Fé nolla? feda Mi 
* 6 Noma s’ adora ol Mé beliiìm Ti? 

48. 

Solamètda vègn f téc, moltrèm vn ’ 7 At, 
Che Ito poc de Seruili l’ è ’l douèr . 

Nò’l laga’l Cazador ilò’l Leuràt , 

Gne chi trionfa ij Armi, e i Prefonér, 

De Mi tò fare al Camp ‘’Straz à barar, 
E’1 farà Boria, dol tò gran Pensér , 

Da moflràmà tugg quang con di *°SberIèfli 
E de Mi Poueraza fatèn Bèff. 

V 4 Spre - 


I Unn volt* 1 io mi odij , frinirà. % A (conciar il tuo humor 0. 4 Odio mortale . f Ajpsi . 6 A te poi ftmpre tenni dietro « 
j E vn nulla 8 Va sfregio. 9 Alftn fidie. io E dartele à pefo. 1 1 E ciò che già volle. 1 1 In dono. 1 3 Che vna volta. . 
14 Hau un 11 In qualche gran conflitto. 16 Solamente. 17 Va cenno, 18 La Lepre. 19 Mi lenirai con quel /prezzo che 
tip Arerà. 10 Con atte^gia/ninti di /iberno • 
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4P- 


Spronata Ancella, à chi fi più conferita 
Di qucfia chioma , hor eh' à ti fatta è vile ? 
J[accorcierolla , al titolo di ferita 
yuò portamento accompagnar feritile . 

Ti feguirò , quando l' ardor più ferua 
De la battaglia , entro la turba boflile . 
minimo hi bene , hi ben vigor , che bafte 
A condurti i cannili , à portar /' hafle . 

50» 

Sari, qual più vorrai feudiero, i feudo, 

Tfpn fi a, eh' in tua difefa io mi rifparmi . 
Ter queflo fen , per queflo collo ignudo , 

T ria che giungano à ti, pafferan f armi. 
Barbaro forfè non farà fi crudo , 

Che ti voglia ferir per non piagami; 
Condonando il piacer de la vendetta 
A quefla , qual fi fia , beltà negletta l 
5»- 

li tiferà ancor prefumo, ancor mi vanto 
Di fchernita beltà, che nulla impetra l 
l'ole a più dir, mà l'interruppe il pianto , 
Che, qual fonte forgea d'alpina pietra , 

« Trender gli cerca all ’ hor la defhra , ò'I manto 
Supplicheuole in atto , & ei t arretra . 

Befifle, e vince ; e in lui troua impedita 
Amor l' entrata, il lacrimar C vfeita . 

5J. 

p{on entra Amor à ritmar nel feno. 

Che ragion congelò la fiamma antica . 
y’ entra pietade in quella vece almeno 
Tur compagna d’ Amor , benché pudica : 

E lui commoue in guifa tal, eh' à freno 
Tuò ritener le lagrime .1 fatica , 

, Tur quel tenero affetto entro reftringe , 

E quanto può gli atti compone, e infinge. 

53 - 

Tot le rifponde. Armida affai mi pefa 
Di tè, ri potefs' io come il farei. 

Del mal concetto ardor /' Anima accefa 
Sgombrarti, odij non fon, nè f degni i miei; 
Tifi vò vendetta j nè rammento offefa , 

“T^è ferua tu, nè tù nemica fei; 

Errafli , e vero, e trapaffafii i modi, 
itera gli amori cffercitando, hor gli odi. 


r 49* 

Mefchina Mi. Che foi piò, eh’ à nò’l sò 
De fti Mé Kiz, chi t' par quei de Megèra? 

I Da roó inàg am farò’l Cocó fui Co, 

Con d’ vna * Sguarnazùla da Mastra, 

1 E xiSbrica, e conzàd3 vegnirò, 

4 Dò la Mori farà Tèe più bruta chicra . 

5 Li tendirò vontéra al tò Bagai , 

E fa l’ocorrat menarò i Cauai. 

so. 

Mctètn à LefT, e à Roft, e fà à la Pèz 
Insuma dol Fagg Mè , rat ch’à C repari 
De ftó Mé Chùr, e dol Stotnèc per mez 
1 Prima de Ti, pafarà i Ferr * Contràri. 

Nò’l gha farà 7 forbé Co xì Scauèz, 

Che per Mi, i colp da Ti 8 da lonz nò ’J fpàrì. 
E per fti Mé belezi Sfondradóni, 

Zà la Mort ilo à tir, nói ta perdóni. 

Ji. 

> A mò(Mata molzuda)hofponda,e *° bràga 
Sù ’n ilo Moftaz , chi nò pòi fà più bota . 
L’andauadréc,ma’lcomencèà l 'sborgnàga 
I lacrimi à Spinèl , nò à gota , à gota . 
Ill’hora la fé forza per chiapàga 
La Mà, ò ’l ' 1 Zipó . Lu com’ le df,i fa feota, 
Preft al và in dré, che Amor trouè ftopit. 
Ma ? Lacrimi insù cambi ha ' » '1 Pótcalàt. 

x j*. 

Più séc nò pòi d’ AmorFiama defdàda, 
Che ’l giudici ha fmorzàt ol Fuc zà ’ 4 impuri 
La compaSìó ' 5 in sò pè, là fà Pasàda , 

16 Che tat, e tat 1‘ è Amor, ma nò ’l fà 1 4 Scriz. 
E de mùd la g’dà al Chùr ma ' 7 Strucàda, 
Che ’l Pianz I na fifl'da fà à tegnil zò • 8 fchiz, 
E'1 fofega i fufpir in dol '* Canèl, 

E n dof Moftaz nò ’l moflra d’ eli Lu quél 1 

r Sì. 

E pò ’l refpond . Armida al ma’ defpiàs 
De Ti, e 1 defgufl 10 de dét al ma fpiziga , 
E pagareu’ 1 * vergot tò fteft in Pàs , 

Senza fmaniàt; eh' à nò t’ ho Rabia miga; 
Nò circhi, com’ aif poffi Tèe refàs , 

Gne t’ vuoi Schiaua, Maflera, gne Nemiga . 
L’ è vira ( com’ alT dis, ; che fenza Fi , 

II Tò me ’nfcft e de Piz , e de Scarpi . 


1 Da qai attimi me li raggrupp arò fendane veruna . x Ce» vna gonna da Sema . j E cefi [accinta . 4 Dea* . j L» haurìe 
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Uà cbe ? fon colpe burnirne -, e colpe vf atei 
Stufo la natia legge , il feffo , e gli anni. 
Ancia’ io pane falij , s à me pietate 
T{egar nonvuò , non fia, eh' io tè condanni , 
Fra le care memorie , & honorate 
Mi farai ne le gioie, e negli affanni. 

Sarò tuo Caualier, quanto concede 
La guerra d' Afta , e con l' honor la fede i 


Deh, che del fallir noilro hor qui fìa il fine ,’ 

E di noftre vergogne bornia ti fpiaccia . 

Et in quefio del Mondo ermo confine 
la memoria di lor fepolta giaccia . 

Sola in Europa, e ne le due vicine 
Torti fri F opre mie quefta fi taccia 
Deh non voler , che fogni ignobil fregio 
Tua beltà , tuo valor , tuo f angue regio i 
56. 

Rimanti in pace , t vado . A ti non lice 
Meco venir , chi mi conduce il vieta. 

Rimanti , òvà per altra via felice , 

E come faggio i tuoi configli acqueta . 

Ella, mentre il Cuerrier coti le dice , 

Hpn trotta luogo torbida, inquieta. 

Già buona pegja in difpcttofa fronte 
Torna il riguarda, al fin proruppe à F onte , 
57 - 

Tfè tè Sofia produffe , e non fei nato 
De r Attio {angue tù > tè l’onda infuna 
Pel mar produffe, e’ICaucafo gelato , 

E le mamme allattar di Tigre Hircana . 

Che diffimulo io più ? F huomo f pittato 
Tur' vn fegno non diè di mente humana . 

Forfè cambiò color, forfè al mio duolo 
Bagnò almen gl' occhi, ò fparfe vn fofpir foloì 
& 

Pitali cof e tralafcio,ò quai ridico. 

S’offre -per mio, mi fugge, e m’ abbandona } 
puafì buon vincitor di reo nemico 
Oblia le offefe , e i falli afpri perdona . 

Odi come configlia , odi il pudico 
Senocrate d' Amor come ragiona . 

O Cielo, ò Dei, perche {offrir quefli empii 
Fulminar poi le Toni , e i voflri Tempi ì 


54* 

Ma che ? m’ è tugg de Sangu’,d'Off, e de Pél , 
E Ti tò sé vna Futa sù i sò Fior . 

La farau' bela, che ' fe à Mi fù quél , 
VolifT pò à Ti 1 imbutàt de iti lauor . 

At tegnirò impronràda in dol Ceruèl , 
Fina ch’haurò vna gota de vigor, 

3 E puflach’ànò'pari u Beco cfò, 

Dol Reft at zùri, ch’à farò Tutt Tò.' 

Con tat ChiafT, e bordèl fcnimla 4 u tragg > 
E vegnim rofl da la marza Vergogna . 

E quì,zà eh’ à m' è in Co dol Mond 1 affagg, 
5 Satrcra de ftì Porcàrij la Carogna . 

1 Bagoli, eh’ à nò s’ dighi quel eh’ ho fagg 
Dai nolli Bandi, e'regratam fta Rogna. 
E Tì to sé xi Bela, e xi Gratiófa, 

Tat fporc al ta farau’ Siora Merdófa. 

5 6 - 

9 Vó inig . Stà bé . Nò t’ poff mena con Mi, 
Che ' ° à pagg neghù Ili Mé Cópagn nò uul; 
Và 1 * da quac otra banda, ò retta qui, 

E da Sauia fufriff, fi bè l ta dùùl. 

In tat Rinald, eh’ al gha resóna xi,' 

La s' infuria, e la fmania quàt la pài.' 

•* Tirò la g’ vardè d pez con bruta chierajj 
* > E pò la gh’ ci dis drét in ila manera . 

57* 

Tò Mader fil feghùr pèz d’vna Cagna, 

To Pader quac Befchiaza Maladèta, 

O ch’ai ta fpregnè fùra quac Montagna, 
O la Tigre in di Bofc at dè la Tòta . 
die digei più ? l’ ha xi catiua ' 4 Intragna 
Coftù, ch’à nò’l gha penfa vnaGazèta, 

E vardé fa Tè vira,- ai Mé Trauai 
Nò ’1 gha fcapè ‘ 5 gna folamét vn Ahi 
; 8 . 

Ma che diroi de fio peruers Humor ", 

Che Mè’l fa profenff, e 1 ma bandóna,' 

E come Trionfant Imperator, 

Ai Nemis li in Zenugg al gha perdóna ; 

A dam Conséi, nò parèl ù Dotor? 

E ’l mazor Hom dol Mond quanti 1 cesèna? 
Oh Cél perche fuffri fti Forfantó ? 

Sbàt pò in ’ 4 Góbet la Torr,e T 7 Campanó? 

Vattene 
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59. 

Vattene pur erudii, con quella pace. 

Che Infici à me, vattene iniquo bomai. 

Me toflo ignudo fpirto , ombra fcguace , 
Indiuifibilmentc à tergo baurai. 

’Moua furia coferpi, e con la face 
Tanto t' agiterò , quanto t’amai. 

£ f è defiin , cb' efica del mar , che fchiui 
Cli f cogli, e l' onde , e che à la pugna arriui. 

60. 

Là tra'lf angue, e le morti, egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio Guerriero. 

Ter nome Mrmida chiamerai fouente 
Tèe gli vltìmi fingiti ti , vdir ciò fpero , 

Hot qui mancò lo fpirto à la dolente, 
quell' vltirrio fuono efprejfe intero , 

£ cade tramortita, e fi dìffufe 
Di gelato f udore , e i lumi cbiufe. 

61. 

Cirindelli i lumi Armida, il cielo auaro 
Inuidiò il conforto à tuoi martiri . 

^tpri mifera gli occhi, il pianto amaro, 

7 'ìe gli occhi al tuo nemico bar che non miri ? 
O s vdir tu 7 poteffi , ò come caro 
T’ addolcirebbe il fuon de'fuoi fofpiri; 

Dà quanto ei puote, e prende (e ti no’l vedi ) 
Tietofo in vifla gli vi timi congedi, 

6 1. 

H or che farà ? di si l' ignuda arena 
Cofici lafciar cofi trà viua , e morta ? 

Corte fia lo ritien , pietà /’ affiena , 

Dura neceffità feco ne'l porta. 

Torte, e di liciti Zefiri ì ripiena 
la chioma di colei , che gli fà ficorta . 

Vola per l’ alto mar V aurata vela ; 

£i guaida il lido, e'I lido à lui fi cela. 

63. 

Toi ch'ella in fe tornò , deferto, e muto. 
Settanta mirar poti d‘ intorno feorfe. 

Jto fe n è pur ( diffi) & bà potuto 
Me qui lafciar de la mia vita in forfè ? ' 

Uè vn momento indugiò , ni vn breuc aiuto 
Tipi cafio efiremo il traditor mi por [e ? 

£t io pur anco l amo ? e in quello lido 
Inuendicata ancor piango , e m affido ? 


' J9- 

Và pù inàg 1 Briconaz fà prefi và via’ 

Col tò Chùr, come ’l Mé’conzitcoll' Ai; 
Ad ogni mud deloncfachia in vmbria 
Sarò al tò Fianc, gne t’iagarò più mai; 
Col Fùc, c coi Serpèng, e Furia 5 e Stria, 
Scambiarò tutt l'Amor in tat Trauai, 

E fe, per mala Sort,l'è defegnàda, 

Seghùr dal Mar, tò riuèt all’ Armàdi. 

60. 

Li cò la vita » affagg Pefta, e Ferida, 

4 De Setemàna'l Chimi tò m‘ rcndiré, 

E coll' vltim 5 Sanglòt Armida, Armida, 

( Ma'! farà fò de tèp) tò chiamarè. 

Qui la calche dai Spasèm flramortida, 
Gne l’ vltima parola la difl bé; 

E da vna Morta à Lé*zèlta, e defllfa, 
Nò’l gh’era deferentia 7 gna yna brifa. 

61. 

Armida , à fàt calà'l Cél i * Sportó, 

9 L’ Aslt al tò faflidi l' ha negàt ; 

Alzei tò miraré tragg fò’i ,0 Boró 
Di lacrimi, e Rinald tutt quant bagnàt; 

Oh fio '1 vedili à sbatèga’l Polmó, 

' ' E manda fò fufpir im pò de Fiàt, 

Tò fareft pù comèta , e a ■ 1 tùùs da li, 

' 3 Fà '1 Cazùl , e pò dàt l’ vltim Bondi . 

< 52 . 

Che farai con ila Grama Mefchinàza ? 
Lagàia ilo ni in Tera meza Morta? 

Al Chùralfent M verjot,chi'lchiap3,eiaz?i 
Ma di Compagn la Freza nò’l comporta . 
Zà’l và coi Tri , Zà d' Ora , e da Bonàza 
La Tila è • 1 Sgionfà,e 1 Onda alcera ij porta, 
E per l’ Eigua la 1 4 biffa la Barcncta , 
Com'irà 1 7 fchiza dall’ Are vna Saèta . 

<*J. 

Defpò, che Armida retornè in ' 8 Sentori 
Nò la vè più Neghù quàt eh’ aff vediua ; 

,s In tà la dis. L andò quel Traditor, 
Senza iaul fa fufl'ò Morta , ò Viua ? (Amor, 
Gne ’l vós , almanc per sègn *° d’ im po d’ 
Firmàs à 11 sfreghèzam d’ Ai la Zenziua ? 
E qui m' firmi con il' Anima vigliaca? 

E nò fó de fta Vipera Triaca ? 


1 Che 
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64. 

Che fi piò rneco M p'“Wo i altr arme, alti arte 
lo non bò dunque è ahi feguirò pur f empio , 

He l' Abiffo per lui ripofla parte y 
He il Ciel fari per lui f et uro Tempio . 

Cii'l giungo , e prendo, eicor gli J nello ,e [parte 
Le membra appendo , i i difpietati effempio . 
Maflro è di feriti , vuò fuperarlo 
He l' arti fue . Ma doue fon y eòe parlo ? 

Mifera Armida , all' hor doueui , e degno 
Ben era in quel crudele incrudelire , 

Che tu prigion C hauefli , hor tardo [degno 
T'infiamma, e moni neghittofa l' ire. 

Tur fe beltà può nulla , ù [cairn ingegno 
Hpn fia voto 1 {' effetto il mio defìre . 

O mia [predata forma , à tè s afpetta , 

Che tua P ingiuria fu, i alta vendetta. 

66 . 


tf 4 . 

Cofa vai più fti Lacrimi, c dò chiafl? 

■ Doca nò l’ ha de Mei Co defpiràt? 

Ah si. L’fcguitarò zò à ba (T, à ba(T, 
Gne'I lagaro feghur sù in Cél 1 feràt . 

Zà g’ fcarpi’1 Chùr, e da la vita! Grafi', 
E pò i > Quarg mandi ai Forchi de ♦ Set iati 
’ Sa lm' ha piàc, e Mi m’Medegarò 
Col sò Pii. Ma che dighei, eh’ à nò 1 sò ? 
6y. 

Al bifognàua daga, Mi minchiala, 

6 Quand à g' fù (ora cò la Rabia impiza,’ 
Che addi' eh’ è pers i Bò, sèri la Stala , 

E m' refarò , ma con Vendèta 7 griza ; 
Perzò fe mai (la chiera poiTdouràia, 

Speri ch’ai vedirò fagg in * Paniza. 
Beleza à Ti'l ta coca in rat ftrepaz , 

Cauàt fia bruta 9 Borda dal Mofiaz . 

66 . 


Quefla belerà mia farà mercede 
Del troncator de l' effecrabil tefla . 

0 miei famoft Amanti , ecco fi chiede 
Diffidi ri da voi ; mi imprefa honeiìa • 
lo, che faiò d'ampie ricchezze herede , 

D' vna vendetta in guiderdon fon prefla . 

S' effer compra i tal prezzo indegna fono, 
Beltà, fei di natura inutil dono. 

67. 

Dono infelice, io ti rifiuto, e' infieme 
Odio l’ effer Rcina , e l effer viua , 

E l' effer nata mai,fol fà la fpeme 
De la dolce vendetta ancor eh' io viua . 

Cofi in voci interrotte , irata freme , 

E torce il piè da la deferta riua , 

Moflranio ben quanto hi furor raccolto, 

Sparfa il crin , bieca gl’ occhi , accefa il volto . 
68 - 

Giunta i gli alberghi fuoi, chiamò trecento , 

Coo lingua horrcnda, deità d’ Auerno. 

S' empie il ciel d' atre nubi , e in vn momento , 
Impallidire il pan pianeta eterno ; 

E foffia, e f cote i gioghi alpefiri il vento , 

Ecco gii fotto i piè mugghiar /’ Inferno, 
guanto girali palagio vdrefìi irati 
Sibili, & vr li, e fremiti, e latrati. 


Ti tò fa ré, dol Prim ol pagamét, 

,0 Chi zoncarà quell' Infamiffim Cò; 

Mé Morós tugg insèm alegramét, 

* 1 Balia voli, eh’ al farà fagg,ch’al sò.' 

Tutt quel ihi m’tocarà per Teftaméc 
Offrirò , donare , farò , e dito . 

• * Sà nò cari chi m’ leui con (li Pagg ; 
Cancher à Mi, e à la 1 » Cloifa jChi m’ na fàgg.' 

67. 

,4 N’impefchi à quàtghè mai, gncpiù’Jma 
Tat d’efi vnaMalsera,ò vna Regina;(prèm, 
’ 5 Gne’I ghè negot, chi m’ podi tèga uiscm, 
De Colù ' 6 noma l’ virimi Ruina. 

Hora xx la brontola, hora la ,7 zèm; 

E pò vers al Pa.'az la s’incamina, 

Ch a la farau’ fpauent fina al Spauent,( Venr. 
Rolla in volr, ij Vgg ,8 sborig, eiTrezial 

68 . 

Trcfcnt la chiama Diauoi Infernai, 

E fina dal Carni 1* *» Ana Susàna. 

Ol Cél ,0 s’introbia affagg,e delonc mai 
Tra ù Fofc teribil tifi ol Sol s’ intana. 

Al sbat * 1 quei Bric ù Grop de Temporai , 
E l’ Inferèn ** ilùga al (a deflàna ; 

’ 1 E pò l’ vgla ilo mtorèn Vers Rabiós 
De cento milia fort d’horendi Vós. 


Ombra 


iDMUfut. x Ckivfo. ] E pofeio e Quarti futi. 4 Composito ,poto dtfiofto dolio Vitto ai Stri ut t definito di Ber, omo doni 
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* 9 . 

Ombri , più , che di notte , in cui di luce 
faggio mifio non è, tutto il circondi t. 

Se non fe in quanto vn lampeggiar riluce , 
Ter entro la caligine profonda . 

Ceffa al fin l’ ombra ; e i raggi il Sol riduce 
Tal lidi, ne ben l' aura anco i gioconda ; 

“Hi più il Talagio appar , nè pur le fue 
Vefiigia , ni dir fuojfi , egli qui fue. 


69. 

V fchur de Nogg , bianc à lo parol * Cagg,' 
Al tcribil Palaz fi u brut * Circondi j 
Gnc s’ ve lulòr, ’ noma fe à tragg,pcr tragg 
4 Sumèlga dal più Fole, mazópiù in Fond. 
Sparili l' Vmbria, e torna s in fi di fagg 
A dà’I Sol ù Spiandor Tific al Mondi 
Gne qui la gran Casóna nò s' vè più, 

*E nò s*vè gna Segnai, da di, lag’Fù. 


70. 

Come imagin tal’ bor d’ immenfa mole 
Formau nubi ne t' aria , e poco dura , 

Che'l Trento la dif perde , ò fatue il Sole ', 

Come fogno feti vi , eh' egro figura ; 

Così fparuer gli alberghi , e reflar fole 
L' Mpi , e /• horror , che fece iui “filatura l 
Ella fu ’l Carro fuo, ebe prefio haueua , 

S' affidi , e come hà in vfo al del fi lena. 

7 h 

Calca le nubi , e tratta C aure à volo , 

Cinta di nembi , e turbini f onori . 

Taffa ilidi, /oggetti à l'altro polo , 

JE le Tene d’ ignoti babitatorii 
Taffa d' Alcide i termini, ne'lftmlo 
s tppreffa degli Uefperi ,ò quel de' Mori : 
Mà sù i marifofpefo il corfo tenne, 
in fin, che à i lidi di Soria peruenne , 

7 ** 

Quinci À Damafco non s' inaia , mi fehiua 
Il gii fi caro de la Tatria afpetto, 

E drizza il carro i l infeconda riua , 

Out i tri l’ onde il fuo Cafldlo enetto. 

Qui giunta, iferui, e le Donzelle priua 
Di fua prefittali, e fceglic ermo ricetto , 

E fri vari) penfier dubbia s aggira: 

Mà lofio cede la vergogna à l'ira. 

7ì • 

lo n'andrò pur (dice ella,) angi che l' armi 
De r Oriente il fiè d’Egitto motta. 

Ritentar ciafcun arte , e tramutarmi 
Jn ogni forma infoi ita mi gioua . 

Trattar l'arco, e la fpada , e ferua farmi 
De' più potenti , e concitargli i prona. 

Tur che le mie vendette io veggia in parte. 
Il rif petto , e l'honor fila fi in dif parte. 


70. 

lai per l'Aria chi darà 7 da mèt. 

De Nuuoi vedirà Torr, c Calici , 

Ma ’l Vent eh’ al bofi,ò ’l SoJ,ch‘ al 8 lufi def, 
Tutt Ipariff, com’fà ’l Fum di Caiòncèi. 
Ixì desfantè vià’l bèl Cafamèt, 

» Ma nò i Corni chi fà drizà i Cauèi. 

Lè sbalzàda 10 in ftò mèz sù la Carnai 
La s' alza, e per ol Cél corr à Stafcta . 

71 - 

1 ’ Ol Tró g’ redóla dré , tat eh' à la và>’ 

"E buta Sumelèc la Corfà ftagnaj 
La trapafa’l Paisdol Mond de là, 

* > E quell’ otra à mò incognita Campagna.' 
Dai Coloni ch'ai Mott, la Icapa vii, 

E dall’ Africa marchia , e da la Spagna. 

I Cauai pò sù i Mar la tègn in Briaj 
Per fina mai ch'à nò Ì3 vilt Soria. 

72. 

Qui la fcanfa Damafc la Carozèra, 

E fuz dal sò Pais, li bé 1 è bèl, 

E vers al Lac la driza la Caréra 
Ch’ha piantàt in dol mèz ol sò Calici. 
L'ordèna, li riuàda, in brufea chiéra, 
Che tutta la sò Zèt '«vaghi ai Bordèl; 

*J Qui Colera, e Vergogna zuga ai Pugn 
14 Ma à la Vergogna reità tot ol Grugn. 
71- 

E la dis. Andarò à pafsà la Banca 
* 7 A Mi dal Rè d’ Egit cò 1’ Armadùra 
E fegond eh’ all’ importa, e N igra , e Bianca, 
E RolTa, e Smorta, fcambiarò Fighùra. 
Manezarò coll’ Are la Spada ' 8 bianca , 

E coi più Brau’ * ’ r ilìgaro Ventura . 

50 Putta ch'à veghi More quel Traditor , 
Rclpèt da banda , e Ti da banda Horror.' 

tfion 


l Quella mattonaio* la quali fi fa affiliar il latti. i Attorniammo. j $th fi à vili» ftr velia . a Lampeggia dii piu 
etano mi fenili ,Fmalmmtt. 6 tanfi vale manche vtrunfm ftgne. 7 Chi efittaari. S Che rifplnda èttaro. 9 Ma 
non i tic? hi alotfin. io latjuoflo mentri. 1 1 ti tanagli va rctttlande dittn. 11 £ ‘l/uc ter fi grandi vd jpargndo lam- 
f>i. 1 j £ qutW altra antera, n Si difilli da lei. 1 f Qui teina , 1 vtrgogua ctmiaiteuo infimi . 16 Mala.Vtrgogua^, 
perdi, \ilo antera, ,8 Dinudatn, 1} Arnfihiarò, -.o Turche t 


Digitized by Google 



CANTO DECIMOSESTO: 30Ì 


74 - 

tyn attufi gU me, biafmife fiejfo 
' il mio cuftode , t Zio , chi tofi volfie 2 _ 
fi l’alma baldangpfa , e’I fragil fefiò, 
U i non debiti offici in prima volfe. 
£ffo mi fi Donna vagante , & effo 
Spronò r ardire , e la vergogna fciolfe'. 
Tutto fi reechi à lui ciò , che d’ indegno 
Tei per Umore , è che farò per J degno , 


TS- 

Co fi concbiude ; e Canai ieri, e Donne, 

Taggi , e Sergenti frettolofa aduna , 
f nè fuperbi arnefi , e ne le gonne 
V arte dif piega , e la regai Fortuna , . 

£ in via fi pone, e non è mai , eh' affanno 
O che fi pofi al Sole , od à la Luna , 

Fin che non giunfe , oh e le fchiere amiche 
Coprian di Ga\a le Campante apriche . 


Mé Barba , nò l’ ocorr , eh’ al dighi à Mi ,’ 
Ch’habia fagg, ch’habia digg, e ch’alfià 
1 Lufù‘1 Prim asbalzam , luVós ixi, ftrop. 
E Lu fù '1 Prim 1 chi m’ paregic ’l Sirop . 

Lu fù’l Prim chi ra’ mandò da qui, e da li, 
E Lu ’l Prim dol Roflòr chi m’ tós l’ intop , 
Lu fù la Colpa, e Colpa ’l farà ftagg 
E de quel eh’ à farò , e de quel eh’ ho fagg.' 
7 J. 

La chiama , } xi refolta , à la RefTegna 
I Dami, e i Caualér, ch-à la poni, 

E fachia de Scafar Comparfa degna 
Lé con Pompa Regai la compari. 

La s’ mèt pò in Viaz tutta de Rabia pregna; 
Senza dormi de Nogg, gne mane dal Di. 
Fina ch’à nò l’è à Gaza, 4 dò buliga, 
Ch’ai par ù Fufiaigbfr,la Ut sò Amiga.’ 


4 E Fine del Decimofefto Cantò 
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\ 
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CANTO DECIMOSETTIMO 

DEL GOFFREDO 
Trauertito alla Ruflica Bergamafca . 


argomento. 


li fuo efferato immenfo in moftra chiama 
L Egittio , c poi contra iChriilian l’ inula 
Armida, che pur di Rinaldo brama 
La morte, con fua gente anco giungla! 
E per meglio fatiar fua crudel brama , 

Sè in guiderdon de la vendetta offrìa. 

Ei venia intanto arme fatali : doue 
Mira impreile de gli Aui iliuftri proue! 


[no/ t{i <T EgitT Exercit fmefurat 
‘ Banca , c v i contra i Franca ; 

^Armida, 1 a Le chi viti Fjnald magai, 

L' è qui c'o u SO Zet ben » in ^ tmes . 

Ter quefl dol pagamet infegurtat 
La s'pròmèt in Terfona à più de Des 
Bjnaìd afif mett in tat ij . Armi * fadadi ; 

’ Db' l mira di f uh Fegg Troui improntadi. 


I. 

G -*X? / Città , de la Cudea nel fine , 

Sùquella via , eh' in ver Telujìo mena , 
Tofia in riua del mare , & hi vicine 
Immani e folitudini d' arena , 

Le quai , come ^tufilrofuol , l’ onde marine 
JHefce il turbo fpir ante i onde i gran pena 
^irrotta il peregrìn riparo , à [campo 
ile le tempefle de /’ infiabil campo . 

*. 

Del Fj iT Egitto è la Città frontiera y 
Da lui gran tempo mangi à i Turchi tolta', 

E però , eh' opportuna , e projfima era 
l'alta imprefa , otte la mente hi volta , 
Lafciando Menfi, ou è fua Fegia altera , 

£>uì traflato ilgran fe^io y e qui raccolta 
Cià da varie Tromncie infieme /rauca 
L' innumerabil' Hojle i l’^Jfemblea, 

?• 

Mufa , quale jlxgiorr , quale iuifojfe 
Stato di cofe , hor tk mi reca i mente ; 

Qual' arme il grande Imperator , quai pofe, 
ilual ferua hauejfe , e qual compagna gente » 
Quando del mego giorno in guerra mojfe 
Le forge r i Regi , e P vltimo Oriente •, 

Tu fot lefchiere, e i Duci , e fi otto l'arme 
ilegp il mondo raccolto , hot puoi dettarme. 


r. 

G Aza l’c s in fond , in fond à Paleftina, 
Sù la Strada, chi mena vers Damma, 
Ch ha I Mar 7 d’ apruu’, eSabia ilo resina 
8 Da fghurà xì quac volta la Pignata , 
Chele 1 Vent algha dà vna 5 voltadina, 

10 Com’ all mefehia à conza u Piàt d* 

* 1 La buta xì inrrigàda al gram Viandant, (taf 
Che fai la caua nèta , oh Dio, i fà tant . 

AI Rè d’ Egit l'è Ila Citat Frontéra , 

Che ai Ture * * zà tép zà tép 1* hiua chiapàda, 
E quella ’l cernì fura volentéra. 

Da faghen la Resègna dclègnàda. 

Quì’l vé dal Cairo, equi à la sò Bandéra 
Corr da mili sò Bandi Zet Armàda , 

E 1 ghè n' era ’ 4 zà mò xì asbac , e à asbac, 
* Che per cimatala nò I fù afsé 1‘ Abac J 

Muli grarèt la Gnuca, e 1 * dcfdèt fo, 
Cii’ànòCantrinftiRimioIFagg ' 7 defpér, 
Ma fà in’ di giulli i Forzi, che 1 8 chilo 
Vègn col Calif, e vègn de Foreftér. 

Chi fù tra tàg, e ràg pii> Brau’, e Nò, 
Quag i -Soldag da Paga, e i Venturér. 
Insinua ,5 ix>dga da la cima al fond, 

E da l Rèi in ili Vers de me* ol Mond . 

Tofcia 


ì B ‘ a ‘»r dit ‘- 4F « Infine, jO'afr,/,,. k D. Ur lofi» et! ,-mU 
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Tofcia , thè ribellante al Greco Impero 
Si fottraffe f Egitto , e mutò Fede; 

Del / angue di Macon nàto vn Guerriero 
Se ’n fi Tiranno, e vi fondò la fede ; 

Ei fu detto Califfo , e del primiero , 

Che n' hi lo fcettro al nome anco fuccede'. 

Così per ordin lungo , il 'Njlo i fuoi 
Faraon vide, a i Tolomei dopai, 

. ?• ... 

Volgendo gli anni il Regno inabilito. 

Et accref cinto in guifa. tal , che viene 
Afta, e Libia ingombrando al Sirio lito 
Da Marmar ici fini , e da Cirene. 

E paffa dentro incontra i l infinito 
Corfo del Tfilo affai fowra à Siene; 

E quinci i le campagne inhabitate 
Vi de la Sabbia , e quindi al grande Eufrate, 
6 . 

A deflra , & à ftnifira in fe comprende 
£ odorata maremma , e’I ricco mare, 

E fuor de C Eritreo molto fi fleti de 
Intornio al Sol , che maturino appare. 

£’ Imperio hà in si gran forge , *c più le rende 
Il Rè, c hor lo gouerna , illuflri , e chiare ; 
Ch' è. per fangue Signor mi più per merlo 
Hp l arti regie, e militari cfperto . 

7 - 

Quefti hor co' Turchi, hor con le genti Terfe', 
Tiù guerre fi, le moffe , e le rifpinfe . 

Fù perdente, e vincente, e ne le auuerfel 
fortune fù maggior, che quando vìnfe . 

Toi che la grane età più non Jofferfe 
De r armi il pefo, al fin la fpada feinfe ; 

Mi non depofe il fuo guerriero ingegno , 

He d' honor il defto vajb, e di Regno, 

8 . 

Ancor guerreggia per miniflri, & basse 
Tanto vigor di mente, e di parole. 

Che de la Monarchia la foma grane 
Tfon fembra à gli anni fuoi fouerchia miei 
Sparfa in minuti Régni Africa pane 
Tutta al fuo nome , e’ l remoto Indo il cele 
Egli porge altri volontario aiuto 
D' armate genti, & altri d'or tributo '. 


, 4 - 

Defpò che ai Gréc I’ E°ic 7 al dè’ 1 Pi in Pian," 

E negò de Chriftià 1 bèl Souernom. 

De Macomèt vègn fò da la 1 Boaza, 

E l’ intrè à quel comand,ù Diauol dHom; 
Calif ai gha desiua, e de (la Raza, 

Chi reditatia’l Rcgn hiua ftò Nomi 
Dirò, come che iemper > a da Nuó , 
BERTOLAMI rèi Prim di Colcó.' 

T- 

E Quell , e Quel 4 lpiziga; al s’ ha fgrandir 
Ol Star per tutti i Bandi de macera, 

Ch’ al chiapa ( tat l’ è Grand de Circuit) 
Cirene, e la Marmarica Collera. 

E’I fa slonga sù à’IFiùm, eh’ ha’lCofcotv 
E chi fi dell’Egit vna Pefchéra. (die, 

E vers l'Eufrat,e per quel gran’Sabió, 

Al ia deftend ol Sò Reai Ballò. 

6 . 

L’ ha à s man drichia l’ Arabia , e da mancina 
Quel Mar, * dò s’ pelea fò Piedi xi fini ; *Wi’ 
E 1‘ c sò tat Pais in vers Marina , 

7 Ch i mò’l fà vn Hom^aghé pò ch’ai camini. 

L’è Rie ftò Regn, c l’ na Poftanz3 8 dina , 
Con che Coliti là 1 Diauol eh’ il Itra&ini. 

E al merit de xi Nobil 9 Sogctó , 

A Pisal, vé Ligièr Tugg i Campió. - 
7 » 

SpelTcol Perlìà, e col Ture al Scombati, 

Ch’ hora Lu ’l Prim , hora Lor fù à ' 1 tacàla; 

E i volti, per Defdita,ch’al Perdi, 

L’era più Fort che mai à re tacàla. 

Defpò eh' al fa iè Gòb dal pis di Dì, 

Dal Gaio ’l deliache la ' 1 Martingàla , 

' > Ma f hauigg Iemper l' Humoraz Orland, 
,4 E’l laor Rodoraont da fas più Grand. 

" • 8 . 

A mò’l fà Guera , e fa nò ’1 và in Persóna, 

A 1 gha manda, c comanda, e ’l par ,e Tuttù. 

E n bé l’è xi greua la Coróna 
Al Co xi Vegg , nò ’l ùul Aiut neghu . 

Dell’ Africa Patró ’1 fe n’ Incorona, 

E Fina l’India la’l reipèta Lù; 

E l’ ha Socors de Zèt, ■ 7 c de Quatti 
Da Amis da Lonz , ’> e da porós Vói. 

Tanto 
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9- 

Tanto , e ft fatto Uè l'armi raguna ^ 

~d*gi pur ragunate limai /' affretta 
Contro il f or gente Imperio , e la fortuna 
Franca ne le vittorie liomai fofpetta . 
nùmida vltima vicn , giunge opportuna 
He r bora à punto à la raffegna eletta , 

Fuor de le mura in fpatiofo campo 
Taffa dinanzi à lui febieran il Campo ì 

10. 

Egli in fublime foglio , à cui per cento 
Gradi eburnei t' afeende , al tao fede; 

E fatto r ombra <f vn gran del d’ argento ; 
Porpora intefla d'or preme col piede, 

E ricco di Barbarico ornamento , 

. In habito regai fp tender fi vede . 

Fan torti in mille fafeie i bianchi lini 
*Alto diadema in nona forma à i frinii 

11. 

lofeettro hd ne la delira ; e per canuta 
Barba apptr-venerabilc , e feueroi 
E da gli occhi , eh' etade ancor non muta J 
Spira l' ardire , e 7 fuo vigor primiero , 

£ ben da ciafcun atto è foftenuta 
La maefli de gli anni, e de l' Impero', 
spelte forfè, ò Fidia in tal fembiante 
Gioite formi ; mi. Gioue all’ bar tonante . 

Stannogli d defira V vn , /' altro d fini fra 
Due Satrapi , i maggiori ; alga il più degnò 
La nuda fpada del rigor miniflra ; 

L' altro il Sigillo hà del fuo vfflcio in fogno, 
Cufiode vn de fccreti al Uè miniflra 
Opra finii ne’ grandi a (far del I{egno 
Ma Prence de gli efferati , e con piena 
Tojfanga è i altro ordinator di pena. 

1 3 - 

Sotto folta corona al feggio fanno , 

Con fedel guardia i fuoi C ir caffi haflatil 

Et oltre r hafie hanno cotogne, & hanno 
Spade larghe, e ricurue d f vn de' lati. 

Cofi fedea , co fi feopria il Tiranno , 

D' eccelf a parte i popoli adunati. 

Tutte d fuoi piè nel trapaffar lefchiere 
Cbinan, quafi adorando, arme, e bandiere'. 


9 • 

Quell è ’l Rè • chi pii! tac , c chi fi tàt, 

E chi manda xi norenda Armadonua, 

' Per Squinterna l’ Exercit Batezàt, 

Ch à nò’l ghè n'refti gna pur V dcRazù 
Armida à la Reflcgna » à Lé sù’l Pràt 
Zonz l’ vltima in Amés daSoldadaza. 

Zi i Tropi inàg al Rè pafla à Meér, 

Ch' ai par sù la Campagna de 4 Boltér . 

IO. 

Lu fta lentat sù 1 11 in ole , e in dré’l fa poza 
Ch‘ al ghè Cento ‘ Bafei de Scalinàda, 

E sòt à ù 7 Tegg d‘ Arzent, per Sol , ò Pioza 
Coi Pé '1 Pclta la Sida Recamada j 
8 Fcitàt pò dol più bèl à la Sò Foza, 

Da vna Vefta'l’sberlus tutta Indorida; 
L’ha’l Co tra mili Faffi, e bianchi Pèzi, 
Chi g’fà’lTqrbant Regai àTrezì,iTrezi.' 

ti. 

La drichia té ’l Bachét fegn dol Comand, 
E ’l gha dà dol 1 ' Quàquam la Barba Grifo; 
Braura , e Boria dai PaJpéri 1 Ipand, 

E forza, che dal Tép (lentia vegn ,-1 Lifa ; 
' 1 Se '1 la mùu',fe ’l la volta ogn’ At l' è grand, 
E s’cognolTà la Chiera quat ch’ai pila. 
Sa'l ìoTT ftagg cò la Barba infina al Per , 
'«Neghù l' haurau’lgognàt mei dol 1 5 Zicèt. 
12 . 

A Dò Barbò l’è i mèz, e '* quanta ’l Ipùda,’ 
Al fi Tond ol Moftaz comè li Baril, 

L’ha in Pugn Collùde zà la Spada Nuda J 
Colù de là 1 7 sù in olt 1 alza u S:g>l . 
Quell chi fì’l Sccreiàri al Stenta, e Suda, 
Co la Balanza, ,8 che tutt fiaghi in Fil; 

L’è General ' 4 queir oter , c Lu pùl, 

*° Senza Scribebi, fi 1 rapici chi i ùùl. 

ij- 

De sòt al Rè fentit Ri vna gran Guarda 
DeSuizer Turc,più fpeff ehm’ è Fumighi,’ 
Ch’ ha ’l Morió, ’l Pèt à Iòta, e la * ' Liba rda, 
E vna Spadaza (lotta ai Fozi Antighi . 

11 Ixida Là con Vardadùra tarda 
Al miriua’l Calif i Tropi Amighi; 

E Tugg , in dol 1 » rkiàga ilo per mèz 
Bada i) Armi , e i Bandcri , e vi Schcuèz 2 

il 
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14. 

il Topol de r Egitto in orditi primo 
Fb di fe moflra , e quattro i truci fono, 

Duo de l' alto paefe , e duo de l' imo, 

Ch' è del celefle Tfiilo opera , c dono . 

Al mare vfurpò il letto il fiertil limo , 

E raffodato al coltiuar fu buono . 

Sì crebbe Egitto ; ò quanto à dentro l po/lo 
Quel, che fu lido à i nani ganti efpoflo . 

xy- 

Ifcl primiero fquadron pafsò la gente , 

Ch' habitò d' Aleffiandria il ricco piano , 
Ch’habita il lido volto à l’Occidente , 

Ch’ effer comincia homai lido Africano . ■ 
Arafipc è il Duce lor , Duce potente 
1)' ingegno più , clic di vigor di mano ; 

E di fortini agnati è majlro egregio, 

E d ogn arte morefea in guerra hi il fregio-, 

16. 

Secondan quei , che pofiì inucr T Aurora 
Tfe la cofla A fatica albergato; 

E gli guida Aronteo, cui nulla honora 
"Pregio, ò virtù ; ma i titoli il fan chiaro. 
7gon fidò il molle folto l' elmo ancora , 

Kb mutatine trombe anco il deflaro. 

Ma da gli aggi , e da l' ombre à dura vita 
Intempefliua ambition l inuita . 

* 7 * 

Quella , che terga è poi , f quadra non pare, 

Mà vn'hofle immenfa, e campi, e lidi tiene 
Tipn crederai, di' Egitto mieta , & are 
Ter tanti , e pur da vita Città fua viene; 
Città, eh' à te Trouincie emula appare , 

Mille cittadinanze in fe contiene. 

Del Cairo i parlo , indi il gran volgo aduce , 
Volgo à /• arme reflìo; Campfone è il Duce. 
18. 

Vcngon fetto Gagel quei , che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo . 

E più fu fo , fin là , dune ricade 
il fiume al precipito fitto fecondo . 

La turba Egittia Lattea fol archi , e fpade, 

Kb jofierria d' e Imo, ò cotogna il pondo. 

D' babito è ricca , onde altrui vien , che porte 
Dtfio di preda , c non timor di morte . 


OI Popul dell’ Egit à palT, à palT 

* Vé inàg Lu'I Prim con quatèr Capitan/, 

1 Dò dal Egit sù in olt,e dó dal bali', 

Che’l sò Fiùm co! * PachiùcfèàSpani,à Spa- 
La Riua al Mar robè Fanc ixì Grafi , ( ni. 
E'1 gha vegn pò i Formét I * * 4 gràd come Cani; 
L’ Egit creisi à fta fo za , e xi fta Tcra 
Tat lontana dal Mar, dol Mar fù Gera. 

:De fh quatcr Squadrò pafla'l Squadrò 
Di chi ftè in nà Pianura Lifandrina , 

Ch’ habitc 5 vers dò ’l Sol volta à Masò, 
Da la banda che all’ Africa confina. 

Arufp l'c’l CapoTrupa u * Furmigó 
Più per l'Inzign, che per la Ma ladina . 
Neghù sèc d lmbofcadi nò g' la "cara, 
Gne d Inuent.ó Morefea nò gl’impata . 

16. 

L’è la fegonda Squadra de quei Tai, 

Che da Orient populè d’ Alia la Colla ; 
All’ ij à guida Aronté, chi nò fè mai 
8 Neghot de Grand, ma Titoij grog l’ mcrofla. 
Quell è’1 prim’tragg cheLumeti à sbarai 
Carga de Ferr la Vita tonda, e 10 tofta. 

E dal Spali', e Botép de Cala Sò 
V Captici xi fagg al cazè fo . 

X7- 

La terza à Ila fegonda vé pò " drct, 

Chi nò par Squadra , ma vna * s intréga Ar- 
Nò s’ pùl credi,ch’al faghi tat Formét(màda, 
L'Egit, per fadolà xi gran Brigàda. 

' > E noma vna Citàt manda fta Zét, 

Citat ch’à più Citàt l à' 4 fomeiàda. 

Parli dol Cairo . E ’l populaz ' 5 Bricó 
Stente à redùl ol Capitan’ Campsó . 

i8. 

Sot à Gazèl pafta quei '*Homazai, 

Che li d’intorèn leghe sù la Biaua, 

E da li inrorcn, và pò infina mai 
* 7 Dò '1 Fiùm cafca zò à bafl con tatabaua.’ 
De la Frota u’ Egit l'é ’l sò Bagai 
La Spada fola, e l' Are, e fida Eraua. 
L'èall ordèn d’habit, e mèt à vardàla, 

* * Nò Pòra , ma 1 ? Catigól da robàla . 

X Toi 
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»?• 

Toi la plebe di Barca , e nuda , e inerme 
Qua fi ifotto Mlarcon pajfar fi vede. 

Che la vita famelica ne l' erme 
Ti aggi e gran tempo Juflentò di prede . 

Con ifluol manco reo , mi inetto à ferme 
Battaglie di Zumarra il fuccede. 

Quel di Tripoli pofcia , e i vno , e /’ altro 
7{cl pugnar volteggiando è dotto , e fcaltro , 

20 . 

Dirietro ad eflì apparfero i cultori 
De /’ Arabia Terrea , de la Felice ; 

Che'l fouercbio del gelo, e de gli ardori 
T^on fente mai, fe'l ver la fama dice ; 
Ouenafcon gl’ incenfi, egli altri odori, 

One rinafce l' immortai Fenice , 

Che tri i fiori odorifera , ih' aduna 
jt F ejfequie ,ài natali , hi tomba , e cuna . 

21. 

I’ habito di cofloro è meno adorno ; 

Mi r armi i quei dì Egitto han fìmiglianti . 
Ecco altri Mrabi poi, che di foggiamo 
Certo non fono J labili habitanti . 

"Peregrini perpetui vfanc intorno 
Tonar gli alberghi, e le Cittati erranti. 

Han voce feminil, breue Jìatura , 

Crin longo , e negro , e negra faccia , e feura . 

22 . 

Lunghe canne Indiane arrnan di corte 
Tunte di ferro ,e'n su deftrier correnti 
Direfli ben , che vn turbine lor porte , 

Se pur' han turbo sì veloce i venti . 

Da Siface le prime erano feortt : 
aldino in guardia hà le feconde genti ; 

Le terge guida Mlbiagtur , eh' i fiero 
Homicida ladro n, non Caualicro. 

2J. 

La turba è appreffo, che lafciate banca 
lì ifole cinte da l' ^Arabiche onde , 

Da cui pefeando già r ac cor folca 
Conche di perle gravide , e feconde . 

Sono i negri con lor sà l' Eritrea 
Marina pofie à le fmiflre f ponde : 

Quegli Migri calte , e quefli Ofmida regge. 
Che Jchernìf ce ogni fede, & ogni legge. 


I s>. 

L’ è ' chiluga de Barca la Piebaia 
Sor Alarcó fquas defarmàda , e 1 * * biou j 
Chi fuftentè la Vita à la sbaraia, 

Col rampinà de zà, e de là * vergola. 

Quel de Zumara ha i siili, Rè eh’ in Bataia 
Ferma vai poc , è la sò Zét 4 negota . 

E dré ghè quel de Tripoli, Tugg Dò, 

Chi sà lcombat coi sò 5 Vcntaz gito . 

20 . 

Al compari sù’l Camp, dcfpò Coflor 
I Paisa deir vna , e V * otra Arabia , 

Chi nò fmania de Fregg , gne de Calor , 
7 Sià’l Sol ù PeiT, ò fià li Lió de Rabia; 

8 Li dò l' incenla l' Aria mili Odor, 

E dò Canta l' Osci che mai fu in Gabia; 
Che tra Fiami de Fior dà l’ vitina 9 fauaff, 
E da la Madcr ,0 Cendcr torna à naff . 

21 . 

■ ' Guarnii l' Habit de Quefg nò l’era trop i 
“Ma come Quei d’Egit ha ij Armi xì. 

Al v6 Color, chi n’ ha gne Chà, gnè Cop , 
E chi và 1 ) feorriandét da qui, e da li , 

In quel Lire 1 4 dò ij la triga col Galop , 

Li ij Pianta la Citàt chi dura à Di, 

Ij ha de Fomna la Vós, ij è Picinl , 

Pii Ione 1 f e Fofc , e ’l Volt Spazacami . 

22 . 

Ij Armi è vna Cana cò la Cima forti 
D’U Frrr ghuzàt, foura Cauai chi gófa; 
Ai coir, clic ’l Diauol propriament ai porta, 
Ch’ à nò s’ ve ' 7 gnac la pefta dò ij Zapóla. 
Sifa à la prima Squadra ghè de feorta , 

La fegonda Aladr mena , ' * c rigóla . 

La terza c d' Albiazar ir Raza d’Hom 
Ladró Becofotrift, nò Zcntilhom. 

LaFrota ghè 17 d’api uu’ eh’ hiua lagàt 
Ij Ifoli , ’l Mar d’ Arabia che circonda 
,0 Dò zà ij foliua faga bèl Mercàt 
De Perii eh’ ai Pefcaua in ft’ Eigua fonda l 
Ghè i Nighcr con * ' tutt Lor, eli’ ha l’habitàt 
SU la Marina da la *’ torta Sponda, 

De Quei Capo è Agricalt,oeQucfg Ofmida, 
* > Chi no crè foura i Cop,gna quatèr 14 Dida. 

eli 
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24. 

Gli Ithiopi di Mcroe indi feguiro; 

Meroc , che quindi il T^ilo ifola face, 
tt Afirabora quinci , il cui gran giro 
E di tré Hegni , & di due Fé capace . 

Li conducea Canario ,& Affi miro , 

Re l'vno , e C altro di Macon feguace , 

£ tributario al Calife > ma tenne 
Santa credenza il tergo , e qui non venne. 

* 5 - 

Toi due Regi / oggetti anco vernano , 

Con f quadre d' arco-armate , e di quadrello, 

Vn Soldano i dOrmuSy che dal gran fello • 
Ter fico è cinta , nobil Terra , e bella , 

L' altro di Boecam ; quefla è nel pieno 
Del gran fiujfo marino ifola aneli' ella ; 

Uà y quando poi feemando il mar t’ abboffa 
Col piede afeiutto il pcregrin vi paffa , 

16. 

“Uè ti Alcamoro entro al pudico letto 
Totuto bà ritener la fpofa amata. 

Tianfe percofso il biondo crine , e’I petto 
Ter diflornar la tua fatale andata . 

Dunque (dicea) erudii , più, che'l mio af petto 
Del mar T borrida faccia <r tè fia grata { 

. Fia Ì arme al braccio tuo più caro pefo , 

Che'l picciol figlio , à i dolcificherai intefo ? 


24. 

Color da Mcroe è <jui,( Garbò chi và) 
Meroc, che dò Fium chiapa in dol mèz 
Quei d' Egit , e Aftrabora , e xi la s’ fà 
L' Ifola dai tri Regn , e dai dò Lèz . 
Alìmir, e Canari, è Quei che Là 
Condui (la Squadra , e lor ere sù à la pèz. 
L’ oter da Galanthom tègn , e mantèga 
Quela Fè chi nò fal3 , e qui nò 1 vegn . 
35 - 

Al vé dò Rè con Zèt , ‘ putta ghen fui! , 

» Noma d’ Archer, e de Saeti Armàda, 
V,chi gouerna la Citar d’Ormufl', 

Che dai gran’ Mar dePerfia è circondàcia, 
} L’oter da Boecam, ch’i s’fà col Fluir 
Ilola, quand’ ftà sù l' Eigua Igionfàda , 

Ma pò 4 quanta la cala al ghè xi 5 iugg , 

6 Ch' afT podirau’ palsàga , c Ila in Zenugg. 

2 6 . 

Gne Tì Altamor con tati sò carèzi. 

Nò ’l t'ha 7 podut eriga, la Spola i Legg; 
La Pianz , la s’ dà di Pugn , e s' caua i Trèzi, 
8 Per leuat , la la pùl , da Hi Lobiegg . 

E fi la dii . 9 Doca ili Me Belézi 

Più dol Mar Spaucntòs t' hauré in defpegg? 

E più '1 tà piatirà l' Arma à la Ma, 

,0 Che ftò Schièt à fat Car,edit,Tà,Tà? 


* 7 - 

i quejlo il Ri di Sarmacante , e ’l manco , 

Che ’n lui fi pregi è il libero diadema : 

Cofi dotto è ne C armi , e cofi franco 
Ardir congiunge à gagliardia fuprema . 
Saprallo ben ( /' annuntio ) il popol Franco , 
Et è ragion , che infino ad bor ne tema . 

I fuoi gucrrier in dojfo han la coragga , 

La fpada al fianco , cr d /’ are ioti la mag^a . 
28. 

Ecco poi fin da gl' Indi , e da /’ albergo 
De l Aurora venuto Adraflo il fiero , 

Che d vn fer pente indoffo bà per vsbergo 

II cuoio verde y e maculato a nero i 
E fimi furato à vn Elefante il tergo 
Treme coti , come fi fuol deflriero : 

Gente guida coflui di qua dal Gange , 

Che fi laua nel mar t che f Indo frange. 


1 Jtfrai •fini. 1 Sdami. ti. I Calere. 4 SJeWo. jC.fi 
7 tfm iapetuit trattenerti H Ver ritmanti ,(e putte , 
e»rr r litui. 1 1 £’/ manto iu lu‘. li Dot /patemi), ij 
17 If'tfia- 


* 7 - 

Collii l’è Rè de tutta Sarmacama, 

Ma l' elF Rè ' 1 1 ’ è per Lu noma vn India, 
Rcfpct à la Braura , eh* c Ziganta , 

E al Chur ftralordcnari , e al fald Caprici . 
Fuzirà à quac Frances la Faua franta, • 
Com - ai faurà eh’ al vè, dal gran ' 1 Stremici ; 
I Sò dal Pètt à bota ij par Churazzi, 

E Capelègg da la Spadaza, c i Mazzi. 

28. 

Defpò de Quell, ' 1 chiluga compariff 
Dall’India de Leuant ol grand’ Adrafl, 
Ch' è Armar ' 4 im pè de Ferr,de Pél d' ù Bill 
Con mili 15 Smagi, e nò la s' pieghaalTaft; 
L'è loura vn Elc/ant teribil * 6 
E’i Uà là larc,comè à Caual da Ball. 

La Zét che è séc, l' è ben dclpofta,e 1 7 sbrica 
Vers à quei F;ùm, che l’India fà xìrica. 

X 2 
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2 9- 

7{c la [quadra , che [egue è [cello il fiore 
De la regai militia , e v hà que' tutti , 

Che con regai mercè , con degno bonore , 

£ per guerra ,c per pace eran condotti , 

Cb' armati à [eureka , & à terrore 
Vengono in sù i dcjlrier poffenti injìrutti > 

£ de' purpurei manti , « ifr la luce 
Ve l acciaio , c de l’oro il del riluce , 

30. 

Fra quefli è il crudo Marco , dr Odemaro 
Ordinator di [ quadre , &■ HÌdr aorte , 

£ l\imcàon , che per i audacia è chiaro , 
Spre^gator de' mortali , e de la Morte . 

E Tigran; ,e HjoolJo, il gran Carfaro, 

Cià de mari Tiranno , e Ormando il forte , 

£ Marlabuflo M abito, i cui il nome 
L' .Arabie dier , che ribellanti hà dome. 

3 *. 

£;<a; Orindo , Mimon , Tirga, Bri marie 
If pugnalar de le Città tifante, 

Domator de' cannili , e tù de l arte 
De la lotta m.icjlro ^ {ridamante . 

£ Tifafirno , fi folgore di Marte , 

M cui non è chi d agguagliar fi vadte , 

0 /f in arcione , ò /e pedon contraila , 

O [e ruota la fpada , d corre l' balla , 

32 * 

Uà Duce è vn Trcnce Armeno , *7 tragitto 
M Taganefmo ne l'età nouella 
Tè data vera fede, & otte ditto 
Ti già Clemente , bora Emiren s' appella. 

Ter altro buom fido , e caro al Uè d Eggitto 
Som a quanti per lui calcar mai [ella , 

£ duce infume, e Caualier J durano 
Ter cor, per [cimo, e per valor di mano. 

33- 

TdsJfun pii rimanca ; quando improuifa 
Mrmida apporne , e dirnofirò [uà fcbicra . 
Venia fubltme in vn gran carro ajfifa . 
Succinta in gonna, e faretrata Arciera. 

£ mef colato il nono [degno in guifa 
Col natio dolce in quel bel volto s' era. 

Che vigor dalle , e cruda , & acerbetta 
Tar che minacci, e minacciando alletta. 


I 29. 

In fi 3 Squadra, chi feguita ghè'lGraiT 
De la Pignata, uuoi Mo di quei lai, 

CU’ in Guera, 1 pòca boti da Gradaff, 

E in Pas à dà Conici, nò fata mai. 

Al (pira fo Valor la Ghiera, e’1 Paff 
Ij Armaduri, iPenagg,ij Armi, eiCauai, 
E dal tremend Spiaodor, 1 chi g’ lus atorèn, 
Tugg par, eh’ ai porti séc > impiz u Forcn. 
jo. 

Alare è in Quefg, e ghè Odemar boriós, 
Ch’vn Exercit ordènz Brauamét, 

Al ghè Hidraort,e Rimedó fuiiós. 

Chi nò Itema la Mort, e mane la Zèt. 

Gilè Tigranc, e Rapold Lader famós 
Di Mar, e Ormond gaiard teribilmét. 

Ghè Mailabuft 1‘ Arabie 4 digg ìxì 
Pache dal Nò ij Arabij alsfoizè al Si. 

3 *. 

Ghc Orindo, ghè Anmó,Pirga, Brinare, 
Che la T alFcdia , prefi i'è sò la Piaza, 
Sifant Caualetz Brau'Ja sò part, 

E Aridamant eh' è Maifir à fa 5 la Braza l 
Tilaferoo per tutt Horror feompart, 

Gne Neghù, comèQ>eftmena,òmcnaza» 
O fc à Caual, ò le FcJó l contrada , 

O la 1 doura la Spada , o corr cò l’ Hafia . 
32 . 

V Prcncip deli’ Armenia 4 inàg vegniua 

Prim de Quefgjchc da Putt an fe vn infama. 
Ch’ai rcneghè. Clement all gludesiua, 
Addi fagg’Turc per Emiré fc '1 chiama. 

Bé grand ol Re d' Egit al ghi voliua 
2 Più de Quag , che per Lu douu. fi la Lama, 
E verament Coltu l’è de Copcla 
Per l' Aniin, per l’ Inzign , e per la 8 Mèla. 

. 33 ‘ 

Lor fù i ’ Dredér , e’1 fè pò alla fprouifta 
. Cò la sò Squadra Armida ’l Caraeoi . 
Souraù granCàr de Tugglaftauain vifta, 
* ° Ccrbucàda la veda , e i Are al Col , 

E la Rabia, de mud mefehia fta Trilla 
Col bèl dal volt, eh' alghe la " Cruda, e 1 
Mi con fta Colereta,e Iti Mcnazzi /Mol, 
12 La và circhét,che quac VerghùlaBrazzi 

si- 
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34- 

Simiglia il carro à quel, che porta il giorno 
Lucido di Tiropi, e di Giacinti, 

E frena il dotto Auriga al giogo adorno 
Quattro Vni corni à coppia, d coppia attuimi. 
Cento donzelle , e cento Taggi intorno 
Tur di faretra gli homeri van cinti , 

Et à i bianchi dcflricr premono il dorfo. 

Che fono al giro pronti , e lietii al corfo. 

35- 

Segue il fuo fluolo, & Aradin con quello, 
Ch'Hidraote affaldò ne la Sorìa. 

Come all' hor, (he' l rinato vnico Augello 
1 fuo’ Et biopi à vi filar s inaia. 

Vario , e vago la piuma, e ricco, e bello 
Di monil , di corona aurea natia; 

Stupifce il mondo , e va dietro , & di lati 
Marauigliando effercito d’ Alati, 

36. 

Cofi paffa coflci merauigliofa 
D' babito di maniere, e di fcmliante'. 

7fon è all’ bor fi inhumana , ò fi ritrofa 
Alma d' Amor , che non diuegna Amante ; 
Veduta à pena, e in granita fdegnofa 
Jnuagbir può genti fi varie, e tante , 

Vince fen^a pugnar ; de' vinti fuoi , 

Tfpl f apendo, trionfa , bor che fia poi i 

. . 37- 

Ma poi cb ella è paffuta , il Hf de' Hegi 
Commanda, eh' Emireno à fe ne regna. 

Che lui preporre à tutti i Duci egregi , 

E duce farlo vniuerfal difegna ; 

Quel già prefago à i meritati pregi 

Con fronte vieti , che ben del grado è degna. 

La guardia de Circaffi in due fi fende, 

E gli fa firada al leggio, & ci v afeende, 

3». 

E chino il capo , e le ginocchia , al petto 
Giunge la defira ; il Hi cofi gli dice. 

Tè queflo feettro i à te Emiren commetto 
Le genti , e tu foftieni in lor mia vice i 
E porta , liberando il Hi f oggetto , 

Su’ Franchi l' ira mia vendicatrice . 

Vd , vedi , e vinci , e non lafciar de' vinti 
Auangp , e mena prefi i non efiinti . 


i 4 - 

La par ol Càr dol Sol fta sò Carota 
‘ Tat ha la i Diamang à centenér, 

Tiràda,al sègn dotor d’vna Bacherà,' 

Da quatèr Lione orni à pér, à pér. 

Ghè cento Puri, e Pugg d’ Are, e Sacra 
Aimàg, foura Cauai 1 lèfg , e ligiér 
Bianc comò > Niu’, che 4 à mùu‘ tanti la bria. 
Ai Bal3, ai Sbalza, ai Trota, ai Góla via. 
3J* 

Sot Aradi vé ’1 sò Squadrò r deftis , 
Ch’Hidraot meri inscmfura in Soria ' 
Com’ ai! vè rcnafsuda la Fenis 
A pafsà da Color Raza d‘ vmbria ; 

Che de beleza moftra u Paradisi 
E in di Peni la par la bizaria , 

E ’l Mond ftupitt, c 1 Refi di Ofei s’ incanta, 
E per mirala neghu Bèca, ò Canta. 

36. 

Ixì compar Cotte maraueiófa 
De Volt, de Garbadùra, e de Velile , 
Anima nò ghc ill’hora xi rctrófa, 

Clic per Amor nò s’troui à ma! partit. 

Sa la fa tat in Colera, e fdegnofa 
Che per Le la piu part ha’l Chùr 6 mttit,’ 
Cofa farà coma Ja varda, e grigna, 

7 0 quantà con ma liria la* palpfgnaè 
37* ■' 

Ma fubit mai che Armida fa pafsàda , 
L’ordèna’l Rè, ch'ai* vaghi sù Emiré,' 
Ch'ai ùiil dàga'l ManezciettàsòArmàda,' 
E eh al gha ftaghi i Prim ' 0 tri pafT più in drè. 
Qi]eft che za ’n dol sò Chùr lè l' ha pensàda, 
Con chiera Generàla ’ 1 inàg al vé. 

‘ - Delonc i Libardér à g’ fà grand’ Ala , 

E Lu comenza la fuperba òcala. 

3 8. 

E sù in cima piegàt, e Co, c Zenugg, 

Coi Ma al Stomèc ; ol Rè xi ’l gha rcsòna .’ 
* i Tùu ftò Bachèt , e Quefg • 4 chiluga Tugg 
Te ij Recomandi, e t' mèd in mia Persóna. 
Fà di Frances, quel chi fà ■ r i Scròc di Piugg, 
Ch’ai cognoflì Aiadich'ànòs' minchiona. 
Và à Scombàc , e và à Venz , e chi ai Ferldi 
Vanzè, menei Ligag da Porc, chi cridi. 

X 3 Cofi , 
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Cofi parlò il Tiranno , t del fi oprano 
Imperio il Canalier la verga prefe. 

Trendo Scettro , Signor , d’ munta mano 
( Difife ) e vò co' tuo aufpici 4 f alte imprtfie, 
E fi pero in tua virtù , tuo Capitano 
De l'afta vendicar le grani offcfe. 

"Nè tornerò , fe vincitor non torno, 

E la perdita baiar 4 morte , non / corno 

4°- 

Ben prego il del, che s ordinato male 
(Ch' io già no 'l credo ) di 14 su minaccia , 
Tutta Ju’l capo mio quella fatale 
Tempera accolta disfogar gli piaccia l 
E faluo rieda il Campo ,e'n trionfale 
Tiù che in funebre pompa il Duce giaccia . 
Tacque, e fegiù co' popolari accenti 
Ali fio vn gran fuon di Barbari in frumenti ■ 
4** 

E fra le grida , e i fuoni in mego 4 denfa 
Tubile turba il Rè de" Rè fi parte ; 

£ giunto 4 la gran tenda 4 lieta menfa 
Raccoglie i Duci , e [tede egli in dif parte. 
Cnd' bor cibo , hor parole altrui difpenfa , 

“Alf lafcia inhonorata alcuna parte . 

Armida 4 l’arti fue , ben troua loco 
Quiui opportun , fra l' allegrerà , e’I gioco i 

4»- 

Alà giù tolte le menfe ; ella, che vede 
Tutte le vifle in fefiffe, & intente, 

E eh’ 4 fegni ben noti homai s' auuede , 

‘ Che fparfo è il fuo venen per ogni mente ; 
Sorge, e fi volge al Rè da la fuafede. 

Con atto in freme altero, e r inerente ; 

£ quanto può magnanima , e feroce 
Cerca parer nel volto , e ne la voce . 

4 fa 

O Ri fupremo ( dice ) anch'io ne vegno 
Ter lafè, per la patria ad impiegharmi . 
Donna fono io : mà regai Donna ; indegno 
Già di Regina il guerreggiar non pormi , 
yfi /’ arte regai , chi vuol il Regno, 

Dan fi 4 T ifteffa man lo feettro , e /' armi. 
Saprà la mia ( nè torpe al ferro , ò langue ) 
ferir , e trar da le ferite il f angue. 


39 • 

Ixì’l parlaua. E quell’ ' ilo ingropàt 
La gran Bachèca ’l chiapa in Pugn - de bòt; 

E po 1 refpqnd . Per fio tò Braz * fadàt, 

( Ch’ à zuri queft ) nò m' dubiti ♦ negòt . 

All’ Alia preft tò g’ vediré (cambiar 
In Legreza, e Corner, Pianz, c* fanglòtj 
Trionfane tornirò, ch i te 1 prodièri, 

* O reftarò la fò Tridàt in Fèti . 

} réghi ’l Cél folamèt, che fe de mal 
L' ha paregiàt, contri 1 Fagg noft, 7 vergo»,' 
Tutt quant foura de Mi 1 ’l àridi ’l Bocal 
De la Defgratia , c no i fe n 1 perdi gota , 

E che, fenza 3 ’l Defcaued d’ ri Pontal , 

St’ Annida reiti 1 0 intrèga , e l’otra rota 
Qui i tas . E ai Viua, chi compagna fi- Hom, 
Sonè per tutt Trombèti, e * 1 Torlontom. 
4t* 

E irà ftò ChiafT, e iti Soldàg, chi crida , 
Dal *ò Poft s alza i Rè, vé à baiT, c và 
E i Principai al gran 11 Pauió l’inuida 
Sèc à diinà , ma Lu da banda ’l Rà. 

A chi ’l manda col Piàt Tona , ■ > ò Putrida, 
Chi '1 falrida coi Brindès, com’afT fà. 
Armida in tat nò pril '■•cara de Mei, 

■ s Che qui ’l gha dà 1 Butèr sù i Taiadei . 

4*. 

Perche, fubit dagg l’vltim Bonprofaza, 

“ Ch ' à la s' coi z, che de tupg l'èfachia’l ségni 
17 E che feghrira l' ha notai la Caza , 

Che dol sò Amor quel Circol era prègo. 
La s' alza , c al Re voltàda à Faza , à Faza, 
La g' fà ri bel ' * Rcpetó , ma sri ’l Contègn, 
• » E pò brufea in dol volt, pili eh’ à la pril , 
La faltè fò con ito Parla 1 Maririi. 

4 

Rè Grand, 1 ' à Mi chilùga, e Patria, eFè,' 
Vègni per fuftentà, come Soldàda, 
SóFomna , ma Regina, c queft baftè. 
Perche m trouefT con Ti Regina Armàdi. 
Al bifogna à chi è Rè nata da Rè, 

Gne col Bachèt Rcal 1 1 dildis la Spada ; 

E 1 laurà bé col Ferr ftò Braz Zcntii 
1 > Busa de Poma , c 1 4 Scortèlà de Fi! . 


Vi 
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44 - 

Uè Creder , che fia qucfio il dì primiero, 

Ch' à ciò nobil re' invoglia alta vagherà , 
Che’n prò di nofira legge, e del tuo Imperi 
Sono io già prima à militare auutg^a . 

Ben rammentar dei tu , s' io dico il vero. 
Che d' alcun opra nofira hai pur contesa , 
E fai , che molti de’ maggior Campioni , 

Che difpieghin la Croce, io fei prigioni. 

4 y- 

Da me preft , & auuinti , e da me fiero 
In magnifico dono à te mandati ; 

Et ancor fi Boriano in fondo ofeuro 
Di perpetua prigion per te guardati, 

E far e fi i bora tù via più f e curo 
Di terminar vincendo, i tuoi gran piati . 

Se non cbe’l fier Rinaldo , il qual’ vccife 
1 miei Guerrieri, in libertà gli mife. 

41 - 

Chi fia Rinaldo è noto ,e qui di lui 
Lunga Hi fioria di cofe anco fi conta : 

Quello è il crudel, ond’ afpr am ente fui 
Ofi'efa poi, nè vendicata hò i onta. 

Onde [degno à ragione aggiunge i fui 
Stimoli, e più mi rende d l'arme pronta'. 
Jtià qual fia la mia ingiuria à lungo detta 
Saraui , hor tanto bafti . Io vuò vendetta . 

, 47 - 

E la procurerò , che non in vano 
Soglion portarne ogni f netta i venti, 

E la defil a del del di giufla mano 
Drigga Ì arme tal' hor contra i nocenti. 
Ma s' alcun fia, eh' al Barbaro inbumano 
Tronchi il capo odiofo, e me ’l prefenti, 
grado haurì, quefla vendetta ancora. 
Benché fatta da me più nobil fora , 

48* 

grado sì, che gli farà cooeeffa 
Quella , eh' io poffo dar maggior mercede i 
Me d' vii tefor dotata , e di me flejfa 
In moglie haurà, s in guiderdon mi chiede. 
Così nè faccio qui Babil pi-omejfa , 

Così ne giuro inuiolabil fede. 

Hor s' alcuno è che fiimi i premi nofiri. 
Degni del rifehio -, parli , e fi dimofiri. 


44 * 

Gne credifljch' al foflqueft * forbé’lprim Dì, 
Ch’ai màialtefl 11' Humor, perche l'è * dioa, 
Che per la nofta Lcz , e pò per Tì , 
Armida deuentè vna Paladina; 

Defda fò la memoria , che de Mi 
La t' farà regordà quac » Vergotiaa , 
Come 4 quanta i Franccs più Caporió 
Trapolè col Mé Inzign, e tègn Preso. 

4 ** 

E té ij mandaui, per pagar de ‘ Féra , 

6 Coi Boghi ai Ma ligag , e i 7 Zèri ai Pé ; 

E zò in quac Fond de Torr * dò nò s' vò 
DeChiar , aipenarau ol Tèpchi vè, (fpéra 
S E tò poreft vantata verta Ghièra, 

St horibil Gucra da finita in B6 . 

Ma l' ij à defeadenè Kinald per Strada, 

E di Mé '1 fò vna mala 10 Squatarada. 

Chi fià Coftù fe ’l sà, che di sò ' 1 Brighi 
' 1 A qui fe n’ chunta gran ' * Midolla fachfa; 
Ma Mi d’Vna,( '«denàgcham’ladeslighi 
DalDic)feghùr vuoi vedèmen refachia. 
Per rabia' 5 à tragg,per tragg séti i Furmighi, 
Dal cort de quid in quid nòpoif ila' ’quachia 
Ma de quel cha m’ luméti , ' 7 vn oter tragg 
Vè’l chuntarò, che adeiT vuoi fà di Fagg . 

„ ^ 47 - 

E fi ij farò , perche nò femper tira 
Braz defpiràt ,s lonrà dal Tauolaz. 

E pò ’l Cèl , iuft per tugg , fà ' ’ dal da vira 
Contra fta limil Razza d' Infamaz ; 

E fe per fort so Verghi! ’l tolifl de mira , 
E’1 sò Co m’prefcnteff 1 ' vià dai Spalaz. 
L’ haureu’ per ù Seruifi Inzuchcràt, 

Ma fa’l fell Mi 1 farau’ * } des volti tàt. 

E’1 ma farà xicar,che di Danér, 

Ghe’n darò,ghe’ndarò,e pòghe’ndarò; 
E fe cò la mia Dota per Moiér 
Al ma vorà. Mi sò Moiér farò. 

Qui xi promèti , e fenza tag Nodér , 

Zuri che quel ch'ho digg,mantegnirò. 

4 Se doca à quac Verghù piafiffftò Bé, ' 
Ch'ai dighi Mi sò Quel, c’1 sbalzi in Pè.' 
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49 - 

Mentre la Donna in gkifa tal fautlla , 

Adraflo affigge in lei cupidi gli occhi. 

Tolga il Ciel (dice poi) che le quadretta, 
Hcl barbaro homicida vnqua tù /cocchi 
Che non è degno vn cor villano , ò betta 
Saettatrice , che tuo colpo il tocchi. 

Che piaga di tua manosi di tuo firale , 
recidendo farebbe anco vitale . 
jo. 

Sìuanto , ò quanto t' inganni ; ò vuoi /entra] 

0 vuoi clemente dar pena , ò perdono , 
Clementiffima fei , dolce Guerriera 
S' recidi tu , chiami ca/ligo il dono . 

Ter l’ altrui ferro il tuo nemico pera , 

Atta del' ira tua miniflro i fono. 

Jl capo i troncherò di quel ftjnaldo . 

Benché dia/pro /offe , ò ferro /aldo. 

5 *• 

Jo fierparogli il core , io darò in paflo 
Le membra lacerate à gli Auoltoi . 

Co fi parlava l'Indiano Adraflo ; 

"He /offrì Tifafemo i vanti fuoi . 

£ chi fei, Diffe tù i che fi gran fatto 
Mofirì , prefente il J{è, preferiti noi ? 

, Forfè è qui tal , ch'ogni tuo vanto audace] 
Supererà co fatti, e pur fi tace . 

V. 

Fjfpofe V Indo fero , Io mi fom vno , 

Cb' appo F opre il parlare hi fcarfo , e freme. 

Mà t altrove, che qui , co fi importuno 
Tarlavi , tu parlaui il detto e fremo . 

Seguito haurian , mi raffreni ciafcuno, 
Dimoflrando la deflra il Hè fu premo. 

Diffe, ad Armida poi . Donna gentile] 

Ben. hai tù cor magnanimo , e virile . 

51 - . 

Z ben fei deffia r à cui fuoi /degni , & ire , 

L’ vno , c /' altro di lor conceda , e ione , 
v ' Ter che tù pofeia à voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone , 

Zi fiati meglio impiegate > e'I loro ardire y 
Là può chiaro moflrarfi in paragone . 

Tacque ciò detto ; e quegli offerta nona 
fecero a lei di vendicarla d prona. 


4 9 ‘ 

In tat che Armida in rabia parla vi , 

Adraft Uà ' ilùga per furbila sù , 

E pò i glia dis. Dio varda mai, che Tì 
1 Tò tireft à Colli gne addi’, gne più . 

Di tò colp, nò l e degn ( > Sango de Mi) 
Chi d’amm ixì Ruftèc femper fi). 

Perche ! tò Pugn , fc la Saeta *'1 fchita , 

5 Im pè de Mori al sbara fò la vita . 

yo. 

Schusèm là’l die. Tò sé pù *fì(T Balzana,' 

A credi da fà dan à dà Feridi. 

Tugg vorau' di tò Boti eff la Qtjintàna, 

7 Tat néli dal da lènn cari , e Sauridi ; 

Farò, * eh’ al rendi Chunt de Setemàna 
Rinald Mi preft^enza chaff 7 chiarii, ò aldi; 
E’n dol sò Co, con miga de trauai , 

,0 Te a [nò vna Borèla al Pai amai. 

5i> 

E pò g: ftrepàrò 1 Chur , e la Còrfda 
E ij mandorò da Cena ai Sparauér. 
Adraft cofpetè fò ft 3 gran Bra irida , 

Ma’l 1 1 bari Tifafemo Ri Pensér, 

E’I gha diff. Con manera xì sfrontàda 
Al Rè ftò Vani, e à Nuó sò Caualér? 

E fi “ forbé -1 gha farà Zét , che qui, 

Stà 1 1 quachii,e farà Fagg, 1 4 oter cha Ti i 
5 *- 

''Amò Colu refpond Roff carnè ’I Fóc. 

L' è ' ‘ neghot quel eh’ à parli 1 7 à quàt rivi 
” Ma ftò desiuèt quell in occr Lue ( { o , 

Per ’’Tàc di Mé Striuai fatai ‘1 tò Co. 

V pèz ij haurau’ *° forbé mefchiàt ftò Zuc, 
Se i Rè nò g’ hauiff fagg col die * ■ To, To. 
E pò i diir à la Puta. Veramenc (cene. 
ThciChurjC^CorpodeMi; chi vai per 
5*. 

E tò meritèt propi, eh' ai fa mèri 
Per Tì ftì Dò con furia defpiràda 
De mèz Rinald à la u Leuez de 1 > Fèti, 

E F oter mèz pellai in tàta 24 loda. (ri. 
Quell farà '1 Tép ch’ai Zughi, e eh* ai Scomc- 
A chi fà più bèl colp, l' Inamorada , 

Qui 1 tas. E quei Br3U3z alTfica fot 
A dI>ch’ànòlas'dubiri M negot. 
W 


I Li. iC.ti tu iirtztefli mai furie. j tir varamente. 4 Scure- f In cernii», t f ore emettete. 7 T min fono de deutr. 
lert.t /eferut 8 Che f.iffji d fie delle eff, fei te fette. 9 imx .4 fili ricalar, '.Iridare. io Te ne ferì vne felle frr il giece 
Mfaleir.ef.lie. Il Riletti. 1 iFerfi. 1 j Sinzaf urlare. 14 D’eltre maniere eliti nei, cke venti. if Dineiee. li Èva 
nitaee. 17 A qemreftràe. 1 8 Me/e dittai eie in altre luefe. 19 Eqeille ferie ritenete fette ti ceiie%ee del fi in eie . 
lorjrft 3 I Srfte di minerei*. 1 1 l't. ri era TTKttto IJ yaUn.it alle flit Utile Refe . ,4 Affiate ferità. mannare (he 
fifa reale reti lettale & altri invidienti ,e/*fé/ru:l maturare tenie fette detti refi celle. ij Di tefe eie uè e , 


Digitized by Gc 


CANTO DECIMOSETTIMO: fi» 


quelli pur , mi qual più in guerra i chiaro , 
La lingua al vanto hi baldan^pfa, e prefta ; \ 

$' offcrfer tutti i lei , tutti giurato 
Vendetta far sù Peffecrabil tefla . 

Tante cantra il Guerrieri eh' hebbe fi caro , 
>Arme bor cofiei commoue , e [degni defia . 

Uà e fio poi ch’abbandonò la riua , 
felicemente al gran corfo veniua . 


I 54 . 

Gnc in fU Dó la finifl, ma * ’I Smargionaffa •. 
Per Lé i più Valorós, e bei Humor; 

Chi Rinald zà in Bocó fmenuza , e * biado, 
Chi Moftarda n’ fà dét , chi n’ fa Saor . • 
Vardèjfa lafc furia fta Bagafla, 

B in che gran Tofeèc la mudè ft’ Amori! 
Ma intat Rinald('gne l'è vna Minchionària) 
Al vé, ch'ai par Sparar da vn’ Artclària. 


55 * 

Ter le medefme vie , che’n prima corfe 
La Hauicella in dietro fi raggira ; 

E C aura , eh' i le vele il volo porfeì 
Tipn mcn feconda al ritornar vi fpiraì 
Il giouanetto bor guarda il Volo , e f Orfei 
' Et bor le flelle rilucenti mira , 

Via de l’ opaca notte ; hor fiume , e monti , 
Che fporgono fui mar l’ alpeftre fronti . 

5 6 . 


Hor lo flato del Campo , hor il co fiume 
Di varie genti inuefiigando intende . 

E tanto vati per le fidate fpume , 

Che lor da l Orto il quarto Sol rifplcnde 
E quando hamai ne dif parilo il lume 
la T^aue terra finalmente prende . 

Difie la Donna all' hor , le Tale fiine 
Tiaggie fon qu J, qui del viaggio i il fine 1 
y7 * 

Sìuinci i tré Caualier fu‘l litofporfe) 

E fparue in mcn , che non fi forma vn detto 
Sorgea la notte intanto , e de le cofe 
Confonde* i varij af petti , vn falò af petto , 

E in quelle falitudini arenofe 
Ejfi veder non panno ò muro , ò tetto , 
d’huomoyò di defiriero appaiono orme', 
0 d'altro pur , che del camin gli informe , 

- 5 8 * 

Tei che fiati fofpefi alquanto foro, 

Mofiero i puffi ; e dier le f palle al marcì 
Et ecco di lontano à gli occhi loro 
Vn non sò che di luminofo appare , 

Che con raggi £ argento, e lampi d’oro 
La notte illufira, e fa l’ ombre più rare, 

Effi ne vanno all' hor contra la luce 
E già veggion, che fia, quel che sì lucei 


4 La sfend à mò à torna, quel moi Sentir » 
Cha la treuersè à indaga la Barcheta ; 
Gne più gne mane 1’ 5 intifa'l Vent ligicr 
La Tìla , e vi più chi nò và Sacta . 

In tat varda Rinald da Marinar 
Horai Stèli, hora al Buffol * la Lenguet», 
E’I mira i Fiùm, e i Montagnazi horendi , 
Che i 7 Ponti fporz sù ’1 Mar,olti,c tremendi. 

55 . 

Dell' Excrcit Amie 8 L Interquiriff , 

E l' intend 9 d’ otri Coli recircàdi . 

Ma zà la Barca caminè xì fiiT, 

Chà l’è riuàda à Chà in quatèr Zornadi.’ 
E fubit mai che l' Aer s’ infofchiff. 

La chiapa Tera, ai Paleilini Stradi. 

IH’ hora difl la Dona. Horsù Fidi; , 

” Hi mò finir da gomita ' * i Cagnùij . 

I Tri Compagn sbalzi fò sù I’auert, 

E Lé ' } sfantc in d' ù Cit , le ù Cit n’ è tròp' 
Ma zà I hiua la Nogg tutt quant couert 
De fchur,più chi n’è fcfiùr sù’l /od d’ùfchiòp; 
14 E d’intorèn iJuga à quel Defert 
Nò ij pul vedi gne Caiàmét, gnc Copi 
Gne chi Góli , ò chi Pòrtoli, ò chi Stàghl 
V Per capi , la ij camina, dò ij fa vigili . 

j8. 

Defpò che penferós ai ftè ù tanti , 

D’ acordi ai dls. ’ " Toiimfa ù tragg da qui, 
17 Ma in quèla ij vè da lonz à sberfusi 
” Vergot, chi nò s'muiua mai da li; 

L’era Arzènt dol più bèl , Or dol più fi, 
Ch’col ^Sberlufamét fpandiua n Dì. 

Lor s’auuia vers la fura al par, al par, 

E vè preft Cola è quel chi fà xì Cbiar. 
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yeggion» à vn grofto tronco arme noutlle 
Incontra i raggi de la Lana appefe , 

d £ fiammeggiar più , che nel del le filile , 
Gemme ne f elmo aurato , e ne f arnefe. 

£ / coprono a quel lume imagin belle 
7fel grande feudo , in lungo ordine flefe. 
Trefso qua fi cuflode , vn vecchio fiede , 

Che contra lor fc ‘n vi come li vede , 

60. 

Ben è da' due Guerrier riconofciuto 
Del faggio amico il venerabil volto , 

Mi , poi cbt ricetti lieto J aiuto , 

£ eh' hebbe lor cor tef emerite accolto ; 

M Giouanetto , il qual tacito , e muto 
Il riguardano , il ragionar riuolto : 

Signor ; te fol , gli diffe , io qui f aletta 
In cotal bora defiando afpetto , 

61. 

Cbt , fe no 'l fai , ti fono amico , e quanto 
Curi le cofe tue chiedilo i quefli , 

Ch’ effi feorti da me vinfer f incanto , 

Oue tu vita mifera trahefli . 

hor odi i detti miei , contrari al canto 

De le Sirene , e non ti fian mole/H , 

Mi j gli f erba nel cor fin che distingua 
Meglio iti il ver più faggia , e fonia lingua. 

62. 

Signor , non folto i ombra in piaggia molle 
Tra fonti , e fior, tri 'Nfnfe , e fri Sirene y 
Ma in cima à i erto , e faticofo colle 
De la virtù ripofio è il nofiro bene . 

Chi non gela , e nonfnda , e non te, (lolle 
Da le vie del piacer ili non peruiene . 

Hor vorrai tu lungi da /' alte c.me 
Giacer , qua fi tri valli ^tugel fublimeì 

6}. 

T' algò tintura inuerfo il Citi la fronte 
£ ti dii fpirti genero fi , & alti: 

Tcrche in tù miri , e con illu/hi, e conte 
Opre , te fitffo al fonano pregio effalti: 

£ ti diè l ire ancor veloci , e pronte : 
tlpn perche i vfi ne' ciuili affalti , 

Hi perche fi an di defideri ingordi 
Elle tninifire i & i ragion di [cordi . 


y 9 . 

Armarduri tacàdi ì ò groff Troncò, - 

■ Dò faua naff la Luna otri Lunini , 

1 E Sumelgi dal Pett, e dal Morió 
J Ai vè Predi Pretiofi, c foura Fini. 

Per ordèn Intaiàdi in quel Targò 
Gh’era vna infiniti! de Fighurrni. 

E li, coinè per Guardia , ù Vegg 4 aprirò’, 
Che à la sò volta , à rcdei,al la J muu’. 

60. 

Carlo, e Vbaldo cognoff à la * Barbóna 
L' Amie Remit , e ài Maeftós Molhz ; 

Lor à Lu fà vna gran Reuercntióna, 

Ma Lu 7 per ftrenzei Lor aure fò i Braz.' 

E pò à Rinald, chi 1 Varda,e nò Resóna, 
* Com' fe di , l’ è de Legn veftit de Straz , 
Al fc ghe volta , e dis. Propi xi qui 
Nò ti fpechiàui à ft'hora’ noma Tx. 

di. 

’ ° Sto nò ’l sé , *ó tò Amie , e de quei Ver 
Domanda à ftx Compagn che cola ho fagg, 
Che fe Mi, nò ij metiui sò’l Senter, 

Mai de mai quell' tò Incant era desfagg . 
Horsù fent quel eh' à t' die , faldcol penfer, 

1 1 Perche à la Carèn l’è Contrari atfagg, 

E tegnèl in dol Chùr, fina che mcl 
** Vn oter at de/gropi , i Gropi dei. 

62. 

Fruì , per la Pianùra nò s‘ và miga 
A chiapà la Vertut, s*nc mane tra i fp a(T, 
Ch 1 à la (là in cima à u Mont piò de Fadiga, 
E fa. nò s’ taca bé * 1 s'redóla à bali'. 

Mai nò riua la sò chi nò sfadfga , 

* 4 E chi nò tùl la Biaua al Corp zi gra/T. 

• ! Vorét doca Ti in fond,com’ ir 1 * Capochia,' 
Imporchit à fpechià , eh' à la fià ■ 7 cochia ? 

63. 

La Front al Cél t’ ha alzéda la Natura , 

E’1 Chòr la t’ha impattai de viu' Arzent ; 
Che nò vardet in ■* olr, e con Braura 
,J Nò fòt doca fcnti’l tò Braz valent? 

De Rabia la ,0 te n' fè bona mesura , 

Ma nò per fa coi*'Tùu l'Impertinent, 
Gne perche la fufTMainefr, gne Sofièr, 
1S D impizà in doltò Humor Fucmaladèr. 
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<* 4 . 

Mi perche il tuo valore armato d'effe 
Tiù fero affalda gli auuerfari eficmi ; 

E fan con maggior forga indi ripreffe 
Le cupidigie empi nemici interni. 

Dunque ne l' vfo per cui fur conceffe 
L' impieghi il fdggio Duce , e le gouernì. 

Et à Juo fenno bor tepide , hor ardenti 
Le faccia , & hor le affretti , & hor le allenti 

6j. 

Così parlaua ; e l'altro attento , e cheto 
le parole fue d' alto configlio , 

Fea de detti conferva, e manfueto 
Volgeva i terra , e vergognoj'o il ciglio. 

Ben vide il Mago veglio il Juo Secreto, 

E gli foggiunfe. ^tlga la fronte , ò figlio 2 
E in queffo feudo affi]] a gli occhi homai , 

Ch' iui de' tuoi maggior /' opre vedrai . 

66 . 

Vedrai de gli jtui il diuulgato honore , 

Lunge precorfo in luogo erto, e folingo : 

Tu dietro anco riman lento curfore , 

Ter quello de la gloria illuflre arringo. 

Sù , su , te fieffo incita. *4l tuo valore : 

Sia sferra, e fpron quel, eh' io colà dipingo. 
Coft diceva , e’I Caualier affiffe 
Lo Sguardo là, mentre colui sì diffe. 

67. 

Con fottìi magifleroin Campo angufto. 

Forme infinite efpreffe ilfabro dotto. 

Del Sangue £ zittio gloriofo ^ tuguffo 
L‘ ord in vi fi vedea, nulla interrotti). 

Vedeafi dal poman fonte vetuflo 
1 Suoi riui dedur puro, e incorrotto. 

Stan coronati i Trincipi d'^iUoroi 
blojha il Vecchio le guerre, e i preggi loro. 

68 . 

M offragli Caio all' hor, eh' à flrane genti 
Va prima in preda il già inchinato Impero ì 
Trenderc il fren de' popoli volenti, 

E farfi d EST E il Trincipe primiero ; 

Et à lui ricourarfi i men potenti 
Vicini , à cui Hettor fatta mifliero. 

Tofcia , quando ripaffa il varco noto 
gli inulti dì Honor io il fiero Goto. 


64. 

Ma perche con tutt queft , fenza pcnsàga , 
Furiós in di Nemis 1 tò dell più dét , 

E sà'l ra falca sù Voia Imbriàga, 

T’hauift Giudici da regnila 1 in drét. 

Al mòc dol General > c.ouret, e laga 
Che Lu comandi, e à Lu 4 * * dàgha dà mét ; 
Ch’ al faurà à Lue , e Tép sò Signoria 
5 Hora goiat , hura tegnic in Eria . 

6j. 

Rinald à (li Pardi ftaua^tpiagg, 

Parol 1 che à pisàli , è 7 più dol pls 
Pardi che za irò g’fè 8 dà zo ’l Lagg, 
Pardi chi g té^asbac ol Chur tulpis. 
Ma’lRemitjCh. s’è acorcdelColpzàfagg, 
Perche! gha vè'l Pcnfer. Horsù Ighadis. 
Varda in ita Targa 1 h' i l’ è Targa , e Spegg, 
Per fat Spechia in gran Coli di tò Vtgg”. 
66 . 

Qui 1 Sona de Legieza à dò Campàni 
La Fama , e tutt ol Fiat la fpand per Lor, 
E Ti! par to patilsfcc ce* “Pedani 
Per ila sò Strada ' ' Moia de ludor . 
Fcnilséla 1 * inchumà , fa eh’ al s’ intani 
La to gran Poltronària, al sò valor. 

Ixi ! desiua, e! Zoucnot Rupie 
Vardè la fo ' 1 dò! gh' iniegnè col Dir . 

67, 

De la gran Targa i mèz gh 1 * era improntàdi 
Fighuri 14 picidni à cent , à cent. 

Gnè d’Azz i Defcendenzi Fortunàdi 
De Fiuij, '’c Neuóg leguenr, leguenr.' 
L’Erbor de queft i’c coi Rais piantàdi 
De Roma in dol 16 Tcié Vcgg, c Valent . 
Qui s’ ve i Principe h’ha l Co * 7 d'Orerc cir- 
E i sò Gucri 1 * 1 Bai bó! gha té moftràt.(chiàt 

68 . 

E poc de fot da queft Caio ! gh’ infegna, 
Quand Pianz Italia al dann Settentrió, 
Ch’ al fuftenta la Zct, eh’ à l' ha in confegna, 
E d’Efte deuentà Princip Patró, 

Ch’ai corr i Mal Seghur à la sò Infegna , 
>0 p er f as para d’ intoièn i Mofcó. 

E quand torna da * 1 Scandia de Color , 
Chi mòti in bai Honori Impera tor. 
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E quando f ombra, che più auampi , e fermi 
Di barbarico incendio Italia tutta : 

E quando Roma prigioniera , e ferita 
Fin dal fuo fondo teme effer di frutta ; 

Moflra , eh' Aurelio in libertà conferita 
la gente f otto al fuo f tetti o ìridutta : 

Mof ragli poi F or e fio , che t'oppone 
ji l’Vnno regnator de f Aquilone, 

7 °. 

Ben fi conofce al volto dittila il fello, 

Che con occhi di Drago ei par che guati ; 

J t bd faccia di cane ,&à vedello , 

Dirai che ringhi , e rdir aedi i latrati > 

.Toi vinto il fiao in ftngolar duello, 

Mira fi rifugii fràgli altri amati ; 

E la difefa d\Aquilea poi torre 
il buon Forefio de l’Italia Hettorre. 

7 1 - 

\Altroue è la fua morte, e ’l fuo defiino 
E dejlin de la Tatria. Ecco l betede 
Del padre grande, il gran figlio vicarino l 
Ch’ à r Italico honor Campion f accede, 
Cedeua à i Fati, e non àgli Funi villino, 
Toi riparano in più ficura fede s 
Toi raccoglieua vna Città di mille 
In vai di Tò , cafe difperfe in Ville . 

In- 
contra il gran fiume , che’n diluuio ondeggia} 
Muniaft, e quindi la Città forgea. 

Che ne' futuri fecoli la Reggia 
De' magnanimi EST EVJSI, effer doueal 
Tar , che rompa gli dilani , e che fi veggio 
Centra Odoacro hauer poi forte rea, 

E morir per l' Italia ; ò nobil morte. 

Che de f honor paterno il fà conforte, 

73 - 

Cader feto Ulfmfio , ire in effigilo 

fi vede , e’I fuo fratei con effo j 
' £ ritornar con l'arme, e co'l con figlio 
1 Dopai } che fù il Tiranno Erulo oppreffo 
Trafitto difaetta il deflro ciglio 
Segue f ESTENSE Epaminonda appreffo 
E par lieto morir pofeia, che'l crudo 
Totila è vinto , e fatuo il caro feudo. 


* 9 - 

' E quantà chilo drc 1 Pai* deuóri 
E Fcrr,e Ftif. 1 de Patria Zelàda, 

E che zà Roma Schiatta ha tata > pòca', 

D' eff manditela tra Fiami, à Fil de Spadai 
E pò'l gha moflra Aurelio, chi 4 fud óra 
Per tèga ai* Stili la Libcrtat laiuàda; 

E Foreft chi fà Tetta cantra Quel , 

Ch’ili’ hora dourè'ICél per noli Fiagel. 

7 °. 

D‘ Arila pirli, cha s’ cognofl fà in Catti > 
Ai Vgg, à queli Orcggi, e più al Molta»; 
DaCa l'ha’l Mós jC s àtragg,pertraggfci 
A fà propi 7 Bòff, Bòffcomcù Cagnaz/sft, 
Pera pò i Duèl, fe’l vè pié de Spauent 
A fuz Rabiós col Refi mefchiàt sù'àMaz; 

E Foreft Aquilea defendi , 

Foreft dègnd’hatu Notn’ BERTOLAMI.' 

7 »- 

10 Piti da lonz ti tanti gbè la sò Morr, 

E i Stili * ’ à Scarpa cauei pianz la Delditai 
Qui s’ yè Acari’/ sò Putì, chi nò fi tort 
AI Pader, 1 1 eh’ à Lu s’ doma per la Vita . 
Alti dà Lue à la sò mala Sort* 

E tra i * > Laghtini, c’1 Fancfalua la Viu. 
E con Cafi de Vili, in Val de Po», 

A Ferara fà ’J Nona, e alzigha’i Co. 

7 i. . 

E coi '■‘Clùgi’l gran Fitim tegoli in Bria, 

E la Citai coi Torr lemper pai cn.fi, 

1 * Dò i Duchi d’ Ette in Pompai signoria,' 
Iua da fpand al Poptil ,lS bèl Rcflcff . 

Al par di 17 Alà, ch’ai faghi betaria, 

Ma pò contri Odoacro io Furor ’ * IpefT 
Per l’ Italia ' 5 reftàga. Oh More da 1 ° boria,’ 
»• Da fan la Fama à Quei chi vè. Bandoria. 
73 - 

Cafcà Alforifio séc , e *’ rè sbandàt 
D’ Italia Azz, e Coftanzo sò Fradèl; 
Ma,defpò oh’ Odoacro Iti mazàt, 

Tomà ai sò Poft de prima equcft,equèl. 

11 Per la Palperà drichia trepasàt 

Mtir Bonifaci vn'Hom de gran Ceruèl.’ 
E'Ipar lègher ch'ai vaghi al Monddelà,' 
Totila ,J tot, e la gran Targa à Chà. 

Di 
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74 - 

Di Bonifaccio parlo , e fancinlletto 
Trema Valerian l' orme dclVadrci 
Giù di deflra viril, viril di petto , 

Cento no' l fojlcncan Gotiche f quadre . 

7ipn lunghe fcrociffima in a) petto 

Fea contro Schiatti Erntflo opre leggiadre . 

Ma inangi à Imì 1‘ intrepido Edoardo 
Da Monfelce cfcludetta il Rè Lombardo. 

75 ‘ 

Uenrico v era , e Berengario ; e dotte 
Spiega il gran Carlo la fua Augufìa infegna. 
Taraci) egli il primo feritor fi troue 
Miniflro, ò Capitan d' imprefa degna. 

Toi fegtte Loiouico , e tjttegli il mone 
Contro il Tgjpotc, che’n Italia regna ; 

Ecco in battaglia il vince , e'ifà prigione. 
Eraui poi co' cinque figli , Ottone. 

, 76 . 

? era Almerico : e fi vedea già fatto 
De la Città Donna del Tò Marcbcfe . 
Denotamente il Ciel riguarda in atto 
Di contemplante , il fondator di Chiefe. 

D' incontra Agjo fecondo hauean ritratto 
Far contro Berengario afpre contefe ; 

Che dopo vn eorfo di fortuna alterno 
y incetta , c del' Italia bauea il gouerno . 

„ , . 77 ; 

Fedi .Alberto il figliuolo ir frà Germani , 

E colà far le fue virtù fi note, 

■Che, vinti in gioflra, e vinti in guerra i Dani. 
Genero il compra Otton con larga dote. 

Feti egli à tergo Fgon , quel , eh' à Romani 
Fiaccar le corna impetuofo puotc , 

E che Mai chef e de l' Italia fia. 

Detto j e T ofeana tutta haurà in balia . 

.. 78 . ' 

Tofcta Tedaldo , e Bonifaccio à canto 
Di Beatrice fua poi v' era ejprejfo. 

Tdpn fi vedea virile herede à tanto 
Retaggio à sì gran Tadre effer f ut ceffo. 

Segata Matilda , & adempia ben quanto , 

D fetto par nel numero , e nel feffo . 

Che può la foggia , e valorofa Donna 
Soura cor one, e feettri algar la gonna. 


74 * 

L’ha ilo '1 Putt Valerià che à mala péna 
La spadai pò tègnfald col Braz 1 Zounct, 
E l’ha tata Braura , e tàta Léna , 

Che i Nemis al lo Ferr séga * '1 Palèt. 

De Moftaz fpauentós , e fort de Shèna 
SconqualTa Erncft l’ Excrcic Capelèt. 

Ma Aldouard in Monzelefe à ’ paràs, 

Fè Agilalf rctirà con tat 4 de Nàs. 

7 *- 

GhèEnric,e Berengàri sò Fidi, 

Che fo da Carlo Magno Imperator 
Tra i Nemis à Scombàt fa i colp eh’ al dui, 
E nò 1 dui ’ noma i colp da fas Honor ; 
Ghè Lodine , con tutt ol Sforz eh' al pdl. 
Chi ’l manda à là cala ’1 chiall , cl' Humor 
6 Al Neuot Rè d’Italia. E’Il’Incadéna, 

E Otto 7 ciqu sò Fiuij l’ ha li in Tiréna. 

7<S. 

Defpò per ordèn feguita Almerlc 
F.agg Marche* de Fcrara confolada ; 

Quell varda 1 Cél , con Chur fura d’ intric, 
E fabrica di * Zezij, e g’fà l’Entràda. 

Air ve con Berengàri sò Nemic 
Azz (egond 9 chi le n’ péra ma Fracàda, 
In fi,tta’l Perd d pèz, e IGuadegnà, 
Azz vitoriós, Italia gouernà. 

77 - 

A1T mira sò Fidi, eh’ ha nom Albert, 

Fò dai Todelc mofirà ,0 Proni à Meér. 

L’è Brau’in Guera,e l'è xi in Giollra * * fpert,’ 
Che con gran Dota Otto ’1 gha dà Moér . 
Vgó ghc drèt , quel che fò ‘ 1 sii l’ Auert 
De SoLària Romana fù Becbér. 

Collii Marches d’ Italia le’l dirà, 

E la Tolcana in 1 > Ste^a 1 tegnirà. 

78 . 

’ 4 Drèt à Quefg ghè Tedald , c Bonifaci 
Insèm có la sò Spofa Beatris, 

Nò’l ha Putèi neghù,cli’ilBafi,e 15 Braci, 
E fi l’ ha rata Roba, c tat Pafs, 

* 4 No,na Matilda, che ai mazor Donaci 
Col Bi az, e col Penfer fi contrapis. 

Chi pul , con gran valor, e Inzign futfl 
17 A la Barba de Rè tègn ol Bacii. 

Spira 
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79. 

Spira [piriti mafchi il nobil volto , 

Moflra vigor pii, che viril lo [guardo l 
là configca i Tarmami, e'n fuga volto 
Si dileguaua il gii inaino CuiJ cardo. 

Qui rompea nemico il quarto , & à lui tolto 
Offriua al Tempio Imperiai fleniardo . 

Qui riponea il Tonttfice f oprano , 

’Het gran foglio di "Pietro in Faticano. 

80. 

Toi vedi in guifa d' boom , eh 1 bonari , & ami , 
C' bor rial fianco «dogo il quinto , bor Infeconda : 
MÀ d’^dsgo il quarta in pii felici rami , 
Germogliano la prole , alma , e feconda . 1 

Va doue par, ebe la Germania il chiami , 

Guelfo il figliuol , figli noi di Chunigonda ; 

T. ’l buon germe Bpman con dejlro fato , 

E ne' Campi Bauarici trafato . 

81. 

là iC vngran ramo EST E TfS E ei par , eh’ ine fi 
L'arbore di Guelfo n , eh' è per fe vieto . 

Quel ne' funi Guelfi rinouar vedrefli 
Scettri , e corone d’or pii , che mai lieto > 

E, co'l ftuor de' bei lumi cele fi) 
gridar poggiandole non batter divieto ; 

Già confina co'l del , già (nega ingombra 
La gran Germania , e tutta anco l" adombra . 

82. 

Mà ne’fuoi rami Italici fioriva 
Bella non men la regai pianta à prona. 

Bertoldo qui d' incontra à Guelfo vfciua, 
ijtti Agpgo il fefio i fuoi prifehi rinoua. 

Quella i la Serie de gli Heroi , che viua , 

“Nel metallo fpirante par fi moua. 
Bjnaldofueglia in rimirando mille , 

Spirti d'bonor da le natie fauille. 

E d" emula virtù l' animo altero. 

Commojfo auampa , tir i rapito in guifa y 
Che ciò che imagi tundo bà nel pen fiero , 

Ciad abbattuta , e prefa } e gente vceifa . 

Tur come fia prefente , e tome vero 
Dinanti àgli occhi fuoi vedere a tu fa , 

E i arma frettolofo , e con la fpenty 
Già la vittoria vfurpa y e la preme ne . 


79 • 

Sù ’l sò Volt la Braùra fè la graffi, 

E i fo Palpéri ha * Vardadura Orlanda; 

Li quei de Normandia la feonquaffa, 
b 1 Guifcard ai Calcagn a(T racomanda, 

L’ Exercit d Enric Quarc qui la sfrecafla , 

E dona à Chrift la Sò Bandera Grand3 ; 

E pò 1 Papa la mèt sù la sò ‘ Altura , 

E quel eh' importa più la ghcl feghura . 

SO0 

E pò ghè al Fiinc Azz Quint,che con Amor,' 
La 1 refpèta Marit de grand aiutt . (gor. 
Ma d’ Azz ol Qu^rt la Pianta ha » asbac vi. 
4 E Zermoiaua Zèt fò de per tutt. 

In Germania và Guelf à fas Honor, 

Parli de Guelf de Chunigonda Putr, 

La 5 foméza de Roma in fta manéra 
Fiori per la Campagna de Bauéra . 

81. 

D’ Effe con d’ ù bèl Ram l’ Erbor Guelfo , 
Che pariua fecdt, Là f inferiir. 

E quel in di Sò Guelf 5 buta à Montò 
Coroni d’Or, e Léga, chi s T rinuerdifT, 

E là Sù cò la Gratia dol Patró 
Fonda i Rais , 7 e Sfiorezà xi filT, 

Ch’ al par ch’ai tochi il Cél, 1 e Via , Via 
Coi Ram 5 ch'ai quarchi la Todefcaria. 

82. 

Ma de (la Pianta, che xì ,0 fmorbiezàua, 

' ' Gna la Pianta in Italia l’è de mane. ( usi 
Lì '* al drigg à Guelf, Bertold aifgha mirà- 
Qui rebuta i sò Vegg d’ Azz Seft ol Fianc. 
Con Quell fini l’ fntaiadura braua , 

Chi par,chi patii in quel Targò xi bianc. (pa, 
R inaici de cold d' Honor al set ' ‘ ch’ai fchio- 
• 4 Gne à Hi grà cofi'l ptìl Ili fald più in ftropa. 

8j. 

E da fi com’ fè Quefg ol Sò Oouér 
De mud al gha vé 1 * Anim infogàt, 

Che femper 15 noma penfa’I sòPensér 
A Torr desfachij, e à morta Zétsù ’l Pràr. 
E po, ,5 com’fe de di, zà’l và à Mcftér, 
PerScombàtjS’al foffeontra ù Mond armar. 
Al fa veftifl'de Ferr,e * 7 ’l sfranz i Dég, 

E ’l par, col Volt ch’ai dighi. ' Amis,hovég. 

Mà 


1 lassar datura. xSà’t S*ilio. \ Afta». 4 Gsrmagliaua. f Sementa. f> Manda fuori in quantità. 7 £ infera caffi calta. 8 £ 
fot diati andò fi 9 Che copra la Germani*. 1 j Andava co fi mirabilmente [pxnitndo t fuoi rami, n Neanche. 11 Al 
dirimpetto. 1 j CU auuampa, 14 Ne pub pili eoa tener fi. ij blamente- 1 6 Come /carette 4 dira. 17 £ digrigna cadenti . 
1% Amiti bavétta . 


CANTO DECI 

84. 

Ma Carlo , il quale à lui del Regio hercde , 

Di Dania già narrata bave a la morte , 

La drflinata fpada all' hor gli diede. 

Prendila, di ffe , e fia con lieta forici 
£ folo in prò de la Chrijliana fede 
L' adopra giufio , e pio , non men , che forte 
E fà del primo fuo Signor vendetta , 

Che t'amò tanto , e ben à te t' afpetta , 

8y. 

Rifpofe egli al Guerriero. .A i Cieli piaccia , 

Che la man, che la fpada boia riceue , 

Con lei del fuo Signor vendetta faccia : 

Paghi con lei ciò , che per lei fi deue . 

Carlo riuolto à lui, con lieta faccia, s 
Lunghe gratie riflrinfe in fcrmon breue , 

Mà lor t’ offri ua il mago ; & al viaggio 
"Notturno li affrettano il nobil faggio, 

8<5. 

Tempo è ( dicea ) di girne, oue t' attende, 
Goffredo ,e'l Campo ; e ben giungi opportuno , 
Hor n andiam pur , eh' à le Chriftiane tende 
Scorger ben vi faprò per /’ aer bruno . 

Cofi dice egli ; e poi t vn carro afeende , 

E lor v' accoglie finga indugio alcuno ; 

E rallentando à fuoi deflriert il morfo , 

Gli sferga , e drizza à l'Oriente il ctrfo. 

87. 

Taciti fe ne gìan per l'aria nera ; • 

Sanando al Gorgon fi volge il Vecchio, e dice. 
Veduto hai tù de la tua flirpe altera 
J rami , e la vetufta atta radice, 

E fe ben ella da l’età primiera 
Stata è fertil d'Hcroi madre, e felice, 

"Non è, nè fio di partorir mai fianca , 

Che per vecchiezza in lei virtù non manca. 

88. 

E come tratto l>ò fuor dal fof co feno 
De f età prifea i primi Padri ignoti, 

Cofi poteffi ancor f coprire à pieno, 

Tfe fecoli auenire i tuoi nipoti . 

E pria, eh’ effi apran gli occhi al bel fatuo 
Di quefia luce, farli al mondo noti; 

Che de' futuri Heroi già non vedrefti 
V ordin men lungo, ò pur men chiari i gefii. 


MOSETTIMOI ji? 

84. 

Ma Carlo, che à Rinald hiua chuntàt 
De quel Piene ip de Dania 1 ’l Tra di Pò," 
La Spada col sò Macèc Indorit 1 
Al gha prefenta,edis. Sia in NomdeDé, 
Dourela per l’Excrcit Batczàt, 

Contra i Ture, eh’ ai cognoflì 2 chi tòSé; 

E dol Mori, chi l’hauigg, ià la venderà, 
Ch’ al t’amaua. ( » Maiiona Benedeta.) 

Lu relpond, preghi ’I Cél, e’1 preghi, fchiet 
Che con ftò Fcrr Mi laghi preftarr.òt. 

Di chi dè al sò Parrò, Biùd , e Sguazet, 

E quel de più Menùt 4 chi pùl vègn drér. 
Carlo à Rinald volrit,’trè fò li òr gnet, 
E’1 gha fè in dò Pareli 4 ri Chumpinitt . 
Ma in 7 quelajdiilol Vegg. Andèm via preft. 
Che pei la Strada chuntari pò’lReft. 

85. 

E ’l gha fozonz. 8 Sbrighèmla sù inchumà 
j Che ’l ’l Buglió Ti Rinald al tà fulpira, 

I E fina a! Termèn Là 9 dol voli Andà, 

! Mi v’ guidarò fcghùr, fi bé l e Sira . 

! ' 0 Digg , e fagg oi sò Càr ai fà menà , 

E rù Tuge quatcr sbalza , e i Cauai tira,’ 
Perche ’l gna dà ù “ Tiff,Tàffsù la Gropéra, 
E vers al Sol, chi nafT và de Carcra. 

I 87. 

Nò s’ lentlua tra lor gnè ù Si, gne ri Nò. 

■* Quanta ’l Vegg à Rinald alT volta, edis. 
La Pianta t’hc mirar de Tugg i Tò 
Dai Prim Ram fina mai à la Rais , 

Si bé ' > zà tfp , zà tàp la bute fò 
La beliflima Sortd’ Homègn, t'hé intis. 
Nò l’ha miga per quell ' 4 lagàt i’ Amor , 

* 5 Ch’ à mò, xì Vegia Vegia, ‘M'ha dol Vior. 

~ 88. 

17 E magari, com’ho dall’Antigiia 
I Prim gran * 8 Befachuc fagg compar; , 
Ixì, di tò Neuog la * 9 Menudàia 
Podifei, come lor, fatei vedi; 

10 E denàg eh’ ai deuenti Zét chi 1 * màia 
Fai cò la Fama * 1 impiza sberlusi ; 

Ch’afT vedirau’ horibeli Facendi, 

E come de quei Vegg Robi tremendi.’ 

Mà 
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DEC1MOSETTIMO. 


I 


Mà l' arte mia per fe dentro al futuro 
Hpn I cotto il ver , che troppo occulto giace , 

Se non caliginofo , c dubbio , e feuro , 

Quafi lunge per nebbia incerta face . 

E fe cofa , qual certo io m ajfecuro 
affermarti , non fono in quefto audace ; 

Che l' iute fi da tal , che fen^a velo 
l fecreti tal' hor feopre del Cielo . 

90. 

Quel, eh' à lui riuelò luce Diuina, 

E ch’egli à me f coperte , io A te predico, 
tlon fù mai Greca , ò Barbara , ò Latina 
"Progenie in quello , ò nel buon tempo antico. 
Bricca di tanti Heroi , quanti deflina 
jl te chiari nepcti il Cielo amico , 

Ch' aguaglieran qual più chiaro fi noma 
Di Sporta , di Cartagine, e di Hpma. 

92- . 

Mà fra gli altri mi diffe,<ALFO "tfS 0 iofceglio 
Trimo in virtù , mà in titolo SECO "ìfD 0 : 
Che nafeer db quando corrotto, e veglio 
Tonerò fa d huomini Illuflri il Mondo. 

Qutflo fia tal , che non farà chi meglio 
La fpada vfi, ò lo Scettro, ò meglio il pondo, 

0 de l arme foflegna, ò del Diadema , 

Glor ia del f angue tuofomma, efuprema, 

J>*. < 

Darà fanciullo in varie imagin fere. 

Di guerra i fegni di valor Jublime . 

Fia t errar de le felue , e de le fere, 

E ne gli arringhi haurà le lodi prime : 

Tofcia riporterà da pugne vere. 

Talme vittoriofe , e f paglie opime ; 

E f Oliente auuerrà , che l crin fi cigna 
llor di lauro, hor di Quercia , hor di Gramigna . 
91 • 

De la matura età pregi men degni 
"Hpn fi ano , flabilir pace , e quiete ; 

Mantener fue Città frà /' arme, e 1 Pegni 
Di poffenti vicin, tranquille, e chete; 

"Hutrire, e fecondar l’arti, e gF ingegni , 
Celebrar giuochi illuflri, e pompe liete’. 

Librar con giufla lance, e pene , e premi. 

Mirar da lunge , e preueder gli eflremi . 


89. 

Ma’l Mé Meflér nò l'è pefcà xi ì fond, 

' Che à Taui quel chi ve,’l buta intride, 

E à Mi'l ma par, coirò 1 quanta 'Ila icond 
> Fra la Cighòra u Candeli impizàt . 

4 Vergor perzò de Vira 1 piò dol Mond 
Vuoi (fenza ifl Temerari) deTquaich àt.’ 
Ch’ al me ’l chuiè u ceri’ Hom, * ch ha à me-' 
E ve fpeir,quel che ’l Còl ha là fcódir.(ua dir, 

90. 

Quat ch’ai mà 7 * 9 defeourj, che da de Sù 
! LuTauigg, fcolta Ti con’ tifa Oiegia. 

Nò s’ irouarà , nò $’ troua , e mai nò g' fik 
Zèt 1 0 fpantcgàda atorèn Zouna,ò Vegia,’ 
Che fia per 1 * impalala adcfl gne più 
Ai tò Ntuog bizar, che’J Cél paregia; 
Tatchcà $0 Par,laraiAilt ù 11 Zacagn , 
'’Dirau’i Milanis, Iaconi ol Magn. 

91 . 

14 Ma’l tós fina tra Tugg Alfons Scgond 
de Braira, e d’Inzign '’colèm aflagg; 

E propi ili* hora ’l vegnirà à fio Mond , 
Che'l Mond de Valoróslarà desfagg. 

Mei de quell nò Tauri Negliù ,<! ieIond, 
•’Gnc mei règn in Douér,c-Saui, e Magg,- 
E à la Guera in Campagna , è in Pas à Chi 
Lu Tari Cefcr, e de zà, e de là. 

91. 

La Mort piò biuta, e armada aH'aniniPi/m 
Nò là g farà Tpauenr,gne ‘ * por* ( 1 ’ Quel ) 
4- Echo in di Bofi ftupit icltaià Mute, 

E Lu 1 chiapai à’J prim Quintana , e Arici; 
Fò per i Glieli ’J bufi ari de tutt 
Armi, Roba , Daner, e Honor dol bèl. 

E Tpell l’ haurà 1 cmhiàr, dò vò la legna. 
De Roucr , ò 1 ‘ d’ Orenc , ò de Gì amègna. 
93 - 

Com’ à l’ è pò riuàt vers ai SdTanta 
11 Coi òùùi flarà dò in Pas, e in Charitàt; 
E con Ceiuèl,c Forza lira balla nt a, 

14 L’ vardarà’l Sò dal Sgrami dol Vefinàt; 
L’ haurà gufi à Tenti 1 Muli, chi Canta, 

E fa di Felli al Popul conlolót, 

E laBalanza à Tugg ugnila à sego, 

E pensa, quel , che mai polla intrauegn. 

òs 


1 Che del futHie ) difficile •■/ faperne. z Cerne quando. j Tra la nebbia vn rande letto acrtfo • 4 Qualche re fa per* di vere . 

j Forma di dire per ri/nere verità in f abbile. 6 Che cen facilità / copre i fecreti del Cielo- 7 Che mi /reperir - 8 I r:t (effe . 

9 Atuniamen.e. 1 . Spar/a atorno 1 1 Per t; umiliar ft- iz Vn tìucme da mente - 1 1 Dirti bere i Milani fi /arene Trini - 

rie il grande j 4 Ma /r nife . j j Viene totalmente 1 6 Non faprà ferire. 1 7 Se meglio reagire hitmeri d'cyjì forte. 1 8 San 
fli farà fp nutrito 19 Se anche vnpoee. 10 Cir tendala la tifi a, 1 j D'Alloro- li Co 1 futi, i j P ih (heba/iètite. 14 Dif- 
fonderà ù fuo dalla rapacità di Vicini , 
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CANTO DECIMOSETTIMO; 

94. 

Os' dimeni ffe mài , che centra gli empi , 

Che tutte infcfleran le Terre , e i Mari ; 

E de le pace in quei mifcri tempi 
Darà le leggi à i popoli più chiari ; 

Duce fe ’n giffe à vendicare i Tempi 
Da lor di frutti , e i violati altari , 

Slual' ei giufla faria grane vendetta 
Sul gran Tiranno , e tù l' iniqua Setta ? 

9 i- 

Indarno à lui con mille Schiere armate 
Quinci il Turco opporr ia fi, e quindi il Mauro; 

Ch’ egli portar potrebbe oltre /' Eufrate t 
Et oltre i gioghi del neuofo Tauro , 

Et oltre i Regni , ou’ é perpetua State 
la Croce , e'I bianco Augello, e i Cigli df auro } 

E per Battef mo de le nere fronti , 

Del gran Tqjlo f coprir l' ignote fonti, 

96. 

Cofi parlaua quegli , e le parole 
Lietamente accoglierla il Cionanetto, 

Che del piacer de la futura Troie 
Vn tacito pcnfier lentia nel petto. 

L'alba intanto farge a , Trincia del Sole ì 
E 7 del cangiaua in Oriente affetto ; 

E sii le tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar de le Bandiere. 

97- 

Ricominciò di nono all’ bora il faggio J 
yedete il Sol , che vi riluce in fronte , 

E vi dif copre con l" amico raggio 
Le tende , e’I piano , e la Cittade, e’I monte. 

Secar i di ogni intoppo , e d’ ogni oltraggio 
Io f corti v hò fin qui per vie non conte. 

Totete fenga guida ir per voi fteffi 
Homai y non lece à me, che più m appreffi. 

98. 

Co fi tolfe congiedo , e fi ritorno, 

Lafciando i Caualier iui pedoni. 

Et effi pur contro il nafeente giorno 
Seguir lor [bada, e gir à i padiglioni . 

Tonò la fama , c diuulgò di intorno 
L' affettato venir de i tré Baroni ; 

E inauri ad effi al pio Goffredo corfe , 

Che per raccorli da! [no foggio forfè . 


JI fine del Decimofettimo Canto. 


94- 

Oh fe la bona Sort * u tragg voliff, 

Che contrai Ture, chi farà tat frecaff, 
General Capitani '1 fcorr.batiff 
Catolic Rodomont, Chrifchià Gradai!*, 

* Veninós con Color pili chi n è u Bifl , 
Prclt al remetirau'ij Aitar, eh’ è à bafl, 
GnediTurc ghè'n farau'più liMaladèt, 
E finida la Luna, e Macomèt. 

95- 

3 Al porau’ bé vegni Trupi à Meér, 

E quag Diauoi ghè, 4 per fai porós,* 

Che Lu come tra ; i Quaij ri Sparauér, 
Fura per mèz al paffarau' Boriós, 

E per quei Regn che mai cognofl Zenér, 
L' Arma Sò ’1 piantarau' , e la gran’ Crós , 
E per Batesèm de quci s brugg Bó, Bó 
7 Al dourarau' dol Fiùm d’Egit ol Có. 

$ 6 » 

Sii paroli Rinald al ij à * beiua , 

9 Com' fe di , l’ è ti Bichiér de Mofcatcl , 

E zà pie de legrcza’l fa fentiua. 

Di só Neuog chi farà 10 tat de Bèl. 

L’ Alba in tat ' • cerbucàda compiriua 
Per fuz dal Vegg, de Fior col sò Fardèl; 
E Lor zà vè da lonz Tendi, e Trinceri, 
E’I gran' fuentolamèt chi là i Bandéri. 

97- 

IIF hora-7 buó Rcrrtt retorna à diga , 

Zà ’l Sol in dol Moftaz al và '“sberlus,* 

E col Chiar dol sò Lumia Nogg dertri^a, 
Ch' afl vè de per tutt quant , fina in di Bùs. 
V' hó menar à fio sègn fenza fadfga 
Per Stradi • > /conti, è per Sentér desris ; 
Podi mò anda , fenza reità intrigàg 
Da volta porta, eh’ à nò vègn più inàg.' 
98. 

E fagg ij bèl Saliit, al torna indrét. 

Lor !4 ilò sbat u tragg i Scarpi, e i Pagn,' 
E contrai Sol chi nafl, ^alegian'ét 
Sii la Strada batùda alza i Calcagn. 

Zà la Fama ,c denàg và fpantcghét, 

Ch al riua adcfT, adtff, i Tri Compa^n? 
Ol prim Goffredo s' alza , ■ 7 e (linea '1 Còl 
Fer vedi), ■* e chiapài à BrazacòJ. 


CAN- 


J Vn» villa. 1 r<«» di mirar. j Pernii' Leu mettere in armi. 4 Pirmdirl» ninnile. j Troll inaiti, . * Dì auei metri 
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CANTO DECIMOOTTAVO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca . 


ARGOMENTO. 


Prima i fuoi falli piange : e poi l’ imprefa 
Del bolco tenta , e vince il buon Rinaldo. 
Del Campo Egittio s'c nouella intefa, 

C li' homai s’ apprefla : però a fiuto , e baldo, 
Và à fpiarne Vaffrìno . Afpra contefa 
Fafli intorno à Sion: mà tanto è faldo 
V aiuto , eh’ han dal ciel l’ arme Chriftiane, 
Ch'à noftri in preda la Città rimane. 


In prima al pian £ Bjnald ì so Tecag , 

E pò ’l veng de quel Bofc f bore rida f'mbria 
S’ intendT Egit ^ irmat , di' al regni 1 inag , 
E Va fri ’l fé ghe 1 fica à fa la Spia . 

3 De det i Ture , e fura i Batcgag 

4 Ai fa fpicota sii à la bona ria ; 

Ma coi Frances l' Aiut dol Ccl fà tal , 

Che à Ferr , e Fuc và tuta la Citai. 


G iunto Bjnaldo , oue Goffredo i forto 

Ad incontrarlo : incominciò , Signore; 
*/* vendicarmi del Gucrricr, eh' è morto , 
Cura mifpinfe di gelofo honorei 
E s' io n offe fi tè , ben difeonforto 
He feriti) pofeia, e penitenza al core, 
llor vegno a tuoi richiami , et ogni emenda 
Son pronto à far, che grato à tè mi renda , 

A lui , eh' burnii gli s'inchinò, le braccia 
Stefe al collo Goffredo, e gli ripofe . 

Ogni trifla memoria homai fi taccia , 

E ponga ufi in oblio l' andate cofe . 

E per emenda io rorrò fol, che faccia 
j Quaiper vfo farefli,opre famofe ; 

E n danno de' nemici, e'nprò de’ noflri 
Vincer conuienti de la Selua i Moftri . 

* 3 . 

L’ antichiffima Selua , onde fi* inanti 
De' noflri ordigni la materia tratta , 

( Qual fi fia la cagione) bora è d' incanti 
Secreta fianca , e formidabil fatta . 

Hè r è chi legno di troncar fi vanti , 

Hi vuol ragion, che la Città fi batta 
Senga tali inflrumenti ; hor colà , doue 
Taucntan gli altri, il tuo valor fi prone. 


I. 

R Inald,zont de Goffredo 5 ilo ai Zcnugg, 
Ixi’lgha diff con vergognófa Ghièra. 
Signor. * Scóucgn tuum fò Gernàddai Vgg , 
Perche ’l ma ponzi trop sù la 7 Gropéra . 
Defpò.dal Pentimét am grate i'Piugg, 

Per hauit dclguftat Ti à ìla mancra . 

Te n’ domandi pe/zù nuli Perdo, 

E de Mi ià tute quant co sé Patró . 

2 . 

Goffredo l’ alza 9 drigg , e pò ’l la prem 

Coi Braz al Còl 1 0 grlgnét , e ’l gha refpond. 
A Tauola più i Morg nò regordem, 

" E nò rodgà più à Ila Maneflra 1 fond. 
Per Penitenza t’ hé da mèt insèm 
Coi tó Forzi ’l tò Spirit furibond , 

* 1 E defmorbà la Selua prcftamét, 

Ch'à crèc, che tuggiDiauoil’; 3 habia dét.' 

3 * 

Parli de quel gran Bolc, che zà baflaiiti 
Dè per ol noli bilogn Piopi , e ' 4 Pcghéri; 
Adcfffnò só comò) in cambi de Pianti, 
Ol Folèt aff gha vè in mili manéri. 

Da llrepàga u 1 5 Brochèl nò ghè chi s’ vanti, 
E fenza Lègn nò s’poià dà i “Sterléri 
A la Citàt . 1 7 Và doca , e fà vedi , 

18 D’effTi u Lió, dò fù i più Brau'Chuni, 

J Co/i 


[chi s'anuUim. i Entra d /piar fCfiireito. ) Didentro. 4 Si fraina maialatine . j Li alle ginocchia 6 C aiutimi le- 
uarmi dalli occhi Cimando. 7 Si ‘Iviuc. S Mi grattai il tufo- 9 Lo /dima, io Sorridendo. 11 En m andar m,Jc hi andò 
pii le co/l f afiati, 11 .Udir*. 1 ) Halha dmtrc di sì. 14 Haute alce che na/cono ni to/chi. 1 ; Vii ntmujcillo. 16 
gran ptnifit, 17 V* dunque. i 5 D'efiirTu in Iter, c ,, ime furono ipm hrnui CcetgUj . 
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CANTO DECIMOOTTAVO. 3 ij 


4 * 

Cofi diffe egli : e'I Caimlier s offerfe 
Co brevi detti al rifchio,e à la faticai 
Md ne gli atti magnanimi fi fcerfe , 

Ch' affai farà , benché non molto ei dica . 

E verfo gli altri poi lieto conuerfe 
La defira , e'I volto à l' accoglienza amica . 
Qui Guelfo , qui Tancredi , e qui già tutti 
S' eran de i Hofte i Trincipi ridutti . 

5 - 

Toi che le dimofirange honefie , e care 
Con que' foprani egli iterò più volte , 

Tlacido affabilmente , e papillare 
L' altre genti minori bebbe raccolte . 

7fon faria già più allegro il militare 
Grido , ò le turbe intorno à lui più folte j 
Se, vinto l’Oriente , e’I Mego giorno : 
Trionfando n andaffe in Carro adorno. 

6 . 

Cofi ne và fino al fuo albergo ; e fiede 
In cerchio quiui à i cari amici à canto; 

E molto lor rifponde, e molto chiede , 

Hor de la guerra , hor del filueflre incanto . 
Mi quando ogn vn partendo agio lor diede ; 
Cofi gli diffe T Hcremita Santo. 

Ben gran cofe , Signor, e lungo corfo 
( Mirabil peregrino ) errando hai f corfo. 

7- 

Quanto dcui al gran l[è, the'l Mondo regge ; 
Tratto egli t'hà da l' incantate foglie-, 

Ei tè fmarrito Mgnel fra le fue gregge 
Hor riconduce , e nel fuo ouil' accoglie ; 

E per la voce del Buglioli t elegge 
Secondo effccutor de le fue voglie . 

Mi non conuienfi già , eh' ancor profano 
7{e'fnoi gran magi fieri armi la mano. 

8 . 

Che fei de la caligine del Mondo , 

E de la carne tu di modo afperfo , 

Che ’l T^ilo , ò’I Gange , ò T Ccean. profondo 
Tfon ti potrebbe far candido , e terfo . 

Sol la gratta del del , quanto hai i' immondo 
Tuo render puro ; al del dunque conuerfo ; 
J{ inerente perdon richiedi, e f piega 
Le tue tacite colpe, e piangi , e prega. 


Ixi’l gha parla. E’I Zoucnot galani ' 
Zà’l (mania contra i Pianti Imliauolàdi, 

E s’cognofl dai Segnai ch'ai farà tant. 

Si bé in dol offerls, nò ’l fà ' Slargàdi . 
Pred pò’l fa volta, efò’l facaua'lGuanr, 
1 Per fa cinqu' , e cinqu’ Dés coi Camaràdi, 
Guelf, e Tancredi, e u * Boflòl Principàl 
L'hiua ilò, per vedil, c vilìràl. 
f. 

Defpò, eh' ai s’ hauigg tolta vna 4 Spanzàda 
Tra Lor de Cerimonij, à Teda nuda. 
Con Ghiera affagg , aflagg 5 dufmcftegàda, 
D’ otra Zét , chi ’l rengratia , e chi ’l fallàcia . 
L’Exercit, tat Bisbili, e (S Samaràda 
Nò’l farau’ 7 gne de ChialTtàta Batùda, 
Sa 1‘ hauiflf combatut , e dralfinàt 
Li in Trionf Mez ol Mond Incadcnàc. 

6 . 

Al và pò à la sò Tenda, e tra ma granda 
Compagnia d’Amis al dà ilò in (pa(T. 

0 Lu refpond à Lor,ò à Lor domanda 
E de la Guera, e de quel Bofc dal ChiafT. 
Ma , dcfpò che la Zét andè da banda , 
Ixi'l Renali al gha rcsóna bafi'. 

8 Fiul,tò n'hé mò vid da qui, e da li, 

E tò n' he mò pad'at, 9 chi sò ij pò Mi. 

7 - 

Rengratia, ( e fai de Chur ) Dio Benedir, 
Ch' al t' habia * 0 dcfpiglat da quel Strioz , 
E dò fcaped ù defauiat Caurèt , 

• 1 Ch' à mò ’l tà uul di Pegori in dol Roz . 
Per Goffredo 1 tà chiama , e fi ’l tà mèt 
Ti per Second ,! sù'i Cadtegó da poz. 

1 * Ma xi Fagg, e xi Spore, no J’è'l douér, 
Per Lu tò vaghet à neghi! Medér . 

8 . 

De Fanc dol Mond to sé ' 4 xiimpiadrugàr, 
E la Carèndemud t’haconzd’Epidola, 
Che tutta l’Eigua , chi bagna *‘Sariàt, 
Nò t’ hau’ nera, per mud de di, vna ‘ 7 nidola; 
La più certa , e feghura è Confefsàt , 

E Medega xi all' Anima la Fidola . 

Penfa , bat ol Stomcc, e varda in sù, 

E di Chrid perdoném , nò ’l farò più . 

Y i Cori 


X Kl>L\nte*ie x Per flnnurfi le mimi con fV Amici • j E t ma radunanti» 4 Cb'hebbero fatte tra loro molte cerimonie, f To. 
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9- 

Coti gli dififie : e quel prima in fe fleffio 
Tianfie i fuperbi [degni , e i folli amori : 

Voi chinato à fuoi pii mejlo , e dìmejfa 
Tutti [coprigli i giouanili errori. 

Il Miniflro del Citi, dopo il conceffo 
Terdono , à lui dicea , co' noui albori 
*id orar te n andrai là sù quel monte , 

Ch' al raggio matutin volge la fronte . 

10. 

Quinci al Bo[co t' inula , dout cotanti 
Son fantafilm ingannevoli , e bugiardi , 

Piacerai ( queflo si ) Moftri , e Giganti, 

Tur eh' altro folle error non ti ritardi . 

Deh , ni voce , che dolce , ò pianga , ò canti j 
Igè beltà , che fioaue, ò rida,ò guardi. 

Con tenere lufinghe il cor ti pieghi : 

Mà [pregia i finti af petti, e i finti preghi. 

11. 

Cofi il configlia ; e'I Cattolici- s’ appretta , 
Dcftando, e [parando, à l’alta impre[a. 

Taffa pcn[o[o il dì, pen[o[a, e mefta 
La notte i e pria ch in del fta /' Mba acce[a , 
Le belle arme fi cinge , e [oprane fta 
Tgoua, & eflrania di colar i hà pre[a ; 

I tutto [olo , tacito , e pedone : 

Inficia i compagni, e laficia il padiglione ', 

12 . 

Ira ne la flagion, eh’ anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno , 

Mà l’ Oriente roffieggiar fi vede , 

Et anco è il del d' alcuna fella adorno : 
Sanando ei driggò ver 1 Olittclo il piede , 

Con gli occhi albati contemplando intorno 
Quinci notturne , e quindi mat utine 
Belleggc, incorruttibili, e divine, 

Tràfie fteffio penfiaua. 0 quante belle 
Luci il Tempio celeflc in fi e raguna. 

Hà il [uo gran carro il dì ; l' aurate ) ielle 
Spiega la notte, e 1 argentata Luna; 

Ma non è chi vagheggi , ò quefila , ò quelle 
E miriam noi tot bida luce , e bruna ; 

Ch' vn girar d‘ occhi, vn balenar di rifio 
Scopre in breue confin di fragil vifio . 


P. 

Rinald,examinàda la Confcientia 
De Villa, ce Pensér, de Digg, de Faggj 
Li al Kemit in Zrnugg con Keueremia 
‘Al lauda fò’JSachel a ffagg, affagg. 

AI refla Aflòlr, defpò la Penitenza , 
E’ighadls. J Da mò màg, Rare più Quagg, 
E sù in quel Moni voltàt à la 3 Doma 
Và prèga, e préga , ftò si mai prega , 

IO. 

Auict pò fura al Bofc , dò ghè xì tanti 
Fantalmi, e Fuc bufièr, e brugg 4 Bobó. 
Tè«n de cere tò fare, 3 che ture destanti. 
Se ’l mal tò folit nò ’l tà vè in dol Co. 
Puta,chi pianzi 4 ilùga , ò Vós che canti, 

0 falci , ò gripnijò pèz che Mi nò só; 
Varda,ftà fard, gne té ij lagà piasi, 

Che la 7 crolla è de Mèi , ma 1 8 Mèi Veni . 

zi. 

Ixi’l gha diff. E zà l’ha pronta, c pretta 
La Volontàt Rinald per Chùr IclTanta ; 
Quel Di , e la Nogg al ghà và in zir la tetta, 
E La ( che 9 gna mò al Sol i Gai nò canta ) 
Ij Acmi’! fa taca,e pò vna Sourauetta 
Al fa mèt de Color ,0 filT ftrauaganta ; 

E’I và,lagàdi i Tendi, e i Camaradi, 

• ■ Pedó,exiLcftjch al parol Fant de Spad».' 
12 . 

L’ Alba, eh’ era leuàda sù in ‘ 1 Sctó , 

L’ auriua ’l Balconcèl in 1 3 Polerula , 

E i Sufpir ,chi butàua'l sò Titó, 

Ai Pianti faua vègn la Tremarula.' 

Sù ’n ft' hora all’ Oliuét và ' ♦ ’l Compagno 
Coi Vgg sù al Cél , e ’l pali à * 1 la Spagnòla. 
Per vedi , come à tép Ja Nogg tramonta , 
Fachia nòta la Strada, al Sol chi fponta . 
13 - 

E de per Lu’l desiua. Oh che Lufor, 

Oh che s’vè mai sù'n quel macifl Criftal. 

01 Sol là Lum , e ’l Cél è Sonador , 

E la Luna compagna i Steli al Bai. 

L'Hom balord nò’l là cura deSpiandor 
De lìmel fort,ma pers chilo in fta Val, 
Sa’l vè, ch’il vardi Dò Palpéri bèli. 

Quell’ è ’l sò Cèl, e ’l Sol, la Luna , c i Stèli . 

Cofi 

f Vtrjt a U » 4 - 
Chi ni fu .«ni 
EUpa/te Unte. 
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. I4 - 

Cefi pen fondo , à le più eccelfe cime 
sAfcefe ; e quitti inchino , e riunente. 

Mxfi il penfter fottra ogni del fublime, 

E le luci fijfsò ne l'Oriente , 

La prima vita , e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente , 

Taire , e Signor , e in me tua grada pioni. 

Si che'l mio vecchio ^ idam purghi , e r motti. 
15 - 

Co fi pregaua ; e gli forgeua à fronte , 

Fatta già d' auro , la vermiglia Aurora , 

Che Ì elmo , e l' arme , e intorno à lui del monte 
Le verdi cime , illuminando indora , 

£ v entillar nel petto , e ne la f onte 
Senti a gli fpirti di piace noi' ora , 

Che foura il c'apo fuo feotea dal grembo 
De la bell’ jtlba vn rugiadofo nembo. 

1 6. 

laruggiada.dcl del sù le fttefpoglie 
Cade , che parcan cenere al colore ; 

£ ri laf porge , che'l pallor ne toglie , 

£ induce iu effe vn lucido candore . 

Tal rabbcllifce le flnarrite foglie 
i matutiiii geli arido fiore ; 

£ tal di vaga giouentù ritorna 
Litto il fer pente, e di nouo or s' adorna ', 

> 7 » 

Jl bel candor de la mutata vefla 
Bgli medefmo , riguardando , ammira. 

Tofcia verfo l'antica alta forefta , 

Con fecura baldanza i paffi gira . 

Era là giunto , oue i men forti arrefta 
Solo il t errar , che di fua vi fi a fpirti i 
Tur nè , piacente à lui, nè paurofo 
Il bojco par ; mà lietamente ombrofo. 

18 . 

Taffa più altra , & ode vn fuorto intanto. 

Che dolciffimamente fi diffonde. 

Vi fente d' vn Hjifcello il roco pianto , 

£’l fofpirar de i aura infrà le fronde ; 

E dì mufteo Ciguo il flebil canto , 

E'I Koftgnuol , che plora , e gli rifponde-. 
Organi , e Cetre , e voci Immane iu rime , 
Tanti , e fi fatti fuoni vn fuono e f prime . 


Con ftò Pcnfer l’ c zà dol Mont sù in cima , 

E lì col Chur delmès, c col Co bali. 

Al s'alza al Paradis, c pò'l sà‘ dima 
Có la Fazza rcuolta al Dì chi nafT. 

Gicsù Chrift perdonèm la Vita prima. 

Di Rabij, di Furor, di Amor, di SpaìT. 
Aldis,c détn Vigor, e tata Forza, 

Com' vn Erbor , eh’ à buti vn * 1 * * otraScorza. 

xy. 

In tat al gha luslua in dol Moftaz 
L’Alba, eh - hlua finit da ’sbclctas, 

E i sò Armati ùri , c imo. cn tutt quel 4 Spiaz 
Panua, al bèl Berlùm propi indorai . 

Da u Ventesèl, comèdaJ Mìs de Maz , 
L'Anim al sà Icntiua àconfolàs, 

E l’ liiua moia , moia ' la Cheuiàda 
Dal Spruz , chi fi la Nogg cò la Rosida . 

1 6. 

Quela chi g’ de sù i Pagn , eh’ era al vedi 
De Color inccndrét 7 affagg , affagg , 

A poc, à poc la g' lcouc zò 1 8 Lieti, 

E ghè i) fè Bianc, e Bei, comò uè Lagg,’ 
Ixi al (ponti dol Dìs'alza’I Ghu'n i. 

Che al Tramonti dol Sol era desfagg. 
Exi deuenta luitr'ol Mìs d Auril 
L’ Ascn inanimir, chi s rda ’l Pii . 

* 7 » 

Sù-la sò Veda, chi pariuft '°Cagiada, 

Al slonga ’l Mùs 1 ' u tragg , c li flup ff; 

E pò vers al gran Bolc al Bit la Snida, 
Seghur lui pali , e con Franchia filf. 

L' era zà, ' J dò à vedil l' otra Brigida 
Trema, ' 1 de péra , è fuz , ò s’ inltcch IT. 
Ma à Lu 1 gha par , in quel sò priin vardaga, 
V Bolc, da (taglia al Frelc,c * 4 Spakziga. 
18. 

Al vi più inag, e lènt, iufl com fedì, 

' 5 Quanta s' fi quac Bizara Maitinàda, 

E pò à corr ** barbotèt u Fontani, 

’ 7 E zèm fò per i Kam l’Ora intrigàda; 

E’I Cign tutt in d’ u tèp Canti, e Muri, 
E refpond ,s Filomèla delpirida ; 

* 7 Orghègn,Cliitari,e R imi,e chi J °B< fcann, 
E vna Vòs fi tutt quell, e ij par (Tanta. 

Y 3 H 
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• J?. * 

CauaUcr , pur come à gli altri tu iene , 

7\£ attendata va gran tuta d' alto j pauento . 

E v ode poi di Tiinfe, e di Sirene , 

D' aure , d' acque , e d', *Augeì dolce concento » 
Onde merauigliando il pii ritiene , 

E. poi ferì và tutto fofpefo , e lento', 

E frà via non ritrova altro diuieto , 

Che quel d' vn fiume traf parente , e cheto ì 
*o, 

L'vn margo,e l'altro del bel fiume adorno 
Di vaghe^e, e d'odori , oleosa, e ride. 

Ei tanto Stende il fno gireuol corno , 

Che tra'l fio giro il gran bofeo s affido ; 

"Hi pur gli fa dolce ghirlanda intorno : 

Mà vn canaletto fuo v entra - t'I divide : 

Bagna egli il bofeo , e'I bofeo il fiume adombra 
Con Lei cambio frà lor d'humor, e d' ombra , 

11. 

Mentre mira il Guerriero, ave fi guada 
Ecco vn ponte mirabile appariva, 
yn ricco ponte d’ or, che larghe fbade 
Sk gli circhi flabiliffimi gli offriva. 

Taffa il dorato varco , e quel giù cade , 

Toflo, che'l piè toccata bà l'altra riua, 

E fc ne’l porta in giù l' acqua repente, 

L' acqua, eh' è di' vn bel Bjo fatta vn Torrente , 

12 . 

Ei fi riuolge, e dilatato il mira , 

E gonfio affai, quafi per neue fcielte j 
Che ’n fe fleffe volubil fi raggira 
Con mille rapidiffimt riunite . 

Mà pur defio di nouitadc il tira 
^t fpiar trà le piante antiche, e folte , 

E ’n quelle folitudini feluagge. 

Sempre à fe nova meraviglia il tragge . 

*!• 

Dove, in paffando le vtfligia ei pofa , 

"Par, eh’ iui featurifea , ò che germoglici 
Là s apre il giglie , e qui f punta la rofa , 

Sàvi forge vn fonte, iui vn rufcel fi [doglie’, 

E foura , e intorno à lui la Selua annofa 
Tutta parca ringiouenir le foglie ; 

S' ammollifcon le frotte, e fi rinuerde 
Tik lietamente in ogni pianta il verde. 


19 . 

R inaici fpcchiàua al folk di Ruini 
De Tcramot, ò de quac gran'Tempelu; 
Ma’l fent in cambi Gorghi ,c Cannoncini, 
E‘l Vent,r£igua,eijOsci,chetuttfà ‘ Fefta. 
Al ftà fufpis 1 denàg che più’l camini, 

E pò’l camina, ma con lenta Porta ; 

Gne '1 troua intòp J noma c h' al parta quagg 

4 litiga li Fiùm , cni par ChriflaI desfagg . 

20 . 

5 Direrteu’,ch'al g’haufTsù la sò Sponda 
La Primauera auerta la Butiga; 

E 1 fà de mud col Cors larga fa 5 Ronda , 
Che con d’ u 7 Cirg inguai ol Bok al Liga; 
Ma da ft’ Eigua corenta alfcapa vnOnda, 

* Chi s’ fa in Saritil, e per trauers’buliga. 
Lu bagna *1 Bofc, e’I BnfcàLu fà vmbria, 
E xi Tugg Dó barata Marcantia. 

21 . 

In tat eh’ al circa ò Pontasèl, ò PafT, 

E che d’anim fufpis ,0 iluga’l flà, 

V Pont tutt d'Or, che tolti col compaff 
Ha Stradilargi, à la iprouifta s fa. 

Lu parta fura, e’I Pont mina à bafT, 
Delonc dcloncch'à l'è riuàt de là. * 
E pò ft' Eigua ' 1 fgionfada fifT, fiff, fifT, 
Lareuolta zò l Pont in cento abili. 

22 . 

AI varda in drét e vè,ch’al mèt 11 ftremici 
Tat èT Fiùm ' J trobi,e grofl d’ Eigua Piouà- 
E eh’ al corr fò dol Legg à precipiti , (na, 
A empi la Val, c à fofegba la Piàna. 

Ma l’ ha fèmper Rinald in dol Caprici, 
Dacircà per quel Bofc Colà s’gh’Intàna.' 
Che che non è,com'più 'J và dré à ‘ 4 fguaità, 
Semper più’l ve da fai Strafcchulà. 

11 Lì dò ppfla ’1 Calcagn, e dò’l camini,' 
•«Se gir inguàla delonc Erba, e Trefòi. 

Qui s' vè Nards, còla Rùfa Marina, 

Lì 17 gota ù Fontani* che'l Pràt fà mòi. 

E d’ intorèn à Lii ’ * Foia Zounina 
Spontà dal Bofc Amie con Frefc ’* Zermòi, 
10 La Rulca mona la retorna viua, 

* ' Ch’ al porau’ i Bcér fan dét la Pitia . 


I 

1 Fa allfgrtg.x.a. i Prima, j St non che p affa quieto 4 lui vn fiume thè par Grifi allo liquefatto. f Dirtftt . 6 La gìrauelta . 
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CANTO DEC 

* 4 - 

J \uggiadofa di manna era ogni fronda , 

Edifiillaua da lefcorge il mele ; 

E di nouo s vdìa quella gioconda , 

Strana armonia di canto , e di querele . 

Mi il cboro bUman , eh' à i Cigni, d f aura,l f onda 
Face a tenor , non sa doue fi cele ; 

Nè sà veder chi formi bimani accenti . 

7\è doue ftano i muftei Jìromenti . 

* 5 - 

irlentre riguarda , e fede il penfter nega 
jl quel, che'l fenfo gli o feria per vero; 

Vede vn Mirto in dif patte , e li fi piega, 

One in gran piagga termina vn fentiero. 

V f flranio Mirto i fuoi gran rami f piega, 

Tin del Cipreffb, e de la "Palma altero ; 

E foura tutti gli arbori frondeggia ; 

Et iui par del Bojco ejfer la Règgia, 

1 6. 

Fermo il Cuenier ne la gran piagga ; afffa 
%A. maggior nouitate all' bor le ciglia . 
ilucnia gli appar, cb: per fe flcjja, incifa } 

» Apre feconda il cauo ventre , e figlia ; 

E n e] ce fuor ve/tita in Jlrana guifa 
"Ninfa d eti crefciuta (ò merauigUa) 

E vede inficine pai cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal feri pregnante, 
a 7. 

Sjiai le moflra la Scena* ò qual dipinte 
Tal volta rimiriam Dee bofcareccie , 

' Nude le braccia , e l bah ito fuccinte 
Con bei coturni , e con difciolte treccie } 

T ali in fembianga fi vedean le finte 
Figlie de le fcluaticbe corteccie , 

Se non che in vece d'arco, ò di faretra. 

Chi ticn lento,* chi viola, ò cetra, 

18. 

E cominciar coflor dange, e carole , 

E di fe flejfe vita corona ordiro ; 

E cinftro il Guerrier, fi come fuole 
Ejfer punto rincbiufo entro il fuo giro, 

Ciufer la pianta ancora , e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s’ vdiro . 

Ben caro giungi in quejìe cbiojhre amene ; 

0 de la Donna noflra amore, e j pene , 


MOOTTAVO. 

* 4 - 

I Pianti hi Mina in cambi de Rosàds , ■* 

E buca Mèi * im pè de Gonia, e Pigia, 

1 E pufta’l fent quel Cam, e la Sonàdi, 

E ta^ Osèi, chi fà di Gorghi , e 3 Sigla ; 

Ma si bè l tè l’ Orepia, * tìfiT sberpà Ja , 

} Dò fià ftq Cantamet nò’l sà 6 capigla, 
Gne'l sà vedi tra queli fpeffi T Alban , 

Gnc i Cantór, gne chi * Igringhi sù i Chitàri. 

Al Zugarau' quat l’ ha , fina 9 in d’ li Pii , f 
Ch al s e 1 0 infumiàt,ma 1 Sentimèt ghcl zù- 
A1 vè u Mirt, come propi uCa npa ul(ra. 
Da vna banda fò ì mèz à vna Pianura, . 
AI ' ' Igogna cò i sò Ka n ij Capacil , 

E nò crèc che’l più grand fl'lf la Natura. 
Qm I par con Po npa,e gran Magniti., enz a, 
Ch' al daghi al Kctt di Pianti 1' Audienza. 
ad. 

Rinald • * trigàt la fura in quèla Piaza , 

Al volta i| Vgg , e vè 1 * vergot de Mèi. 
Che póc Ionia vna Rouer si 4 sbadiza, 

E lprcgna fo, com air là fò i Putii; 

La fè vna Pura cò la so ‘ 5 Sguarnaza 
Bizàra, e Bela, “e fagg i Cerudèi, 

E pò 1 7 cent’ otri Pianti a par , à par 
in d ’ù tragg p3rturi fenza Cornar. 

a7- • ^ 

Iuflamét quand’alT là quac Paftoral, 

Ch’ai (alca fò da ù B>lc Nudi Galanti,' 

* s Nug i B az, e ai Zenugg cure ol Scofal, 
Coi Calci incarnadini, e i Trezi (pandi 
Ixì propi s’ vediua al Naturai 
Vègn fura (fi Putoti da (ti Pianti, 
10 Noma,ch’incàbi a’ Are, de quei chas’rira, 
lj ha 1' Are col Violi , 1 Arpa , c la Lira . 
28. 

E pò con Cauriùli,e Bai polit, (cond. 
Ch’ai par, eh’ ai Zu »i al 1 * Terz,aéfàùCir- 
Rinald ai :ùl i mèz, ch’à nò’l ghè ù Dit 
Da li, e da qui, da là sù in cima, alfond; 
La Pianta 11 aLè è'n uol Zir dol Circuit, 
E con (li Paroleti ai 1 3 legra ‘I Mond . 

Sià’l Benuegmk al Fiele de (la Bokhina, 
,4 Vgg indrigg de la nolta Patroncina . 1 
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Giungi affettando à dar falute à l' egri 
D’amorofo penfiero arfa , e ferita. 

Quefla felua , che dianzi era sì negra ; 

Stanga conforme à la dolente vita : 

Vedi, che tutta al tuo venir s allegra ,' 

£ 'n più leggiadre forme è riuejìita . 

Tale era il canto , e poi dal Mirto vfcìa 
Vn dolciffimo fuono , e quel s' aprìa . 

3 °. 

Già ne r aprir d' vn ruflico Sileno 
Merauiglie vedea l antica ttade ; 

Uà quel gran Mirto da l' aperto feno 
Jmagini rnoflrà più belle , e rade. 

Donna mojlrò , eh' ajftmigliaua à pieno 
T^el falfo af petto , angelica beltade . 

Jtjnaldo guata , e di veder gli è auifo 
Le fembiange d' Armida, t'I dolce vifo 
31 - 

Scucila Ini mira in vn lieta , e ridente , 

Mille affetti in vn guardo appaion mifli. 

Toi dice, lo pur ti veggio , e finalmente 
Tur ritorni à colei da chi fuggirli . 

A che ne vieni ? d confai ar prefente 
Le mie vedoue notti , e i giorni tri Bit 
O vieni à mouer guerra , à difeaeiarme , 

Che mi celi il bel volto , e mofiri l' arme 1 
32. 

Giungi Amante, ò nemico ? il ricco ponte 
lo già non preparava ad huom nemico, 

Uè gli apriva i ruf celli, i fior, la fonte. 
Sgombrando i dumi, e ciò, eh' à paffi è intrico. 
Tolgi qiieflo elmo homai , [copri la fronte , 

£ gli occhi , à gf occhi mici, s’arriui amico ; 
Giungi i labri à le labra , il feno al feno, 

Torgi la defira à la mia defira almeno , 

33 - 

Segvìa parlando , e in bei pietofì giri 
Volgeva i lumi , e fcolorìa i fembi ariti , 
fumeggiando i dolciffimi fofpiri , 

£ i joaui fingulti,e i vaghi pianti, 

T al che incauta pietade à quei martiri 
Intenerir potea gli afpri diamanti. 

Mà il Canalino , accorto sì . non crudo , 

Tiù non v' attende, e firinge il ferro ignudo. 


29. 

Apont la ti fpechiàua à Medegàia, 

Gne la r darau’ per quatèt * FarpaióU . 

Sta Selua, 1 che denàg l'era à vardàla 
Nigra, coinè > quél Strugg, ch'ha sù i Boriili, 
AdefT per Ti l’e bela , e ia fregala , 

A fa,’n cambi de Giandi , di 4 Nizuli . 

Qnì ij tas . E al Sègn d ' ù nobil 1 Sonamèt, 
La Pianta s’aure, 4 c inoltra fò 1 de Dèe. 

30. 

Zà tép i brug Seleni à 7 dcfquarchiis, 

1 A mèt f ù tat dé Bèl faua Stupor ; 

Ma quel gran’ Mire 11 fe vedi , à slargàs 
Quel póc de più Stupend,e piùMeior, 

V H3 Puta chi par iutt de Bombàs, • 

Tat ht Ja Bianca, e Bela, e sù’l sò Fior. 
Kinald la vardc filFtri, ò quatertragg. 
Perche la g’par Armida » affagg, affagg. 

31. 

Colte tra Chiera aiegra , e conturbàd3 
La i mira, e fè col Volt quat ‘°la laui, 

E' pò la g’ dis . Mò cara Ita Zornàda , 

■ ‘ Ch - à t' vèc vn otra volta ' 1 à mò da Mi; 
Vegnèt la Nogg à tegnèm zò quarchiàda, 
E più dol Sol a ralcgràm de Di ? 

’ > O set chilo per fam ù quac Sber lif, 

A moftram ixi ij Armi , * 4 e fcond ol Ccf? 

' 5 Zonzct per Bé, ò per Mal ? nò credili miga 
Quel bèl Pont à ù Nemic, eh’ à paregieff, 
Gne '1 Fontani , gne i Fior , e quel di' intt isa 
Sùi Stradi 'I pad, per quell ch'à ,4 de(lrighelK 
Moltrèm ol Volt, ' 7 e via inchuinà desliga 
La Celada, cha’l vèghi adell, addi’, 

E 18 damen quatèr, mà de quei ch’à s’dà. 
De Chùr, ò almanc,almanc 1 » tochèmla zà, 
33* 

Con Ili Pardi ij Vgg là reuohàua 
Da inaladeta, e la s'mudàua in Chiera; 

E col Pianz, e’1 *° Sanglot la T fchiopetàua, 
Com" à s' fà da vna Bùia B aleftréra ; 

Tat eh’ vna Vita falda asbac,e bràua 
Contra Amor, qui farau', com’ fa la Céra; 
Ma all' Vgg Rinald colDit dè vna tiràda, 
E pò le n'grigna,”e cazza Mà la Spada. 

Va- 
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34 - 

Vaffene al Mirto . *AlC hor colei s' abbraccia 
*itl caro tronco , e s' interpone , e grida. 

*Ab , non farà mai ver , rii mi faccia 
Oltraggio tal , c/>e l' arbor mio recida. 
Deponi il ferro , à dij pittato, ò il caccia 
"Pria ne le vene à l infelice Armida . 

Ter queflo fen , per queflo cor , la fpada 
Solo al bel Mirto mio trottar può Jlrada . 

3J- 

Xgli alga il fero, e’I fuo pregar non etera i 
Ma colei fi trafmuta ( ò noni Moftri ) 

Si come auien , che d vna , altra figura 
Trasformando repente il Jogno moftri , 

Coft tngrofsù le membra , e tornò ofeura 
La faccia, e vifparir gli auori , e gli offri. 
Crebbe in Gigante altijfimo, e fi feo 
Con cento armate braccia vn Briareo. 

? 6 . 

Cinquanta fpade impugna, e con cinquanta 
Scudi rifuona , e minacciando freme. 

Ogn altra Jfjnfa ancor d arme s’ ammanta , 
Latta vn Ciclope borrendo ; & ei non teme. 
Raddoppia i colpi J la difefa piatita , 

Che pur , come animata , à i colpi geme, 
Sembran de i aria i Campi , i Campi ftigii 
Tanti appaiono in lor Moftri , e prodigi. 

37- 

Sopra tl turbato Citi, folto la Terra 
Tuona , e fulmina quello , e trema quefla ; 
ycng.no i venti , e le procelle in guerra , 

E gli fojfiano al volto afpra tempefla. 

Mà pur mai colpo il Caualier non erra , 

Tlf per tanto furor punto s" arrefla . 

Tronca la Tfoce, i Tfocc, e Mirto parue, 
Qui i’ incanto fornì , fparir le larue. 

3 

Tornò fereno-il ciclo , e l'aura cheta, 

Tornò la Selua al naturai fuo flato, 

Hpn d incanti terribile , ne lieta ; 

Tiena d' horror ; mà del horror innato . 
Ritenta il vincitor , s' altro più vieta, 

Ch’ effer non poffa il bofeo liomai troncato , 
Tofcia f orride , e frà fe dice, ò vane 
Sembiante, e folle chi per voi rimane. 


E corr al Mirt,per daghèn fina * Sira, 

Ma Lé arida, e la ’l ch apa * ftrég coi Braz; 
Firmèt Infam, ch’à nò'l farà mai vira, 
Tò f'aghèt à fla Pianta, ò mal,ò impaz, 

3 E fio sé reiòlut da fa da vira, 

T' hé in prima da busàm à 4 Mi'l Botaz ; 
Perche circa d' per tutt da qui, e da li, 

I Bugna per forza dàm in prima à Mi . 

3S- 

Gne p;ù gne mane l’ alza la 8 Mèla , e ’ chiarj 
Ma Colè iubit mai la s* dcsfighùra , 

Come quarà vn 8 Instimi à li Cor,pch’è ftrac 
Moflra u Volt, ’ manamà vn otra fighura. 
IO A xi fh Puta s' ingrandii!' più asbac, 

E fà la Pél Pelofa , Grolla , c Dura , 

E cresida in horend Homazonaz, 

La buta tò dai Bandi cento Braz . 

ì6. 

L ha cinquanta Spadazi, e con cinquanta 
Targhi la Sbat, la Frèm, e la Menaza , 

• ’ Da Ninfa , ogn 1 otra Ninfa la s’dcsfanta 
E s' fa in Zigani, ma Lu nò volta Faza, 
Anzi ! taia , e retàia qucla Pianta, 

I I Chi zem, 1 > com’ fe de di , propi s’ la tnaza. 
E ’1 par , l’ Aria xi Fofca , e xi Turbàda , 
De Fùc , de Fùm , de Diauoi impaftàda . 

37- 

Ol Cél Trona, e Spauenta coi Saèti, 

E la Tera ’ 4 fà póra coi Tremaz , 

Ol ' 5 Vefinèl con Furij maladèti 
La Poluer al gha manda in dol Moftaz ; 
Ma Rinald no’l ghè 1 * prigol eh’ al defmèri 
Da ftremcnà, gne mai ’ 7 rè firma ’l Braz . 
Al calcai Mirt,chi pariMirt,eNós, 

E fini tutt l’ Incanì con quatcr Crós . 

3 ». 

Delonc al fa fchiariff,e’lVent flà , *trlcj 
E’1 f3 defmorba’l Bofc da la '> Cighéra, 
E coi sò Diauolàri) ’1 brut Nemic 
Ncta’l Pais, e'J torna com’ al gh’éra . 
Kinald varda per tutt sà 1 ghè più Intrlc , 
Ch'impediffi i Facendi à la Manéra. 

E pò * ' grignét al dis. Mò “ Canchcrina , 
* 3 Ho pù al Medec fagg Biu’Ia Mcdesina . 
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' 39 • 

AI vé pò ai Tendi > ' da dò Fagg Ipedft,' 

E’I cridàua’l Remit quat ch’ai podiua. . 
Dol Bofc tutt l’Incantesèra l'è finir, 

E za torna Rinald. Cridega Viua. ' 
Con Ghiera à la Regai, e in Bianc Vediti 
Mirèi, e Lu bizar zà comparirla , 

E più dol folit l’ Aquila sò Insegna 
L’era d’Honor, e de gran Pompa prégna. 

40. 

V Excrcit Dà vn all Arma de legrcza , 

E corr 1 à Gola aucrta à Saludàl ; 

Golfi edo 1 gha vè incontra , e 1 la carezai 
Gne à Neghù 1 Sul d inuidia nò fà mài . 
Al bugilo DilTRmald. Andè de J freza 
Al Botc, 1 hi f c trema 4 noma à vardàl ; 

AI vili, e zà l’è tutt ddncantàt 
Mandèga, che 1 de péra, noi ghè,* Tati 
' 41. 

Zà’l Rebomba la Selua dal’Tìc, Toc, 

Per fà 1 8 Parcgtamét dol Lègn che ocorr, 
E fi bè fil poc Pr «eie , e 9 Marzòc 
Coiù chi mèri insè.n 1 pruni Torr. 

Addi’ Inzign valent séga fò 1 Zòc, 

Tacà la Tratiaduia ,e’n si del corr; 

L'è Giclmo 1 Jipita n Genoues , 

Che Armàt fui Mar vegniua dai Franccs • 

41. 

Ma per certa Defg aua ch*intrauègn , 

■°Al druse 1 Nau’, c barati Mcftèr, 

E condusi a l Arma ia(auanz di Lcgn) 

L’ Armauitt di Galeri, e 1 Marinér.” 
Coliti à 1 fa i Marnai paflàua 1 sègn, 

E i Maringo séc la pc diua, e 1 Fièr, 

E filila con Tute Lu cent Operàri, 

11 Chi farau'rctornà’l Sèri al contràri. 


3,0 CANTO DE 

19 - 

Quinci s' inula verfo le tende , e intanto 
Cotti gridaua il [alitarlo Vitro , 

Gii vinto è de la Selua il fero incanto , 

Già fen ritorna il vincitor Guerriero. 
Vedilo-, & ei da lunghe in bianco manto 
Comporta venerabile , & altero ; 

E de l' àquila [uà f argentee piume 
Splendevo al Sol d' inufttmo lume. 

40. 

E» dal Campo gioiofo , alto [aiuto 
Hà con [ onoro replicar de gridio 
£ poi con lieto honore è riceuuto 
Dal pio Buglione , e non è chi i inni di . 
Dijfe al Duce il Guerriero , i quel temuto 
Bofco n andai , come impone/li, e'I vidi , 
Vidi , e vinfi gli incanti . Hor vadati pure 
le genti là , che [on le vie [ecure. 

4 f * 

Vajji à i antica betta : e quindi è tolta 
Materia tal, qual buon giudicio eleffe. 

£ ben eh' ofcuro fabro arte non molta 
Tor ne le prime macniue [ aptjfe ; 

Tur’ artefice illustre d quella volta 
£ colui , eh' à le traui i vinchi inteffe i 
Guglielmo , il Duce Lugure ,che pria 
Signor del mare carfeggiar [olia , 

4 ** 

Voi, sformato à ritrarfi, ei cejfe i Regni 
Mi gran Hauilio Saracin de' mari. 

£t bora al Campo condotta da i Ugni 
£ le maritime arme , e i Marinari. 

. Et era quelli infra i più iuduflri ingegni , 
'He mecanici ordigni , huom ftmga pari. 

£ cento feto banca ftbri minori 
Di ciò , ch’egli difegna , e Jf euuori - 
4 3 - 

Cojlui nonfolo incominciò à comporre 
Catapulte , Balli fie , & M vieti. 

Onde à le mura le difefe torre 
ToJJa , e fpegjar le [ode alte pareti . 

Ma fece opra maggior , mirabil Torre , 

Ch ' entro di più tejfuta , era , e d’ abeti i 
£ ne la cuoia annuito hà quel di fumé , 
Ver ifcbermirfi da lanciato ardore . 


4 3 ’ 

AI comencè dò Tal • > imprimaméc 
A mèt insè n Ballili , e fà Montò , 

Ch’ al polla mane detendès Quei * 4 de dér, 
E’I Mur più ro npè» ai ' ' tremèug Sbutó , 
E pò’lfà vna Gran Torr * 4 col Trauamèc 
Tolc ‘ 7 in prepoll pui de Durai 1 , e * 8 Buó, 
Che fura è annida dal ■» Soie de Bò, 

Per reparàs, la ij stanza Fùc de fò. 

Si 
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si commette la mole , e ricompone 
Con Sonili gionturein vn congiunta ; 

£ la nane , che te fla bd di Montone 
Da rime parti fue cozzando f punta , 
Lancia dal viezp vn ponte , e fpeffo il pone 
Sù r oppofla muraglia à prima giuntai 
E fuor da lei sù per la cima li efce 
Torre minor , eh in Jufo è f pinta, e crefce, 
4f* 

Ter le facili vie deftra , e córrente : 

Saura ben cento fue volubil rote , 

Crauida d'arme , e grande di gente , 

Scn?a molta fatica ella gir potè . 

, Stanno le fcbiere in rimirando intente 
La prcflezja de' fabule l' arti ignote. 

£ due Torri in quel punto anco fon fatte 
De la prima ad imagine ritratte , 

46. 

Ma non eran , fra tanto , i i Sor acini 
L' opre , cb’ iui sì fean del tutto ajcofle , 
Tercbe ne l alte mura à i più vicini 
Lochi , le guardie ad ifpiar fon pofle. 
Qucfli gran Salmerie d’ Orni , e di Tini 
yedean dal bofco effer condotte d f Hofle } 
£ mischine vedean ; mi non d pieno 
BjConofcer la forma indi potieno. 

47* 

Fan lor machine anch’ effi, e con molt' arte 
. Rinforzano le T arri , e la muraglia : 

£ l' alzaron così da quella parte , 

Oh è mcn' atta d foflencr battaglia , 

Cb' d lor credenza homai sforzo di Marte 
£Jfer non può, cb' ad efpugnar la vaglia. 
Md fopra ogni di fifa, Ifmen prepara 
Copia di fochi inu fuata, e rara. 

48 . 

Mefce il mago fillon zolfi, t bitume 
Che dal Lago di Sodoma hd raccolto-, 

E fu , credo, in inferno, e dal gran fiume'. 
Che none volte il cerchia, anco n' bd tolto. 
Così fd , che quel foco , e futa , e fumé , 

E che s'auuenti fiammeggiando al volto. 

£ ben co’ feri incendi , egli s’auuifa , 

Di vendicar la cara Selua incifa , 


44. 

Sta Torr la s’ fi, e las’ desfa in cento • Tòc 
E meflà insètn la pai tutta d-ù Pcz, 

Dai pè 1 Borr fò u Montò , col > Tic , e Tòc, 
E u Pont, chi s’taca, (alta fura i rr.cz, 

Sto Pont , fubit riuàda , afl chiapa ai 4 Plòc 
Dol Mur , fi bò i ghè lare Quatcr 1 caucz ; 
6 Orra Torr fò de quella 7 asbac de più 
E Campanilèza , fa ij la fponchia in sù. 

4S- 

La parsù’rviijtat la vi ladina 
,D Con cento Ródi, chi s gha pii la sòr,’ 
Piena de Zèt, ma da la " C'apelfna , 

’ 1 Per douras , à sò Tèp , btaua debòt. 
Tugg varda come mai prelt la cambia, 

E com’è Ipert, e quell, c quel 1 J Rafgòt, 

‘ 4 E pò i vè inàg otri dò Torr Zumèli”, 
Che de fla Prima fachia par Sorèli. 

& 

Ma * J aprùu* 1 póc 1 Ture à lor zi siua 
Dall Excrcit Catolic quel, cha s’fàua. 
Perche i sò Sanrinèli ij gha desiua 
Tutt quelle quand,in quad eh’ ai fpionius. 
Dal BofcTrau'e pòTrau’ ' 6 à mo vcgnlua, 
E Lor vè tutr quat mai fi fpicotiua . 

* 7 Ma in tat Pategiaméc nò ij sà cognofT 
Per vardà,e cha ij reuardi, quel cha ’lfofL 

,! Gna Lor nò moneta Nafpoi. Ma fi prefi 
A refi i Torr eh’ è roti, e Ja Murala , 

E ij l' alza de manera inguaia al Refi 
Dol Mur,ch’hiua ,J> rofgàt zòl’ Antigàia, 
Ch’ ai ftà fèghùr , gne dubita, che à queft 
Più daghi impaz Teribfia Batàia. * 

Ma per Zonta ’l Srió itnpafla , e fpeséga 
De Fùc certa Meftùra* 0 chi toséga. 

48 . 

A fala al mefehia Zolfer, e Bitùm, 

Dol Lac, chi vift Brasàt quel Vitupèri, 

E crèc,ch’ al l' impafteff d’ Eigua dol Fiùm, 
* ‘ Che nùu’ volti all’ Infctèn fà i sò Tòri . 
Ixi ito Fue, chi “ morba col sò Fùm, 

L’è dtfegnàt da ‘ * bruffoli i Palpòri, 

E con fla lòrt de Fiatai l' ha pensac 
Da fà dol Bofc, cha s'taia 34 Pat Pagar,’ 
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4 9* 

mentre il Campo à l' affatto, e la Cittade 
S' apparecchia in tal modo à le difefe j 
' Vna Colomba per l’ aeree firade 
yifla è paffar Joura lo fìuol Francefe ; 

Che ne dimena i prefli vanni , e rade 
Quelle liquide vie con l'alitefe. 

E già la meffaggieia peregrina 
Da i alte nubi à la Città s‘ inchina . 

50. 

Quando , di non sò donde, efee vn Falcone, 

D' adunco roflro armato , e di grand” vgna , 

Che fra l campo, e le mura à lei s' oppone . 
iqon afpetta ella del crudel la pugna > 

Qjtegli d'alto volando, al padiglione 
Maggior l” incolga, e par c homai l'aggiugna. 
Et al tenero capo il piede hà fottra , 

Effa nel grembo al pio Buglion ricoltra . 

Jl- 

l.a raccoglie Goffredo , e la difende : 

Toi feorge in lei guardando, ejlrania cofa. 

Che dal collo ad vn filo attinta pende 
Fjnchiufa carta , e folto vn' ala afeofa. 

La dijferra , e dif piega , e bene intende 
Quella, eh in (e contien,non lunga profa. 
jll Signor di Giudea (dicea lo fcritto) 

Jnuia falute il Capitan d’ Egitto . 

* 2 ‘ 

•ffon tbigottìr. Signor -, re ftfii, e dura ^ 

In fi no al quarto, ò inftno al giorno quinto , 
Che” io vengo à liberar cotefle mura , 

E vedrai toflo il tuo nimico vinto . 

Queflo il Jecreto fu , che la fcrittura 
In barbariche note hattea diflinto , 

Dato in cuftodia al portator volante ; 

Che tot me (fi in quel tempo vsò il Leuante. 
Sb 

Libera il "Prence la Colomba, e quella. 

Che defecreti fu riuelatrice , 

Come effer creda al fuo Signor rubella , 

Hon ardì più tornar nuntia infelice . 

Mà U fopran Duce i minor Duci appella , 

E lor moftra la carta ; e cofi dice . 

Vedete come il tutto à noi riueli 
La proni dolga del Signor de Cieli . 


4 9‘ 

Via in ftò de mèz che’l gran FrecalT rcbomba} 

Per dà l' Atfalt, e i Ture per deRmìis, 

Dol Cél per i Campagni vna Colomba 
Palla foura 1 Fiances à ‘ Gol deftis , 

* Gne per quat 1 è 1’ Exercit mai nò piomba, 
i Com fe di, la cognoll sòr i Nemis. 

Ma pò Ila bèla foza de Coréra, 

Vcrs la Citai la bada la Caréra . 
yo- 

Che che non è,’l 4 borr fura li Sparauér 
Coi Sgrifi da thiapà pcz chi n è ùGàt^ 
b 1 fà noma trauerfega 1 Scntèr, 

E Lé dà in drfct , eh a nò la uùl feombàt 2 
Zà Zà’l ghc addi, perche ’lghc à pér,à per, 

E zà coi 5 Kalpi al la sfranruma, e sbàt, 

Ma preft la s’ falua de Goffredo in Braz , 

E fè reflà ù Mei lot, quell’ Olelaz . 

51 - 

Ol General lachiapa, e la defend, 
E’l s defquata gran cola in dol vardàla, 
Ch-à l’ha tacàt al Còl , e iha 1 gha pcnd 
t V KcfjCon tatde Carta fot a vn Ala; 

Al la delimita fura al Liz,e Ir.tcnd 
Quela poca de Lena à chumbmàta. 

Al Rè Aladi,( gh' era sii Scngg ixì ) 

Ol Capitan d’fcgit manda '1 Bond. 

' Nò t’ dubita negot , flà fald Amie 
sA mò per quati’,ò cinqu’Zomàdialpù , 

• Ch' à vegniiò feghùr à ,0 tùt d’ii tri- , 

E à fàt vedi in ' 1 Gandaij quei Monsù. 

In (li Pardi 1 1 1 Poche» de Pile 
Secièt ixi important 1 > teg'niua sii , 

Chi porte ’l MdI,compagn dol Ventligitr, 
Eill’hora vsc’ILeuant de Ri Corér. 

5b 

Al lagha la Colomba andà in bon’ hora 
Goffredo, * 4 e Lé chi n’ha più'lsò Colar, 
E«.h’ ,s in fai al Patio fù traditora. 

Più nò la vos fà’l Pcfhlió xì amar. 

Al chiame ’l General ili’ hora ili' hora 
I Capitani, e 1 dis. Cola vèn'par? 

Lezi chilo, e vedi, fe i Carri i Mà 
* Giesù Girili al mà pul mei comodi. 


1 Ptr lutto quii tratto t «,l ^uah , ‘accampa f E fertile frau.oftc , Com, dir, 4 tfee fuori. t Con 
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54- 

Cu più di ritardar tempo non parmi , 

‘jqoua 1 pianata hor cominciar potraffi ; 

£ fatica , e {odor non fi rif pormi , 

Ter fupcrar d' in yerfo l' Anfiro i faffi. 

Duro fi a fi far colà firada à lami’. 

Tur far fi può , notato bò il loco ,ei paffi , 

£ ben quel muro , che affecura il fitto, 

D' arme , e d' opre , men deue effer munito 

JJ- 

Tù Rimondo, vogT io , che da quel lato 
Con le macbine tue le mura offenda. 

Vuò , che de l'arme mie l' alto apparato 
Contro la porta ^ iqutlonar fi fenda; 

Sì che il ibernico il vegga , & ingannato 
Indi il maggior empito nostro attenda . 

Toi la gran Torre mia , ch'ageuol mone, 

Traf corra alquanto , e porti guerra ultronei 

5 <*• 

Tù dri^par ai , Camillo , al tempo fieffo, 

Tfon lontana da me la terga Torre. 

Tacque , e Raimondo , che gli fiede appreffo , 

£ che parlando lui , frà fe dif corre ; 

Biffe . -Al con figlio da Goffredo efpreffo 
trulla giunger fi potè , e nulla torre . 

Lodo fclo olirà ciò, cb' alcun T inuij 
Tifi Campo liofili, eh' i fuoi fecreti fpij , 

57 * 

£ nè ridica il numero, c'I ptnfiero. 

Quanto raccor potrà, certo, e verace. 

Soggiunge all' hor Tancredi . Ho vn mio f indierò, 
Ch' à queflo vffitio di propor mi piace. 

Huom pronto, e defiro, e foura i pii leggiero, 
Audace sì , mà cautamente audace ; 

Che parla in molte lingue , e varia il noto 
Suon de la voce, e l portamento, e ’l moto. 

58. 

Venne colui , chiamato ; e poi eh’ intefe 
Ciò , che Goffredo , e 7 fuo Signor defia ; 

-AI70 ridendo il volto, & intraprefe 
La cura , e diffe . Hor hor mi pongo in via , 
Toflo fari doue quel campo tefe 
Le tende haurà , non conof cinta /pia. 

Vuò penetrar à mego dì nel vallo, 

£ numerami ogni huomo, ogni cauallo . 


5 4 - 

Nò l'è più tép da fparagnà la ' Briga, 

Ma 1 vn otta gran Spianàda fèm da qui, 
Gnc col Sol,gne de Nogg nò s’firmèm miga, 
Per paisà sù quei SaiT vers al mèz Di . 

La parirà impoflìbil ila Fadiga , 

Ma credim , eh' à nò l’è ioura de Mi; 

E quel Mur, perche ’l Poli al fa v ardati 
Speri , eh’ à no ’l ha > gnac fortificai . 

JJ. 

T andari- Ti Raimond da quela banda 
Cò la tò Torr à sbat ol Mur 4 feràt , 

E dol MéSforzlaForzahorenda,egranda 
Vers Tramontana cha la s’mcti in tat. 
Pcrche'l noti ’l Nemiche qui m’gha manda 
L’Empit mazor, ma’l refia’ minchionai; 

E là mià Torr, chi và s comè sù ’l graiT, 

La porti in 7 ou* part Guera , e FrccalT. 

j< 5 . 

Poe da lontà da Mi t’ alzaré drichia 
Camil la terza Torr propi in Persóna ; 

E pò ’l tas. E Raimond eh à l’ hi à man * dri- 
A1 fàlta fò, c sù’l fodo ixì rcsóna. (chia 
Qui Goffredo la dis , com’ la va » dichia , 

E Tugg cognoff ch'à l'è la Bèla, e Bòna; 

10 Voreu’Mi noma che verghu m’cateiT, 
Che ft' Exercit chi vè’l maSpionefl. 

J 7 * 

Per fauf de quat mai eh’ al fìà prouift,' 

Se i Squadri è T anti,c fa l’ è * ' asbac defcofl. 
T ancredi diff ili’ hora . A g’ hó Mi ù 1 1 Trift, 
Chi farà per flò Fag« iuit ' 1 in prepofl ; 

L’ è ■ 4 rpert de mùd, che Mi non hó mai vift 
* 1 Vn oter , ' e l’ hau’ negà la Paga all’ Hoft . 
Al parla ( ,7 l’è xi u di) in mili Lenguaz , 
E muda à lue , e tép, * * Smorfij , e Moflaz . 
J 8 - 

Colò vé * 7 ilùga , e quand ,e T hauigg intis . 
Quel che Tancredi, e’I General voliua, 
Ol volt l’alza 1 ' grigoét, c pò’l gha dis- 
Mi só la 11 Mina per fonà ila Piua . 

1 1 Am fichi adeff adeff tra quei Nemis, 
Senza cha s' ma cognofli vna 1 4 faliua , 

E 1 ma dà l’ Anim da cazamgha i mèz 
Col Dì chiarie 1 5 romnai fina in d ù Mèz.' 

Qua n- 
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59 - .... 

Quanta } e qual fia queir Hofle , e ciò che penfì 
Il Duce loro , à voi ridir prometto . 
frantomi in lui /coprir gli intimi /enfi, 

E i fecreti penfier trargli del petto . 

Così parla raffino , e non trattienfi : 

Mi cangia in lungo manto II fuo farfettoi 
E moftra fi del nudo collo , e pende 
D' intorno al capo attorcigliate bende . 

60. 

La faretra s' adatta , e C arco Siro , 

. E barbarico fembra ogni fuo geflo . 

Stupiron quei , che fauellar l’ vdiro 
Et in diuerfe lingue ejfer sì prcHo; 

Cb’ Egittio in Menfi, ò pur Fenice in Tiro 
L’ bauria creduto , e quel popolo, e queflo. 

Egli fen vi foura vn defìrier , eh' i pena 
Segna nel corfo la pii molle arena . 

61. 

Ma i Franchi pria, che'l ter^o di fia giunto 
Mppianaron le vie feofeefe , erotte. 

E fornir gli infiromcnti anco in quel punto , 

Che non fur le fatiche vnqua interrotte i 
Mngi i l' opre de giorni hauean congiunto , 
Togliendola al ripofo , anco la notte . 

Tlj cofa ò più , che ritardar li poffa 
Dal far l’ efiremo homai d' ogni lor poffa . 

6z. 

Del dì, cui del' ajfalto il di fucceffe , 

Gran parte, orando, il pio Buglion difpenfa; 

E impon , eh’ ogni altro i falli fuoi confeffe , 

E pafea il pan de C Mime d la gran menfa . 
Macbine,& arme pofeia ini più fpeffe 
Dimofira; oue adoprarlc egli mcn penfa . 

E l dclufo Tagan sì riconforta, 

Cb' oppor le vede d la munita porta. 

63. 

Col buio de la notte i poi la vafla 
Mgil machina fua colà tranfiata , 

Oue è mcn cwruo il muro , e men contraffa , 
Ch'.angulofa non fà parte , e piegata . 

E d' in sù'l colle d la Cittd fonrajla 
Rimondo ancor , con là fua Torre armata. 

La fua Camillo d quel lato auicina, 

Cbt dal Borea à l' Occafo alquanto inchina. 


MOOTTAVO; 

59 - 

E diu’ quel General cofa eh' al itati j 
Quata è la Z6t, e quala 1 l'Humorefca i 
E fina > fa ’1 gha trota in na Pignata 
Roba contra i fagg nort ò veghia , ò frefci. 
Ixì Vafrf resóna,~e pò* desfrata 
Quell' Hibit churt , e mèt verta Turchefca , 
Nud ol Còl, e sù'l Co de quei Baiò, 

Ch' hà i Bindi reuoltàdi à 5 redubló . 

60. 

Da la banda l’ ha i Frizzi , e in pugn l’ Archer^ 
E in tutt , * direffeu’, eh' à l' è u T urc fpudàt ; 
Chi ’lfent à relonà xi chiar, e fchiec 
7 In tag Lenguaz al rerta ilo incantàt ; 

Sa'l parla con quac Ture nò’l fala vnEt, 
Se con quac Bergamafc al na par nàt : 

L’ ha pò sòt u Caual , che propriament 
Al paragó de Lu, l’è Zop ol Vent. 

61. 

Ma’inag dal nafTla Terza Volxa’l Di, 
Spiane » l’ Irt i Frances à Sforz de Braz , 
lo E tutti quanti i Bazeghi ij fini. 

Che inai Neghù nò vègn à dagha impaz 
Anzi, per fà più preft, ai feompartì 
La Nogg à la fàdfga, e nò in dol ' ' Gnaz. 
L'è tutt insa na à sègn, '* per daga dét,* 

E per fà quel cha s’ pul * » fpazadamet - 

62. 

■*La Viliadcll’horibila Barùfa, 

In Zenugg dis Goffredo i sò Orazio i 
E'1 uùl che di Peca-: nèti la Mufa 
Qucft, e Quel per la Sant3 Comunió. 

E pò'l mertaza l' Iniinlc de ’ s Zufa 
’ 6 Dò mine Lu penfit da sbafi i Piacó, 

Ixì ai Ture ' 7 quarèr Dig più I' Anim creili 
A vedi al Port più Fort , ol Sforz più fpefT 

^ . 6 3 * 

Col fofcpiù ’* nighcr d’vnaNogg Amiga ; 
La Torr dol General la fò ij condus , 

17 Dò nò'l fa pieghi la Muraia ruma. 

Mi l'è drichia, c tiràJa comè ù.Fus. 
Raimond sù la Colina si sfadiga , 

E cò li Torride dét Spionai Bus. 

Camil ftà cò la Sò vers al più Baff , 

‘ ' Dò Tramontana la fganazi ’l Sali'. 

Md 
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64. 

A là come furo in Oriente apparfi 
1 matutini meffaggier del Sole , 

S’ sniderò i Tagani ( e ben turbar ft ) 

Che la Torre non è, doue effer fuoie. 

E tnira^ quinci , e quindi anco inalbar fi, 
“Non piu veduta vna, & vn altra mole, 

E in numero infinito anco fon vi fi e 
Catapulte , Monton, Catti , e Balli fi e . 

<5y. 

'Hpn è la turba de' Ttsgan già lenta 
A traf portarne là molte difefe , 

Oue il Buglion le machine apprefenta 
Da quella parte , oue primi er l'attefe. 

Uà il Capitan , eh' à tergo hauer rammenta 
L' Hofle d' Egitto , hà quelle vie già prefe, 

E Guelfo , è i due Roberti à fe chiamati ; 
State (dice) à cannilo in fella armati, 

66 . 

E procurate voi , che mentre af tendo 
Colà , doue quel muro appar men forte , 
Schiera non fia, che f abita venendo 
S'atterghi à gli occupati , e guerra porte. 
Tacque ; e già da tri lati affatto borrendo 
Mouon le tri sì valor of e (corte . 

E da tré lati hà il I{è fue genti oppofie , 

Che riprefe quel dì T arme depofie. 

67. 

Egli medefmo al corpo , homai tremante ', 

Ter gli anni , e grane del fuo proprio pondo', 
L' arme , che difusò gran tempo inante 
Circonda ,e fe ne và contro Baimondo, 
Solimano à Goffredo, e’I fero Argante 
Al buon Gamillo oppon , che di Boemondo 
Seco ba’l Tfjpote : e lui fortuna hor guida ', 
Tcrche'l nemico à fe domito recida , 

68 . 

Jncominciaro àf dettar gli Arcieri 
Infette di veneno arme mortali. 

Et adombrato il del par , che s’anneri 
Sotto vn immenfo nuuolo di flrali. 

Ma con for^a maggior colpi più feri 
'He venian da le machine murali. 

Indi gran palle vfeian marmoree, e grani, 

E con punta d’ acciar ferrate troni, 


64. 

Ma fubit mai che l’ Aria fi {chiarì 
Dall’ Alba , chi dè’l Band à la • Cighéra . 
I Ture 1 all’ improuifta fi firemì, 

Che la T orr mudò Ltìc , dal Lue * dò l’èra; 
Anzi ij n’à vède più Vna qui, Vna li, 

E Tutti fpauentà in mala manéra , 

E de per/utt Montò, Califfi, e Gagg, 
Ma 4 diotra fort,th’à quei, chi chiapa'fKagg. 

In ftò de mèz i Sarasi sfachina , 

A mèt Repar più prefi che 5 mai nò ij fè, 
Dò l’alza’l General mazorRuina 

1 7 E tùli i Repar dal Pofi,ch’al rrxnazè. 

Ma perche ’l sà,chc ai Spali Iha visina 
D’ Egit T Armàda , i Stradi >1 feghurè ; 

I E ai Dò Roberg,e à Guelf al dis. Sté in Scia 

1 8 Ma fouer tutt coi Vgg à la Padèla . 

66 . 

E i vofli Squadri tegni Lefti , e s all’ Erta ,' 
Ch’in tat ch’à ‘ ° vò per bàt fia Part più fiaca , 
Nò 1 ma faghi l’ Egit quac bruta 1 * Berta , 
,l A vègn de drét, e damèn vna Fraca. 
Qui'l t3s. E da tré Bandi àGuera auerta 
Quefg in sù tira, e quei de sòt ’> flreuaca. 
Vuoi mò di, eh’ ai catè Zét,chig’refpond, 
Che fina ’l Rè in Perfona è ilò ■ 4 à refond . 

<s 7 • 

Al sò Corp,ch’è xi Vegg, '^e chi bagola 
JS Sot al pis tat pizòc di Carneuai, 

L’ Armadùra ddraeffa ’l fa ’ “ rigóla , 

E pò adofi à Raimond al corr per dai . 
Contra Goffredo Solimi zà góla , 

E Argani l’è dré à Camil con Ponta, e Tai. 
Camil ch’ha séc Tancredi, defegnàt 
Da cauà fò d‘ Argant i Tripi , e ’l Fiat. 

68 . 

I Frizzi * 8 zà d’intorèn fgolandrina 
De Veni più catiu’ la Cima bruta , 

Ixì fpclfi, che l’Aria à tal Ruina 
La s’fà comè'l ' 5 Caluzèn tuta, tuta, 

Sù ’l Mur in tat la Furia Saracina, 
ECrida,e Slanzi,e Sbàt,Sfìecaflà,e 2C Sbuta, 
E gran Bali de Marmor vé per zonta , 
t! & truca gtan’ Trauaz,ch‘ha ’i Ferrin Ponta. 

Tar 
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e 9 ■ 

Tar fulmine ogni f affo, e coft trita 
L' armatura » e le membra à tbi nè colto , 

Che gli toglie non pur f alma, e la vita 
Ma la forma del corpo anco , e del volto . 
Tfon fi ferma la [ancia à la ferita , 

Dopo il colpo del corfo auanga molto, 

Entra da vn lato , e fuor per C altro paffa 
fuggendo, e nel fuggir la morte laffa. 

7°. 

Uà non togliea però da la difefa 
Tanto furor le Saracine genti. 

Contra quelle percofie bauean gii tefa 
Tiegbcuol tela , e cofe altre cedenti. 

L’empito, che'n lor cade, iui contefa 
Tfon troua , e vien, che vi fi fiacchi , e lenti. 
Effi,oue miran più la calca efpofta 
Fa» con l arme volanti afpra rifpofla 

Con tutto ciò d' andarne oltre non ceffa 
L' affalitor , che tripartito mone . 

E chi vi fotta gatti , oue la fpeffa 
Gragnuola di factte indarno p ione ; 

E chi le Torri i l’alto muro appreffa 
Che da fe loro i fuo poter rimane ; 

Tenta ogni Torre bomai lanciare il ponte, 
torgja il Monton con la Ferrata fronte, 

7 2, 

Kjnaldo intanto irref aiuto bada. 

Che quel rifehio di fe degno non era ; 

E fiima honor plebeo . quando egli vada 
Ter le communi vie col volgo in febiera. 

E volge intorno gli occhi , e quella firada 
Sol gli piace tenta ) , ch’altri difpera. 

Là , doue il muro più munito , & alto 
In pace fiaffi , ei vuol portar affatto . 

7ì~ 

E volgendofi à quegli , i qua» già furo 
Guidati da Dudon Guerrur famofii . 

O vergogna ( dicea ) ciré li quel muro 
Fri colane' arme in pace hor fi ripofi. 

Ogni rifehio al valor femprc è fccuro. 

Tutte le vie fon piane à gli animofi . 

Mouiam la guerra , e contra à i colpi crudi 
Facciata denfa te fi aggine di Scudi . 


' 6 9 . 

Ogni SafT fà’I Diauol, ■ e Tritata 
De mud retta la Vita ilo ch’afl dùapa,' 
Che l’ Anima delonc bàt la 1 Marchiata, 

E dol Corp nò s' cognoiT, gne Braz , gn«_> 
La Lanza ha xi gaiarda Trapasàda^Chiapa. 
Che fò da la Ferida * ù toc la fcapa, 

E de mud 4 * * dò la patta la fà Piaga , 

Ch’ à nò l’ocorr pensà da Medcgàga.’ 

7°. 

f Ma gna pertat Furor, gne tat F rccafiT J 
Nò T fa lenta sù ’1 Mur i Sarasi , 

Che de Straz , e de Lana foura i Saff 
*Ha conzignàt repar groff, e mulzi. 

A tta foza nò ij fa gne Colp , gne ChiaJT 
7 1 Boti, ch’ai fpicòta à più podi. 

E i T urc, 8 dò ij vè i Frances in fpetta Calca,’ 
* Ai ghèn tira , e ghèn tira , e mai nò balca. 
7i- 

All attai 10 tat, e tat à Squadri larghi 
Ol General Buglió 1 ' mùu’ tre partidi. 

Chi rèbat '* fot ai Gagg Frizzi defearghi , 
’ 1 * Senza póra de Mort, gne de Fendi ,(ghi, 
* 4 Chi api ùu’ al Mùr redeza i Torr,che è car- 
,J E i Ture da lonz dal Mur ai tè regnidi; 
Zà za l' è i Torr à fògn da nrèr oi Ponti 
E di Montò fèti'* Trùc la fona Fiont. 

7*- , 

Rinald 17 in ttò de u èz l' è penfeiós, 

Ch'à nò’J gha par peligl i na prouàs, 
Gne eh' ai menti Nom ce Gti e-ós, 

Chi và con cento nulia ,6 à i heàs. 

Al varda '’ù trage, e al foli» Atm; ós, 

A Lu ’l gha p'as quel,i he al Reliant v.eip.às, 
La Banda più gaiarua, e piu var^ada, 

40 Che gna mò nò fenti Bota, ò BrauàtU . 
73- 

E voltàtà Color dal Co xì dur, 

E dal Biaz, ch’ai trottrè col rò Pudó. 
Olà’l gha dis. Perche la fò quel Mur 
Che Ncghù bàt, 41 nò vàm à batèl Nut ? 
Al Brau', per voft auis, tutt è leghur; 

44 fc n di Risèc,chi ha Chùr,fà Colatió. 
Andèm , nò peroim tép, ancèm , ancèm 
E ièm di Targhi vna gran Targa insèin. 

Ci un- 
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74- 

Giunferfi tutti feco à queflo detto . 

Tutti gli feudi alzar foura la tefia , 

E gli vniron così , che ferreo tetto 
Tacean contea C honibile tempefta. 

Sotto il coperchio il fero fluol riflretto 
Va di gran corfo, e nulla il corfo arrefia ; 

Che la f oda teftuggine fojliene 
Ciò , che di ruinofo io già ne viene. 

7J* 

Son già folto le mura : alt hor finaldo 
Scala drizzò di cento gradi , e cento , 

E lei con braccio maneggiò sì faldo, 

Ch' agile è mcn picciola canna al vento l 
Hor lancia , ò trave , hor gran colonna , ò fpaldo 
D' alto difeenda , ei non và tà più lento i 
Ma intrepido , & invitto ad ogni f coffa 
Sprezzarla, fe cadeffe Olimpo , & Offa. 

76. 

Vna Selva di frali , e di mine 
S oslicn fu ’l doffo , e sà lo feudo vn monte '. 

Scote vna man le mura À fe vicine , 

Z’ altra fofpefa in guardia è de la fronte. 
L'effempio à Copre ardite, e pellegrine 
Spinge i compagni : ei non ì fot, che monte ; 

Che molti appoggian feco eccelfe fcale ; 

Mà ’l valore ,e la forte è dif eguale , 

77- 

More alcuno, altri cade , egli fublime 
"Poggia , e quefli conforta , e quei minaccia'. 
Tanto è già in sà, chele merlate cime 
• Potè afferrar con le diflefe braccia. 

Gran gente all hor vi trahe, l’vrta, il reprime. 
Cerca precipitarlo i e pur noi caccia. 

M ir ab il vifla , à vn grande , e fermo fluolo 
fiefifier può fofpefo in aria vn folo , 

78. 

E re fife, e s' avanza, e fi rinforza, 

E come Talma fuol , cui pondo aggreua '. 

Suo valor combattuto hà maggior forza , 

E ne l'oppreffion più fi folleua. 

E vince al fin tutti i nemici, e sforza 
L hafie,e gli intoppi , che d incontro haueua. 

E fai e il muro, e’I fignoreggia, e l rende 
Sgombro, e fec uro à chi diretro af tende. 


.. 74* 

A fti paroli-Quel Squadrò ftà inguài, 

E i Brochér s alza Tugg foura 'la Gotica,' 
E coinè fot à ù * Tcgg, c Tcgg d 1 Azàl , 
Ai repàra i gran Colp, che zo ' ftèrlùca. 
Ixi ftò Grop teribil, 4 à mò vài 
De tutta Coi fa, f ene innegot nò'I truca, 
E quat mai che da Dai! i Turc"Sgiauenta , 
Come vna Paia quel gran 7 Teli fuftenta. 
75- 

Zà ij toca’i Mur, e fori Rinald sù’I paff 
L’alza vna Scala de duient * Bas ci, 

E ’l la » cioura xi fald, eh’ al par per fpaflT, 
Ch’ai faghi Zugulà di ,c Bagatèi. 

E fi bé ' ’ da de fora ai buta" à faflf 
* 1 Quel chi g’ véper i Mà, Lu è femper Mèi, 
E1‘ c xì ' > Stagn,ch- al g’hau’ pari vna Fralca 
La Montagna d’ M AJbèza in Bcrgamafca. 
76. 

L’ ha adoffde Frizzi ù Bofc, e fquas alcrapa 
A (uficntà u ,f Montò de Kuinaz, 

Ai mei ch’ai pul con d’ vna Mà ’J li chiapa,’ 
" Con l' otra ’l para i Boti dal Moftaz; 

I sò Compagn chi vè, ‘ 7 com’al fa rapa, 
’ 8 A lor drizza sù i Scali, e monta ‘*àMaz,- 
10 Ma pò à ftienz ol Stropó . Sort , e Valor 
L’ è deferenta 11 fifi de Lu,e de Lor . 

. 77- 

Chi Mur, e chi Ferie in fond “redola, 

E Rinald 1 «quefg l’ aiuta, cauti rmndzt; 
Zà vers la cima, “com’fe di , ’J gha gola, 
15 1 Piz dol Mur à tutta furia ’l Bràza. 

I Ture al sbàt, al “sòlita e ij la 17 peftóla, 
18 Per fai boria de fot, e nò ij la tazza . 

Grà cofa. A tàg Nemis, 1 9 thè tugg ghè al Pii, 
J0 Che à la Barba Lu Sol tègml Bacii . 

78. 

E tat al fa maneza, e ’l fa renforza , 

1 * E Bodèza coi Biaz , e J1 (linea i Pé, 
Cha’l parche femper più ’l credi de Forza,' 
Com’ più per foffegàl ilò ghè n‘ vè . 

" In fa ’1 là doura tat , e xi i la sforza , 

Che d’ Intric , e d’ Intop i4 negot nò ’l té,* 
,s L' è zà de dèt, e zà 1 tà Po ft le^hur, 

A chi dcfpò de Lu, >“ fcaualca ’1 Mur, 

Z Et 
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79 - 

Et egli fleffo ì r vltìmo germano 
Del pio buglioli , eh’ è di cadere in forfè , 
Stcfa la vincitrice a mica mano 
Di fai irne fecondo aita porfe. 
fra tanto erano altrouc al Capitano 
Varie fortune , e pcrigliofe occorfe : 

CI)' iui non pur fri gli huomini fi pugnai 
Mi le macbinc infume anco fan pugna. 
80. 


f 79* „ 

ElFradel de Goflredo’l fuflcntè, 

Ch’ al ftaua per cafed zò, * à lira , àliti j 
Gne ’1 farau’ flagg fegond , fe Lu non è, 
Ch’ al fa 1 mafnaua in Gré de mei la Vita. 
Da la sò Banda ’1 General prouè 
In tat hora Fortuna, hora Dcfdita; 

Cha ij ’ fa dà fiff sù j Straz Homègn , e Ho- 
4 E là ’l Diauol e pèz i Lcgnjcoi Lègn. («nega, 

8o. 


Su ‘l muro baueano i Siri vn tronco aliato , 
Ch'antenna vn tempo ejfer folca di naue, 

E foura lui co'l capo af prò , e ferrato , 

Ter trauerfo fofpefa t groffa trauei 
E indietro quel da canapi tirato 
Toi torna inanti impetuofo, e grane : 

Tal' hor rientra nel fuo gufeio , & hora 
La 7'esìuggin rimanda il collo fora . 

8i. 

Vrtò la trauc immenfa, e cofi dure 
T{c la Torre addoppiò le fue pcrcojfe , 

Che le ben tefle in lei falde giunture , 
tentando aperfe, e la rifpinfe , e f coffe. 

La Torre à quel bifogno arme fecure 
Hauca in pronto , e due gran falci mojfe : 
Cli auentate con arte incontra il legno 
Sìuelle funi troncar , eh' erari foflegno . 

8i. 

J Qual gran faffo tal' bor, eh’ ò la Vecchiezza 
•Solue d‘ vn monte , ò fucile ira de’ venti , 
J[uuinofo dirupa , e porta , e fpegga 
Le Selue , e con le cafe , anco gli armenti , 
Tal già trabea da la fublime allegra 
L‘ borribil trauc, e merli , & arme , t genti. 
Dii la Torre d quel moto vno , e duo crolli . 
Tremar te mura, e ribombaro i colli . 

8*. 

Tajfa il Buglion vitroriofo inanti , 

E già le mura d" occupar fi crede ; 

■Mi fiamme all’ bora fetide , e fumanti 
Lanciar fi incontra immantinente ei vede . 

Tfi dal fulfureo fen fochi mai tanti 
Il cauernofo Mongibel fuor diede, 

Tfi mai cotanti , ne gli efliui ardori 
Ti otte l' Indico Ciel caldi vapori . 


* V Trauonazonaz fui Mur ha afzàt 
I Ture, chi fù zà tèp Erbor de Nau’ , 

E foura quell col Co 6 Ghuz , e Fcràt 
7 In olt , ma per Trauers ghè vn 8 oter Trau’j 
» Per forza in drét coi Cordi ’l té tiràt, 

*°E pò’l ftracor inag(varda, àchiapau’,) 
Ch’ ili' hora al Sbàt, e Sbuta,e Tipa,e Tòpa, 
E SfrccafTa,eSmenuza, eStropia, e 1 ' Còpa. 

81. 

Sto Trau’truchè in na Torr, e’l**fèxi BIT 
Coi Boti, chi nò s’ firma ,' 1 à dagha dét. 
Che fquas ' 4 lentàda aflagg la fi fghurlifl , 
E lentada ch’à l’ è ,f la boria in drét. 

Ma , cotti' fe di ’l bifogn eh’ ai la fauiflf, 

15 Dò Ranzi cazze fò la Bona Zét; ■ 

Che manezàdi tra de ior d' scordi. 

Spartì in dò parr,comè ‘ 'Mafcherpa,i Cordi. 

82. 

Figureu’, 1 8 fe da ù Mont , horibel 1 9 Chiép 
Calca zò dcftacàt dall Antigaia , 

Al Precipiti ’l sbalza , e ’l tra coi 1 0 Strip 
Bofc , c Animai , e Chi de : 1 Predi , e Paia. 
Ixì aigran Trau’ tutt retta ò Rot,ò 11 Schièp, 
E tutt quant fi sfrecafia , c fi 1 1 fparpaia . 
Al Cròi ol Mur coi Spali fi = 4 ftienzì. 

La Torr fè Nò, e’1 Mont coi Pianti Si. 

8 ì- 

» r Più inag trapafia’l General ol lS Prùm, 
Che ’1 gin par zàd’ haui Vitoria 17 intréga,’ 
Ma l ghavé in dol Moftaz, e Fiami, e Fùm, 
Chi ’llcota,chi I fà Pianz,echi ’l* 8 Tosèga. 
Fùc de Ila fort, gne tat , gne fimcl Lùm 
Etna nò huta sù , fi bé ’l fpeséga , 

E u gran Falò de Legna dol *» Gauarèn, 
}0 Séc farau’ u Fughèt da Chus la Carèn. 

Qui 
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84. . 

Qui yafi, e cerchi , & hafle ardenti fono : 

Quìi fiamma nera, e qual fanguigna fplende . 
L’ odore appura , a]] orda il bombo ,e'l tuono , 
micacea il fumo, il foco arde , e s’ apprende. 
V h umido cuoio al fin faria mal buono 
Schermo à la Toire, à pena bor la difende. 
Già fuda, e fi rincrcfpa , e fe più tarda 
il foccorfo del del , conuien pur cb' arda. 

85. 

Il magnanimo Duce manosi à tutti 
Staffi , e non muta nè color , nè loco : 

£ quei conforta , che sù i cuoi afeiutti 
ferfan l onde appreflate incontra al foco . 

In tale flato eran coflor ridutti , 

£ già de l' acque rimanca lor poco ; 

Quando ecco vn vento, cb' im proni fo fpira , 
Contra gli autori fuoi /' incendio gira . 

8 6 . 

Fica contro al foco il turbo , e indietro volto 
lfjoco , oue i Tagan le tele algaro , 

Quella molle materia in fe raccolto 
L' bà immantinente , e n arde ogni riparo, 

0 gbiriofo Capitano , e molto 

Dal gran Dio cujlodito , al gran Dio caro . 

*4 te guerreggia il cielo , & vbbidienti 
Fcngon, chiamati à fuon di trombe i venti. 

87. . 

Mà l’empio ifmen , che le fulfurce faci 
Fide da Borea incontra fe conuerfe; 

Ritentar volle l arti f ite fallaci , 

Ter sformar la natura , e l' aure auuerfe . 

E frà due Maghe > che di lui feguaci 
Si fet ->f u i muro d gli occhi altrui t offerfe ; 
£ torno , e nero, e fquallido , e barbuto 
Tri due Furie parca Caronte, ò Tluto. 

88. 

Già il mormorar s' vdìa de le parole * 

Di cui teme Cocito , e Flegetonte . 

Già fi vedea 1 aria turbar , e'I Sole 
Cinger d’ of curi nuuoli la fronte ; 

Quando auentato fu da l’ alta mole 
Fn gran faffo , che fu parte d vn monte . 

£ tri lor colfe sì, eh’ vna percoffa 
Sparfe di tutti infieme il f angue, e f offa. 


IMOOTTAVO. ìì 9 

1 84. 

Qui tutt è * impiz , e tutt fà ri tal Lufor , 
Come , eh' al fià la Fiama : infanguanéta ; 
Ol Strepìc infordiff, morba l'Odor, 

Che la roba , chi brufa è ! Spuzzolèta . 

La Pél frefea de Bò nò f à 4 Lauor 
J Cha la s rancigna,e l'èlaTorr* sbroiéta, 
Efe‘1 Cél col sò Àiut fià più u tanti, 

Tutt quant lusiua, com’ 7 fa ri Solferi. 

8 S- 

Goffredo, (lenza* péra inég daTugg 
Nò’l mùda Ghiera, e mai fe'l vè à volti,’ 
Ma 1 fa Chùr à Color, lui * Soat fugg 
“Chi irrida contra '] Fric l'Eigua à dò Ma; 
In tat, fquas i Frances era redugg, 

Ch’ai comenzàua l’Eigua à fulpiri, 

Che che non è,’l fa leua u Vent, “chi fchiza 
La Fiama in dol Mofiaz , à chi ' 1 ì impila . 
86 . 

E femper più dà in dréc , tat ch’à la rfua 
La là, ' 1 dò ftaua i Ture coi Tili alzàdi,’ 
Che fubit mai , ( nò v' die mò ) fa ij lusiua 
Col refi di sò Kepar, e Rctiridi. 

Viua pù fi' Hom da Bé , Goffredo , Vfua , 
Che Dio defend, per mèz ai Frizi,e ai Spadi, 
E fina 1 ' 4 Veflioèl , per sò Seruifi, 

1 5 Stà ilriga paregiàt coi Sguanzi tifi . 

87. 

Ma’l Vegg Striò , chi vè la ' * Pigia impiza 
Contra Lu reuoltàda à ’ 7 pergotàl. 

Al 1 * Brontola , al Biaftema , e piè de Stiza 
De l' Incant al remefchia ,J àrrò'l Bocài. 
E J ° tra Dò Stri] sù ’J Mur ftinc al fa driza , 
Chi capite “ chiluga per aidàl, 
Ch’haureffeu’digg , (e i ** Stri; era Striò, 
Kadamant, e Minoff ha i mèz Plutó. 

88. 

Za da la Boca quel Parli’1 1 ! fireuaca , 

Chi fà tremi l' Eterna Chà d’Carbó, 

Zàl Sol chiamami 1 4 Afit , c pò Triaca, 

E l' Aria la s’ veftiff de '* Chunditió. 

Ma in 16 quela da la Torr al fa delìaca 
Con frecaff tremendiflem 17 ri Piacó , 

Che tugg Tri in d’ vna Bota ij à 1 8 fquatàra , 
17 E bute de per tutt la Mazacàra. 

Z 2 In 


I - L. 
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89. 

In pagi mìnutiffimi , e fanguigni 
Si dif perfer coti T inique tette , 

Còe difetto à i pefanti afpri macigni 
Soglio n poco le biade vfeir più pefie , 
lafciar gemendo i tré fpirti maligni 
l'aria ferena , e l bel raggio cclefle ; 

E fe'n fuggir tri l' ombre empie infernali, 
apprendete pietà quinci , ò mortali, 

90. 

In queflo megp à la Città la Torre , 

Cui da l'incendio il turbine ajfecura , 

S' auuicina coti , che può ben porre , 

E fermare il f ho ponte in si le mura t 
Mà Solimano intrepido v' accorre, 

E ’l puffo angufìo di tagliar procurai 
E doppia i colpi, e ben l' bauria recifo ; 

Mi va' altra Torre apparfe à l'improuifo, 

91. 

La gran mole crefcente , olir a i confini 
De’ più alti edifici in aria paffa. 

Attoniti à quel moflro, i Sor acini 
Enfiar : vedendo la Città più buffa. 

Ma il fero Turco : ancor ebe'n lui ruini 
Di pietre VH nembo , il loco fuo non laffa . 
'Hf di tagliare il ponte anco diffida, 

E gli altri , ebe temean rincora , t f grida 

92. 

3' offerfe à gli occhi di Goffredo all’ bora 
Jnuifibili altrui, l\Angcl Michele, 

Cinto d' armi celefli, e vinto fora 
Il Sol da lui, cui nulla nube vele . 

Ecco ( dijfe) Goffredo , e giunta 1‘ bora , 
Cb'efca Sion di Seruitù crudele . 

7{on chinar , non chinar gli occhi fmarriti ; 
Mira con quante for^e il del f aiti . 

93 : 

Dritta pur gli occhi à riguardar T immenfo 
Efjército immortai , eh' è in aria accolto , 
Ch' io dinanzi torroni il nuuol denfo 
Di voflra Immanità , eh’ intorno auuolto , 
adombrando, t'appanna il mortai fenfo. 

Si che vedrai gli ignudi fpirti in volto j 
Efoflener, per breue f patio, i rai 
De T angeliche forme anco potrai . 


8 * 

Nò s cognoflìua più quei Corp ' Siisi, 

1 Desfagg de mùj in menudi Tochèi; 

Che xi * i Rudi, eh' ha l'Eigua fui Muli 
Nò sfarina ’l Formét , ò 4 roafna ’1 Mèi . 

Stì Animi maladèti fè f à fuzi 
Quel cridor,quand’fi icortègha i Porcèi. 
*E zò in dol Colderó piombe de fagg . 
Homègn. 7 De fora ghè ’l Caftigamagg. 

90. 

In dò de mèz la Torr à la Citar, 

Che da la Fiama ingorda ol Vene fa’ à tegg. 
La g’ và fot coi 51 Rudó, chi té figlàt , 

Tat cha s’ pùl mèt ol Pont fu’l Parapegg . 
Ma 1 gha corr Solimà da brau’Soldàt, 

Per taià’l Pad , e rcparà'l Defpegg ; 

E’1 Pont coi Colp al fpartirauzà fò, 

Ma all' improuida 10 vn otra Torr c ilo. 

91. 

Quefta la s’alza tat, e tat la creif, 

Che ij 1 * Antani più in Aer la trapaffa 
A ila comparfa i Ture reftè de GciT, 

Che à la Torr la Citàt reha più bada. 
Ma Solimà '1 dà fald, * * ai Colp che è fpefT, 
Gne dal sò Lue, ò poc , ò ' } afsé ’l fa fquafla. 
Anzi per romp ol Pont al ij à fà Turi, 

’ * £ ai Siili flrem/g al ghc n’ dis di ét de Bruii. 

92. 

IH’ hora , e Neghu vift , al comparì 
15 Denàg al General l’ Anzel Michél, 
i Tutt Armar, e xi bèl, che sù’l mèz Dì 
,£ Ncgot, rtfpèt à Lu, l’c ‘1 Sol $ù in Cèl . 
Al gha dis. Sù Goffredo addi' mò sì 
Sta alegramenr, che quell è Tép de Mèi . 

I Palpéri da qui volteli in *ù , 

E varda dò ' 7 pored circà de Più . 

93- 

Fat vià la 18 Sbèza •» affagg,e mira im pò 
D’Excrcit Immortai i Tropi Armàdi, 

Che MUaNebia, e’1 Fanc 10 desfratarò, 
Che da la vida adeff te ij fa dopàdi . 

Ixi tò vedirè , e f infegnarò 

Verehù di* * Tuli, tra dì Animi” ditàdi. 

E ’l Tbèl Spiandor tò podirè fudri 
Senza Lacrimi ai Vgg per ù Tanti. 


Mira 
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94 - 

Mira dì quei, che fur Campion di CU EJ STO . 
V anime fatte in cielo hor Cittadine , 

Che pugnan teco , e di tl alto acquiflo 
Si trouan teco al glorio} o fi ne , 

Là, ve ondeggiar la polite, e'I fumo mi fio 
Vedi , e di rotte moli alte ruine ; 

Tra quella folta nebbia , Vgon combatte , 

E de le Torri i fondamenti abbatte , 

95- 

£cto poi là Dudon , che f alta porta 
tquilonar con ferro ; e fiamma affale l 
Miniflra T arme à i combattenti , efforta', 

Ch' altri su monti, dritta, e.tien le frale 
Quel , eh’ è fui colle, e l farro habito porta , 

E la corona à i crin facerdotale , 

E il paflore „ Ademaro , alma felice ; 

Vedi , eh' ancor vi fegna , e benedice . 

96. 

Lena più in sii T ardite luci , e tutta 
La grande Ho (le del del congiunta guata 
Egli algò il guardo . E vide in vn rilutta 
Militia innumerabile , & alata . 

Tré folte f quadre , & ogni fquadra inftrutta 
In tré ordini gira , e fi dilata ; 

Mà fi dilata più , quanto più in fori 

I cerchi fon : fon gli intimi i minori. 

, 97' 

Qui chinò vinti i lumi , e gli ahy poi ; 

7iò lo fpettacol grande ei più riuide . 

Mà riguardando d’ ogni parte i fuoi 
Scorge, chea rutti la vittoria arride. 

Molti dietro à Rjnaldo illtiflri Heroi 
Saliano ; ei già f alito , i Siri vccide . 

II Capitan, ch; più induggiar fi fdegna 
Toglie di mano al fido ^ ilficr T infogna 

. 98. 

E paffa primo il ponte , & impedita 
Cli ì à mego il corfo dal Soldan la via .’ 

Vn picciol ponte è campo ad infinita 
Virtù , eh’ in pochi colpi ini apparta . 

Grida il fer Solimano . T altrui vita 
Dono, e confacro io qui la vita miai 
Tagliate, Ornici, à le mie f palle hor quefto 
Tonte, che qui , non facil preda , i re fio. 


Varda Là quei che drèt à Chrift (è i Paff,. 
E chi fìà in Paradis alcghèr méc, 

Addf per Ti ij Scombàt , ' e à ftrenz ol fai! 
De ita Viteria ij ùuPtroualga Tèe. 

1 Li dò tò vèdet reuoltàg zò Saff, 

E Fùm, e tàta Poluer mefehia séc. - 
L’è Vgó chi fa Ruina, e pò Ruina,' 

E l’ è coi Torr vna animàda Mina. 

95 ' 

Quel Là è Dudó, che col sò Brazchi vai,’ 
Bruià , e dà Boti, » ch’à nò s* pòi parèli, 

A chi ’1 fporz di Soldag Frizza , ò Pugnai ,* 
A chi’l là Chùr, e à chi’l fuftenta i beali. 
Quel ch‘è su la Colina, eh' ha ’I Puuial 
Cò la 4 Chiarèga fachia , ! e i Mà xi inguili,’ 
L’ è 1 Vcfcou’ Ademar , quell’ Hom da Bé, 
* Ch' à mò '1 rà Bcnediff , à Ita Là in Pé . 

• 96. 

Alzi sò alcgrament la Villa ardidà, 

Che’l reft tò mirati di Trupi Santi, 
Ill'hora’l vili Militia feompartida, 

7 Ch’à mò ghe n’ è, e ghe n’è coi Ah 5 Spanti.' 
Tri Squadrò di più * fpelf ha vna Partida 
Siede tré Squadri, ma tra lor dillanti. 

' 0 Sti Spirig fe ij vè grang dò è grand ol Sègn,’ 
Ma con più $' và in dol mèz ai par ’ ' Piccgn. 
97 ' 

Qui 1 bafsè ij Vgg , e pò de Chùr fufpira 
E torna* alzài , ma tutt ipari delpò, 

AI ve bé , che i Frances fà dal ’ 1 da vira } 
E chi tè falda la Vitoria ilo . 

Coll’ Exempi Rinald drèt al sè n’tira (sò.‘ 

’ } Quei poc ; che zà de dét Lu ai Ture 14 dii 
Ol General, che più nò pél fpechià, 
L’Infcgna à ù tal Alfier al tùl dai Mà. 

S>8. 

E'I Pont al uùl paisà, ma à mèz l’ intopa 
In Solimi, chi Smania, e buta Baua. 

Stò Pontasèl,de (li Dò Brau’, ,f ch’i »’ topi,' 
L’è camp tremen’d de “'Maeflrifia braua. 
Per i Mt, Solimi ’1 crida , eh’ al ■ 7 fchiopa , 
Laghi adeff la mia Vita,ò Morta, ò Schiaua. 
Amis, taiém de drèt (io Pont, chequi 
Coltù parlati in tat à con Tutt Mi. 

Z| Mà 
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CANTO D 

99 - 

Mà venirne Rinaldo in volto borrendo, 

E fuggirne ciuf c un vedea lontano . 

Hot cbe farò è fe qui la vita fi pendo, 
la fipando , di/J'c, e leCdif perdo in vano . 

E in fe none di fefie anco volgendo, 

Cedea libero il pajfo al Capitano , 

Che minacciando il fegue > e de la fama 
Croce il ve/fillo in si le mura pianta . 
loo. 

la vincitrice infegna in mille giri 
. Alternamente fi riuolge intorno ; 

E par cbe n lei piò r inerente fpiri 
l aura , e cbe fplendd in lei piò chiaro il giorno > 
Ch’ogni dardo , ogni /Irai , che’n lei fi tiri , 

, O là declini , ò faccia indi ritorno . 

"Par cbe Sion , par cbe /' oppofio monte 
Lieto r adori , e inchini à tei la fronte. 
ior. 

II' hor tutte le f quadre il grido alloro 
De la vittoria alti/fimo , e feflante ; 

E rifioriamo i monti ; e replicato 

Cli vltimi accenti ; e quafi in quello iflante 

Sjippe , e vinfie Tancredi ogni riparo , 

Che gli baueua à f incontro oppofio Argante , 

E lanciando il fuo ponte aneli' ei veloce 
Tafsò nel muro, e v’inalgò la Croce. 

102. 

Mi verfo il mego giorno , oue il canut\ 
finimondo pugna , e 7 Talefiin T iranno : 

1 Cuerrier di Guafcogna anco potuto 
Giunger la torre à la Città non hanno ; 

Cbe'l nerbo de le genti bà il I{è in aiuto , 

Et ofiinati à la difiefia fianno ; 

E fe ben quiui il muro era men fermo 
Di macbine v banca maggior lo febermo. 

IOJ. 

Dina che , men , eh’ alerone, in quefio canto 
La gran mole il fentier troni, fpediro . 

Hi tanto arte poti , che pipr alquanto 
Di fitta naturinoti ritegna il fitto , 
fù r altofiegno di vittoria intanto 
Da i difienfiori, e da i Guaficoni vdito. • 

Et auisò il Tiranno, e ‘l Tolofiano, 

Che la Città già prefa i verfo il piano. 


IMOOTTAVO. 

99> 

Ma’I vè Rinald, che con horcnda Pazza 
A la sò volta ’l corr, 1 e Tugg la bit. 

In tà *1 di'*. Ch’ ho i da fàffe qui 1 ma mazza. 
Per zonta al mal , la farà Mort da Màt. 

Ixi ’l rencùla in dré, ma l la menazza 
Goffredo, e tutr à u 1 tragg al la feombàt . 
E preft la gran Bandera cò la Crós 
Sù 1 Mur al fica , * e dà zò ai Sufi vna Vós. 
100 . 

L’era pù bèl vedi ’l Sègn Benedèt 
Alegher Suentoli de zà,e de là. 

L'Ora bofàua dét, ma con Relpèt, 

E ’l Sol lusiua dét mei eh' à nò '1 fa . 

Se de Frizza ’l gha vé Colp maladèt. 

La Frizza ò torna in drér, ò pafla via. 

Par che '1 Mont à vedil bati’l Stomèc, 

E g’ fighi la Citar 4 Salamelèc . 

101 . 

Tutt l'Exercit ill’hora crid3 sii, 

’ M’ ha Vég . Viu3 la Crós , e Viua , Viua , 
E i Cauerni ilo intorèn pili ch’à pili 
Viua Dés milia volti relpondiua . 

Tancredi in ftò de mèz pighèr nò fii 
A romp quel che d’ intop Arganc mcriua, 
E pafsa col sò Pont sii la Murata 
A mct i’/n/cgna/che zà zà’l fparpaia. 
102 . 

Ma fò vers al mèz Di, 7 dò flà Raimond 
* A Spicotas adoff col Rè Aladf , 

9 Gnà mò la Torr con tutt l’ lnzign dol Mód, 
Nò pul sburlà sù al Mur sfòrz da Fachi . 
Che 1 Re l'ha Séé," chi sà de Chùr refond, 
E che più preft eh' à rendès ,ùùl Muri . 

E fi bé la Murala è qui • 1 baigota , 

•J Ocra Roba ai gran Boti, è falda à Bota i 

IOJ. 

E ’l Scntèr l’ è chilo ’ ♦ fi ff intrigar , 

E catm’ per la Torr da caminàga , 

E fi bé ij ha fudàr , e ftrasùdàt , 

Nò’l glia (ù mai poffibii d’ ,J ingualàga. 
Ma ’l Chiaff de la vitoria è zà riuàt 
■‘Dò i Guafcó,ei Sarasi doura la Daga, 

E zà Raimond , e ’l Rè, 1 7 chi tend à Da», 
Quel fent, e grigna, e qucftfufplra, etas. 

Onde 
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Onde Hainrmdo à i fuoi da l' altra parte 
Grida . 0 compagni, è la Città già prefa; 
yinta ancor nè rcfijìc è bor foli à parte 
“Non f àrem noi di ti banartta imprcfa ? 

Mà il P^è cedendo al fin di là fi parte , 
Tercb' ini difperata è la difefa j 
E feti rifugge in loco forte , & alto , 

Gue egli fpera foflentr f affai io. 

io*. 

Entra all' bor vincitore il Campo tutto. 

Ter le mura non fot , mà per le porte 
Cb ' è già aperto , abbattuto , arfo , e diflrutto 
Ciò , che lor s opponea di cbiufo, e forte. 
Spati a l' ira del ferro , e và co' l Lutto, 

E con C Horror compagni fuoi la Morte. 
Ejflagna il f angue in gorghi , e corre in ritti 
Tieni di corpi eftinti , e di mal vini . 


i *°4* 

;E Raimond fubit crida quat dval pò. 
Compagn i Nofè Trionfa, e l'ha fenicia J 
’ E noma à Nuó'l ma tocarà chilo 
Da là foura 1 Bocó Boca 1 faurida? 

Aladi } in li di fagg Imapa da ilo, 

Che la Deftfa'1 ve bela, 4 e Ipedidai 
E'1 fa retira in Lue lortificàt , 

Per Scombàt fina mai all' vltim Fiat. 

ioy. 

IH’ fiora tutt l’Exercit à la pèz 
* Corr de det per i Porti, e per ol Mur,' 

E quat ch'ai troua,I'è* butano pèz, (Duri 
7 De Stagn , de Fort , de Grand , de GrolT, de 
La Mort * R anza sù i Ture dai Badi, e i Mcz, 
E da Lé più Neghi! non è feghùr . 
OlSangu’corrm’Sariùli, e s triga in folT, 
’ 0 E i Morg ai Viu’,ci Viu’ ai Morg è adoff. 


11 Fine del Decimoottauo Cantò.' 
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CANTO DECIMONONO 

DEL GOFFREDO 
Traue ftito alla Ruftica Bergamafca. 


ARGOMENTO. 


Intera palma del famofo Argante 
Tancredi ottiene in (Ingoiar tenzoni.' 

A Vafrin manda fua Fortuna inante 
Erminia: e quella à lui gran cofe cfpone. 
Ricdc inftrutto: ella è lcco: e ■! caro Amante 
Tancredi ecco giacer foural labbione 
Eflangue , c muto . 11 piange ella : poi fcorto 
Le piaghe : (pera , e prende alcun conforto. 


* /« fi di fagg Tancredi mit à Mori 
.Argani fi' l Duci al Tu * per Tu , 

M Vafri 7 > defeouer la Bona Sort 
Erminia , chi g dis ti Boba per Lu. 
Quand al part Le vi fec ; e comò mori 
Tancredi ai troua , fenga Mmis neghu , 

La Vuta'l pianga, ma vifl pò* eh’ al reue ,' 
La t’ confola , e dol mal la n'fpera Be. 


t. 

G li la Morte , il conftglio , ò la paura 
Da le difefe ogni "Pagano hi tolto. 
E fol non tè da T efpugnate mura 
Il pertinace .Argante anco riuolto . 

Moftra ei la faccia intrepida , efecura, 

E pugna pur fri gli inimici auolto , 

•pii che morir temendo ejfer refpinto s 
E vuol morendo anco parer non vinto , 

2 . 

Mi foura ogn altro feritore infeflo 
Souragiunge Tancredi , e lui percote . 

Ben’ è il Circaffo i riconofcer preflo 
Mi portamento , i gli atti , i i arme note '. 
Lui , che pugnò giàfeco , e ’l giorno fello 
Tornar promije , e le promeffe ir vote. 
Onde gridò . Cofi la fi Tancredi 
Mi feriti ti ? così à la pugna hor riedi l 

Tardi riedi , e non folo , io non rifiuto 
Terò combatter teco , e r spronarmi , 

Benché non qual gucrrier ; mi qui venuto : 
Quafs inuentor di machine ti pormi . 

Fatti feudo de' tuoi f troua in aiuto 
•pjpui ordigni di guerra , e infolite armi ; 
Che non potrai da le mie mani , ò forte 
De le Donne vccifor , fuggir la morte. 


I. 

Z A da la gran 1 fchigaita,e’J gran fpauent 
L' ha da rebàt i Ture ‘ pei fa la Scrima; 
7 N orna Argant lu relpó J,ai Colp eh al (ent , 
E noma Lu (là fald aol Mur sù in cima . 
Col Chùr leghùr, e col Moltaz ardent 
Coi Ncmis, * chi ghè al pii, l’è pèz de prima. 
E più predi che dal Poi! lùùs via ù tanti, 
L’ ha rcfloltj » ch'ai la laghi in Spoiueri . 

2 . 

Ma,tra i Frances chi'l pefla, e chi (là lì, 
Riua Tancredi, e adofl al gha '° fticména.' 
Aigant all Armadùra l cognofsx 
Al Paff, ■ 1 ai Colp de Pis , e à la gran Léna, 
E’1 fa regorda (ubit de quel Dì , 

Ch’ai volte la Promefà “in Cantilèna. 

1 • In tà xì ’l ghèn renfazza . (nfam Porcài 
Adefl tò tornèt d fini ’l Duèl ? 

}■ 

Tò sé (lagg tardi 1 4 filf. Ma 1 ’ gna per queft 
•‘Tèe nò vuoi perd più tip à fa di Chiacoli, 
Perche de Boti t’habict ol tò Red, 

Sior Tancrtfai uaiTorr, e dai '’Trebacoli. 
1 8 Cara pù Intric, e Argagn.e catei preft 
Che negot nò farà che tò la (capoti , 

Che col Chùr nò ti '» (carpii mal Humor, 
Oh de *°Fomni tcribcl Mazador. 

Sorrife 
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Serrile il buon Tancredi vn coiai rifo 
Di [degno , e in detti alteri hebbe rifpojlt 
Tardo i il ritorno mio : mi pur auifo, 

Che frcttolofo fi parrà ben tofto : 

E bramerai , che tè da me diuifo 
O r *ilpe baueffe , ò [offe il mar frapoflo .*- 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema , ò viltà , vedrai co 7 paragone. 

Vieni in dif parte pur tu , c’ bomicida 
Sei de’ Giganti falò , e de gli Heroi, 

L' Vccif or de le [emine ti sfida. 

Cofi gli dice, indi fi volge à i [uoi , 

E fà ritrarli da f a) fefa , e grida , • 

Ceffate pur di molefiarlo hor voi , 

Ch' è proprio mio , pià che commun nemico 
Qjtefli , & à lui mi flringe obligo antico. 

6 . 

Hor diffondine giù [olo , è ffguito 
Come più vuoi ( ripiglia il fer C ir caffo) 

Va in frequentato loco , od in romito , 

Che per dubbio , ò fi Vantaggio io non ti la fio. 
SÌ fatto , & accettata il fero inuito , 

Mouon concordi i la gran lite il paffo ; 
L'odio in vngli accompagna , e fà il rancore 
L vn nemico de l' altro hor difenfore . 


345 

Tancredi ’l grigna d u Grignà ■ Cagrefc,' 

E con Vós , chi r»ò trema 1 refpondì. 

"So ftagg dina, ch'ai sò, ma trop defrefe,' 
1 E tempori t al uul parli flò Di. 

4 E tò t ingura; é , che ij gia’Bcdefc, 

O quac Montagna hi tra Ti, e tra Mi, 

E in p oni s - vediti, per tò mal hóra, 

Che la no % égn , nò 1 tò * Porcài ia , ò Pòri 

j. 

6 Vé fò, eh 1 inguaialo addi' la Pa.tida» 

Sior 7 noma de Z gtng Scortegador. 

Vé fò, che 1 Mazza Fomni ’l tà desfida .' 
Ixi I gha diflfje fe*tngà Color, 

Ch' eia » forbé per daga , e pò xì’l cilda ; 
Neghi! nò tothefl mai flò bèl Humor, 
Cha l’è Nemic ce Mi, de Mi, de Mi, 

E séc ho ceite Refi lo de Paregg Dì. 

6 . 

Vali ch’à vègn ò fol, ò in compagnia, 
Argant retorna à dlgha, ' ' Inueninèt; 
Comodct Ti, eh' in ogni Lue chi fia, 

Si 1 fòli Tèe tutt ol Mond, at f.iò drét.' 
Ixi ■ 1 Tis Queft, e Quel de Freneha , 
S’auuiad'acordi al gran Scombatimét, 

E contea Argani Tancredi è xi Rabiós , 
Che per mazai Lu tutt, al n’è Zelói, 


7 - 

Grande è il gelo d' honor , grande il defire. 
Che Tancredi del [angue hà del Taganoi 
Hi la feto ammorbar crede de l ire 
Se n effe j lillà fuor per i altrui mano . 

E con lo feudo il copre , e non ferire , 
Grida à quanti rincontra anco lontano , 
il, che j alno il nemico infrà gli amici 
Traggo da l arme irate, e vincitrici, 

8 . 


1 7 * 

E Mia tara *» Bramifia, e tira Sic 
In do! Sangu'de Coftu da Imbriagàsj 
Che fè Verghù g' taiefi la Pél d’ u Dit , 
Mai pai nò 1 podirau’ ' * defìnrabiàs 
L'è per Lu fèmper mai ’ 1 1' Vgg aucrtit, 

E la Vós à Tugg crida da firmas, (pò,' 
Tat che 1 Nemic, con quat eh’ al sà, e eh' al 
Per ij Armi Amigli! 14 '1 Scaramuza fò. 

8 . 


Ai volta i Spali, trapasàdii Porti, 
Dell’Exercit Frances ai Tendi tifi, 

E và per Stradi drjchjj, hora per flotti,' 

‘ 7 Dò nò s’ vè Pefti mai noma improuifì . 

In fi ij riua tugg Dò coi •* Sguanzi imorti 
De Rabia, in certa Val per fio Seruifi , 
De Montasei 1 » circhiada, e tutta 10 Ne dia, 
Per fàgha Gioflra, ò recita Comedia. 
Qd 

t D’vnri/oraiio/o. . Son flotto tarili eh' io lo fo, j E troppo prtfto li vuoto partrt, cito iif vntuto tjutRo giorno . 4 E de fiderò. 
r*i chi vn* gran campagna. ; Codardi» ì paura, t Vini farri tht ad.jp aggiuflarì ttco la partita , midi di din quandi 

I ha da ventri à gualche fatta. 7 Sclamtntt. S Firmari. 9 Ter fi. 10 Di metti girmi. 1 1 Tutta voaeno. \tGtnfif . 

I I Tmn de fidaria , a tanta fata, j 4 Non par re ih più acqatta.fi- 1 j L 'occhio aurato . 1 f Riduco in quaUht modo iafi., 
curo. ipDouemai non ftvtdopo fidati fi non imprtu'fi. 1% Con Itguaacit, 13 Circondata, 19 £ tutta eguali t netta- 


Efcon da la Cittade , e dan le [palle 
a* » Tadiglion de le accampate genti ; 

E fe ne van , doue vn gireuol calle 
Li porta per ffcreti auolgimenei ; 

E ritrouano ombrofa angufta valle 
Trà più colli giacer : non altrimenti , 
Che fe [offe vn teatro , 0 [offe ad vfo 
Di battaglie , e di caccio intorno chiufo ò 
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9 - 

jQm} fi fermano entrambi , e pur fofptfo 
fiolgcafi Argante à la Cittade afflitta , 

Vede Tancredi , che ’l Tagan difefo 
'Non è di feudo , e 7 fuo lontano e i gitta . 
Tofeia lui dice. Hor qual penfier t' ha prefti 
Te ufi , cb' è giunta l' bora à te preferi tta i 
S’ antincdendo ciò , timido fìat, 

E’I tuo timore intempefliuo homai. 

10. 

Tenfo ( rifponde ) à la Città , del Regno 
Di Giudea antichijjima Regina , 

Che vinta hor cade , e indarno effer foflegno 

10 procurai de la fatai ruina . 

E ch'i poca vendetta al mio difdegno 

11 capo tuo, che'l Citi hor mi dtflina . 

Tacque , e incontra fi van con gran riguardo , 
Che ben conofct /’ vn l' altro gagliardo , 

11. 

E di corpo Tancredi agile , e fciolto , 

E di man velociffimo , e di piede . 

Sourafla à lui con l'alto capo, e molto 
Di groffegga di membra Argante eccedei 
Girar Tancredi inchino, e in fe raccolto 
Ter auentarfi , e fottentrar tì vede : 

E con la fpada fua la fpada troua 
‘ Nemica , e’u dcfuiarla vfa ogni pronai 

12. 

Mà diflefo, & erretto il fero Argante'. 

Dimoflra arte fimile , atto diuerfo . 

Quanto egli può , vd co 7 gran braccio inante , 
E cerca il ferro nò , mi il corpo auucrfo « 

Quel tenta aditi noni in ogni iflante , 

Quefli gli hà il ferro al volto ogn hor conuerfo 
Minaccia , e intento d proibirgli fiaffi 
F urtine entrate, e /ubiti trapaffi , 

U- . 

Coti pugna naual , quando nonfpira , 

Ter lo piano del mare africo , ò Tfoto 
Tri due legni ineguali, egual fi mira , 

Ch’vn d'allegra preual, T altro di moto '. 
i' vn con volte , e riuolte , affale , e gira 
Da prora J poppa , e fi flà l’altro immoto. 

E quando il piò leggier fe gli auicina. 

D’alta parte minaccia alta ruina. 


f , 9 ‘ 

Qui xì ij fa firma , c varda Argani fufpi* 

La Citàt ‘ à Cotòmboli chi va. 

Tancredi ve, che’l Ture l’è fenza’l Pis 
De la só Targa, ’à Lu la buta vià; 

E pò ’1 gha parla. * Colà t' è d’ inuis ? 

Da redi ilò la More 4 chi t’Ranzi zà? 

Sa l’ è queft t’hc Reso . Ma dol Fagg tò 
Nò l' ocorr più pensaga. s 01 Dad è fo. 

lo. 

Penfi , ’l refpond, (c ’l Chur quell am sflagèla) 
Cha 1 vaghi de ftò Regn la Capitania 
Sot e fora à fta foza , e che per quel» 

FelT tàta,^ e nò’l zouè) Ruina, e Smania, 
E che ’1 Co folamèt de Ti * Potcla 
Per vendèta’l ma retti, oh l è pù ttrania . 
Qui ij s'incontra, coll’ Vgg faldo à PencI, 
Ch’ai fa cognoll beniftem Queft, e Quél, 
ir. 

Tancredi l’è de Corp fuelt , 7 e ladi, 

E de Pé, come u Ceru’, ò u Cauriul; 
Argani l' ha Schena, e Spali da Fachi , 

E Gambi grotti fiff de 8 fiotazul ; 

Tancredi c zà in d’ u Grop , e picinl 
Per faigha fot , e Sbudelal , fa ’l pul , 

In ta ’l zira col PalT, varda > e rcuarda , 
Per leui Argani de Scarna , e tul de Guarda.' 

IX. 

» Ma Drigg,e Fort Argant come u Toraz 
IO D’otra manera al dà Lezio à la Spàda . 

** Inàg quac ch’ai pò mai al ftinca’l Braz , 
Per slongaga à la Trip3 vna Stocàda ; 

Quel fà de tutt,de tutt per dagha impaz, 
, Queft al Volt al menazza , e ftà in Paràda. 
Gne 1 bifogna eh al ‘ 1 bazèghi neghot, 

* > Perche Quell oter nò 1 gha bori fot. 

Ixi sù 1 Mar,ill’hora ch à nò’l fpira 
Gne Vent 1 4 gaiard, gaiard , gne VenresèI 
Se dò Legn per Scombàt , ali tul de mira , 
V GrolT, 1 s l’ oter Picèn , più left de quél , 
Queft al circonda, s’ volta , e’1 fa rezira, 
E quell’ grand retta fàld , com’ u Caftèl. 

,s Se 1 Picèn fagg, e fagg và fot alGrofl, 
Queft vn Inicrèn al gna sbara adolf. 

Men- 



I Chi vafifsip.a. i Ancor ifii la girla- j Chi tifa J It pani 4 Chili mùtui f E gettati il dado. 6 Partila di ftrap «ss*. 
7 E rngilt. t Grcfii afiai mila polpa, 9 M. diri-ri cjmlTiltn . 10 D’altra firma . il Inaneàfuaate più puh /pitie il 
irateii 1 1 Che niente fi vaia mciccndigiù di j rat aia . 1 j Perche fatti' altri ma gli una fin* , 1 4 Gagliarde- IJ £f 
altri pittili pui arili. 16 li pii il pittili finalmente gh và filli. 
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i 4 . 

Mentre il Latin di fottentrar ritenta 
Stilando il ferro, che fi vede opporre , 

Vibri Argante la fpada, e gli apprefenta 
La punta à gli occhi, egli al riparo accorre > 

Mi lei ri prefla al f hor , ri violenta 
Cala il Tagan , che'l difenfor precorrei 
I ’ l fere al fianco , e vi fio il fianco infermo , 
Grida , lo fcbermitor vinto ì di fchermo. 

iy*. 

Fri lo fdegno Tancredi , e la vergogna , 

Si rode, e lafcia i f oliti riguardi ; 

E in cotal guifa la vendetta agogna , 

Che fua perdita Liima il vincer tardi. 

Sol rifponde col ferro à la rampogna , 

E'I dritta à r elmo , oue apre il puffo ài guardi. 
Rj batte Argante il colpo, e rifoluto 
Tancredi à mega fpada è già venuto . 

16. 

Tuffa veloce all' hor col piè fineflro , 

E con la manca al dritto braccio il prende ; 

E con la defira intanto il lato defiro , 

Di punte mortaliffime gli offende. 

Sìuefla ( diceua ) al vincitor maeflro 
Il vinto fcbermidor rifpofia rende . 

Freme il Circajfo, e fi contorce , e feote , 

Mà il braccio prigionicr ritrar non potè . 

r , 17 ’ 

Al fin lafciò la fpada à la catena 
Tendente, e fotta al buon Latin fi fpinfe . 

Fè l’ifieffo Tancredi , e con gran lena 
L' vn calcò /' altro ,e l' vn l' altro ricinfe , 

Tfè con più forra da l' adufla arena 
Sofpefe Alcide il gran Gigante, e firinfe, 

Di quella , onde ftcean tenaci nodi- 
Le nerborute braccia in vari modi . 

18. 

Taifur gli auolgimenti , e tai lefcoffe , 

Ch ’ ambi in vn tempo il fuol preffer col fianco . 
Argante , od arte , ò fua ventura foffe , 

Sopra bà il braccio migliore, e folto il manco . 
Mà la man, eh' è più atta à le percoffe 
Sotto giace impedita al Guerrier Franco, 

Ond’ ei che t fuo fuantaggio , e ’l rifehio vede , 

Si fuiluppa da l’altro, e folta in piede. 
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14. 

1 A mò per fafga fot al $’ incrichigna 
Tancredi , e’1 Ferr Ncmic 1 defeonza Icft 
Ma Argàt in dol Moftaz propi ’l gha * cigna, 
4 E ’l ghe la pèta , fà nò '1 para preft ; 

Ol Ture con tutt ol Sfora ’ à mò s’ inzigna, 
6 Da zolaghèn vn etra, e fi dol Refi, 

E in d' u Fianc và la Bota , c vili la Piaga* 
Al cridà. Al Scrimador 7 talché la Braga 
if. 

8 Inueninàt Tancredi, comè ù BifT, 

I Colp più nò’l compatta , e nò’l mesùra 
Ma ’l penfa da Ferii, è prelt , 9 e fifT, 
Perche da refàs tardi nò’l fe n’chùra . 

AI refpond cò la Spada, à quel ch’ai ditt,’ 
Vera dò moftra 1 Morió la Vardadùra ; 
Argant rebàt quel colp , ma pò’l fa baffi 
Tancredi, c à meza Lama! gha trcpaila, 

1 6. 

E pò cò’l Pè *°manci’l crefTà riuàl, 

" E cò la Storta ’l cinipi 1 mei jò Braz,’ 
Gne’l retta cò la 11 Drichia da busàl 
Sot al Fianc fina fquas in dol 1 > Boraz, 

E pò ’l gha dis . Quel Scrimador 1 4 Minchia! 
Dà fta refpofta al brau’ ’ * Maiftronaz . 1 
Argant '* sfranz i Ganaffi , e Sbàt , e Dal 
* 7 Per dcftrigàs, gne’l ghè remedi mai. 

In fi’I laga la Spada à la Cadéna, 

E fot, lòt à Tancredi ’l fa fiche. 

*• A Lu’l chiapè à Trauers, e xì de Léna 
Comè Serpeng ,S T ù Poter s’ingropè. 
Hora ij fadriza , hora ij fa ftorz in Schéna,’ 
Mora ij fa zira, 10 hora ij s’ intorchia i Pè . 
Hora ij la ftrenz 1 ' più fi/T, hora ij fa cazza, 
Gne mai fu fachia la più horenda 11 Brazza. 
x8. 

Tat ij andò dré à voltai, e reuoltàs, 

Ch’ai de in tera vn horibil *> Stremazó.' 
Argant fette! à porta, ò fuflel Cài, 

L’ ha de foura , e maneza ol Braz più buò,' 
T ancredi ha fot la drichia,e nò ‘1 pò 1 4 aidàs, 
Si bé ’l proua col Pugn , c coi Sbutó, 

E vift ol Prigol grand , e ’l Defocntaz, 

Al fatta sù delonc, e inarca i Braz. 


Sorge 

1 Aiterà ftr farfttli fitnfirmnithia. ■ Uua da [hi guardi» j Gli mira. 4 Eltetlfl/it . 1 Tutt* via fi và ìagrgoaa. 
do. t Di perituri» et» vn altra t Stiri*. 7 II fthirmitort. vinta. 8P ita di vinta». 9 C»fi prtjli t forti . 1 o Siaijtro . 

1 1 £ con la manta. xCtn la di, Ir*. i| Nili» finii». 1 4 Da patì 1; Alhr*ut,t gran Mot/lrc. I c Di frigni 1 de. ri . 
1 7 Per aiutar fi 1) Aiti' lui 1 9 Vvn .‘altro 10 Hora l'iiutrotithiaao li iaruie,ftr f-ìrfi cadirt, »j tra forttmtatvJ. 
ti Letta, t, Gran caduta- 14 Aiutarfi. », ConiVvrti , 
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Sorge pii tardi , e m gran fèndente in prima , 
Che fatto eifia , vienfopra al Saracino ; 

Mi come i f £«ro /a jrondofa cima 
Tiega , » i» »i fewpo la foileua il Tino ; 

. Cofi lui fua fittale al^a , e fabliau , 

Quando e i n è già per ricader pii tòmo. 

Hor ricomincian qui colpi i vicenda . 

La pugna ha manco d arte , & i pii bertenia . 


1 9. 

E perche Argani lì ■ tantinèl più (Unta ' 
A leuà in p6, Tancredi g’pèta l ùGt»òc,’ 
Ma come ai Vcnt la cima de gran Piami ', 
Chi torni al sègn ,fi bò * Ja s* piega ù toc > 
4 A ai Cofiù rerr.èt Forza più tanta, 

E più s’inuigoriff al Colp f pisòc; 

Qui limò ij‘fa remonda pez d’in prima,' 
Che addi' nò ghè più Regoli, gne Scruna. 


20 . 

Efce J Tancredi in pii £ vn loco il f angue ; 

Mi ne verfa il Tagan quafi torrenti . 

Gii ne le f cerne forre il furor langue , 

Sì come fiamma in debili alimenti . 

Tancredi , che'l vedea col boccio effangue 
Girar i colpi ad hor ad hor pii lenti ; 

Dal magnanimo cor depofla T ira , 

T Incido gli ragiona , e 'l pii ritira , 

21 . 

Cedimi huom forte-, ò rìconofcer voglia ’ 

Me per tuo vincitore ,i la fortuna , 

Tic ricerco da ti trionfo, òf paglia, 

"Mimi riferho in ti ragione alcuna . 

Terribile il Toga r , pii che mai foglia ^ 

Tutte le furie fue dtfia , e rogano, 
pifponde. Hor dunque il meglio hauerti vaniti 
Et ofi di viltà tentare Mrgante f 
22 . 

Tfa la forte tua, che nulla io temo, 

7{i Infoierò la tua follia impunita. 

Come face rinforza augi f c fremo 
Le fiamme , e luminofa efce di vita : 

Tal riempiendoti £ ira il f angue f cerno', 
Ejnuigori la gagliardia Jmarrìta ; 

E f bore de la morte , bomai vicine , 

Volfe illufirar con generofo fine, 
fì- 

ia man fini {ha à la compagna accofla , 

E con ambe congiunte il ferro abboffa. 

Cala vn fendente , e ben die troni appalla 
La f parla bofiil , la s firga , & oltre paffa; 
Scende à la j palla , e gii di cofta in coita 
Molte ferite in vn fol punto laffa . . 

Se non teme Tancredi , il petto audace 
Tipu fì ì\ iattura di timor capace , 


20 . 

Quel de Tancredi’] par Saogu’de Salaflf, 
Kcfpèt à quel dol Ture 7 chi g’ sborgna à'Bré 
Zi à qu ii cala la Lena, e manca’l pafl,(ti> 
G.ie'l ltrepica più in Chiachiari,ch‘ às’ Tenti* 
T ineredi, chi ’i vediua àdà zòal ba(T, 

Per nò podi più in sù, Boti xi lenti. 

Perche ì’è fò de mùd Cara Persóna, 

A Ita foza , coi 4 Boni, ’l gha resóna . 

21 . 

Render Hom Brau'. E dà à laSort ol Vant, 
Sto nò Vii, per derpegg,damèl à Mi. 

Ch’ à nò t’ circhi per quei! gne poc, gne tant 
De qud •' ' t’hèà Chà guamàt,ò t’habict qui. 
Ili' bora più che mai tremend Argant 
Al fa ren forza ' * ù tragg, e refpondi. 

1 » Doca ’l Trionf de Mitò cantèt chéur ? 

E xi tò trarèc d' Afen ù Mé Par ? 

22 . 

Fà pù à la Pèz,che Argani in quel Sentili 
1 4 Al t' ha de Sbalz , de Polla , e de Borii . 

E pò , comò d' ù Lùm bampi improui fi , 
Quanti 1 5 1’ Vii l’ è in fond , ò in Co ’l Stupir 
1 4 A Lu ij Veni de Rabia ’l fa tè tifi , 

* 7 Itn pè de Sangu' , c ’1 chiapè Fiàt 1 * tanti . 
E, zàch’al ve, che j»iù nói pò fcapàla, 

AI ùùl con d’ vna branda figiiàla . 

. - *J. 

A dò Mai ftrenz ol Ferr,e ’» pò zòi top a 
Con tàta Furia , e xì gran’ Bèta ’1 ’ ° pera , 
Che fi bé cò la Spada Quell’ l' intòpa, 

La Spada pari fachia de Polpèta ; 

Al gfia piffa la Spala , e xi ’] s’ infòpa , 

Ch’ al fi cento Feridi 11 con Ha Fèta. 

Se a de il’ de Frege Tancredi nò fudóra, 
Cert’e feghùr, no l’ è Fidi dol ** Póra . 


Quel 
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34. 

Quel doppi. t il colpo borribile, & al vento 
le forfè , e lire inutilmente bà f parte : 
Tertbe Tancredi , i la percoffa intento , 

Se ne Jcttraffc, e fi lanciò in difparte. 

Tù, dal tuo pefo tratto , in già col mento, 
T't andafli .Argante , e non potefti aitane : 
Ter tì cadesti ,aucnturofo intanto , 
Ch'altri non hi di tua caduta il vanto . 
* 5 - 

Il cader dilatò le piaghe aperte , 

E ’l /angue efpreffo dilagando fcefe. 

Tanta e i la mania in terra, e fi conuerte 
Ritto foura vn ginocchio à le difefe. 
Renditi ( grida ) e gli fi none offerte , 
tenga noiarlo , il vincitor cortefe . 

Quegli di furto intanto il ferro taccia, 

E fu 7 tallone il fede ! indi il minaccia , 
76 . 

Infmioffì all’ hor Tancredi, e diffè. 

Cofit abufi , ò fellon , la pietà mia ? 

Toi la fpada gli fiffe , egli refiffe 
"Ne la vi fiera, oue accertò la via. 

Marina Argante , e tal moria , qual viffe à 
Minacciano, morendo, e non languia. 
Superbi, formidabili, e feroci 
Gli vltimi moti fur, T vltime voci , 

. *7- 

Rjpon Tancredi il ferro, e poi denoto 
Ringratia Dio del trionfale honore . 

Mi taf dato di forge hi qua fi voto 
la fanguigna vittoria il vincitore . 

T cme egli affai , che del viaggio al moto 
Durar non poffa il fuo fi cuoi vigore. 

Tur s incarnirla , e cofi puffo puffo 
Ter le gii corfe vie , mone il pii luffa. 
18. 

Trar molto il debil fianco olir a non potè, 

E quanto più fi sforza , più s’ affanna . 
Onde in terra s’ affido , e pon le gote 
Sù la deflra , che par tremula canna . 

Ciò, che vede a, par gli veder, che rote , 

E di tenebre il dì gii gli s appanna, 
utlfin ifuicne. ; e 7 vincitor dal vinto 
Tlpu ben faria, nel rimirar, diftinto , 


34. 

Delpò quella i retorna, e zò'l 1 ft remena 
Quel Ture più J filT,ma'l chiapa* noma i VH, 
Perche ! la ftorz Tancredi cò la Schena , 

E fa vna Cauriùla da Valenr. 

| Ti al Pis tremend de la Panzaza piena 
Argant tò cafchefl là,gne g’fù più 4 onguent 
Manco mal , che de 5 11' vitina Stremazó , 
Per dasèn vane, Neghù n' farà Canzó» 

Sta gran Cafcàda cauè fò la Spina v 
Dai Piaghi, e dol Sàguaz 4 à mò ghè n’ vègli, 
7 E xì’l la derma sù la Mà mancina , 

Per reparàs , e'1 fà ù Zcnugg Suftègn. 
Tancredi de Natùra'tat mulzina 
* Da tnulzi '1 gha reso na , e ’l ghè n' dà Sègn 
Ma de Colù fù la refpofta in cambi , 

A dagha 1 0 quagg vna gran Bèta ai Gambi.' 

2 6 . 

Tancredi ’ * s’ingrintè in bruta manéra, 

E s' trata con llò Termèn , al gha dilT? 

E pò la Spada fò per la Viséra, 

Al gha fica, e reflca , e * * '1 la finilT. 
Argant muriua , e la sò horibil Chiéra 
Nò moflraSpasèm,ma fpauenta 1 > fiflf; 

E i ,4 fufpir sò dredér, e'1 granSangloc 
Fè Vent de fora, e Teramot de fot. 

37. 

In dol Fuder Tancredi al mèt la Spàda^ 

E rengrazia MilTer Dumcnedé . 

Ma l’ na de mùd la Vita ‘ 5 slombolàda ,* 

E xi de ' 4 L A G E M S TA* 1 sò Chùr è pié .' 
Ch’ al ' 7 ftrépia,che sù ’1 Mei dol fà la ftrada. 
Nói’ gha ’ * incrichigni fòt i Gambi, eiPé. 
Al s' auuia pò bèl , bel , bèl , bèl , bèl , bèi 
Fagg d' ù Ram , eh’ era 1 9 ilùga ù Bifloncèl. 
28. 

Ma nò ’l và trop,che ’l PafTchi trema,' °e raza, 
Più nò fi slonga *• inàg , e li'l fa 11 triga , 
E fentàt ilò in Tera , al mèt la * > fguanza 
Sù la Drichia chi s’ pieghi , e ‘•‘chituliga. 
2à ’l ghà và rutt, 1 s com' zira ’l faflla sfranaa 
E la Villa 14 debot nò g’ vè più miga. 

In fi ’1 gha vé : 7 ù Faflidi de tal fori 
Che più chi n’era’l Mort, 1 * ol Viu’par Mort. 

Mentre 
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iCrMjMorii». 7 Itofi l' appoggi» 8 Tanto coi n/t. > D» tontfogli parla , opti da figoo dicortofia. io Chilo ditto 
li SiofiroA. iill'vtetdo. 1 J A [lai. 14 / /‘•{piti grandi ultimi , <> il trai fia[toi.zji , 1 1 Vtfia 0 diifatta . 16 Dii», 
piami fior! doni di Infinta. 17 Timi yondtmtmt . ,K Ni» gli fipttgUno /etto . i. Ch’irò itti, io E dòdi velina. 
11 Min ià aitosti. 11 £ fi fin»* Ih ij Guari ciò, 14 Eihitrima, iglò giri. 16 enfio. 17 Vn /utairainio , iJO il 
tino. 


Digitized by Google 



I 
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* *9- 

Mentre qui fegue la folinga guerra , 

Che priuata cagion fi coti ardente , 

L' ira de’ fine itor traf corre, & erra 
"Per la Cittì fu ’l popolo nocente . 

Hor chi giamai de l' ef pugnata Terrai 
■Totrebbe à pien l' imagine dolente 
Ejtrare in carte ? od adeguar , parlando , 

Lo f peti acolo atroce , e mifera lido ? 

30. 

Ogni cofa di flrage era gii pieno ; 

Fedeanfi in mucchi, e in monti i corpi auolti : 
Là i feriti ti i morti , e qui giaci tno 
Sotto morti infepolti, egri fepolti. 

Fuggian, premendo i pargoletti al feno , 

Le mejìe madri co' capegli fciolti : 

E ’l predator di fpoglie, e di rapine 
Carco flringea le vergini nel crine, 
ìl- 

Mi per le vie , eh’ al più f ubi ime colle 
Saglion verfo Occidente , ond’ì il gran Tempio 
Tutto del f angue hoftile borrido, e molle , 
pi mi do corre , e caccia il popol empio . 

. La fera fpada il generofo eflolle 
Soura gli armati capi , e ne fà f compio . 

E febermo frale ogni elmo , & ogni feudo ; 
Difefa ì qui T effer de l' arme ignudo . 

3}- 

Sol fonerà il feno il nobil ferro adopra , 

E fdegna ne gli inermi effer feroce: 

E que, eh' ardir non armi, arme non copra] 

. Caccia col guardo , e con T horribil voce, 
Vedrefli di valor mirabil' opra. 

Come hor dif pregia , bora minaccia, hor noce; 

Come con rifebio difegual fugati 

Sono , egualmente pur nudi , & armati. 

33- 

Cià col più imbelle volgo anco ritratto 
. S’è non picciolo Sluol del piti guerriero 
fi 'del Tempio, ebe più volte arfo, e rifatto 
Si noma ancor dal fondator primiero 
Da Salamone, e fù per lui già fatto 
Di cedri , e d' oro, e di bei marmi altero, 

Hor non 1! ricco già , pur falda , e forte 
E d‘ alte T arri ,c di ferrate porte . 


I 29. 

In rat che qui'l 1 boiua’i gran Duèl, 

Chi fe * Pica rabiofa xi'incagnàt, 

Nò v' die-» fa l'era dagg ol Ganiuèl 
In dol Popol Paga 5 Can Renegàt . 

Qual Péna podirau', ò qual Pencl 
‘Scriu'j ò depenz ol Guaft de fta Citàt, 

O qual Lengua dirau’, fi bé de Sa/T, 

De fi honbilifiilìm jò Sconquaflf. 

30. 

Becària de per tutt faua la More, 

E ’1 Corp de quell, e quel và à 7 Redo bló , 
Li deftis sù'n chi c Mort era 1 mèz Mort , 
Qui i Ferig fot ai Morg ftaua 8 à Montò . 
Daquela, Iparfi i Trèzi,e’l Moftaz fmort 
5 Coi Schiegg, cridàua i Madcr comparò . 
‘°Cargag,da quella, come tàg Fachi , 

De tutt fàua i Frances la mala Fi . 

jt. 

Ma vers Ponent, " dò s’ và per olt Sentér 
11 A la Zefia zà tép maraueiófa, 

Rinald ' ! Brodècde Sangu’, come fi Bechér, 
Cazza inàg qucla Zét vituperófa : 

L’ alza ’l Ferr , gne ai sò Boti vai Brcchèr, 
Cha 1 palfa , à chi s’ defend , la Pél pjfi fcófa; 
Gne pùl Targhi, e Celadi repari, 

■ + Che noma ha bona Targa, chi nò l’ha, 

I . 3 *. 

Ai Prim al* 5 pèta Pórcòll da Lira , 

1 Gne ’l fa fà chunt dell' 1 ‘ otra Canalizza 
' 7 Che con d' vna * 7 Pezzàda eh’ al gha tira , 

■ O à vardaga ' 8 in Trauers ai ij à defeazza . 
Qui Rinald fà Brauri infina ’> sira, 

O si ’i sbuta ,ó fa ’l 10 ména ò fa ’i mcnazza. 
Insóma e dai sò Ferr, e da la Vós , 

I Al fuz Armàg, e Nò , Brau’ , e 5 1 Porós . 

33- 

Zà coi Fomni, coi Vegg , e coi Putèi, 

1 : Asbac andè in feghur di Caporió 
In quel gran Lue, 'Miraeoi di più Bèi, 
Bada à di ch’ai fufffagg da Salamó, 

L’ era Perii ’l Soffit , Cedri i Trauèi , 
Marmor ol Colonàt , d’ Or i Portò ; 

AdelT nò l’ è xi Rie , ma con Modèl 
Più fort , l' è fagg à foza de Caflèl . 


t Giunto 

I Bo'hna 1 tiara, j Co/t ojhnato 4 Moti» d'efpnmere qualche tran dt [perdi mento di gente , 0 d* altro, f Partila d‘ ingiù 
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34- 

Giunto il gran Canalino , oue raccolte 
S' eran le turbe in loco ampio , efublime, 
Trouò chiufe le porte , e trono molte 
Difcfc apparecchiate in sii le cime, 
vilgà lo fguardo borribile , e due volte 
Tutto il mirò da f alte parti à C ime , 
Varco anguflo cercando : & altrettante 
Il circondò , con le veloci piante . 

35- 

Guai Lupo predatore à i aer bruno 
Le chiufe mandre , infidi andò , aggira. 

Secco i auide fauci , e nel digiuno 
Da natiuo odio Jìimulato, e d' ira , 

Tale egli intorno f pia, s’adito alcuno 
( Viano , od erto, che fi a fi ) aprir fi mira. 

Si ferma al fin ne la gran piagna ; t d’ alto 
Stanno affettando i miferi l'ajj'alto, 

j6. 

In difparte giacca ( qual che fi foffe 
L' vfo à cui fi ferbaua ) eccelfa tratte , 

T^è cosi grandi mai , nò così grofie 
Spiega l' antenne fue Ligura naue. 

Ver la gran porta il Caualier la mafie 
Con quella man , cui neffun pondo è grane ; 
E reccandafi lei di lancia in modo', 

Vrtò dì incontro impetuofo , e [odo. 
il' 

fic/ìar non può marmo , ò metallo inanti 
M.I duro vrtare , al riurtar più forte , 

Suelfe dal faffò i cardini fonanti ; 
fittppe i ferragli , & abbati le porte . 
lipn l’ jtriete di far più fi vanti , 
ìqon la bombarda fulmine di Morte, 

Ter la difehiufa via la gente inonda, 
i Qua fi vn dilanio*? e’I vincitor feconda'. 
i8. • 

fiende mifera flrage atra , e funefia 

. L'alta magion, che fu magion di Dio. 

O giuftitia del del , quanto men prefta , 
Tanto più graue foura il popol rio . 

Da tuo fecreto proueder fu de fi a 
L'ira ne’ cor pietofi , e incrudelìo. 

Lana col fangue fuo l'empio Vagano 
Quel T empio , che già fatto banca profano . 


Qui zont Rinald , ' dò ftà à mefchiolT ficàdi 
TàtiCanaij tra la Smania,e'iChiafI, u 
Al vè i Porti feghùri, c 1 Scamezàdi, 

E paregiàt sii in cima, e Trau’,e SaiT. 
Tute, con dó foli fpauentóiì Vggiàdi, 

Alla Squadrala l'ole, in fina al baff, 

E corr pò intoièn , comò ù Cauriul, 

Per ficàs da quac Bus , ò 3 quac Vfrhiul. 
3f- . 

4 Come quel Lùu’, chi té fachia la Ronda , 

5 Per lecà vià la Pégora al Paftor, 

Al volta, 4 ’l Ofma, e zira, e zò’lgha gronda 
Per la boca la Baua 7 dal Saor. 
t * A xi Rinald , quel Lue Spia, e Circonda, 
9 E cigna per da ilo, dò và’l Lufor. 

In fi da la gran’Piazzaal varda in sù, 

E i Ture in zò, ‘ ° eh' ai bagola do! piò . 

36. 

' ■ Udga,* 1 de Fortuna , ’1 s' imbatì 
Paregiàt per ’ 3 vergot, u Trau'teribèl 
Rouèr più grand , e grofl mai nò vedi 
1 + Quei gran Bofc,dò s' pond sù 1 3 i Poiani,e’l 
Rinald al la maneza,ch'al pari, (Nibèl. 
,s Cotn’fe de di,’lfà dindonili Turibèl. 

E pò ’l la drizza quei sò Pois gaiard , 

* 7 E truchè dét pcz chi nò fà li Pccard . >■ 
37- 

Nò ’1 ghè Bróz,gne ghè Marmor chi nò s’gua- 
A! gran bàt, e rebàt chi fà l sòBraz; (IH 
Nò 1 ghè , per tègn feràt, * 8 Polèc,chi balli, 
Stanga , gne Seraduri , gne 1 9 Carnaz ; 
Gran Bali d’ Artelària chi contraili, 

Ai par al Paragó Boti de Straz . 

Zà per la Porta rota la gran Calca 
A corr drét à Rinald la ti fcaua J .c a. 

38. 

01 Lue 50 dò s’adoràua quel de Sóra , 
AdelT de Morg la Mort la i fà ti Mcrcàt ; 
La Giuftitia dol Céi tardi lauóra , 

Mal'è’l Lauor di Colp 1 1 fiff, c feràt . 

I Ture proua * '* Zmnèli Angofla , 1 3 e Póra , 
E dal Ferr chi è Ferit, e chi è Infilzar. 

E’1 fù douer, col Sangu’ch’ afl gha cauè, 
14 Ch’ai refenteff i Smagi, ch’ai gha le. 

Mà 
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. i9 - 

Hi intanto Soliman ver la gran Torre 
Ito fen è, che di David t appella: 

E qui fi de' guerrier l avanzo accorre , 

E sbarra intorno, e quefia firada, e quella 
E’iT iranno biadino anco vi torre . 

Come il Soldan lui vede , à lui favella , 

Pieni ù famofo Ri, vieni , e li f aura 
ot la nocca fortiffima riconta . 

40. 

Che dal furor de le nemiche fpade 
Guardar vi puoi la tua f alate, e'I Regno'. 
Ohimè , rifpondc, ohimè, che la cittade 
Strugge dal fondo fuo barbaro fdegno: 

E la mia vita , e'I noftro Imperio cade ; 

Vifsi , e regnai t non vivo più , nè regno . 

Ben fi può dir ; “Hpi fummo ; i tutti è giunto 
L’ vltimo dì , f ineuitabil punto . 

4 1 * 

Ou'è, Signor, la tua virtute amicai 
Differì Soldan tutto crucciofo all' bora» 
Tolgaci i Regni pur Sorte nemicai 
Che ’l regai pregio è nofiro , e ’n noi dimora . 
fili coli dentro homai da la fatica 
Le fianthe , e grani tue membra ristora . 

Così gli parla ; e fi, che fi raccogli a 
Il vecchio l{è ne la guardata foglia . 

42. 

Egli ferrata malga à due man prende , 

E sì ri pon la fida fpada al fianco ; 

E fiaffi al varco intrepido, e difende 
il tliiufo de le firade al popol Franco , 

Erari mortali le percoffe horrende , 

Stuella che non vccide, atterra almanco l 
Già fugge ogni vn da la sbarrata pianga ì 
Don* vede apprefjar l'horribil malga . 

43» 

Ecco da fera compagnia Seguito 
Sopragiungeua il 7 olofan Raimondo . 

^il pcrigliofo paffo il vecchio ardito 
Corfc, c Spregi di quei gran colpi il pondo. 
Trimo ci ferì : mi inuanv bebbe ferito i 
7 lpn ferì invano il feritor fecondo ; 

Ch' in fronte il colfe,e /' atterrà co ’l pefo, 
Supin , tremante ,i braccia aperte , e flefo. 


iy. 

MaSolimà, Suftègn dol sò Partiti 
In tat và vcis de Dauid à la Tori; 

E qui de Valorós Numer ' cernii 
I Stradi ’l Sbara , e Zira, e Volta, eC6rr; 

* Chilùga ’l la mira à I Rè ftremit, 

E Solimàjchi 1 vè,xi ’l gha defcorr. 
Alegiamcnt RèCar fta inSaluo qui, 

Gnc t' dubita. > Laghèm ol Ciuci à Mi. 

40. 

Che da la Zèt Nemlgha imbeftialida 
La Panza per i Fic tò faluaré. 

Ohimè, ’l refpond. L’èia Citàt fpedida 

♦ E và, com' và à la Pianta u Faff de Fé . 

Ol Mé Regn cò la Vita l è finfda, 

E per Mi Mefchinaz nò ghè più Bé. 

E poff di con fta Razza de malhori, 

5 Che di nofti Zornàdi al vé fò i Fiori, 

41. 

Deu’è’Itò Chiirèdou’è la tò B.aùra? 

DilT ol Ture * inrabiét asbac, asbac. 

La Sort contra ’l Fajjg noft ftagh> pù durai 
Che mai nò '1 m’ andarà l’ Anim à Sac . 

La tò Vita in fta Totr in tat leghùra 
E rciretèt dal fpascm,e dai 7 Strac. 

Ixi ’l gha parla . E fi slarga la Zét . 

Ol Re iulpira ' lì tragg, c và de dét.' 

41. 

E fubit à dò Ma * ftrcchia vna Mazza ì 
E mctida à Trauers la ' 0 Durlmdàna , 

I Francc* più da lonz al ij i nxnazza , 

E i più ' • a Aprùu' à furia ’l fa siontàna ; 

* 1 Coi SderJéri ch'ai dà,chi •! chiapa ’l Mazzli 
E chi refta Ferii mai p,ù nò sina . 

’’ Zà n ò ilùga de Zét ghè nèt aftàgg, 

Ch' à l’è trop la Ruina, (®* qualche Magg. ) 
43* 

Ma’I zonz in quela ’i Capitan Raimond , 
Ch ha séc 1 5 di Brau’ la Schiuma de Pelùc ; 
E li, lenza fttmà 17 nega al Mond, 

Al corr al Ture, com’ fa I ' * BezotalTrùCi 
Lu'l Prim ialé, ma Solimà Segond 
” Al l'indouina propi in dol Mazzùc; 

Tat ch’ai la buta cò la Tripa in sù, 

E fe ’l Colp è 1 0 pjù ftagn , nò ’l mangia più. 

Final- 
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44* 

Finalmente ritorna anco ne' vinti 
la vieti, chc’l timore hauea fugata) 

E i Franchi vincitori 5 d fon rifpinti , 

0 pur caggiono veci fi in sù /' entrata , 

Mi il ioldan, che giacere infrà gli efiintì 
Il tramortito Duce à i piè fi guata : 

Grida à i fuoi Caualier . Coflui fia tratto 
Dentro à le sbarre, e prigionier fia fatto. 

45- 

Si mouon quegli ad ejfeguir f effetto, 

Mi trouan dura, e faticofa im prefa, 

"Perche non è d' alcun de’ fuoi negletto 
Paimondo, e covron tutti in fua difefa. 

Quinci furor, quinci pietofo affetto 
"Pugna, nè vii cagione è di contefa. 

Di sì grand’ b:tom la liberti, la vita. 

Quelli à guardar, quegli d rapir' imita . 

46. 

Tur vinto baierebbe à lungo andar la proua 
Il Soldan , oflinato à la vendetta : 

Ch' A la fulminea malga oppor non gioua 
0 doppio feudo, ò tempra d' elmo eletta ; 

MA grande aita à i fuoi nemici, e nona 
Di qua , di là vede arri stare in fretta , 

Che da duo lati oppofii in vn fol punto 
Il fopran Duce, e ’l gran Guerriero è giunto 
„ 47* 

Come Taflor , quando fremendo intorno 
Jl vento, e i tuoni balenando e i lampi , 

Fede ofeurar di mille nubi il giorno, 
pitrahe la greggia da gli aperti campi; 

E follecito cerca alcun foggiamo , 

Oue C ira del Ciel fecuro f campi l 

Ei co l grido indriggando , e con la verga 

Le mandre inaliti , à gli virimi s’atterga . 

48 . 

Coti il Tagan , che già venir fenila 
L' irreparabil turbo, e la tempefla. 

Che di fremiti horrendi il ciel feria 

D'arme ingombrando , e quella parte, t quefla : 

Le cufiodite genti inangi inula 

"He la gran Torre , & egli vltimo refla. 

Fi timo parte, e « cede al periglio , 

Cb' audace appare in prouido configlio. 


:iMONONO: 3 53 

In fi I toma in dol ,4 $etèr ai Pagi, 

(Che erazà persJuTantinèl de Fiat, 

Tat che i Franccs 1 da iluga fuz lontà, 

E chi nò fuz delonc > è Sbudelàt. 

Ma tra’l 4 Montò di Morg vè Solimi , 
Ch’ai ghc Raimond r sbasii, e Imazzucàt. 
*Intà’l crida sù ai Só. Collii circi 
A quac foza de dèt , e Incadcnd . 

4J. 

Prcft Color fà detutt per ftraflìnal, 

Preft fa i Frances de tutt per 7 eflgha Intòp. 
Preft i Ture *ingropig menaza mal, 

Prcft i Frances bit 1 menaci, e’1 Grop. 

7 Preft Quefg, c Quei mena,e ftremena inguai, 
Preft Quefg,e Quei rcipond 1 0 al Tip, e Top. 
Pceft preft Tugg per Raimond anima i So, 
Quei per tirai , Quefg per tegnil de fò . 

^61 

E’1 tremend Solimi 1' ' ' haurau’ ftreuenta,’ 
Perche in na gran vendèta l'è 1 * incagnàt, 
E à la sò Mazza i Targhi par Polenta, 
Gna fi ij foff grofli ' 1 vinti volti tat. 

Ma ’l vè ai Nemisch’ al zonz Aida Valenta 
,+ In Frezza, in Frezza fili, e Tugg fà Pràt. 
L’ è Goffredo chi capita da li, 

E Rinaki che 15 corriét fponta da qui. 

Com’fà i Boér,faij ve, che’lCél s’ infofea, 
E che ,f ’l Tró, e’1 Sumelèc laghi fpauent, 
Cò la Vós, e col ZifoI ai Dcsbofca 
E mct infema i Vachi in d’ u moment. 

E pò chi col Baftó , chi cò la Frolca 
Ij auuia in fèghur dalla Tempefta , e ’l Vent, 
Se i primi nò fpefsègha, ai ij à sflagéla, 

E ij dà ai 17 DredériPorcoli chi pela, 

48. 

Ixi fà Solimi, che zà s’ veduta 
La gran Ruina adoff, adoff, adoff. 

Perche qui'l menazzaua , e ’l “ gha boiua 
Di Frances ol Tcribe! , e ’l più Grò ff. 

Al mandaverslaTorrlaZét ,J ch’àrhiua, 
E fina cha l'andè, mainò ! s’è moff. 

L' vltim Lu ’l fa rctira , ma de miid 
Che la sò par Maneftra, e fi l’ è Brud . 

A a Tur 
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J>w à (alita astuien , che fi ripari 
Dentro à le porte , e le riferra à penai 
Che gii rotte le sbarre , à i limitari 
Rinaldo vien , ni qui ut anco s' a frena 
Defi» di fuperar ibi non hi pari 
In opra d' arme , e giuramento il menai 
Che non oblia, the'n voto egli promife 
Di dar morte i colui , cbe'l Dano vtcifcf 
S °’ 

X ben ali hor òli hor i invitta man » 

Tentato bauria t inefpugnabil muro , 

J^i forfè colà dentro era il Saldano 
Dal fatai fuo nemico anco fecuro , 

Uà già fuona à rinata il Capitano ; 

Già i Oriente d‘ ogni intorno è f curo , 

Goffredo alloggia ne la Terra, e vele 
Ri panar poi i affollo al nono Sole , 

r*r , „ r 

Diceva à fuoi, Uetiffimo in fembianga. 

Favorito hà il gran Dio l’armi Cirri fliane , 

Fatto è il fommo de' fatti, e poco auang* 

De i opra , e nulla del timor rimane, 
la Torre ( efirema , e mifera f per anta 
De gli infedeli ) efpugnarem dimane . 

Tietà fri tanto à confortar v’ inulti. 

Con Sollecito amor gli egri, e i feriti , 

5 2V 

Ite y e curate' quei , fban fatto acqui fiat 
Di quefia Tafria à noi col f 'angue loro.- 
Ciò, più conuienfì a i Caualier di C tì RJ S T O' ? 
Che d -fio di vendetta , ò di te foro , 

Troppo , ahi troppo di Jlrage hoggi s' è vi fio r 
Troppa in alcuni avidità de l'oro. 

Rapir più oltra , e incrudelir i vieto , 

Hor diuulghin le trombe il mio divieto , 

53 * 

Tacque , e poi fe ti andò là , doue il Conte 
Ribaltato dal colpo , anco ne geme , 

Tfè Sol iman con meno ardita fronte 
.1 i fuoi ragiona, e ’l dttol ne l' alma premer- 
si ate, ò compagni , di Fortuna à l onte 
invitti, infin che verde è fior di fptme ; 

Che fiotto alca apparenza di fallace 
Spavento hoggi men graue il danno' pace , 


4 9 . 

Gnc ’I ghè n’era bifogn de mane ,de mane," 
Per feri i Porti , c metègha ’I • Carrnz, 

Ch’ à l’ ha ’l furiós Rinald zà * iiuga al Fune, 
Roti i Sbàri per tutr, e’1 Reft d ij impaz . 
Gne ■! fa firma per Quell , ma Sald , e Frane 
AI sbuta,e * sfranz i Dég, com' fà u Cagna*. 
Perche ’l sà,ch’al Zutè(al Corpo de Dés.) 
Da Scortcgha Quel chi mazzè ’l Danòs . 

ja. 

E iir hora, 4 fenza daghèn foura miga. 

Al pcnsàua da fan Vna di sò . 

E Solimi con quell Zét Nemiga, 
L’haurau’pò vili, fa l’era fa!uo,ò nò, 

Ma’l General Goffredo gha T intriga 
A rechiamàl, 5 perche la Nogg vé fo, 

E1 Comanda, cha s’faghi li i Quartér,’ 
Per rctornà ’1 Di dròt ‘ à mò à Meftèr , 
yr. 

Arcghèr, 7 ch’à i Balàua in d’ù Cruèf, 

Al dis. Fradei,ai nodi Spadi’l Fil 
De Giesù Chrift. Fenim 1 Ilo poc Tochèl, 
Chedol Refi: de Perigor nò g’n’c u Pii. 

La Torr de ft’ Infamaz vltim Pontèl, 

Per chiapila domi » metimfa in fil. 

In rat ai Nofg Malag fh di Carezzi,’ 

E ’ ° n’ habiò Schifi à mèt l’Onguét sii i Pezzi, 
fa. 

E confolei Gramaz, ch’à l’è’l douòr, 

Zà che per Lor 1 ‘ palsè xi bé’l Scruifir 
Quell toca propi a Vó otcr Caualér , 

Più preft eh’ ernpis de Roba, ’ 1 ò fi Defpri/v 
Anchù fù tròp Bcccària , e tròp Bechèr , 

E tròp d Or, e d’ Arzenrfò i Braghi 1 > tifi, 
Gh'à s’faghi mò ’l Proclama, che xi bali* 
Co la Tromberà, eco la Vós dol ' 4 Palla. 
, f?- 

AI tas . E và , 1 5 do Ha fui Legg Raimond r 
’ 6 A mò da la gran Bòra sbalordir. 

Solimi in tat con Ipirit furibond 
Ai Só xi 1 Parla, e 1 té'l Dolor feondir. 
Compagn nò v dubitò - , fi béche’l Mond 
Par in (conquafi 1 7 per Nuó,‘ 1 ch i mò g’ n’è 
E regordeudte’IDiauoLfòuertutt, (ùdir, 
Mai , coma à fe ’l Deptnz , nò l ’ è xì bruir. 

Trefe 
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J4- . 

Trefe i «etnici bau fot le murale i tetti , 

E'I volgo burnii , non la Cittade ban prefa , 
Che nel capo del t{i, ne'vojhi petti , 

7^* fé ma» voflre è la Città com prefa . 

Veggio U l\i fatuo, e falui ijuoi più eletti : 
Veggio , che ne circonda alta difefa . 

Vano trofeo d abbandonata Terra 
Habbianfi i Franchi, al fin perdran la guerra. 
55- 

E certo i fon , che perderanla alfine, 

Cloe ne la forte profpera infoienti 
Finn volti à gli Itomi cidi , à le rapine j 
Et à gli ingiuriofi abbracciamenti : 

E faran di leggier tra le mine. 

Tra gli flupri , e le prede, opprefft , t f pentii 
Se intanta tracotanza homai forgiunge 
L'HoJlc <f Egitto, e non potè efj'er lunge. 

5 6 ’ 

Intanto noi fignoreggiar co f affi 
Totrem de la Città gli alti edifici ; 

Et ogni calle, onde al Sepolcro vaffi, 

Torran le noftre machine à i nemici. 

Co fi , vigor porgendo à i cor già laffi, 
la fpeme rinoui negli infelici, 
hor mentre qui fai cofe eran paffute. 

Errò Vafirin trà mille fckierc armate. 

57- 

v( f Effercito auuerfo eletto in fpla. 

Già dechinando il Sol , partì Tufi ino , 

E corfe ofcura , e foli t aria vìa 
"Notturno , e fconofciuto peregrino. 

^ if colono paftò, che non vfcìa 
Dal balcon d' Oriente anco il martino . 

Toi quando è nel meriggio il folca lampo l 
viftafà del poderojo Campo, 

Vide tende infinite, e ventillanti 
Stendardi in cima amarri, e perfi, e gialli; 

E tante vdì lingue dif cordi, e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli, 

E voci di Cameli, e £ Elefanti, 

Trà’l nitrir de' magnanimi Cantili ; 

ChefrJ fe diffe . S^uì l' africa tutta 
Tronfiata viene, e qui l'afta è condotta . 


54* 


jl Nemis ha chiapàt SalT, c Quadrèi, 

Cò la Piebaia, c la Citàt nò si, 

C hei volt Braz ,ol voft Chur, ‘ cVófì quéi. 
Chi porta la Citar, echi la fà. 

L è 1 K è in leghùr, c Séc di Brau’ ghè 'l mèi , 
E vèc che de defela mal nò m'Hà. 

Ch’ al faghi pù i Franccs chiaffde quciCop, 
Ch in fi di f agg lor iurbirà ’l Sirop . 

[Quanto prima la Sort voltarà Farsa , 

> E Nuó mè ij mazzarà ch'ai vediri. 

Perche coi Fomni pers 4 à fi la Brazza, 

1 E à zugà cò la roba de Rampi , 

Vorò, chain’ 4 boti fura, e Mazza, Mazza, 
Ch’à m faghi in tugg Color 7 tàg Solfili ; 
Tanto più the’l Soldi $ al fià per zonz, 

E per ol Chùnt ch à fò, l’ è poc da Lonz. 

[■» In ftò de mèz nò f?èm à diga à mér. 

Ma slancemgha de fot Furia de Sali, 

E i Stradi chi condùs 10 al Monumèt, 

■ Inzignèmfa à barili, e à tùgha 1 PafF. 

Ixi 1 tà creff ol Chur à quela Zer, 
Ch’hiua **de póra dehmàt vidi óra IT. 
Ma in tat, che qui ’ > boiua IH Facendi, 
Vafri dol Rè d’Egit zira tra i Tendi. 

♦Sto Giotó defegnlt per fi la Spia, 

Al fa part, quand è’i Cél per nubi unii, 
E Sol folèt ac Nogg al ' 1 marchia ria. 
Ch’ai par iuft u de Quei chi và al Paia. 

A fellona ’l pafsè, eh’ 1 4 a mò l' Vmhria 
17 Col Sonc insèm tegniua Tupg dtftfi. 

Ma sù l’hora che ’1 Di l'è * * Tat, e T-t, 
D'Egit al Tifi l’Exercit fondura t. 
v 58. 

[Di Barachi ’l ghe n’ vè, '* chiapè i Cauèi, 
Di Bandèri ì Color nò S’pùl chuntai, 

E Tàg Lenguaz al fenr, e Tàg Bordèi 
De Tambor, ae Cornèg, c de Sonai, 

E ftrepit d’ Elcfang, e de Camèi, 

10 E d' Asègn, c de Muij, e oc Cauài, 

Ch' al difLMi crec,ch’ al ftaghi in * • fio Cir- 
4 * Dai noft in fò, tutt olRcftàt dol MóJ. (cód 
A a a Mira 
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Mira egli alquanto pria , come fta' forte 
Del Campo il fi to , e qual vallo il circondo , 
Tofcia non tenta vie furtiue , e torte, 

7/è dal frequente popolo s’ a f tonde , 

Mà per dritto fentier , irà l\egie porte 
Trapajfa , & ber dimanda , & hor rtf pondi ; 

dimando , d rifpofle a [iute, e pronte 
Accoppia baldanza, audace fronte . 

60. 

Di qui di là , follecito s' aggira 
Ter le vie , per le piagge , e per le tende ; 

I Cuerrier , i deflrier , / arme rimira , 

V arti , e gli ordini offerua , e i nomi apprende , 
7/è di ciò pago à maggior cofe a] pira; 

Spia gli occulti difegni , e parte intende . 

T auto s' auuolge , e co fi dejlro . e piano , 

Cb' adito s apre al padiglion' f oprano. 

61. 

Vede , mirando qui , fdrufeita tela , 

Ond'hà varco la voce , onde fi /cerne. 

Che là proprio rifponde , c;<f fon de la 
Stanga fiegal le ritirate interne ; 

Si che i f centi del Signor mal cela 
^ tl huom , eh afcolti da le parti esterne . 

Vafrin vi guata , e par eh' ad altro intenda , 
Come fta cura fua conciar la tenda. 

6i. 

Stana fi il Capitan , la tefla ignudo , 

Le membra armato , e con purpureo ammanto , 
Lunge due paggi hauean l' elmo., e lo feudo , 
Treme egli vn’ ha fta , e vi s' appoggia alquanto. 
Cuardaua vn boom di toruo al petto, e crudo 
Membruto, & alto, il qual gli era da canto, 
yafrino è attento, e di Goffredo à nome 
Tarlar fentendo , alga gli orecchi al nome. 

63. 

Tarla -il Duce à colui. Dunque fecuro 
Sci così tù di dar morte à Goff e dai 
pjfpotidc quegli, lo fonne, e'n Corte giuro 
"f/on tornar mai,fe vincitor, non riedo . 
Treuerrò ben color , che meco furo 
^il congiurare, e premio altro non chiedo , 

Se non eh' io poffa vn bel trofeo de l’ armi 
Drizzar nel Cairo, efottopor lai Carmi. 


59 • 

Al varda pò d* intot cn, c fi'I mirai 
' Com' flà iluga l' Exercit feghuiàt, 

1 Gne zò de Mà per Stradi morti ’1 tira , 

Ma l patta pcrol Popul più calcàt; 

E pò tra i 1 Mazorenc al ià rczira , 

E domanda, e rcipond sà I è 4 circàf, 

Con d ù Moftaz, chi par che ù ’ Zauatt 
* G’habia mertsù ù Tacó de Mariuhi. 

60. 

Per Drigg, e per Trauers Ieft al 7 ubaci J 
Per i Vià, per i Tendi, e peri Piazzi; 

Al nota ij Armi, e la Soldària 8 asbaca, 

E i Nom de Quei, chi paràLu,chi mazzi. 
Gne de quell l e conrét, gne mai fi (baca, 
Ma in cento milia Lue al J fegna 1 Cazzi . 
■° E’1 fauigg tat voltala, e reuolraJa, 

Ch'in fi T riua à la Tenda Geueiàla. 

6r. 

Olii ’I v è la tila, eh’ hi ù tanti de bùs, 

“ E da qui s' Cigna oéi, e da qui s'ient; 

E propi 1 coreìpond li ' * dò sbei lùs 
D Emiré ’l più licondit Apai taire nt. 

Tat che fenza più romp, ' > ò più defchùs 
L'è ’ + rtrabaftant per chi de fu (là atenr. 
Vafril c ilòperauch; ' 1 ma 'I ftsfacenda, 
Com'fc di,') ùùlol bùs conzà àlaTenda. 

61. 

L’è cò laTcfta’l General defearga, 

Armàt de Feri col Mant, e cò la Banda , 

V Pagiètiè’l Morió, •* J'Oier la Targa , 

E mèz ù Fianca vnHafta 17 ’Jreiomanda. 
AI vardaua vn Hon.az de Chiera 1 8 ca^ga, 
01t,e teribil, chi g’flà li da banda. 

V fri, * > à che in di Ore gì ’i gha sbigóna 
Goffredo, alfent, che xi Lmiré usona. 

63. 

10 Doca '1 Galaz di Gai tò sé feghùr 
** Da tragha 1 Còl, e hnazoni'l Polér? 
Q_rl refpond.Te'I promèti,e fó Sconzùr 
Da portatèi qui “ in Toc in d'ù Carnér. 
E (aiò tra Color, che Mèc *J /là Dùr 
Da fai. Mi Prim, gne etichi ’♦ oter danér. 
15 Noma, cha poi» mèt dol Cairo in Piazza 
Per memoria fti Vera, * 5 ma in grà Lctrazza. 

Quefie 
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Quefie arme in guerra at Capitan Francefe, 
Diftruggitor de /’ ^tfia Ormondo truffe , 

Oliando gli traffìe l'alma , e le fofpefe , 

Ter che memoria ad ogni età ne paffe . 
jN[on fia,l" altro dieta , ehe'l Ri tortefe 
L' opera grande inbonorata luffe . 

Ben ei darà ciò , che per ti fi chiede , 

AiJ congiunta i baierai <f alta mercede 1 

Hor apparecchia pur l' arme mentite , 

Che ‘l giorno homai de la battaglia è prejfo 
So tt ( rifpofe ) già preflc ; e qui fornite 
Oucfie parole , e 'l Duce tacque , & effb . 

Reflò Raffino à le gran cofe vdite 
Sofpefo , e dubbio , e riuolgea in fe Jlcffoy 
£>ual arti di congiura , e quali fieno 
le mentite arme , e no'l comprcfe à pieno J 

66. 

Indi partiffi , e quella notte intera 
Defio pafsò , eh' occhio ferrar non volfe'. 

Mi quando poi di nono ogni bandiera 
l'aure mutatine il Campo fciolfe, 

%Anch’ ei marchiò con l' altra gente in fchiera j 
Fermoffi aneli' egli , ou ella albergo tolfe: 

E pur anco tornò di tenda in tenda 
Ter vdir cofa, onde il ver meglio intenda', 

67. 

Cercando troua in fede alta , e pompofa 
Fri Canai ieri Armida, e fri Donzelle, 

Che flaffi in fe romita, efofpirofa; 

Fri fe co fuoi penfier par, che fauelle . 

Sù la candida man la guancia pofa , 

E china à terra l' amor of e J Ielle . 

7{pn tà , fe pianga , ò nò ; ben può vederle 
liumidi gli occhi , e grauidi di perle . 

68 . 

Fedele incontra il fero ^ idraflo afsifo , 

Che par, eh occhio non batta , e che non fpìri. 
Tanto da lei pendei , tanto in lei fifa 
Tajceua i fuoi famelici defitti . 

Ili Tijaferno hor l vno, hor l' altro in vifo , 
Guardando , hor vien , che brami , hor che t adiri ; 
E Jcgna il mobil volto hor di colore 
Di rabbiofo dif degno, & hor d' amore. 


6 4. 


Dol tal Ann fù Scanàt quel * Beco e fò 
De Goffredo, thè in Alia le '1 * Bordò! ; 

In Honor l*è d’Ormond ft'Intai chilo. 
Perche Tugg fapia , eh' à l’c flage Lu quel. 
Emirè’I torna à di.Nò’J vorà,Ohibò, 

Da l Rè àftò Merit } noma RòTot hèl. 
Ma giufìàt à tó mud quel' 4 Pitaffio, 
Defpò ’l Tochèl , a! tà darà ’ ’1 Tocó . 

6j. 

Mèt all’ordèn in tat ij Armi ‘ Bufìéri, 

Ch’à 1 è 7 chiiuga ’J cép preft da dourili.' 
Lurefpond. Ijèzàpronu.eijpar iuft véri, 
Tat s’è tolta la mira 8 per fgognàli. 

Vafri refla fulpis, e in più manéri 
Col Ceruèl al rcuolta Kobi tali. 

Ch’ai vorau’ pù faui corrò flò Fagg,’ 

9 E in dol pensàga, 1 lira sù i Moflagg ; 

66 , 

In Fi I fa part, e quela nogg * 0 innéga 
Per ol Lcgg nò’l fe mai * * noma voltàs,' 
Ma (ubit che i Bandcri al Di dcfpiéga 
L'Exercit, e che zà’J comenza auiàs . 

" A lu fpelscghaScc, fe quel ff efségha, 

E s’ firma, fa 1 fa firma, e nota, e tàs. 

E pò sfi ontàt da qui , e da li 1 fa fica , 

E per fauila 1 » drichia, *« al fa Lambica, 

67. 

E tat al arca, ch’ai vè 1 1 in olt fentida 
Tra Caualcr Armida, e tra Putoti, 

“ Fò de mud penferófa , c trauaiàda, 

E chi par, uè per Lé ch’à la '’barboti, 
“La Sguanza sù la Ma la tè poflàda , 

E volta in Tera i sò Palpéri gioti, 

Nò’l sà fe propiament ’* la luchij.ò nò,’ 
Sa nò la Ptanz almanc, *° l' è ilò , l' è alò 

68 . 

Al glia vè *■ ilùga al drigg fentàt Adraft, 
Chi par de Stùc,tat varuèl 11 fili' Colè. 

L’ ha ’l càcher in dol Chur,c ’l Stomèc guaft, 
E’1 gha Icota la Carèn , sà’l taftè. 

Ma Tifafcrno’l fent ù grà Connati 
De Rabia con Colù, d Amor de Lé. 

E fe 1 cognofi, eh’ al muda fpeff Colar, 
O Bifide Rizza, ò Gambar 1 1 cogg d’Amor. 

A a s Sco- 
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Scorge pofcia Altamor , che'n cerchio accolto 
Fri te Donzella alquanto era in difparte . 

'Non lafcia il defir vago à freno [ciotto. 

Mi gira gli occhi cupidi con arte . 

Volge vn guardo i la mano , vno al bel volto , 
T al' bora infidia più guardata parte ; 

£ li s’ interna , oue mal cauto aprìa 
Fri due mamme vn bel vcl Jecreta via à 
7 °. 

vilga alfin gli occhi Armida., e pur alquanto 
La bella fronte fua torna ferena; 

£ repente fri i nuuoli del pianto , 

Vn foauefonifo apre , e balena. 

Signor ( dicea ) membrando il voflro vanto J 
V anima mia potè feemar la pena ; 

Che d' effer vendicata in breue afpetta; 

£ dolce l' ira in afpettar vendetta . 

. 7I< 

A if pondo r Jndian . La fronte mefia 
Deh , per Dio , rafferena , e'I duolo alleggia , 
Ch’affai toflo atterri , cioè l' empia tefla , 

Di quel Rjnaldo i pii tronca ti veggia . 

0 menarolti prigionier con quefìa 
Vltrice mano, otte prigion tu’l chieggia. 

Così promift in voto . Hor l'altro , eh' ode 
Moto non fi } mi tri fuo cor fi rode, 

ri- 
volgendo in Tifafcrno il dolce fguardo. 

Tu, che dici. Signor ? colei foggi unge. 
Bjfponde egli, infingendo , io che fon tardo. 
Seguita i il valor cofi da Unge 
Di queflo tuo terribile , e gagliardo. 

£ con lai detti amaramente il punge. 

Ripiglia l Indo all' hor . Ben è ragione. 

Che Unge fegua , e tema il paragone. 

73 * 

Crollando Tifaferno il capo altero, 

Diffe. 0 fofs io fignor del mio talento, 

Libero baueffi in quefìa fpada impero , 

Che toflo e i fi paria , chi fia più lento . 

Non temo io tè , nè tuoi gran vanti , i fero > 
M-ì il cielo, e l’ inimico Jimor pancata . 
Tacque, e forgeua ^tdraflo à far disfidai 
Ma lo preuenne, e s' inter pofe Armida. 


' * 9 - 

E pò Altamorcoi Putì è ilo in d'éfiròp^ 
Gne'l ghèda Armida à La vna Cauriùla,' 
Queft nò fa corr la vifta de galòp , 

Ma à tép, e lue, al gha sà da JaSchùla ; 

A 1 té ij Vgg, 1 com’ fc di, ’1 uul tra de fchiòp, 
Eg’vardaeMàjeMoftazMn Potatila, 

E col Pensér al /guazza frà i Tetini , 

Chi par de > Caodelàtdò Schudelini, 

70. • 

L’alza Armida iPalpéri, e ii 4 Tantini 
La Front ’ trobia, e pianzota la refehiàra 
E tra i Sufpir fparàt fò li bèl Grigni , 

La parla xi più galantina , e cara . 

Sa penfi à la tò forza da Fachi , 

Non ho*gnac la Meitàt la Bocaamàra, 

E la rcpenii à vna Venderà 7 Bagna 
Ol mè Churf è 8 in Trionf perla Cucàgna. 
7i- 

Colù refpond . Fenifsèla ’ inchumà 
Sta aiegra, e cazza yià'l Reocreflimét,' 
Che preft tò vediré qui à *° redoli 
De Rinald ol ' ' Mazùc inianguanét. 

O ligat per ol Còl con fii mé Mà 
Mi de per tutt te’l ftraflinarò drét, 

Ixi promèti. E Tifaferno ta», 

• 2 Ma ’l fa rodga de raùd , eh’ ai crapa fquas." 

72. 

* } A Coll ii xì Intisat la fà d’ Vggict , 

E pò fozonz. E Ti nò dit "*ncgòt? 

’’ Canchèr. Lu’i gha refpond , porti rcfpèt 
Chilo al Sior Capitani Teramòt. 

Ixi’l par ch’ai gha fporzi dol Confèt, 

Ma ’l ghà i Pontùri toflegàdi sòt. 

Al toma à digha Adraft . Si Bè , Si Bé, 
Che Vófioria 1 s m’ ha da ftà de Dré . 

73 - 

Tifaferno rabiós ' 7 dà zò dol Co, 

E dis . ' 8 Podisèi pù sfoga ’l Furori 
E fà con ila mia Spada quel ch’à fo,’ 

Cha voreu’ cha m’ vedi£T,chi è mei Dotor. 
Nò ri fterai, ,5, negot, 10 là fonò fo, 

Che tutt ol mé Spauent l è i Còl, e Amor. 
Adraft era per dà in quac ftecipici , 

Ma’l fo delonc Armida bon Vfiìci . 


Difi 

j ComtàdirevuoU tbarrartl'arcobuggie. l Cru gl’ occhi mczaJ thiufi. , Lacte battuto. 4 lAtno a’ vn go f. oco . gTorb’ua 
tfutngcmt. b Ne anche. 7 Grami». 8 E in trionfo. , Hor 01 ai. io A rotolar,, li Il cafo tutto fimi di /angue . 11 Ma 
/frode di modo che tjuaf crtpfa. 1 4 A co/ìhì cefi goafo d'ira, fa 0 tutto teli' occhio . 14 Mima. 1 \ Palella che mojlra im- 
f ottanta fiot*. 16 Mi ftarà deaera. 17 Dagli del cafo, 1 8 Pott/fi fiere. 1, Sitate. 10 Guer amento. 
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74 - 

Difi ella. 0 Caiialier , perche quel deno , 
Donatomi più volte anco togliete ? 

Miei Campionfete voi ; pur effer buono 
Douria tal nome à por trà voi quiete. 
Meco i adira , chi s adira ; io fono 
"Ne r offefe l offefa, e vo"lfapcte , 

Coti lor parla , e cofi auttien , ette accordi , 
Sottogiogo di ferro alme dif cordi, 

75 - 

E prefente yafrino , e 7 tutto afcolta , 

E fottrattone il vero indi fi toglie . 

Spìa de l’ alta congiura , e lei rauuolta 
T rana in filentio , e nulla ne raccoglie . 
Chiedale improntamele anco tal volta , 

E la difficoltà crefce le voglie. 

0 qui lafciar la vita egli è iifpofio , 

. 0 riportarne il gran fccreto afcoiìo . 

I 6 - 

Mille , e più vie d' accorgimento ignote , 
Mille ripenfa inufttate frodi. 

E pur con tutto ciò non gli fon note 
De l occulta congiura e l’ arme, e i modi • 
Fortuna al fin ( quel che per fe non potè ) 
ifuiluppò d’ogui fuo dubbio i nodi . 

Sì eh ci difiinto, e manifvflo intefe , 

Come i infidi* al pio Buglion finn tefe , 

77 * 

Era tornato, ou è pur anco affifa, 

Trà fuoi Campioni la nemica amante; 
Ch'iui opportun C inuefligarne auifa, 

Cue trahean genti ri varie , e tante . 

H or qui t' ac co fi a à vna Donzella in guifa , 
Che par, che v habbia conof centra inante ; 
Tar v habbia d' amiflade antica vfanga, 

E ragiona in affabile fembianga, 

78 . 

Egli dice* ( qua fi per gioco ) anch'io 
y orrei d' alcuna bella effer Campione , 

E troncar penfarei co’l ferro mio 
il capo, ò di Rinaldo, ò del Buglione. 
Chiedila pure à me(fe n hai de fio) ' 

La tetta d' alcun Barbaro Barone . 

Cosi comincia , e peitfa à poco à poco 
*4 più grane parlar ridar il gioco . 


Fradei , Ja g’ dis . Stò voli Humor contràri 
Bandii à tutti i fozi via da qui ; 

* L’ V, e Poter è mè Amie flrafòrdenàri , 

E credireu’,che quell baflefT ixi . 

Chi farà'l Bell'Caprici (à me’n dechiàri) 
Dito, eh' al lidi * tacàla con Tutt Mi . 

Ixi la parla.Equela Rabia fmorza, 
Einsèm laij corda , * 1 ma Sa Marc per Forza. 
7f« 

Vafri l 4 sberpa ij Oregi, e fcolta tutt, 

J E pare da ilùga, cha nò’l par Lu quél.' 

4 Al circa per Ita Trama quac Confiniti, 

" Ma l vè nlT intrigàt ol Ghumisèl. 

Nò ’l là perd perzò d’ Anim l' Hom aflutr. 
Che sù ITntòp al ghuza più T Ceruèl; 

E l’ ha reflolt ò d’cfl' copàt ilo , 

O da fauila'intrega 9 Det, ò Fò. 

76. 

Mili Rezir, miliFurbarij’l 10 càta , 

E 1 penfa mili Cabali improuili ; 

Ma Rezir, gne Furbarij nò 1 1 defquàta 
Quel Grop de Tradimét,d‘ Armi, c Diuifì, 
In Fijintat, che de Rabia 1 Co 'Ha grata. 
La Fortuna fa Lè flò gran Seruifi . 

Perche l’intend affagg, affagg, • 1 affagg, 
Dol Tép, di Ofelador , e dòl ‘ 1 Tremagg. 
77* , 

Dcffò u pcz ' 4 rondezàr, al torna al Pofl , . 

' J Do fià fentàda in nobil pompa Armida ; 
Che flò Lue al gha par Lue in 1 * Prepofl, 
Zà che de Zét 1 7 chilo ghè n’ è ' * vna Mida. 
Qui da certa Putòta poc defcofl , 

Al moflra zà d’hauila cognofsida, 

E che zà 1 habia Sèc,per Gala, e Spali 
Vn Amicicia ‘ 9 da fparti coi SafT. 

; 7 8> 

E I gha dis con bèl garbo, c xi 10 burlét. 
Gna Mi nò só de Quei dal Chùr Poltro, 
Che con flò Ferr 1 ' childga preflamét 
Nó i ma dell I' Anim da mazza ’l Buglió; 
13 E flò Vu famèn Ti Comandante , 

Tò vediré 2 > in d' lì tragg fc ’l Braz l è buó . 
Ixi, da flò Principi ' 4 pFcini, 

Al fpcra da vedin Zigant ol Fi . 

A a 4 Mà 


I V vno e Ì altro. 1 tw/f f narra meco. ) G l* me cord* , ma l' accordano forzati. 4 Co n lo orecchio attente . f E pofeia fi leu* 
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me 1 9 Trote*. 11 Non feeprono. 11 Tutto minutamente. 1 \ Rete per prender vecilli. 14 Andato è torno girando^ 

1 \ De ut. i * D. molto a irof. (ito t 7 Qui . 18 Vn f ran mucchio . 1 9 InJificlubslo . 10 £ cofi burlando t 1 1 Con quello 
JB»r ■ ferro ty.i 1 1 f. fe vut 1. 13/9 vi f.ib tofe farò habilta nò. ' 14 tutolo \ 


Digitized by Googl 


3 6o CANTO DECIMONONO. 


79 - 

JH.ì in queflo dir forrife, e fi, ridendo , 

Vn coiai' atto fuo , notino , vfato . 

Vna de l' altre ali hor , qui forgi ungendo 
A* vài , gnor dolio , e poi gli venne à lato, 
Diffe . 1 nuotarti à ciafcun altra intendo , 
ti dorrai di amor male impiegato. 

In mio Campion t' eleggo , & in dif parte t 
Come à mio Caualier, vi ragionarle . 

80. 

Bjtìrollo , e parlò . Bfconof cinto 
Hi ti Vafirin , tu me conofcer dei , 

"idei cor turboffi lo fcudiero a flato; 

Tur fi riuolfe forridcndo à lei. 

"Hpn tbò( che mi fouuenga) vnqua veduto , 
E degna pur i i ejfer mirata fei . 

Quello sò ben , eh' affai vario da quello , 

Che ti dicefli , è il nome , ond’ io m'appello, 

81. 

Mi su la piaggia di Biferta aprica 
Lesbin produce, e mi nomò u limatone , 
Toflo diffe ella , bò conofcenga antica 
D'ogn’effer tuo : ni gii mi voglio apporre. 
'Tdon ti celar da me., cb' io fono amica , 

Et in tuo prò vorrei la vita efporre. 

Erminia fon, già di flè figlia , e ferua 
Toi di Tancredi vn tempo , e tua conferua', 
83. 

7ie la dolce prigion due lieti mefi : 

Tietofo prigionier m bauefti in guarda , 

£ miferuifli in bei modi cortefi. 

Ben dtffa i fon -• ben deffa i fon : riguarda . 
Lo feudier , come pria v hi gli occhi intefi , 
La bella faccia à muffar non tarda. 

Vini ( ella foggiungea) da me fecuro ; 

Ter quefto Ciel, per quefto Sol te’l giuro . 

Sì. 

ddtng pregar ti vò , che quando torni , 

Mi riconduca d la prigion mia cara . 

Torbide notti , e teuebrofi giorni. 

Mifera, viuo in libertate amara . 

E fe qui per ifpìa forfè foggìorni : 

Ti fi fà incontro alta fortuna , e rara , 

Saprai da me congiure, e ciò, cb' altroue 
llalageuol farà , che tu ritroue , 


Nò’Ipós,ch‘ànòlgignefr, 'freon de mine 
Con d’ vna certa 2 Smorfia, eh’ al foUua; 

> Vn otra’l vift, e g’ vègn 4 iluga al Fianc; 
£ ’l vardàua 1 tirò quat ta podiua . 

E pò la g- dis. Fcr Mi feghtir, e frane 
T'ho portar, 4 aldc/pegg di chi rvoliua. 

E só de queft tò nò c’iumentaré. 

Horsù Mi t’ vuoi parla. 7 Andèm fò di Pé . 

80. 

* E xì ghè ij dittata sù. T’ho cognoiut, 

E Ti Vafri tò nò m'cognosèt Mi? 

Al deuentè de Saff à ilo Salde » 

Mal fà pò Chur, e'1 gha reipond irti. 
Che portèi deuentà Beco corntit , 

Se mai t’ho vifta atorèn ai Mé Di, 

E per tò auis, thè * baceghàtsù i Prónti, 
Che ’l Mé nona nò l’ è xì, 1 ° gnà per Instimi . 

81. 

Nafsì, (varda flò falet)fò in Biferta, 

Mé Padcr fù Lesbi, Mi só Almazorr. 

Lè Iarefpond. De Ti calmene só Certa,' 
Ch’àg’zugareu’rtò Có . Che tat defeorr? 
Nò fà qufméc da rtà fot à Couerta , 
Ch’àmetirò la Vita, fa l’ocorr. 

Mi só Erminia, chi fri dol tò Patró 
Shiaua colChtir, quand’era’lCorppresó. 

Stè Prefonéra da feffanta Dì, 

* ' Magari leifant Agn , e dol Fagg Mé, 

' 2 Nò 1 nà tegniua chiane Oter eh’ à Ti . 
Vardcm,ch’a só Mi quda, c varda Bèi 
Vafri vè 1 } dal da Vira, eh’ à f è xì, 

* 4 Squadrada chi ’l l’ hauigg dal Co zò ai Pc. 
E pò la g’ dis . Soura de Mi feghur 
Fidcc, fe nò farò mili Sconztir. 

8 j. 

Anzi (Vafri mé Carj voreu’ pregar,' 

2 ’ A rnò ai Preso tò m’ remeneft de Prima , 
Perche Rabia , c Dolor in libertàc 
De di, e denogg ra'è aIChureLama,e Lima. 
E fe Spiò 24 chilo tò fulT mandàt, 

1 7 T’ hè iurt catàda la Fontina à cima ; 

' * Che Mi t’ chuntarò sù dall' Olt^ò al Fond, 
■ » Da frt pari dai Tò ’i Prim Hom dol Mond. 

Così 


j Far di meno i Con corto atteggiamento ci* folti* a furo. j Va nitro. 4 Gli t unno itti ni fianco- f Fifso quantopoteun. 6 Al 
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CANTO DEC 

$4* 

Coti gli parla ; e intanto ei mira, e tatti 
Penfa à 1 ejfempio de la falfa Armida , 

Femina , ì eofa garula , e fallace , 

Volt , e difuole : e folle huom, cbe ft'n fida. 

Sì tri fe volge . Hor fe venir ti piate. 

Al fin le diffe , io ne fari tua guida. 

Sia fermato tra noi queflo, e contbiufo ; 

Serbi fi il parlar d'altro à miglior vfo, 

Cli ordini danno di f olire in fella , 

An'gi il moucrdel Campo, all' bora alC bora , 
"Parte Vafrin dal padiglione, & ella 
Si torna i l altre, e alquanto iui dimora. 

Di febtr^ar fà fem bianca , e pur fanello 
Del Campion nono ,efene vie n poi fora ; 

Vieti al loco preferitto , e t accompagna; 

Et efeon poi dal Campo à la campagna, 

86 . 

Erano giunti in parte affai romita : 

E già J'parian le foratine tende ; 

Quando ei le diffe. Hor dì, come à la vita 
Dei pjo Gojfiedo altri l in fidie tende, 

•Ali hor colei de la congiura ordita 
L' iniqua tela à lui dif piega, e fende. 

Son ( gli diuifa ) otto Guerrier di Corte 
Trà' quali il più famofo i Ormondo il forte , 

’ a. 87 * 

Quefìi ( cbe cbe lor mona odio , ò difegno ) 

Han confi pirato ,ei arte lor fa tale . 

Quel dì , che ‘n lite verri d‘ Afta il J{egno 
Tri due gran Campi in gran pugna campale ; 
Hauran su l'arme de la Croce il fiegno, 

E i arme bauranno i la Francefica : e quale 
La guardia di Goffredo hi bianco j e d'oro 
Il fiuo vel ìir, fari f babito loro. 

88 . 

Uà ciaftun terrà cofia in si /’ elmetto , 

Cbe noto i i fuot per buom Pagano , il faccia . 
Qtf arido fa poi rimef colato, e fretto 
J.'vn Campo , e l’altro , elli porranfi in traccia ; 
E infiltrano al valorofo petto , 

Mofrando di cufiodi amica faccia , 

E 7 ferro armato di veneno bauranno , 

Perche mortai fin d' ogni piaga il danno. 


I MON ONO. s*i 

84. 

Ixi la g’ dis. Lu penfa, e nò rcsóna , 
Ch'alfapù trop quel eh’ intrauegn d’ Arttri- 
*D' ordenari la Fomna è ' Forfantóna, (da. 
A cofl pù trop di 1 Minchialùc , chi s’fìda. 
In fx'I rdpond. Horsù tò sé Patròna 
> Sto vó eh' am vaghi, andèm. Sarò Mi Guida. 
♦L’èdoca dichia.E in tat Ia°hèmla li, 
s E i paroli falètn per vià da Qui. 

8y. 

* E pontàt tra de Lor d'eff à Caual, 

7 Denag che i Trombi tochi la Marchiata ', 
Vafri corr à fpcchiàla, e nò fà fai, 

Lé coi Compagni torna inCamaràda. 
Qui té burlàt , e femper 8 mèt in bai 
Quel sò Moróa, e pobèl bèl vè in Strida, 
E prefi al Poli fgambèta cha la si, 

E da li Tutti Dò galopa vià . 

86 . 

Zà ij s ' era fasjg da lonz » honeflamét, 
Quanta Vafri' 0 Frezós comenza à diga. 
Chuntèmsù(cara TO dol Tradimèt, 

Che à Goffredo ha tramàt fla Zét Ncmiga, 
Colè deflcndì fura '1 Vrdimét 
' * De quei Safri , lenza lagan fò miga. 
InOtt ij è mefT all’ordèn, la g’refpond,' 
E'1 Capo Trupa è quel Brauaz d' Ormond. 

87. 

Coflor, ò fià Caprici, ó mala ** Intragna, 

' > Ai pontè '1 Fagg infam à fla manèra . 
Comò ’l voft col sò Exercit in Campagna 
Scombatirà mefehiàda l4 Téra,à Téra, 

Ij haurà la Crós sù l’ Armadura ' 1 flagna , 
E’I Refi tutt à la vofla Forefléra ; 

E perche de Goffredo ha l’Or , e’i fiianc 
La Guardia, ' 4 Lor 1 haurà gne piò gne mac, 

88. 

Tugg per 2 Ò tegnirà foura 1 Morió 
Quac Sègn per cognofis Razza, con Razza.' 
Ma fubit mai che Quefg, e Quei Squadrò 
Farà Barijfa,e i Mafcherag à cazza 
Andari prefi dol General Btiglió , 

Gne s’ firmari, fina ch'à nò ij la mazza , 

E i sò Frizzi, e i sò Spadi haurà, li Veni, 
Ch’à nò l’ocorr pensa più da guari. 


E per 
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8p. 


E perche frà Tagani anco rifa(ft , 

Ch' io sò vofir vfi,& arme , e f oprane fle \ 

Fer che le / alfe infegne io diuifajfi , 

£ fui coflretta ad opere molefie. 

Quc{lc fon le cagion, che'l Campo io loffi ; 
Fuggo l’ imperiofe altrui richiefle . 

Sellino, & abbono in qual fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo . 

90 . 

Quefie fon le cagion, mà non già folci 
i qui fi tacque , e di rejfor fi tinfe , 

E chinò gli occhi ,tf ultime parole 
Ritener volle, e non ben le diflinfe , 

Lo feudier , che da lei ritrae pur vale 
Ciò, eh' ella vergognando in fe rifirìnfe '. 

Di poca fede ,e( dijfe ) bar perche cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele i 

91 . 

Ella dal petto vn gran fofpiro apriua , 

E parlaua con fuon tremante , e roco . 

Mal guardata vergogna intempejliua , 

Vattene homai , non hai tà qui più loco . 

,/f che pur tenti , ò in van ritrofa , ò f china , 
Celar col foco tuo d' *Amor il foco i 
Debiti fur quefli rif petti inante , 

"Non hor, che fatta fon Donzella errante . 

92. 

Soggiunfe poi . La notte à me fatale. 

Et à la "Patria mia, che giacque oppreffa, 
"Perdei più , che non parue , e ’l mio gran male 
"Hon hebbi in lei ; mà deriuò pcreffa. 

Lene perdita è il Regno ; io col regale 
Mio alto Stato anco perdei me flejj'a , 

Ter mai non ricourarla ,àP hor perdei 
La mente folle, e'I core', e i fenfi miei, 

93 ; 

Vafrin tù fai , che timidetta arcar fi 
Tanta Jlage vedendo, e tante prede , 

~al tuo Signor ’ , e mio, che pria io f cor fi 
. Armato por ne la mia Reggia il piede : 

E chinandomi à lui , tai voci por fi . 

Inuitto vincitor , pietà, mercede ; 

Tfon prego io te per la mia vita : il fiore 
Saldami fol del verginale honore . 


89 . 

E perche ij ' fiua,ch'à s’eri Dotora 
Di Armi , di Vfanzi volti , e di Modazzi 
Ai Vós ch’àlelT per, forza, Ja Sertora, 
Chi m’ fendui fui Chur à da di Mazzi. 

Per quell da Ha Canaia Traditora 
Scapi , e fcapi i Carezzi , e i sò Menazzi , 
Perche pal^priament 1 vò in perdimét, 

A lenti* noma’l Nom de Tradimct. 

90. 

IL’ è quella la Resó, ma' nò l’è tuta . 

E la vègn rolla , come la ♦ Bcrnis. 

I Palpèri la balla , e relia muta , 

5 Delpò dige nò sò Qu£ , eh' à nò s’intis^ 
‘Amò Vafri tendiua à fa Defputa, 

Per faui quel Reliant, eh’ à nò la dis. 
Finiflcla,*! và drèt, 7 Vuda’l Magò, 

Che Vafri in Fede Ita t e u Ca Barbò. 

91. 

La tra u Sufpir, 8 eh’ il boffo fquas da ilo , 

E xi la dis, ma ’l par,ch* à 1 habia 9 póra. 
Che cofa fot Vergogna 1 0 più chilo . 

L' è finida per Ti , fuz vià in mal hóra . 
Che creder che d’ Amor foura ’l Falò 
L habia ’l tò Fùc , da là Bampa meióra? 
Sta Roba bifognàua * * inàg prosala, 

Nò adeli; eh - à só vna 1 * Cinguèna formala T 

92. 

E pò la s’ volta all’ Hom > e chunta sù . 

La Nogg, ch'à villlamiaGititdesfachia, 
Perdi piu ch’à nò s’penfa, e-1 mal nò fù. 
Per quell, ma in quell la mia Ruina è flachia. 
Ol Regn nò l’ è 1 * negot , !• importa più 
Senza remedi perdóni Mi xì fachia , 

E nò l è i mal àdt. ,+ La và,la vé. 

Mai più , da ili’ bora in zà 5 fù sù i mé Pè . 
93 - 

Vafri tò Sé, eh' in quel ,s Comboij cori , 

E tra quela 1 7 Taiàda , e in tat Frecaff, 
Smorta col Batichur, e fó de Mi, 

A Tancredi, che in Chà pnmmeri'lpalT, 
E ai sò Zenugg butàda , à g'diffixì . 

,8 Ti tp n’hé chicra d’haui '1 Chùr de Sali, 
De Ha Vita nò t’ preghi, Ò di tefor, 

Ma la Scatola faluèmdol mé Honor. 


FgH 
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CANTO DE 

94 * 

Egli U fua porgendo à la mia mano 
"Non affettò , che ’l mio pregar fornijfe. 

Vergine bella non ricorri in vano, 
lo ne farò tuo difenfor, mi difft. 

All' hor vn non sò che foaue , e piano 
Sentii , eh' al cor mi fcefe, e vi s affiffe; 

Che ferpendomi poi per 1' alma vaga , 

7(pn si come, diuenne incendio , c piaga. 

95' 

Vifttommi poi fpeffo , e ri dolce fileno 
Con/ olanda il mio duol , meco fi dolfel 
Dicco . L' intera libertà ti dono , 

E de le fpoglie mie fpoglia non volfe '. 

Ohimè , che fu rapina , e porne dono , 

Che rendendomi à me da me mi tolfe , 

Quel mi rendi , eh' è via men caro , e degno; 
Mi s' vfurpò del core à ferrei il regno . 

96 . 

Mal amor fi nafeonde. A te fouente 
Deftofti chiedea del mio Signore, 
figgendo i fegni tù £ inferma mente , 

Erminia ( mi dicefli ) ardi d amore . 
lo te'l negai ; mi vn mio fofpiro ardente 
Fù pii verace teflimon del core ; 

E'n vece, forfè della lingua, il guardo 
Manifefiaua il foco, onde futi’ ardo. 

97' 

Sfortunato filentio ; hauejjì almeno 
Chiefia all’ hor medicina al gran martire] 
S’effer pofeiadouea tentato il freno. 

Quando non giouarebbe , al mio defire . 
Tartimmi in fomma, e le mie piaghe in feno 
Tortai celate, e ne credei morire . 

Al fin cercando al viuer mio foccorfo] 
Mifciolfe Amor £ ogni rifpetto il morfo '. 

J>8. 

Sì eh' à trouarne il mio Signor io moffi, 

Cb' egra mi fece, e mi potea far fatta. 

Mà trà via fero intoppo attrauerfoffi 
Di gente inclementiffima , e villana. 

‘ Poco mancò , che preda lor non foffì , 

Tur’ in parte fuggmmi erma , e lontana ; 

E colà viffi in f olii aria cella > 

Cittadina de’ bof chi, e paflorella. 


:imonono; s<*j 

* Lu ill’hora’I fe noma fporzèm la Ma, 

Gnc i Pardi nò ’l vós 1 gnac eh' à finito 
Perche prelt al refpond. Nò t’ dubità, 

1 Che Guardia di tò Pom Mi farò ’l BtfT. 
Con quell am Tenti ’1 Chùr à inzucherà, 

E fpandèm sù 4 vergot , chi s’ tachè ! fili , 

* Che tutta à poc à poc m’andè circhét , 

E’1 pariua ch’haujfl ol Fuc de dét. 

95- 

Al vègn à confolam propi in Persóna 
Con qudi cari Parolini sò; 

E’1 mà dill. ' Srò Vii andà tò sé Patròna, 
Senza lagà u 8 Stringhèt in dré dol Tò. 
Ohimè , la fù vna Cortefia Ladróna , 
Perche à donam , la m ’ 9 robe 1 Chur de fò, 
E xi rellè, con Forma defusàda, 

Mi defimpegna, c l’Anima impegnàda. 

96. . . 

01 Fuc d 1 Amor ’ 0 à tragg , per tragg al fuma ] 
E’1 fumàua , à circàt che cofa’l ìiua. 

Ti , 1 1 che di Forfantó tò sé la Schiuma, 
Tò m 1 defili, che quel Film dol Fuc couàui. 
Stè falda à die . Negot nò ’l ma consùma , 
Ma al contrari, i lu/pir me n’renfazzàua . 
E pò dai Vgg , certa , e feghùra * 1 crèc , 

■ > Tò f corzilt dol Brusór dol Mé Storace . 
97’ 

Maladèt fià’l 14 Tasi. Mò ill’hora almanc 
Hiuifici defeouerta la mià piàgha, 

15 Zà ch’hiui, pò da fai, gné piò, gnè mane 
Quantà l’ era finida , da pensàgha . 

Parti in Sòma di Siimi , ma in dol Fianc 
Pone vna Bota horibll , ,f da reftàgha. 

In fi cò la Fascia Amor tachè 
Fuc al Refpèt, e xi’l Rcfpcc brusè. 

98 . 

Tat eh’ à m’ meti , Tancredi andà 17 circhét ] 
Perche Lu’l ma guarito fa’l ma feri; 

* 8 Ma catè per la Strada, ’^nò voiét, 

V teribil Imòp de Chiualì. 

Voltè’l Caual de tutta Corfa in drét. 

Chi m’ guidè per ù Bofc, e li m’fcondì. 
Trouè in dol Bofc ù Vegg con Tri Putèi, 
E Uè ilo Séc à Lagg, e Peladèi. 

Mà 
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3$4 CANTO DEC1MONONO. 

99 . 


Mi poiché quel de fio, che fu ripreso 
Molti dì per la tema , anco rifarle , 

Tornarmi ritentando al loco fleffo , 

La medefma fciagura anco m occorfe. 

Fuggir non potei gii , eh' era homai prejfo 
' Predatrice mafnada , e troppo corfe. 

Coti fui prefa > e quei, che mi rapirò t 
Egitti] fur,ch’à Caga indi fe'ngiro, 

100. 

E'n doti menarmi al Capitano, i cui 
Diedi di me contegga , e'I perfuaft, 

SÌ , eh' honorata, e inuiolata fui 
Quel dì , che con Armida iui rimafi . 

Coti venni più volte in farga altrui , 

E men' fottraffi . Ecco i miei duri cafi. 

Tur le prime catene anco riferua 
La tante volte liberata , e ferua. 

IOI. 

0 pur colai, che circondotte intorno. 

A l' Alma sì, che non fia chi le feioglia', 

7 ipn dica errante ancella, altro foggioino 
Cercati pure , e me feto non voglia : 

Mà pietofo gradifea il mio ritorno , 

E nel antica mia prigion m' accoglia , 

Così diceagli Erminia , e infume andare 
La notte , e'I giorno ragionando à paro. 

101 . 

Il più vfato fentier taf ciò yafrino , 

Calle cercando , e piùfecuro, e corto . 

Ciunfero in loco à la Città vicino , 

Quando è il Sol nel Occafo, e imbruna f Orto . 
E trouaron di f angue atro il camino , 

E pai vider nel fangue vn Gucrrier morto , 

Che le vie tutte ingombra , e la gran faccia 
Ticn volta al Ciclo , e morto anco minaccia , 

IOJ. 

V vfo de r arme , e ’l portamento elicano 
Tagan mofirarto , e lo icudier traf corfe . 

Fri altro alquanto ne giacca lontano. 

Che lofio à gli occhi di yafrino occorfe. 

Egli dijfe frà fe. Quelli i Chrifliano. 

Tiù il mife pofeia il veflir bruno in forfè. 
Salta di fella , e gli difeopre il vifo . 

Et ohimè (grida) i qui Tancredi vccifo. 


99 • 

Ma defpò, che Ja ' Póra fù pafsàda,' 

* A mò ’l tra faltè Humor da 1 nfigila} 

E lì delonc tornè à rebit la Strida, 

Ma ’1 m’ intrauegn 4 otra Defgracia inguaia. 
1 Canchèr.IH' hoia la m’ butè impiida , 
Perche nói gha fù mèz da ha poi ila. 
Ch'àfù ligàda sù in mala manda, 

E ftraffìnàda à Gaza Prelonéra. 

100. 

E de Mi ij fé ù 7 Prcfent al General, 

Che tutta vós faiù fta mia Facenda, 

Gne Neghù nò m'tochè tat de Pontal, 

E pò d‘ Armida al ma mandò à la Tenda.’ 
Quella di Mé Ddgratij, c do! Mé mal 
Fina in d’vn'Et, fc'intrega la Legenda. 
Ma femper ò fià Nogg, ò ni Matina 
» Quei primi Cordi m'iircnzdeLuanghlna. 

101. 

Nò voreu'zà, che quand’farò là fò. 

Colò, chi m'/c dol ChiirddmiliaGop, 
Ch'ài dcsis.Puta,marthia,àfài Fagg tò, 
Ch a nò ghèn vuoi faui gne poc, gne rrop . 
Ma preghi! Cél, ch’ai dighi. 1 * Sta chdò, 
Ch’àg’ darò,' 1 fina à traghi l'vltimkhiop. 
Ixx rcsóna Erminia , c Sèc Vafri 
Strenz i Spali , e ftupifT, gne si che di . 

102. 

Colli, laga la Strada più batìida, 

E rii! fò la più churta , e più ftghùrs , 

Za à la Citàt ij è ■ > aprùu' eh’ è tomi.atùda, 
1 * Quanti 1 Sol vi à Poicr , e ’J Cti fi U buia. 
Qui ij vè deftis foura la tera nùda, 

E mort li Soldadó cò l' Armadura , 

Chi chiapa 1 * tutt iliiga , e col Moltaz 
Al par “amò cha ! dighi. Al coipetaz . 

10J. 

Ai Armi ftrauaganti de Collii, 

Per Ture l' è tolt, e’I Seruitor trapalTa; 
Ghe n' è pò vn 1 7 Oter poc da Jonz da Ló, 
Ch al varda,e eh' al reuarda, e nò fi fquafia. 
E dis . Quell òdi Nofg, ma à 1* Habit “ Biù, 
L’ è più che mai fufpis , fi bé I fa bafTa. 
'fin fl’l falta de Stia, e preft s’è acori 
Chi 1 è, 1 °in tài cnda.Ohimi,Tacredi è moti; 
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CANTO DECI MONONO; 5 «$ 


104. 

ZA. riguardar foura il Guerrier feroce 
La male auuenturofa era fermata , 

Quando dal fuon de la dolente voce 
Ter lo mexp del cor fù faettata . 

^Al nome di Tancredi ella veloce 
„ Accorfe in guifa d'ebra,e forfennata. 

Vifla la faccia f colorita , e bella , 

Tgon fcefe nò, precipitò di fella. 

ioy. 

E in lui versò d' inefficaci vena 
Lagrime , e voce di fofpirì mifla. 

In che mifero punto hor qui mi mena 
Fortuna ? à else veduta amara , e tri/la ? 
Dopo gran tempo i ti ritrouo à pena 
Tancredi , e ti riueggio , e non fon vifla , 
Vifla non fon da ti, benché prefente , 

E trouando ti perdo eternamente . 
io 6. 

idi fera, non credea , eh' i gli occhi mici 
Totefi in alcun tempo effer noiofo; 

Hor cieca farmi voluntier torrei 
Ter non vederti , e riguardar non ofo '. 

Ohimè, de gli occhi gii sì dolci, e rei , 

Cu è la fiamma, ou è il bel lume afeofoì 
De le fiorite guancie il bel vermiglio 
Ou è fuggito i ou è il f cren del ciglio i 

107. 

Mà che? [quali ido , e [curo anco mi piaci, 

„ Anima bella , fe quinci entro gire , 

S'odi il mio pianto, e le mie voglie audaci, 
Terdona il furto , e l temerario ardire 
Da le pallide labra i freddi baci , 

Che piò caldi f per ai , vuò pur rapire, 

Tarte Corrò di fue ragioni d Morte 
Baciando quelle labra ejfangui , e [morte. 

108. 

Tietofa bocca, che foleui in vita 
Confolar il mio duo l di tue parole ; 

Lecito fìa, eh augi la mia partita 
D' alcun tuo caro bai ciò io mi confole . 

E forfè all' hor (/ era à cenarlo ardita) 
Quei daui tù,cb bora conuien , eli inuole. 
Lecito jia, c' bora ti Jlringa, e poi 
Ver fi lo fpirto mio fra i labri tuoi. 


104. 

A vardà foura * l' oter fpauentós 
La Gramazza d’ Erminia era firroada ; 

» Quanta la lène qucla teribil Vós , 

Chi fu j al sò Chùr per rr.cz, vna Stocàda.’ 
La Corr,l' Anfa,la > Liichia-e al Vis fmaniós 
Direfleu’ ch’àia full Mata infuriàda. 

E vili cjuel Volt, nò la delmonta Nò, 

4 Ma à Copie dal Caual la calca Ilo. 

IOJ. 

Di Lacrimi la n’buta vna ! Reina, 

E di Sufpir ol MancelTla dedopa ; 

E pò la dis. Fortuna tròp * fafsina 
Perche più preft, nò merèm in na Fòpaf 
Tancredi 7 at vèc chilo, defpò xi dina. 

Ma la tò Lùm , per Mi miram ,l' è * Stòpa . 
L po(T di addi con Vera Ventar, 

Che per Mi»l’è Tuttu'l Pers,e'lTrouàt« 

io 6 . 

Mai nò m’ fareu’ imaginàda , ' 0 Oibò , 

“ Ch’ai m’hauilTà catàt da vègn Renerei!; 
Toreu’de Pagg, per nò vedit “chilo, 

Da reità, lenza Viltà adefl, addi’. 

Quelli c i Palpéri chi 1 > sborgnàua fo 
Fiami, e Spiandor de Zuchèr ixi IpdT? 
Quell è ‘ 4 di Sguanzi ’l naturai B' fòt ? 

E quella c la tò Orerà de Conièt ? 

107. 

Ma che? " à xi Mort,fa t’tochj, am Iec hi’l Dit; 
Anima parli Tèe, “ ftòsè qui drér; 
Perdonèm, s’hauiiri'anim tròp ardii; 

A fa vna fimil fori de Robamét. 

Al Lauer ixi Smorr , 17 e xi Sfregiti— 

Vuoi mèc aprirti’ ol Mé, ».h'è xi Sbroiét,' 
E tùu à la More crudel 9 vergot dolio, 
A Basa Ita Bochina 10 xì dillo. 

108. 

Boca , che ’l mal m’ imbalfamàua , e i Piaghi, 
E ligàua'l mè Amor 1 ' piùfiffch ai Strèpi, 
Concétet Cara Ti, “ denàg, ch’à t' laghi , 

1 > Ch’ à te n’ peti sù Quatcr , ma chi it h òpi. 
De quei che le zà tèp,ho Chùr * 4 chi tn’laghi 
Da domandatèi, * ! tò me ij dé ti pròpi, 

“ h permetèm adelf,ch'à t'Brazzi Ititg, 

E l’ Anima ch'at Boti in di tò Dèg. 
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CIMONONO. 


3 6« CANTO DE 

lOff. 

Raccogli tu ? anima mia feguace , 

Brillala , tu ione la tua fe 'n gìo . 

Così parla gemendo , e fi disface 

Quafi per gli occhi , « par co nuerfa in i\ìo. 

Ri Henne quegli à quell humor vivace t 
E le languide labra alquanto aprìo , 
ji pri le labra , e con le luci chiufie 
Vn fuofofpir con que' di lei confufie. 
no. 

Sente la Donna il Caualier , che geme , 

E forja è pur , che sì conforti alquanto . 
tApri gli occhi Tancredi d quefle eftreme 
Effequie (grida) ch'io ti fo col pianto. 
Riguarda me , che vò venirne infieme 
La lunga Sbroda , e vuò morirti à canto . 
Riguarda me , non te ’n fuggir sì prefio . 
L'vltimo don , ch'io ti dimando i queflo . 

III. 

\Apre Tancredi gli occhi , e poi gli abboffa 
Torbidi , e graui , & ella pur fi lagna . 

Dice Vafino à lei ; quefti non paffa t 
Curi fi dunque prima ; e poi fi piagna. 

Egli il difiarma , ella tremante , e Uffa 
Terge la mano à l’ opere compagna. 

Mira , e tratta le piaghe , e di ferule 
Giudice efperta , fipera indi falute , 

II», 

Vede , che'l mal da la fiancherà nafcc'y 
E da gli humori in troppa copia f parti . 

Md non hd fuor , eh' vn velo , onde gli fafte 
Le fue ferite in sì folinghe parti, 
jlmor le troua inufitate fafte , 

E di pietà le infogna inf olite arti , 

L’aJ cingo con le chiome , e rilegolle 
Tur con le chiome , che troncar fi volle] 

nj. 

Terò che ’l velo fuo bafiar non potè 
Breue, e fiottile d le sì fipeffe piaghe , 

Dittamo , « Croco non hauea ; md note 
Ter vfio tal fiapea potenti, e maghe. 

Già il mortifero fionno ei da fe ficote i 
Gii può le luci al?nr mobili , e vaghe. 

Vede il fino fieruo , e U pietofia Donna 
Sopra fi mira , in peregrina gonna . 


f I09. 

Chiapcla preil,e * indichiega da bort 
Dar à la Tò, thè zà da qui è lontanai 
Ixì la parla, c in Lacrimi la corr, 

Ch à la par iuftamét vna Fontana . ' 

A Tancredi (dal mòi, che zò ftraeorr) 

Ol fiat fio da la Boca s gha deilana, 
fc feràdi i Palpèri al tra ù Suipir, 

Ch' al par de la sò Vita l’ vltim Tir . 
no. 

. La fent Erminia ’l Caualer chi l zèm, 

> In tà la s resbaldifl ixi u tanti; 

E la g'dis. Vardam’pò, fa nò’I fafprèm 
Sto Ormi dal Piaz,più cn’à no s torchia ’l Vi. 
Firmèt ch'ài vcgniià il’ Anima imèni, 

E ito Corp, al to Corp Itarà visi ; 

Fam ita grazia, che queita è di più grandi, 
E si l’è la Drcdèra ch'à t' domandi, 
in. 

Tancredi l’alza ij Vgg, epò’l ij à baiTa, 

E Lè 5 Luchia , e iufpira in dol vardài . 
Vafrl’l gha dis. Quell * otramét nò paiTa, 
Gne l’ocorr 7 Cai agnà, ma Medegài. 

E pò ’l defarma , e à defarmàl nò ’I fquaila, 
Ch à Lè li bè la trema, diri * aidàl. 

La vè i Piaghi, la ij palpa, e fi la ipèra 
Da guarii , eh’ à l’ c Medega, e Barbèra . 

112. 

! La *’ corz , eh' à l’ è ilo mal tutta Strachezzi,' 
E per ij humor, chi manca ch’ai idolòra. 
Ma nò l' ha * noma ù Vèl da ià vna Pezza, 
Ch’à nò la s’ troua li Roba meióra. 

Amor perzò eh’iofcgna. E con preilezza 
La n’ fa, fi benò l’haGogia, e '“Ccsóra, 
La ’l suga coi sò Trezi , e pò la ’l itrenz 
Coi sò Cauei, c queig fu ’l Rtf, e’IRenz, 

11 3. 

E fa nò la fà xì . L’è poc ‘ ' baflét 
Quel Vèl ' * picèn ’ » per tàti Piaghi allerti 
No ghè da Medegài ma 1 ha u Sccrèt 
Seghur , e cei t jpiu di Recèti inceni . 

Zà nò l’ è piti xi Fiac, gne xi ’ 4 iuionghét, 
Zà l’ alza , c baila zò 1 Palpèri fpeni, 

Zà’l ia vè tra la Puta , e 1 Seruitor 
Che Lor al varda, e Lu’l ij à vardaLor,’ 

Chiede ; 


1 E mftpuKliinrrmaittT,. iCUgtmt. j Virai Jiriunfarta. 4 L' vltim» . t Piangi. t jUtrimtnti.m mere, y Meo. 
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CANTO DECIMONONO.’ *« 7 


Chiede ; ò Vafrin , qui come giungi, t quandi? 
E tù chi fei medica mia pietqfa ? 

Elia fra lieta , e dubbia, fof potando, 

Tinfe il bel volto di color di rofa. 

Saprai, rifpofe , il tutto ( horte'l comando , 
Come medica tua ) taci , c ripofa. 

Salute baierai ; prepara il guiderdone. 

Et alfuo capo il grembo indi f appone, 

llf. 

Tenfa intanto Vafrin, come i f boflello 
Agiato il porti, an^i pià fbfca fera. 

Et ecco di guerrier giunge vn drapello '. 
Conofce ei ben, che di Tancredi ì febiera . 
Quando affrontò il Cir caffo, e per appello 
Di battaglia chiamollo, inficine egli era. 
Hpnfcgul lui, perche non volfe , all" bora, 
Toi dubbiofo il cercò de la dimora, 
il 6. 

Stguian molti altri la medefma incbiefla', 

Mà ritrovarlo auuien , ebe lor f acceda . 

De P ifleffe lor braccia effe han conte fta 
Sìuaft vna fede, ou ei t’appoggi, e feda'. 
Diffe Tancredi all bora. Jtdunquc refla 
Il valorojo Argante à i Corni in preda? 

^th per Dio non tì lafci, e non sì frodi 
0 de la fepoltura , òde le lodi, 
tiy. 

“ìfeffuna à me col buffo effangue, e muto 
Ejman più guerra . Egli morì qual forte, 

• Onde d ragion gli i quell' honor donato. 

Che folo in terra duangp ì de la morte . 

Così da molti riceuendo aiuto 
Fi, cbe’l nemico fuo dietro fi porte. 
Vafrino-al fianco di colei fi pofe , 

Sì come huom fuole à le guardate cofe. 

1 18. 

Soggiunfe il Trence. «4 la Citti regale , 

Tipn à te tende mie vò , che fi vada , 

Che s’ bumano accidente i quefla frale 
Tira fourafla, i ben, eh’ iui m‘ accada. 

Cbe’l loco, oue morì l buomo immortale, 

Mi potè al cielo ageuolar la firada i 
E fari pago vn mio penfier denoto 
D' batter peregrinato 4 fin del voto. 


II4. 

Oh Vafri 1 dis. Quantà ' chflò ? e coinè ? 

E Ti chi 1 Sèi, cara la mia Medgòta? 

Lé zò dal fond dol Chur la fulpirè, 

E la vègn roffa , comè ’l Stiz chi fcòta .' 

» Tò faurè , la g' relpond, 4 ol Coni', e 1 Què, 
Ma pofa in prima, ' e pili nò di ncgòia, 
Chc’l Parla 1 tè de dan, E pò* Piuma* 
La g’ fà dol bèl Stomèc , al sò Moltaz. 
uj. 

In dò de mèz Vafri Smania, e 7 Stratèga, 
Da portai al couert Iontà 8 da ilò, 

Che che non è d' u Trott , ma che fpeSèga,’ 
Zonz vna Trupa li, ch’era di Sò. 

La fù qucla , che quand 5 al tachè Bèga , 
La rollila firmi*, ma 1 diff de Nò. 

E perche pò la vili ch’ai llaua tròp, 

A circil la s’meti de tutt Galòp. 

Il 6 . 

’° De drét à quella, per vcdi’l Duèl, 

* ' Ocer Soldàg cori, ma ij l'ha incontrar, 
Che fagg de Braz li comodo Scagnèl , 
Comè in d' vna Letiga al par fentàt . 
Tancredial dis. Vardé,che 11 Liiu’,òOsèI, 
D' Argani nò s’ faghi 1 1 ’l Vetèr ladolat , 
’ 4 Ch'à diula ,’l ma v’ pari de Urani filT, 

* J Che quel Corp, Gos , e Tripii’ impiaoiff. 

117. 

Mi Sèc , zi che l’ ha fagg ol palT 1 ‘ Dredèr, 
Nò g' ho più Rabiamiga, gne Rancor. 

17 In tà '1 ma par almanc eh’ al fìà’l douér , 
Che mei ch'afTpul,s’honori’I sò Valor. 
Subit * 8 Paregg al porta à Pér, à Pér , 

’’ E dal pis ai fa fcambia fra de Lor. 

Ma al Piane Vafri de la Putòta bèla 
L’ è Ronda , Corp de Guardia , e Santinèla. 

118. 

Tancredi 10 tend à digha. Andé à dritùra 
Vers la Citàt,c nò al Pauió 1 ' eh' èTis , 
Che s hauilTda muri per Deliientùra, 
Vuoi che l’ Anima Là mòdi Pai* , 

Che 11 forbè quela Santa Sepulttìra 
La g’fpianarà ia Strada al Paradisi 
E Mi farò contér, 1 > c llrecontét 
D’ clT Mort ilò al Santiffim Monumèt . 


' Diffe 

» 1 Chi /ti. | Tu/aprmi. 4 Ogmt ctjm . j Efiù no» dir altrt, 6 C.mpttA.*U . y E vi fune, flit indo . 8 Da-, 

jj». , Qv.airfrct ilctmittimnirtim Arytmtt. 10 Dmn ìquifiu. Il jf Irri. 1 1 O Lupo, è Vtctll., jjl tvrn- 
l't/tittll.. \ achei diruti», mi 1 ; Cht ifutl ttrpt Gtixi tmpl/it,< Vtnlri 1 6 piume. 17P.ro» 

18 udii imi *(&»/! tu alptr. lùltumu». 1, Edst ftj. fi vanne mutande tra di lift, io Stguii»» dirgli . 11 Cb’) refe ■ 
XlFerfi. i) £ fiì ih» .«attrito . • 
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CANTO DECIMONONO. 

”p* 119. 

trjfc i e eoli portar 0, egli fù pofto Ixì ' piani, piani , portàt la fò, 

Sottrale piume , e l prefc vn fanno cheto, Subir pondi! sù'l Legg, l’è zà’dromét. 1 

y af ritto à la donzella, e non difcofto , Vafìi nò Jaga Erminia andà > da ilo, 

Xjtroua albergo affai cbiufo, e fecreto. Ma in defpart al gha 4 cala ÙLlfcfecrét; 

Quinti t inaia , doti è Goffredo , e rollo ’ E pò ’l tabaca preft per i fagg sò , 

Entra, e he non gli i fatto alcun diuieto, E da Goffredo, Neghi! g’dis. Stà in dréc^ 

St ben all' hor de la futura imprefa 6 Gnà fi bé sù i Balanzi di Consèi 

in bilance i configli appende > t pefa. De la Guera'l pisàua ol Mèi, dal Mèi. 

120. no. 

Del letto , oue la fianca, egra perfonu Goffredo Là dou’è nwlit Raimond, 

Tofa /{ai mondo , il Duce i sù la fponda j Dol Legg con d' u Galó ’l calca la Sponda, 

E d' ogn intorno nobile corona E d'intorèn i Prim in 7 Cirg birond , 

De' più potenti , e più faggi H circonda . Per dcfcorr quel eh' importa, ai la circonda, 

Hor mentre lo Scudiero à lui ragiona , In tat che à Lu Vafri parla, e refpond, 

Tdon vi chi d' altro chieda , ò chi rif panda Al Uà 8 eie , à fentil la Zét Segonda . 

Signor (ditea ) come imponevi andai Signor, ( al chunta ) coma t’ Òrdenèft, 

Tra gli infedeli > e' l Campo ha cercai . Andò fò tra Color. Scolta mò’l Rèft.’ 

ili. 121. 

Hi non afpettar gii, che di quell ’ Hofle Nò fpcchii , che de Zèt tata 9 Ruina 

L’ innumerabil numero ti conti. La numeri à Mcér, e pò à Meér . 

I vidi, ch’ai paffar le valli afeofle Mal ta balli de quell, che 10 dò ij cambia. 

Sotto teneva , i piani tutti, e i monti . ** AiquarchiaVal,eMont,Bofc,e Brughér; 

Vidi , che dove giunga , oue t aetofie Ho vift che ' 1 dò lor pafTa , ò ij fa s' visina. 

Spoglia la terra, e fesca i fiumi , e i fonti > V Dcièrc è la Tera , e i Fai in Scntér . 

Tercbi non bafian tacque à lalorfete , Che '1 ' *Brcb ' 4 perlasòSitfarau’dòBagW,' 

E poco è lar ciò , che la Siria miete , E per Ja Fam, Roba nò ghè * 5 chi g’ laghi . 

122. - 122. 

Ma « de' Caualier , sì de’ pedoni Ma de flò'gra' ' s MeffchiofT,(' 7 l'è bè mò viraj 

Sono in gran parte inutili le febiere; Ch’ai fua la mazor part, 1 8 à sbàt zò ù tragg; 

Gente , che non intende ordini , ò fumi , Homaz , à chi s’ là Nogg ' 9 denàg fià Sira, 

Tfi flringe ferro, e di lontau fol fere . E Zentàza 20 Margnùca afiagg , affagg. 

Ben ve ne fono alquanti eletti , e buoni Ghè bè pò di Pcrfià Brau’ 1 1 dal da vira , 

Che feguite di Ter fin han le bandiere , Chi Con (èia da Saui, e dà da Magg. 

E forfè fquadra anco migliore è quella, E la Squadrona horibèia dol Rè. 

che la fquadra, immortai del s' appella » Gne i più f cribei tra de Lor nò ghè ■ 

I 2 J. 113 * % 

Ella è detta immortai, perche affetto Immortala ai la dis, perche à Neghu 

in quel numero mai non fù pur d' vno r Nò s’ gh 1 pul rcnfazzà 1 1 eh’ al fufl Porcèl, 

Mi empie il loco voto -, e fempre eletto E lubit eh’ al na manca quac * > verghù , 

Sottenda buon nono, oue ne manchi alcuno , 14 Vn oter entra in Kòl im pè de quél. 

II Capitan del Campo Emircn detto Emiré è '1 Genera! , che 1 1 aprùu’ à Lu 

Tari hà in fermo, e n valor pochi, ò neffuno . Tugg la perd de Braura , e de Ccruèl ; 

Egli commanda il l{i, che pronocarti * s Ol Rcg' hadigg.cil’ al faghi, quat ch’ai pò 

Debba à pugna campai con tutte f arti . Per icombàt à la Larga, * 7 e dati Tò. 

t 

1 pian fimo potato là i A dder mentale j Vanir da fu. 4 Non gii ritratta . f. E poi camma pttflo per i fatti futi . 6 

anche non ofiame thè fi* le btl aneto deConfeglif. 7 Incerchio tondo. 8 Tacita- 9 Tanta grande quanti: i . ioD««0. 

1 1 Rifurono '/sili , Slavo , B.jfb * , e Campagne. n Dette pafsano 1 t Fiume dìi Bergami fco. 1 4 per la fua fete farebbe 
due Otri* 1 7 Che (f n' facci te. 1 b Di Jutjogran mi Ubaflìe. t-j E la verità. 1 8 A battere in terra vn+ volt 5. 1 9 prima 
di fé ra ir, 'ftM'.li tctalmmfo : 1 Di dentro 1 1 Che fofse eeJ xrdo. 1 j Qualcb'vae. 14 Vn altro fe ne molla in cambio , 

* j Che aprrfiO àlue *6 U Ri g?k* nprjìo 17 Lt abbatterti . 
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CANTO DE 

114. 

I^è credo gli , cb' al dì fecondo tardi 
L' esercito nemico ì comparire. 

Mi tu Rinaldo affai conuien , che guardi 
Il capo , ond i fri lor tanto defire : 

Che i più famofi in arme , e i più gagliardi 
Cli hanno incontra arrotato il ferro , e l' ire : 
Terche Armida fe fieffa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà , propone . 
ny. 

Fri quefli è il valorofo, e nobU Terfo; 

Dico Altamoro il Rèdi Sarmacantc . 

Adraflo v' è, hà il Regno fuo li verfo 

I confin de f Aurora , & è Cigante : 

Huom dì ogni humanità coti diuerfo , 

Che frena per cavallo vn Elefante . 

V’è Tifaferno , à cui ne f ejjer prode 

. - Concorde fama dà fourana lode. 

126. 

Così dice egli ; e'I giovanetto in volto 
Tutto fcintiUa , & hà ne gli occhi il foeol 
V ^rri a gii tri nemici effere avvolto . 

Tiè cape in fe, nè ritrovar può loco . 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto. 

Signor (faggiunfe) in fin qui detto è poco', 
la fomma de le tofe hot qui fi chiuda ; 
Impugneranfi in tè T arme di Giuda . 

117. 

Di parte in parte poi tutto gli efpofe 
Ciò , che di fraudolente in lui fi teffe , 
lì arme , e l veneti , l' ivfegne infidiofe , 

II vanto vdito , « premi , e le promeffe . 

Molto chiefìo gli fù , molto rifpofe ; 

Breve tri lor filentio indi fuccefjè. 

Tofcia inalbando il Capitano il ciglio i 

Chiede à Raimondo . Hor quale è il tuo configlio i 
128. 

£t egli. E mio parer, eh' à i noui albori. 

Come conclufo fù , più non s af aglia ; 

Mà fi firinga la Torre, onde vfcir fuori 
Quel , eh' è là dentro , à fuo piacer non vaglia . 
E pofi il noflro Campo , e fi rifiori 
Fri tanto ad vopo di maggior battaglia . 

Tenfa poi tù, s'è meglio vfar la fpada 
Con forra aperta, ò l gir tenendo à bada , 


:iMONONO: 

* E nò ctcc gnac,ch’ al vegni PofdomS, 

Tò fernet* chilo dré i sò Batidór. 

Ma Tì vardèt Rinald,e nò burli, 

Ch’dol tò Co ghè ( asbac Ofcladór.’ 

Zà Spadi al Ghùz,e al Tal s' hà fagg 4 moli, 
E vn Hora par cent Agn àTugg Color, 
Perche Armida ha promelTla sò Persóna, 

A chi fàin dol Fagg tò Bòta più bòna. 

I2J. 

Tra Quefg a! ghè Altamor, che è ’ fiff valenti 
E fòin Perita l’ è Rè de Sarmacant. 

Ghè Adraft,ch‘ ha ’i aMi eam vers all'Oriét J 
De Corp ixì tremendi eh 1 à f è Zigant, 

A manezà, nò'J fà 6 negot de Stent 
In cambi d'ù Caual, vn’EIcfant. 

E pò ghè Tifaferno talment brau'. 

Che col Oiauol grand la 7 tacarau’ .' 

12 6 . 

Ixì'I gha dis . E zà Rinald ' buliga 
Rofl de Rabia, ch'ai par, eh al butiFùcr 
Zà’l fa fighùra cò la Zét Nemiga, 

E nò’l pò ftà più fald, gne’l troua Lue. 
Al General , Vafri , retorna à diga . 

Ma nò l'è 9 gna con quell, finir fio Ztìc ; 
Che Tradimèt teribil s’ ,t> inorrèia 
Contra de Tì, * ' e té ij Vgg à la Padèfai 

127. 

E pò de ' * man in mà '1 gha chùnta sù 
Dol Concert fceleràt la gran’Mefch anza,' 
DiMafcheri cha s’fà, dol Vani chi g’fù, 
Dol ToiTec,diPromefli, e de la Mar za; 

* i A mò ij và drét à interogài ce più , 

Lu à tutt refpond, cpò ftà Cit, chi zanza.’ 
Goffredo ili' hora s’ volta, e dis . Fà preft 
Raimond à refpondim, quel tò fardi. 

128. 

E Lu . L’ è , ’l mé Penfcr, che in cima à Dì 
LaTorr,com’è’l Dcffegn, più nò*’ latachi,' 
Ma'ch à m' là ftrenzi M 6fl da quì,eda li, 
“Che Ncghù de Color nò s'drfiniachi. 

La nofta Zét in rat tegnimlaxi, 

<* Vuoi mó di chilo drfct, e’n di Barachi, 
Penfa pò fa l'è itici ' 7 slargàs de fò, 

O fà quac òcaramuza, ‘ • e ftà chilo. 

B b mìo 


1 F. n.n rrrdt ni nnthe tht vmgbi ditte dimmi 1 Qui alterar, f Afri vtctllvttri- 4 Si/t», vermut. j affivi. b trini! i 
7 Ccrnb. rttr, hit S S'»n può fì.r ftrmt. ,Seviuht. 10 U vv mvthinvvde. 11 Eflvimt vvtrtitt. 1 1 Stgututimnii . 
ij Anitra fauitm* 14F crttmmn, 1 j Tome tht verune dictlortvtv tfcv. li Vqlu> dir pi dittrt, , 7 ì/«rjar//*«j 
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. ■ 

Mio giudici» i però y eh' d te conuegna 
Di ti Slejfo curar foura ogni cura , 

Che per ti vince l' Hofle , e per ti regna 
Chifenga ti l' indùlga , e C ajfecuraì 
E perche i traditor non celi infegna , 

Mutar l'infegne à’ tuoi Cuerrier procurai 

Coti la fraude à te pale f e fatta 

Sarà da quel medefmo in chi s' appiatta • 

Ijo. 

Tjfponde il Capitan. Come hai per vfo t 
Mojiri amico voler , e f uggia mente ; 

Mà quel , che dubbio Ufci , bar fu conchiufol 
Tfcirem cantra à la m mica gente . 

"Ni già far deue in muro , ò n vallo chiufo 
Jl Campo domator de l Oriente. 

Sia da quegli empi il valor nojlro ef petto 
la più aperta luce in loco aperto . 

Ijl. 

'N? n fotterran de le vittorie il nome, 

?tpn che de vincitor l' af petto altero > 

Hpn che l arme : e lor forge faran dome , 
Termo ftabilimento al noflro Impero. 

La Torre, ò toflo render affi, b come 
filtri no’l vieti il prenderla ì leggiero. 

Qui il magnanimo tace , e fa partita. 

Che 7 cader de le felle al fanno inuita. 


12J>. 

■ Mi nò poff ac de mane da nò auerrit,' ' 
Da tègn più Chùnt , e da vardà ’i Fagg tò ; 

* Chafiarau’al tò Mal tute quant ipedit, 
E’1 DdTegn cafcarau’ che *è fquas ilo. 

E perche ’l Ture s’ingani in quel VeiUt, 
La tò Guardia 4 che e xi, voltèla xò; 

Ch' ai vèghi ( con sò darfn ) fti Traditor , 
Fachia la Maitinada ai Sonador . 

IJO. 

Ol General refpond . Coirò d’ Wànza 
Ti tò la thuntét-iemper sù ' in Prepoft, 

Ma quel chi n' è reffolt, eh’ al fià in tuftanza, 
D' incontra l’ Inimic vii da fto Poft -, 

Perche nò’l pan, che la Zètde Franza 
Tèmi de Lor, ma Lor proui a sò Coft, 

E cogr.oflì,ch’à 4 m’ha lauc sù i primi, . 
Coma s’ dis, rclpondiga per ì Rimi, 
iji. 

L‘è impoflìbil feghùr, ch'ai fa fallenti 
Al noft Nom Vitoriós,e.àQucl ch’à m’è, 
E Fighuri de mùd, eh’ ai sà fpauenti , • 

1 Ch’ à me ij desfi più preft,de quel ch’à m'erè. 
La Torr ò farà nofta in * quater Spenti , 

O Quei dedét alTbutarà ai nolf Pè. 

Qui 1 tas. E và, defonc partir da lì, 

3 Col Sonc à faflcghà i Trauai doi Dì. 


H Fine del Decimonono Cantò 
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C A N T O V I G E S I UO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca 

ARGON- 

Giunge l’ Hofte Pagana: e crudel Guerra 
Fà co’l Campo Fedele. Il fier Soldano 
L'aflediata Rocca anco diffcrta, 

Vago d'andare à guerreggiar nel piano ] 
N'efce co’l Rè : ma l’ vno , e l' altro à terra 
Eftinto cade da famofa mano . 

Fanno i Chrifttan de’lor nemici fcempfo : 
E’I Duce lieto appende l’arme al Tempio. 

r E N T 0 . 

M gong dol 1 li d'Egit l'Mrmadontgal 
E coi Francet * re brutamtt ai Ma . 

La gran Tori * circondada al » defearnaga ' 
Eal*Tìp,e Tàpda baffi con Solima. * 
L'èfec ol BJ, ma in fi quell' al la magga 
Binali , e quefi fiaimond deflend sù'l via. 
Goffredo Veng , e * al Santo Monumet 
1 e Ter Vot al taca'l Fen Infianguanet , 

i. | 

£ rm ^,là H Sol* bauea deflì i mortali d /' opre j 
VJ Già dieci bore del giorno eran trafcorfei 
, Quando lo fluol , eh' à la gran Torre i /opre , 

Vn non ri ebe da lunge ombrofo feorfe. 

Qua fi nebbia , di' à fera il mondo copre ; 

E eh era il Campo amico al fin s‘ accorfe , 

Che tutto intorno il del di polite adombra , 

£ i colli fatto ) e le campagne ingombra. 
a. 

udivano alt bar da t alta cima i gridi 
In fino al del f affidiate gehti : 

Con quel romor , con ebe da i Traci/ nidi t 
V tnno à fiorino le Gru ne' giorni algenti j 
E tri le nubi d più tepidi lidi ' 

Fuggon Addendo inangi d i freddi rendi 
’Cb' bor la giunta f per targa in lor fà pronte 
La mano al f, dettar , la lingua d 1 onte . 

Ben s' aiti faro i Franchi , onde de C ire 
L empito nouo t e'I minacciar procedei 
, F miran d’ aita parte , & apparire 
Il podcrofo Campo indi fi rede . 

Subito auampa il gcncrofo ardire 
.In qui’ petti feroci , e pugna chiede. 

La giouentute altera accolta infiemt > 

Dì (grida) il fegno inuitto Duce ; e freme» 

1 r< 

A ’1 Sol hiua i Cauai meil in Caréra; 

E zàT vmbria dol Ferr daua ai 7 defdòt, 
• Quantà Quei sù feràg in 9 Caponéra , 

Da lonz di comencè à feouerz IO vergòt. 
Vergòt come d’ ù Trobi de * ■ Cighéra 
Mai) cognofl pò ’l Socors al Tùf, e al Mòt. 
Chi meichia tutt,eche tute quanc confond 
In d’ li Caos de Poluer Cél , e Mond . 

3. 

11 AIsbregla ili' hora i Ture, e ’ 7 s’ drizza in 
Per fas lenti, eredi da Là , 4 dedét. (Scbéna 
Con quel Cridor che i Grui fa 1 f in tiréna 
1 5 Quantà vn’ Aer più cold góla circhét. 

Oh con che Braz,oh con qual Forza,c Léna, 
Oh con che Furia,oh con che Humor contèe, 
Ch’ ai ' 7 ichizza Frizzi zò ai Frances Ncmis, 
E che gran Vitupèri ch’ai gha dis. 

I* 

Preft 1* Esercir Fidel penfa’l Perchè 
De rata gran Ruina , e tat FrecalT. 

Che zà ij cognoff da Poft in olt , e vé 
L' Armadaza d’ Egit vègn à gran' PaiT. ’ 

III' bora ’I Chùr de tugg fi fcalmanè. 

Ili’ hora Tugg và in fmania, c Tugg fà chiaflì 
IH’ hora i più ' * Fogós crida. *■ » Inchuma 
Goflrcdo, m’ha 1' 10 fpiuri. Laghèm Andà. 

Bb 2 Mi 

i Vitat alle rn.ai Iratamntt. i jtf idiota- j Apri la fin* cbm(a mi tannateli. 4 Al ctmhutimtntt. f Alla Sma S»- 
4 P trvett. 7 là l'hort ih /torta. *Q tubulo. ) ii mine per la Tempi th'trmc la e ac chi ufi i Turchi, io Suol. 
. che »,'« 1 1 XM.a. ■ 1 il Uirìtzane iafthm*. 14 Di là teatri. l f Ih film, 1 * Quandi vaniuttr. 

toidtfiù calde clima. 17 c.ejionane. i* Ipiù aliali. 1 j Uermai. 1 0 Sta pejfmmo fili trati tonfi di ma a mirre . 
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CANTO V 

Mi nega il faggio offrir battaglia inante 
» noni albori , r tir» gli andati i freno, 
pur con pugna inviabile , r vagante 
Vuol che fi tentin gr inimici almeno . 

Ben è ragion (dieta) che dopo tante 
fatiche vn giorno io vi rifiori i pieno » 
forfè nt fuoi nemici anco la folle 
Credenza di fe fieffi ei nudrir volle . 

*• 

Si prepara ciafcun, de la nouella 
Luce af peti andò , cupido il ritornai 
Hpnfi mai l aria ti ferena , e bella y 
Come à l vfeir del memorabil giorno . 

L' Jllba lieta rideua,e parca , ch'ella 
Tutti i raggi del Sole haneffìe intorno ; 

E l lume vfuto accrebbe , e finga velo 
Volfe mirar l' opere grandi il Cielo . 

6 . 

Come vide f puntar l'aureo mattino. 

Mena fuori Goffredo il Campo inflruttol 
Ma pon Ritmando interno al Talefiino 
Tiranno , e de fedeli il popol tutto y 
Che dal paefe di Soria vicino 
^ t'fuoi liberator t' era condotto , 

Tìumero grande , e pur non quefio fola , 

Ma di Guafconi ancor lafcia vno fluolo . 

7- 

Vaffene , e tal è in vifta il fommo Duce , 

Cb' altri certa vittoria indi prefume t 
Tfpuo fauor del cielo in lui riluce, 

£'1/3 grande, & augufto olirà il cofiume . 
Cli empie <f honor la faccia , e vi riluce 
Di giouanegga il bel purpureo lume , 

£ ite l'atto de gli occhi, e de le membra 
'filtro, chf mortai cofa egli rajfembra . 

MÌ non lunge fen vi , che giunge i fronte 
De l’ attendato EJfercito Vagano, 

E prender fi ne l' arriuar vn monte , 

Ch’egli hi da tergo , e da finiflra mano 
I V ordinanza poi larga di fronte 
Di fianchi angufia / piega inuerfo il piano . 
Stringe in meggo i pedoni, e rende alati 
Con f ale de cannili, entrambi i lati . 


\ 

I G E S I M 0. 

Ma’l Genera] ftà fald fina’l Dì drét 
Che col Ture Foreftér nò fi feombai, 

E à Pagg neghù nò’l bui • gnà folatnh 
I Condor Nemis,ch’à fc ij rebàti. 

Ma ’l gha dis . Oh Soldag . Oh cara Zél 
‘V tragg,u tragg yoròch-afl và barati 
Tat mal Tép, in bèl Tép, ethifti Vrtighi 
De Forate do! piò grofl deuenti in Spighi 
‘ y* • ^ , 

Tugg fpechia quela Nogg eh- ai canti’! Gal, 

Crn chiami ’I Dì , come dol Di ’l Tromberà, 

EI par che l’ Alba aiegra faghi u Bai, 

E chà la Canti al Vegg la 4 Girometa; 

E lètti Luftrijch'à Tè tolta 5 in fai 
Per ol Sol, che in ftò Tép ftè lènza Breta; 

E dai Palpéri'I netèrià la < Sbezza , 

Per vedi fi Horcndiflìma 7 Prodezza. 

6 . 

Subit ch’ai vè Goffredo chiar ol Mond, 

Al mena fò ij Soldag in Ordenanza ; 

Ma à ftrenz piò ' fiffla Torrrefla Raimond 
Col Popul Batezàt » ilo à Mefchianza . 

Qucft cori per (aluas, c per ’°refond 
I Ture, e xi ingrofsà la Zét de Franza.' 

E perche à Tat ui Tute nò l’ è ' ' batté», . 

Di Guafcó n' retta Séc 1 1 Honcftamét . - 
7» 

Goffredo vè vià’I Prim, e sò la Chiéra 
Al par ch'ai g' habia fcrigg(‘ 5 zà ho vèg Coi 
’ * De nò fo Què ’l sberlus, e de manèra, (loO 
Cti* al direfieu’ do! Mond Imperator . 

Al moftra’I sò Moftaz la Primauèra, 

,J L’ Aoft ol Chór, Scttember ol vigor, 

E al Maeftós vardà p ò mai ch'ai fò,(piò. 

D’ vn'i lom, chi mangi al par 1 ‘ vergo t de 

8 . 

Ma nò'l và trop da lonz, ch’ai vè vitina 
D' Egit la 1 7 Gatibolda Squadronàda . 

L’ Ordcna in tat,chc’l Mone da Mà mancina 
Retti chiapàt da gran ’ 8 Caricolàda . 

Al Exercit al dà vna Slargadina 
Da Fronte fa in diFiàcftrechial’ A rìpida, 

I Pedo ‘ 9 ’l giutta i mèz, e vn Ala grand* 
Slarg3 in C3uai dall’ vna , 1 0 e l’ otra Bandi. 

“Htl 


t No «neh* i Vna volta, vna volta • $ Uf fighe. 4 Conio» popolare nota, s l* cambio del Sole. 6 L’aunanic del fanno, eho 
refi a attorno gl' occhi. 7 Per fimrmorabiU combattimento . 8 Pi» fot temente. 9 Cb'iui mifio . 10 Per combattete^ . 

1 1 Non e b afina to. 1 1 Qualche quantità 2 5 Già ho vinto coloro* 1 4 Di mn fo cho rt/plende. 1 j V Ago fio . 1 6 Q utliuO 
oofa di ftù 17 La tpwrtàim rtenfa di gente 1 4 * : ante forti, hi Cai v » gran car accollo* 1 f Aggi afta nel mene, io £ 
¥ altra . 
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9 * 

J{e l torno manco , il qual t appreffa i l'erto 
De /' occupato colle , e x’ affecttra ; 

Ton I’ j > no, e l'altro "Principe Roberto ; 

Et le parti di me^o bà’l frate in cura. 

Egli i deftra x’ alluoga , ouc è P aperto , 

£ l pcrigliofo più de la pianura. 

Due il nemico , che di gente auanga , 

Di circondarlo bauer polca fpcrawga. 

10. 

E qui ifuoi Loteringbi, e qui dìfpone 
De meglio armate genti, e le più elette « 

Sui tri cannili Arcieri , alcun pedone 
rfo à pugnar tri Caualier framette . 

Tofcia d' auenturier forma vn J quadrone ,’ 

E d'altri altroue [celti s e prejjò il mette. 
Mette loro in dif parte al lato defilo, 

£ Rinaldo ne fà Duce , e macBro. 

11. 

Et à lui dice. In ti Signor, ripofla 
La vittoria, e la fomma è de le ccfel 
Tieni tù la tua febier a alquanto afeofla 
Dietro à queflc ali grandi, e fpatiofe. 
Spando apprejfa il nemico, e tù di cojla 
E affali, e rendi van quanto e' propof e . 
Tropoflo hauti ( fe l mio penfier non falle ) 
Giratolo i i fianchi vrtarci , & i le [palle . 

12 . 

Quindi [aura vn corfier di febiera in fchiera 
Torca volar tra' Caualier , tra’ Fanti . 

Tutto il volto feopria per la vi fiera, 

Palmi nana ne gli occhi, e ne' fembianti 
Confortò il dubbio , e confermò chi [pera ', 

Et i P audace rammentò i fuoi vanti, 

E lefue prone al forte ; i chi maggiori 
Gli ftipendi promife , à chi gli bonari. 

IJ. 

idlfin coli fermoffi , oue le prime 
E più nobili [quadre erano accolte ; 

E cominciò da loco affai fublime 
Tarlare, ond' è rapito ognhuom, eh' af colte. 
Come in torrenti da l' alpefiri cime , 

Soglion giù deriuar le neui [ciotte. 

Così correan volubili, e veloci 
Da la fua bocca le canore voci . 


9 > 

‘Da la ' Storta, elice vers à la Montagna» 
Coi dó Prencip Roberg al fa ferhua , 

1 Per fmazonà, fa’! gfic vnaquac Scofagna. 
Eà sò Fradcl do! Mèz al dà la Chura. 

Lu ’l là mèt da la 3 Drichia à la Campagna 
Al Poli più de Trami, e de Premóra , 
Perche ’lNemic, eh’ de Soldària crelf, 

4 Pag" ol Tond de fta Zcr, nò - 1 1' OfelJT. 

IO. 

E qui i sò Lorenés, cquì’1 Meiór 
De Hi Squadrò ’1 deftend , e i Pili ordèna 
E’1 traroefehia ai Cauai Saetadór 
Di Pedó , eh è più Pratic,quac Dorzéna ; 
Dal Fior di Venturér , al khiùma ’l Fior, 
E’1 fà Squadra de Brau’ 'ccmida,epicna; 
Che in dol mazor Perigol 4 bari fald , 

E Capo Trupa è’1 Capitan Rinald, 

A Lu*l gha dis. Fradel à Ti la ftà 
Da fini ^ ft’ Intrigària adefl, ò Nò, 
Slarghèt cò la tò Squadta* im pò pài flà 
* E quarchièc con Ri Alazzi , eh c chilo . 
Subii che l’ Inimic galopa in zà, 

E Tì preflda Trauers '“frontét ilo, 

"Ch" a eròe, eh’ al voràfàvna Vota larga,’ 
E fa’! pùl,* 1 de dré via dam vna Carga . 

12 . 

E pò ’l monta à Cauai , e de ■ 3 Portane 
L è adelT da Quela , e l’ è da Quella adelE 
Da la Viséra’l mollra l Volt tutt quant, 
E '1 pariua coi Vgg ch’à’l ' 4 SumelghelT. 

* 1 Ai Porós al fà vn Anim da Zigant, 

Ai Brau’ rat più de Chùr al gha fà creff. 

,s Ai Boriós al promèt Honor ‘ 7 asbac, 

E al pouer Sofdadèl Gazèti à Sac . 

ij. 

In fl'l fa 1 8 trlga,dò ’l vè iSquadri,' »ei Mugg 
Di Principal , che d’ Ornarne! 10 sbcrlùs, 

E pò w sù l’Olt, per fas vedi da Tuga, 

Al fa conza sù 11 Drigg,più chi n'è u Fu*, 1 
Quei Caporió ’l vardàua, 1 3 cornè Mugg, 
,4 5badazzàdi ij Oregi, e aucrt ol Mùs, 

E Lu, fachia ù tanti de bòia Olièra, 

L‘ alza la Vós, e parla à Ha manéra. 

Bb j Ode 1 


I Smipra, x ptr faina , ft vt fcjjìro infidi* inimichi, j Viill diflrm. 4 %'nlluit à ijml rotondi diRni, con ibi f panda* 
livellili, f Siiilia. 6 Sfai frinii. 7 o/pu/l'imprifn. t V» piu più di li. 9 E apriti con qntflt ali grandi ibi fin* qui, 
1 ° tdlttltigli ìfmll. 1 1 Che criii.hi vorrà fan. 1 1 Affilimi alU Spalli. 1 f Diportanti. n,Cbt tampina ft 1 ( A 
nmiroji. 1( jr.Ui ambii io/i. 17 Afiai. il Si firma, 13 Et il Ridotto, io Ri/pltndiiu. il In fin alto , rista diritti . 
»j Cimi mutili, ip Cu ha a/ttn/urritbii, ' ~ 
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CANTO V 

i 4 . 

0 de nemici di Gl ESV flagello 
Campo mio, domator de i Oriente, 

Ecco l' vltimo giorno , eccoui quello', 

Che già tanto bramafii bomai preferite. 

Tiè j eriga alta cagion , che ’t juo rubello 
Topato or fi raccoglia , il del confente , 

Ogni voflro nemico bà qui congiunto. 

Ter fornir molte guerre in vn fol punto, 

IJ- 

Tipi raccorrem molte rittorie in mia , 

Tip fia maggiore il rifcbio ,0 la fatica . 

Tipn fia, non fia trà voi temenza alcuna , 
in veder così grande Motte nemica ; 

Chedifcorde fràfc mal fi raguna , 

E ne gli ordini fuoi fé flcjfa intrica ; 

E di chi pugni il numero fia poco. 

Mancherà il core à molti, à molti il loco', 

16. 

Quei, che incontra renane i h uomini ignudi 
Fian per lo più, felina vigor ,femf arte. 

Che da hi odo , ò da i feruili {ludi 
Sol violenta bar allontana , e parte-. 

Le fpade bomai tremar, tremar gli feudi 
Tremar veggio f infegne in quella parte ; 
Conofco i fiord incerti , e i dubbi moti. 

Veggio la morte loro à fegni noti . 

17 - 

Quel Capitan, thè cinto tf oflro, e di' oro 
Difpon le /quadre , e par sì fero in vi fia, 

Vinfe forfè tal' bor f strabo, ò'I Moro, 

A/i il fio valor non fia , eh’ à noi refifla ; 

Che farà (benché faggio) in tanta loro 
Corf , pone, e fi torbida, e mifiaì 
Mal noto è ( credo ) e mal conofce i fui, 

Et à pochi può dir i tu fofii , io fui . 

18. 

Ma Capitan io fon di gente eletta , 

T ugnammo vn tempo, e trionfammo infime; 

E pofeia vn tempo ù mio voler /' hò retta. 

Di chi di voi non sò la patria, ò'I f etnei' 

Quale jpada m'i ignota ? ò qual J nettai 
Benché per V aria ancor fofptfa freme. 

Tip n faprei dir,jc Franca, u fe d’ Irlanda, 

E quale à punto il braccio è, che la mandai 
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* 4 * 

Oh di Rubèi de Chriit 1 CafHgamagg,' 

Oh di Ture Tiaditor FJagel coi pi-. 

Quel Di, quel Di l’è pù ; c hiluga utragg,' 
Che per la volta Voia rat ftantè. 

E 1 CTI , che lemper fa quel chi và fagg , 
Tugg al ij à manda qui con gran 1 Perchè ; 
Ch' al uiil,ch’ am * zonchi con Ila Bota sóla 
Al Refi di Gueri, ealRcft dilntric la Góla, 
ij. 

Sta volta ; al ùul di tutt, fa mTa guadegna 
E col Trionf m’inchioda la Fadiga. 

Gne v’ dubitò de Maligna per mlegna,’ 

7 Si b è vedi la fò Tàg chi buliga. (gna. 
Pili preft che’l Stoc,ij hau'tùù sù u Faff de Lc- 
E no ij la intend uà Lor , anzi s’ intriga . 
Ij è poc i Brau’, e ij Pratic dol Mcltér, 

8 Gne ij faurà aidàs traTàgMaignuc Mecr. 

16. 

Quela ch’à vcdirl Soldària » Biòta, 

Ij è '°Briconaz cazag qui col Stafil, 

Ztt eh à la Guera nò la vai 1 1 Ncgòta , 

’* Noma à la Struggia vlada , ò col Badi! . 
Zà vèc de Fregg de ' ' Póra eh’ à ij bai bòra, 
’^E dal Stremici, ch’à s’gha ftinca'l Pii. 

E zi, ali' odor de ddpiràda Sort, 

Senti, che Tugg zà mò fpuza da Mort. 

17 . 

Colò, ch’ha l’Or sù l’Habit de Scarlàt, (r 9 , 
Chi giufta i Squadri, e ch’è zi l ’brufe in chié- 
16 L’ ha foibè vene quac Africa à Scombàr, 
Ma lag’ andata 7 Noie d' cura mancra . 
Cola farai i nò pariral rr.èz Màc , 

'* A di, c non eff intis. Poft. OBandéra? 
Poc tu n’cognoff, c séc poc farà flagg 
’ 7 Da digha. Insé tn ha digg, msc m’ ha fagg 

18. 

Ma Mi só General (e la die fchièta) 

D' ù PopuI *° zà prouàt per Valcnt' hom ì 
Cognoffì Tugg, fina in o’vna**Gazèta, 

E sò fquafi de Tugg ia Patria, c 'ì Nom. 
* 2 Sa vèc fura per 1 Àcr quac Saèta , 

O Spada , nò die Nu a ira in dol Pom l 
JJ A g zugarcu’de bèi r ò so di thè, 

Ch’à diieu’, 1' Vna,c r Diradi chi I’è. 

Chiedo 


K ? Ceti 'raft temf.i, + Ch* vuole ckt tronchiamo. f • 6 Xesruho per fo» 

7 Se foncé- là t+>,t*geme. 8 K* faprmrtno n.nntigidrji tra tMnh esdardi eviti. y Nudo io Canali!*. 1 1 D* 

m ’t. il a r,o\ alia vfmt/% ,'oalla vtngha- paura, 14 Y dal ij*t*'Kro t rbe fe flint z* il fiele. i / Rigido ■ 

li . i ft>/t anta, i 7 C** i>foi in altra munte ra. i % A ùirp tyCbefieftn Kaih.tmrf reo , e dette infame . io Di 
gir. [•en..,e..U'.ii, 1 1 1 ir effimere vn « total ctnejunz.*, n Se vedo fitr l’aria qntUU factta , i) Ufi giocai o non jc dtr 
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CANTO V 

1 * 

Chiedo follie cofe ; ogni vn qui fembri 
Quel medefmo , eh alerone i f ho già vi/lo ; 

E l' vfato fuo ?clo habbia , e rimembri 
V honor fuo,l' bonar mio , 1‘ honor diCHPJSTO. 
Ite, abbattete gli empi , e i tronchi membri 
Calcate , e Jìabilite il fanto acqui fio. 

Che più vi tengo à bada ? affai difilato , 

Uè gli occhi voflri il veggio , bautte vinto « 

20. 

Tarue, che nel fornir di tai parole , 

Sceudeffe vn lampo lucido , e f treno , 

Come tal volta efliua notte fuole 
Scuoter dal manto fuo fella, ò baleno. 

Mà queflo creder fi potea , che ’l Sole 
Ciufo il mandaffe dal più interno feno , 

E parue al capo irgli girando , t fegno 
Mktm penfollo di futuro Hegno. 

2 1 . 

Forfè, fe deue infrd celefli arcani 
Trofontiiofa entrar lingua mortale ì 
^ tngel cuflode fù , che da i foprani 
Cliori difeefe, e' l circondò con l’ale. ■ 

, Mentre ordinò Goffredo i fuoi Chrifìiani , 

E parlò fra le febiere in guifa tale , 

L’Egittio Capitan lento non fue 
~dd ordinare , à confortar le fue. 

22. 

Truffe le f quadre fuor , come veduto 
Fù da lunge venirne il popol Franco , 

E fece ancb’ ei l' esercito cornuto , 

Co’ Fanti in me^o, e i Canai ieri al fianco ; 

E per fe il corno defko hà ritenuto, 

E prepofe alitammo al lato manco. 

Mule affé fra loro i fanti guida ; 

E in me^o è poi de la battaglia Armida . 

Col duce à defluì è il Rè de gli Indiani , 

E T ifaferao , e tutto il Pregio fluolo. 

Mà doue fender può ne’ larghi piani 
L’ ala finiflra in più Jpedito volo i 
u iltamoro hà i !{è Ver fi , e i fiè * africani , 

E i duo ’ , che manda il più feruente fuolo . 
Quinci le Frombe , e le Balefre , e gli circhi 
Effer tutti douean rotati, e f carchi. 
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19 . 

Vuoi dal Fagg Voli la génerofa Stizza,' 

' Ch’à domi indiOcafió, com’ho zà vii!,’ 
E che per poc in dolvoft Chùrs’ impizza, 
Quandaff trata de Vó,de Mì,deChrift. 
Andò , tridè Color, cotnè 1 Rauizza , 

Ch’à nò s’ veghi più ù Ture 3 Becofótrift. 
4 Che più v’ tettei de Maz? zà la Vitoria 
La vec sù’l voft Moftaz J à fà Bandoria. 

20 . 

Al pari iuft, die in dolorerà zò’lGrugn, 

7 Calès jlò dal Cél Fue de 8 Fasèli , 

0 coma s’ vè, s quanta in dol Cold de Zugn 
Cafca in Tera de Nogg ‘ 0 Mocai de Stèli . 
Ma’l Sol fùquel 4 ’ più preti chi tós ó Pugn 
Dol so Spiandor, e ’1 fpanteghè in Fiamèii, 
Ch’ in corona ai sò Pois aff berondè , 

E Tang.fè sù Lunari, c’1 vift zà Rè. 

21. 

1 4 Forbó ( fe putta è lecic , che la sù 

1 > Vaghi da qui à rodgà Lengua sfazzàda) 
Con quel Spiandor l’ Anzel Cuflodi fù, 
Chi g'fè intorèn la bèla 1 4 Circondàda. 

-.In tat ch’ai parla, e pò nò parla più 
Goffredo, • 5 ma eh' al tend à la sò Armàda, 
Gna’l General d’Eeit 14 nò fù impjgiét 
A dà Seft ,cfà Chur à la sò Zét. 

2 2 . 

A! deftend i Squadrò, iubit ch’ai vè, 
Viiinafgha xi fàld 1 Exercit Frane, 

Con dò ' 7 Corègn la Front al feghurè,’ 

E fa Corp di Pedo, diCauai Fianc. 

Per Lu la 18 nobil Banda ’l reflcruè, 

E'IRè Altamoral n.ètal Poft,ch'è ' 7 manci 
Tra de Lor Muleatt'di Fang I’è Guida, 

E de flò Circol grand I* è 40 1 Pont Armida. 

2J. 

L’ha’l General da 41 urichia ol Rè India, 
Con Tifaferno, e la Soldària Biàua, 

Da la Mancina al slarga vers al Pià 
Vn Ala 44 d'otra Zèt,chi nò butlàua; 

I Rè de Perfìa insèm, e i Rè Africa * 
Coi Rè più nigher Altamor guidàua . 

■ 4 3 Qui s' ha da tirà in prima, c Sfranzt,e Fi izzi, 
44 E tutt à ù Tép da fà i Baleftn fchizzi. 
j Bb 4 Emircn 


1 Ch % a (oberate utile otiafioni. x tifigli* della ripa che fi tahitana miniata ,per mancar fi in mìntflra. j Parola d' ingiuriaci. 
4 Che più iMjlerdtfta f A f*r afte** aita 6 Sti chiuder la iacea, j Sccnde/ie lui . 8 Di (laccala . 9 Quando nel caldo di 
limona io <)*ei v (pori 1 Urtfcie che fi vadano fptfso di Metta 1 ‘ Y fi atta. \ 1 Più toflo. 1 1 Farfi fe pura r Unto. 1 j Vadi da 
gneflo mon io ad inae/u (chiarii . 1 4 Quei cerchio . 1 j Ma che attende alla faa armata . 1 6 Non fù tardo . 1 7 Dati gratta 
tomi 18 la parte de/ira. 9 Sim/lro. xo 11 .'unto. xi Da delira xx D’altra gente vaioro/a da donerò • 1 j Dimoio qui 
pn m tìra v fi , e F rompalo t e F recete, a. 4 £ ntU'ijle/so tempo da /caricar fi le Salili re . 
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CANTO VIGESIMO: 


*4* 

ioti Emiren gli fchiera, e torre aneli effo 
Ter le porti di me%o, e per gli e fremi i 
Ter interpreti hor parla , bor per [e ftejfo, 
Mefcc lodi , e rampogne, e pene , e premi 
Tal hor dice ad alcun , perche dimefja 
idoflri, ò Soldato , il volto ì e di che temi ? 
Che potè vn contro cento ? io mi confido 
Sol con l'ombra fugarli , * fol col grido . 

ytd altri . 0 valorofo , hor via con qutfla, 
faccia, à ritor la preda, à noi rapita » 

L' imagi ne d alcuno in mente defiat 
Clie la figura quafi , e gli è la addita , 

De la pregante Tatria, e de- la. mefta 
Suplìcc f amigli noia, sbigottita , 

Credi ( dicea) che La tua Tatria f pieghi 
Ter la mia lingua , in toc parole , i preghi ► 
z 5. 

Guarda tà le mie leggi ,e i foni Tempi 
Fa , eh' io del fangpe mio non bagni , e Ioni, 
ffecura le y ergini da gli empi 
ì' i fepolchri , e le cenere de gli alni, 
tè piangendo i lor pajfati tempi , 

Moftran la bianeba. chioma i vecchi granii* 
jL tè la moglie le mammelle, e l petto-,, 
te cune, e i figli ,t'l maritai fuo letto.* 

* 7 * 

’ji molti poi dieta . V *dfia Campioni 
yi fètide l honor fuo ‘, da voi s aj petto: 

Contro que pochi barbari ladroni 
^Acerba, mà giu fiiffima vendetta , 

Così con arti varie, in- varq fuoni 
le varie genti à la battaglia allettai 
Uà già tacciono i Onci, e le vicine- 
Schiere non parte homai largo confine * 

28. 

Grande , e mrrabil co fa era il vedere 
dittando quel Campo, e queflo à front* venne T 
Come / piegate in ordine le fdji*r*,, 

Di moucr già , già d’ ajfalire attenne .■ 

Sparfe al vento ondeggiando ir le bandiere, 

£ voltolar sù i gran cimier le penne •, 

Dubiti , fregi, imprtfe , arme, e colori 
D' oro , di ferro al Sol, Lunpi , e fulgori j 


. > 4 * 

Ixi Emiré’l Squadrona , e corr ' à Lù 
Sù io Cima, per ol Mèz , c fò dai Bandi, 

A chi n’ intend al parla per 1 * * Vcrghù , 

* Mò con Kebùf mò con Promeflì grandi. 

Sa 1 na vè dal Spauent in 4 * Chutugu, 

Al dis. Porcèi i hiu fachiain di Mudandi? 
Che pul V, centra Cent? nò vediriu” 

1 Color à il Sbrai , cena' và al Calor ol Siu ? 

* E pò 1 parla à quac Oter, Mò ’i ma par, 
Che’l voli Braz, e la Ghiera dighi , Mazza^ 
A Tang 7 ilugalraprcfenta chiar 

Per 1 a la- 8 Farcitila Mcfchinazza . 

*La Fomna defpiràda, e la Comari 
Coi Pugg chi crida , e che la Madcr brazzXr 
E'1 gha lòzonz .lmmagineu', che si 
La volta Patria parli à Tugg per Mi.’ 

25 . 

Car Fitiij reparèm , e nò falé,'- 
Dal gran’ Mal che è per la quei ' 0 Can Sa fai,- 
Col voli gran Chur i Putì feghuré , 

1 ' E di Volg Morg la Cendèr defendi . 

I Vegg,,chi nò pò ftà,dalTèp,pitiinPòy 
r * Ai vè n' pregha , e ftrepregha à t ut r Poeti, 
E i Moer ai vàmoftra , 1 1 iCluinijiSchiegg* 
1 Gaiini, la Roba, ol Gat, e'1 Lcgg. 

»7* 

A Tang al gha desiua. Sù i volg Braz 
L' Alia , Compagn fidèi , ' 4 dorem leghura* 
E fpechia da vedi in quei Ladronaz 
Vna granda, e teribil Scanadtira. 

Cò la Vos, coi Palpéri, e col Mo/laz, 
lati al Chtir de Color daua Paftùra . 

Ma i Generai zà và al sò Poli, e tàs, 

Ch’ al la fent Quefg,e Quei,la ij loffia 1 Nasi- 

28. 

L’ era pù da vedi Cola ftupenda , CFazza;'. 
* J Quanta ’1 vègrclU Armad3zzi,àFazza,à- 
E cornei Squadri in Ordenanza horenda 
Stà cò i Oregia tifa al Mazza , Mazza . 

■' 7 Sparpaiàdi i Bandéri al Vent sfaccnda,- 
E i Pcnachieri sù: i Morió fuolazza i 
E tute ol Bèl in Armadtiri , e in Or 
r8 Sumelga Bampi.,e '“buca fò Spiandor 

Sembra 
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19 . 

Sfmbra £ alberi denfi alta fortfii 
l'rn Campo , e l’altro, di tant' haflc abbonda, 
Son te fi gli archi , e fon le lancio in refta, 
Vibranfi i dardi , e rotafi ogni fronda . 

Ogni cauallo in guerra anco t appresa ; 

Gli odij,e'l furor del fuo Signor feconda f 
Bafpa, batte, nitrifee , e fi raggira , 

Gonfia le nari, e fumo, e foto [pira. 

30. ■ 

Bello , in sì bella vìfla, anco i /' horrore ; 

£ di mego la tema efee il diletto. 

"Hi men le trombe horribili , e cantre 
Sono à gli orecchi lieto, e fero oggetto.’ 

Tur’ il Campo fedel , benché minore , 

Tar di fuon più mirabile , e <T af petto. 

£ canta in più guerriero , e chiaro carme 
Ogni fina tromba y e maggior luce han l’ arme,' 

u- 

ter le trombe Chriftiane il primo inulto y 
Kifpofer l' altre, & accettar la guerra 4 
S’ inginocchiato i Franchi , eriuerrtO’ 

Da tor fù il Cielo, indi baciar la Terra.’ 
Decrefte in mago il campo j ecco è [parilo $ 
l' vn co » /’ altro nemico homai fi ferra. 

Già fera gaffa è ne le corna , e manti 
Spingonfi gii, con lor battaglia , i Fanti a 

fa- 
llar chi fù il primo feritor Chriflidno,' 

Che facejfe d’ honor lodati acquifii ? 

Fofii Gildippe tù , che l grande Ircano, 

Che regnava in Ormus, pria fcrifii , 

( Tanto di gloria i la ftminea mano 
Conceffe il Cielo ) e ’l petto à lui partifli . 

Cade il trafitto, e nel cadere, egli ode 
Dar , gridando,! nemici al c-olpo lode. 

33 - 

Con la definì Viril la Doma flrtitge 
Tei c'hì rotto il troncon, la buona [paia-, 

È cantra i Ter fi il corridor [ofphtge . 

JE’l folto de le fehiete apre , e dirada .■ 

Coglie Zop'fro li , doue buom fi cinge , 

£ fi, che qua fi bipartito ti cada ; 

Toi fer la gola , e tronca al crudo ^ 4larco ' 

DI la voce, t del cibo il doppio varco. 


19. 

AI par * ilóga ù Bofc, e ù Mar de Zét , 

Ma Bofc, chi fià* infpefsit d’Hafti Fcràdij 
Zài Liei è in Refta, e I Neruhaij Are > tirét, 
Zà i Frizzi è 4 drichi, e i J Sfràzi è zà cargadi. 
Zà’l fa fent i Canai 4 i Gri de drét. 

Che 7 noma à mcnazzàga i Speionàdi , 
Salta, Righigna, e Rafpa, e’n di Naris 
Ai gha 1 Soffièt, ol Film, c la * Bernls. 

3 ° • . , 

La Mort chi fà 9 xi póra , qui l’ è bèla , 

E in fimel vifta l'èSoIaz ol Prigol ; 

E di Trombi ’l ceribil * 0 Fà Fó Mèla 
Al dà IpafT ai Oreghi, e ' “ fa Catigol. 

Si bé la Zét de Chrift l'è mane de quèla 
* 1 Mane che à quèla ’l gha vè dolor de Bigol . 
E i sò Trombèri, in cambi de Sonàdi, 

Al par, ch'ai buti Spadi Dcsfodràdi . 

3 * • . 

I Frances Lòri Prim desfida fò, 

E i Ture fubit refpond. Adcfl am vé. 
Quei de Chrift ' 1 in Zenugg butàgilò. 
Baia la Tera , e Canta sù i Chirié . 

E pò la Zét de Là ' 4 borr fot Chilo , 

E per , f douràs coi Ma, roaneza i Pé.' 

Zà in di Corègn l’è grand ol “ Gatibolt,’ 
1 7 E zà la Furia mefehia fiff la ' * Polt . 

32 . 

Ma chi fù da la Banda Chriftiana 
Quel Prim, che à più d’u Ture ol còrp fe peli? 
Gildipa Ti tò fufl, chi fè Quintana 
Dol Rè d'Ormuff la Prima, e tò ' * 1 chiapeft.’ 
Ma l chiapàl 1’ è negot, che sù la ’° Piana 
Moti à Gambi ieuàdi tò’J buteft. 

E i Nenrn al gran Colp infina Lor, 

Fè cento milia Smorfij dal Stupor. 

33 - 

Rota P Hafla ,’l sò Pugn flrenz conBraura 
' »* La Durlindàna, e no mèt Tép de mè^. 

A dà ai Perfià al contrari la Ventura, 

Part à butan fot lora, e pari in pèz. 
Zopir ll ilò dò s’ porta la Centùra 
I La ’l * » chiàpa forr , e la ’l fpartifl per mèz 2 
j E dcfpò à Alare con Bota de Cortèi , 

I Ind ùZiff,* 4 Zaff,lag'trinza vià’l* 5 Canèl. 

1 D'vn 
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34- 


tu' vn man dritto Artaferfie, Argto di puntai 
L' vno atterra fior dito , e l'altro vccidt . 
Tofcia i pìegeuol nodi y ond’ è congiunta 
la manca al braccio , ad ifmael recide , 
laficia, cadendo , il fren la man dif giunta i 
Sù gli orecchi al deftriero il colpo Jlride . 
li, che fi fi ente in fuo poter la briglia , 
Tugge à trauerfo, e gfi ordini / compiglia , 
33- 

Sìuefii, e molti altri , che ’n filentio preme 
L' età vetufla , ella di vita toglie . 

Stringonft i Terft, e vanle adoffo infieme , 
Vaghi di batter le gloriofe fpoglie . 

Mà lo fpojo fedel , che di lei teme y 
Corre in foccorfo à la diletta moglie i 
Così congiunta la concorde coppia , 

7ge la fida vnion le forge addoppia . 

3<C 

. Arte di fchermo nona, e non più vdita 
A i magnanimi Amami vfar vtdrejìi f 
Cblìa di Je la guardia, e l'altrui vita 
Difende intentamente , e quella , e quefli . 
Imbatte r colpi la guerriera ardita , 

Che vengono al fuo caro afpri , e molefii . 
Egli à C arme à lei dritte oppon lo Jcudo. 

V ’ opporria , s ’ vopo fi offe , il capo ignudo ■, 

37* 

Tropria f altrui difefia, e propria face 
t vno , r f alno di lor l altrui vendetta , 
Egli dà morte ad ^ Irtabano audace. 

Ter cui di Boecan f lfola è rena ; 

E per C iflefià mano situante giace , 

Ch’ osò pur di colpir la fua diletta. 

Ella fra ciglio , e ciglio ad A rimonte , 

Che ’l fuo fedel banca , partì la fronte . 

3 *. 

Tal flirt de" Terft flrage , e via maggiore 
La fila de' Franchi il Rfi dì Sarmacante i 
Ch ouc il ferro volgeva, ò’I corridore 
Vendetta, abbattei Cavallo, ò Fante . 

Felice è qui colui , che prima more , 

'Ufi geme poi fotta il deflricr pefante. 

Ter che il defibrier (fe da la fpada refill 
Alcun mal vino auango ) il morde , e pefila . 


i 4 - 

Artafers la ’1 ' Sumènr, e Argè de Ponta 
Lai Scana , 1 ch’ai gha par iuft u Cauti»; 

E fubit mai con Ifmael la s ’ 1 Franta, 

E , 4 Taf, fà.'i d' vna Mà, com'è s ’l Maisèt. 
La Bria è 4 badéta per la Mà defzonta , 

E'1 Colo sù’l Co al Caual fona *1 Siglèt . 
La Befcnia,che zà fent ol Mors chi s’ lenta," 
La Coir, la Salta à Sbalz,e Calz 7 fgiauenta. 
jy- • 

* Con Quefg,è có più asbac , eh’ à nò s’regor- 
L’ Infanguanè la braua s Martingàla. (da, 
Zà i Perfiàghè la , 0 Zura,ezài]sà" corda, 
” E tutt à ù tragg ghè foura per Mazzàla. 
Ma 1 Spos che,com" a(T dis, ftàsù la corda , 
Per ttauai dol fagg Sò, 'I corr à trouàla; 

,J E iluga insèm fta ' 4 Cobia inamoràda 
De Zét nò ftema vna Montagna Armàdi 

j6. 

Nuua manera, da 1 5 pàràs la Pél, 

Troua ftì Dò, ch’ai ghè l’inuenra'l Bé, 

De Lor nò penfa miga ò Quefta , ò Quel ," 
Ma Lè ftà lì per Lu , Lu è nò per Lé. 

La Spofahi fempcr mai l' Vgg ,s à Penèl , 
Per rebit al sò Spos i Colp chi vé , 

E '1 Marie, per defend ft 3 sò Moér, 

• 7 L’ bau’ mèt iluga ’1 Chùr , c nò '1 Brochér 

37» 

Odoard tend ' * a.' Pachi chi n' c sò , 

E Giidipa per Lu la fà Venderà; 
Qud,Arrai>à in du Colp'* al sbàt ilo," 
Che per guarii, nò valirau Reccta . 

E Aluant Ciucici al mazza poc dcfpò, 
Aiuant che a la sò Fomna *° dè vna Fcta . 
Per tefàs dol io Spos, Quefta à Rimont 
Con d 1 u gran Colp h ‘ ■ imazuchè la Front. 
38 . 

Jxi la Zét Perfìana andàua 11 al baflT. 

Ma’l faua in di Franccs pèz Sarmacant, 
Che *> dò’l zira la Spada, ò volta ’l PafT, 
L’è tutt dal Ferr, ò dal Caual infrant. 
Colù l’c Fortunàt,che al prim Fiecaff 
Mur fenza Pefta dol Caual pliant. 

Perche l’era xì vlat ftò sò Animai, 

14 Da peftolà chi è in Tera , * 5 e SganzaJ . 

Bjman 


1 Rendi (inedito, x Ch gli (embra *p tinte t m Capretto* 3 S* affrontar. 4 H (none del colpe, f Fogli ima mone teme he il Af*i- 
fttri d* He>g -ente che ha vna man Jote 6 E rii* (cinte. 7 E lancia calci 8 Con qrnfii , e eoa pii mftat . 9 \p* <*• t o (Hit 
la giurano 1 1 E già t’nceerd u»o. n E tutte in va iflefse tempe. 1 3 Et ini infume. 1 4 eepis . i( D« np*r*rfì, 

16 Jocihu attente 17 \Ietun* mi il cuore , e no» lo feudo- 18 Attende all* porco f te non [me, 1 9 Vccidt . xo Diede vju 
gran colpo, u Frstajù la fronte. 11 Era mal. -nettata. 1 } Dome. Da talpe fi uro, xp E morderle » 


Digitized by Google 



379 


CANTO V 

.»?• 

pjman da I colpi d' Mtamoro vccifo 
Brunello» e il membruto, ^Ardonlo il grande, 
l’elmetto d l' tuo, e ’l cape è fi diuifo , 

Ch’ ci ne pende sù gli homeri à due bande ; 
Trafitto è l altro infin li, dona il rifa 
hi fuo principio, e'I cor dilata , e f panie ; 

Talché (firano fi penatolo, & borrendo) 

Bjdta sformato, e fi moria ridendo. 

40. 

ffè fittamente difcacciò cofloro 
La fipada micidial dal dolce Mondo ; 

Ma [pinti infiicme i crudel morte foro, 

Centonio, Cuafico, Guido, e'I buon ppf mondo, 
hor chi narrar poti ia quanti Mltamoro, 

Tfi abbatte , e frange il fitto defibier col pondo ? 
Chi dire i nomi de le genti vccife ? 

Chi del ferir , chi del morir le guifeì 

41 . 

Tqoii è chi con quel fero homai t affronto ; 

Tifi chi pur lungo d' affialirlo accenne . 

Sol riuolfie Gildippe in lui la fronte ; 

Tlè da quel dubbio paragon s a flemte. 

Hulla Sima^one mai fiu'l Tcrmodontc 
Imbracciò feudo , i maneggiò bipenne 
Audace si , coni ella audace inuerfio 
vdl furor và del formidabil Terfio . 

42. 

Terillo, oue fiplendea d oro, e di firn alto. 
Barbarico diadema in sù C elmetto ; 

E'I ruppe , e fiparfe onde il fiuperbo, & alto 
Capo à chinar à forca egli è corretto . 

Ben di robttfila man patue /’ affatto 

Rè Vagano , e ti hebbe onta , e dif petto j 
T{i tardò in vendicar i ingiurie fue ; 

Che l'onta, e la vendetta à vn tempo fue. 

43- 

Suafi in quei punto in fronte egli pcrcoffe 
La Donna di percofja in modo fella ; 

Che d' ogni [enfio, e di vigor la fi coffe: 

Cadea ; ma 7 fitto fedel la tenne in fella . 

Tar turni loro, ò fina virtù pur [offici 
Tanto ballagli, e non ferì più in ella ; 

!2uafi Leon magnanime, che lafft , 

Sdegnando, bum , che fi giaccia , c guardi, epafft. 


I G E S I M O. 

39. 

Altamor mazza ' itóga Bruncló, 
ì> bc l'è xi robatt, e’I grand Ardóni, 

Al nrim la Gnn.a I gha /partili * in Dò, 
Ch'ai pariufl: con dó Tetti eh' al 1 dindoni. 

4 All' oter al gha liua col Spadó 

5 Dò ttà la Pèschi fa grignà i Persóni; 

Tat che Colli, de Lu fathia Comedia, 

Per fb; za - l Grigna,in fiT Grignà è Tragedia. 

40. 

Gne folatnét de Qucfg al là vna s Stropa 
Col sò teribìl Fcrr , It’ Hom furibond , 
Ma'I Scoitela, Trapafla,cTrinza, e 7 Topi 
Gentonio,Gualc,e GuiJ,e ’l brau’ Rolrnond. 
No v’ die, pò la ’l na mazza , e fa 1 na copa, 
E la ’l nà tùl ol sò Caual dal Mond . 

Nò v’ die de tati Mort i Strauaganzi, 

Gne v’dic di Tai ij horibeli Mtithianzi. 

41. 

Nò ’l ghè chi à Front, à Front séc alT* rizighi, 
Ma 3 gnà da lonz chi proui à menazàU 
‘ 0 Noma Gildipa Lé fent ' ' i Furmighi , 

E tuit à u Tèp precipita, ' 1 à topàl . 

Mai nò s’ vedi tra i Braui Fortini Antighi, 
Chi de Lé mei douidl Armi, e Caual, 

E negot xxi in Furia nò s' ve à corr. 

Al slanzàs ch’àLé fà contra Aitamorr. 

42. 

La g’ * > petè vna gran Bota , ’ 4 dò g’sberlus 
Roba d’Or, e de Smalt foura’l Morió, 

E tutta la gfaltè da lonz dal Mus, 

E Lu ‘ ! dal pis dol Braz bafsè '* ’l Codó 
Quell nò l’ è CoIpdaMà,chi ‘ 7 pirli ’1 Ftós* 
Dis Aitamorr, con quater Colpetó ; 

■ * Gne 1 Ita grà fagg (perche Ja g’icota asbac) 
A dà teipofta horendaà quel gran '* Cliiac. 
43- 

AI chiapa iuft in Front la Forma ardida, 
Chi s’ credi d’eli ilò lenza ao Borèla, 

Tat rettela al gran Colp 1 ddlenrurida, 
E la cafca, le'i Spcs nò la té in Scia. 
Colò nò 11 reca le hè mazut Fetida, 

3i Mi patta inàg, e drizza m olt la Mèla,’ 
E’I gha par, cfì’al gha laghi dol sò Honor, 
Lu carnè Marte, à dasconLé,ch’è Amor. 

Or- 
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44* 

Ormondo intanto à le cui fere mani 
Era commeffa la [ piotata cura , 

Mi fio con falfe infegne è fri Chrifiiatù' % 

E i compagni con lui di fua congiura . I 

Così Lupi notturni, i quai di cani 
Mofirin fcmbianga per la nebbia ofenra 
Vanno i le Mandrc , e f pian come in lori' cistite, 
La dubbia cada rijbringendo al ventre , 

4f* 

Cìanft approdando , e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Vegeta fi mife : 

. Ma come il Capitan C orato , e ’l bianco 
Vide apparir de le fofpette ajfife . 

Ecco (.gridi) quel tr editor, che Franco 
Cerca mofirarfi in firn alate guìfe . 

Ecco i fuoi congiurati in me gii moffi. 

Così dicendo , al perfido auuentojp, 

46. 

Mortalmente piagollo ; e quel fellone 
Tqon fere , non fi fcbermo,e non s’ arretra ; 

Mi come mangi gli occhi I sabbia 7 Gorgone 
( E fu cotanto audace ) hor gela , e impetra, 

Ggni fpada, & ogni Ipafia i lor t'-oppone: 

E fi vota in lor foli ogni faretra. 

Vi in tanti peggi Ormondo ,ei fuoi conforti 
Che ’l cadauno piar non refla i i morti , 

47- , 

Toi che di fangue boflil fi vede afperfo , 

Entra in guerra Goffredo, e là fi volue , 

Oue appreffo vedea , che ’l Duce Terfo 
Le piùrifirette fquadre apre, e diffoluc ; 

Sì cheC fuo fluolo homai n'andria difpcrfo ; 

Come augi f Mufiro l' africana poluc. 

Ver lui fi drigga , e i fuoi f grida, e minaccia , 

E fermando chi f ugge , affai chi caccia , 

48. 

Comincia» qui le due feroci defire , 

Tugna, qual mai non vide Ida, ni Xante ’, 

Mi fegue altroue afpra tengo» pe defire 
Fri Baldouino , t Muleaffe intanto , 

Tqi ferue men l' altra battaglia equeflre 
jippreffo il colle ,i 1‘ altro efiremo canto t 
Oue il Barbaro Duce de le genti 
Tugna in perfona , t feto hi i duo potenti 


I G E S I M O. 

44. 

Ormoniche * in ftò de mez dot General 
Penfa 1 da faghen Mazacàra dèe , 

Tra i Frances al rezira à circondai 
Coi Compagn maicheràg dol Tradimét. 
Ixi da Ca fi ’l ’ Luu’al naturai , 

Ch’ habi vna Fam, chi *i mangi Lu 4 de dét. 
Al vi à la Stala , e per ' ficaifa déter , 

* Al ronda cò la Coa fot al 7 vére r . 

4J* 

* Bell' ali ai fa redeza, e’I Prim de Lor 
A Goffredo’l fa fica adoff, adoflf. 

Ma ’l Capitani ’ quanti ’l vè Coftor , 

E che al Segnai furbefe al ij à cognoff. 

Al crida sù . L’ è qui i Can Traditor 
Ch'è Ture , e fà ' ° pari, d’ e/T u di NolT, 
L’è cjUì cò lasò Zét vituperofa , 

* ‘ E digg , c fagg , daga vna ' 5 TacagnóOt ; 

La Fetida l’è grandi, e quel ' » Smargiaff 
Nò ’l di4 chi g’dà,nò'i fa deflènd,gne fcapa,’ 
Ma fenzi ‘ 4 muu'da ilo, gnePè, gnepaflT, 
‘ s E con»’ le di l’è Mutt, refta vni ,s Tapa ; 
E Frizzi, e Spadi, e Lanzi tutti in chiaff 
17 Góla contra Collor, e tutti Chiana . 

E Ormond e i sò Compagn d* Sinici Frac 
E xì Menug, 1 * eh' ai fcufirau’ Tabac . 

Ma zi ch’à I‘ ha Goffredo ' 7 i Pugnin Palla,' 
Al tè lald à Scombàc, c la’l fa volta, 

*° Dò’l ve i PerfiàchiRonp, edàliGualla 
A la sò Sauadra più ieràda , e folta . 

Zà più dal gran 1 • Uremici nò contraila 
Ch’à la và coinè al Vent la Poluerolta,’ 

' E Lu voitat la ** lo, con Corfà pronta. 

La Legor triga, e’i Cazzador al franta i 

48. 

Qui fi , eh- al na rebotnba de 1 7 Mizenghi, 
Qui fi che tugg i Colp porta ’l Stupì. 

E nò 1 burla * 4 gnà i Squadri 1 ! Mazorenghi 
Di Fang de MulealT, c Baldui . 
l *Gna ’l Mont refsónain zi Bòri Balenghi, 
Ch'ogni Caual la fura fa per Tri. 

E qui propi in Persóna ghe Emiré 
Che coi più Priacipai !7 Spicòta bé 

il 
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CANTO V 

49. 

Il Hettor de le turbe , e l’vn Roberto ■ 

Fan crudel Truffa ; e lor virtù s' agguaglia , 

Uà Hndian de l'altro hà l'elmo aperto i 
£ f arme tuttauia gli fende , e [maglia . 
Tifafcrno non hà nemico certo , 

Che gli fia paragon degno in battaglia ; 

Uà [corre, otte la calca appar più follai 
£ mefce varia vccifione , e molta , 
jo. . 

Così ft combatteva , e ’n dubbia lance 
Col timor le fperange eran fofpefe . 

Tien tutto il Campo i di [pedate lance, 

Di rotei feudi , e di troncato arnefe : 

Di fpadeà i petti , à le fquarciate pance 
tAltre confitte : altre per terra flefe : 

Di corpi , altri [upini , altri co’ volti , 

Qua fi morendo il [nolo, al futi rivolti • 

51 . 

Giace il cavallo al [ ùo Signore apprejfo} 

Giace il compagno appo il compagno eflintoj 
Giace il nemico appo il nemico, e fpejfo 
Sù'l morto il vino , il vincitor fu'l vinto, 

'Ho» v’ i [lentia, e non v è grido efprefio i 
Mi odi vn non so che roco, e indi finto. 
Fremiti di furor, mormori d'ira , 

Gemiti di chi langue, e di chi fpira , 

Z arme , che già sì liete in vifta foro j 
Faceano bor moflra fpauentofa, e me fia'. 
'Perduti bà i lampi il ferro, i raggi l oro, 

'Hulla vagheggia à i bei color più reSla . 

Quanto appar ia d’ adorno, e di decoro 
"He' cimieri, e ne' fregi, bor fi calpejìa . 
la polve ingombra ciò, ch'ai [angue auanga. 
Tanto i Campi mutata bauean [embianga . 

Sb 

Gli 'Arabi alt * bora, e gli Etbiopi, e i Mori, 

Che r estremo tenean del lato manco , 

Gì anfi [piegando , e difendendo in fuori , 

G trattari poi de gli inimici al fianco, 

„ £t homai faggittari , e frombatori 
Molefiauan da lunge il popol Franco 
Quando ^ inaldo ,e'l fuo drappel fi mafie , 

£ parue , che tremoto, e tuono fofie. 
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’ Chilo '1 fà gran frecaffcol prim Robert* 
Gne Quel, gne Quell nò fc n’ perdóna miga.' 
Ma al iegond de flò Nona l’ India l’ ha auert 
Ol Morió, e da 1 petaghèn, nò'l (a > triga. 
Tifafernonò l'ha Nemic de cert, 

Perche poc, ò Ncghu Séc aff 4 risiga. 

In tà’l corr , 5 dò la Calca più la s’ cazza ] 
Li, (nò v’ die; fa ’l na mazza, e fa ’1 na mazza. 

JO. 

Ixì ij la*StcrJucàua, e coi Balanzi 
Da Neghù la Fortuna 7 à mò pendìi» 

E1 Prat l' è piè de * Toc, de Targhi, e Lanzi, 
E sù’l Prat * noma Spadi nò s’ veduta. 

Li ghc Braz, qui ghè Colli, e Gambi, e Panzi 
D' Homegn^à morg,d’ Homegn,chi zà mu- 
Tag di corp' °à mò s’mùu',c tig nò più,(riua. 
T ang Tarda à BalT, c Tang coi Tripi è in sù. 
5 *. 

OI Patró col Caual e ' ‘ ilo dellis, 

L’è ’l Compagn col Cópagn Ione, e 1 1 tiràt.' 
I Nemis.sù ’l Sabió Uà coi Nemls, 

E ’l Viu' col Mort,e’l Mort col Viu’mefchiàc. 
A1T fent ù tal Cridor , chi par d’inuis 
Comò Cridor chi retti • » fofègàt, 

Perche chi ' 4 sfranz ganazzi , e chi fi fprem. 
Chi chiama aiut,chi s’dùl , chi mùr, ' 5 chi zè. 
5 3 - 

Ij Armi '* zà Lullri da fpechiafga dét , 
AdeflTè vn ’ 7 Afchèr da volta i Budèi. 
L'Or più nò lùs,e'lFcrr l’è infanguanèt,' 
Gne più fa pompa i Gali sù i Capei. 

L' è in Tera de per tutt ' * ilùga drèt 
Penachieri, Cordò, Bandi , e Bindèi , 

E de Poluer, eSangu’mudè la Piena, 

De Bèl in Brutt , de Nèt in Spore , la Scena. 
53 * 

III’ hora '* i Catboncr , e Quei d' Arabia , 
Chi ftaua Squadronag dal Poli mand, 

Ai fadellend col mazor Chur eh' ai s’ habia, 
l ,0 E Ronda com’fì’l Nibèl Sarasi j 
* * Zà ij uuda e ij Are, e i Sfranzi cò gran rabia, 
E Frizzi, eSaffda lonz affla lenti. 

Ma Rinald coi Compagn vè dal sò Lùc, 
Ch’ai par ” Tró,Teramot,Tempclla,e Fiic. 

M fimiro 
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CANTO VIGESIMO. 


li* 

Zdffrmiro il bieroe infra l'adufto 
Stuol d’ Etbiopia , era il primier de’ forti» 
Hinaldo il coffe, oue s annoda al bufi» 

11 nero collo , e'I fé cader tra morti . 

"Poi eh' eccitò de. la vittoria il gufi» 
L’appetito del f angue, e de le morti 
Tipi fero vincitore : egli fi cofe 
Incredibili , borrende , e moftruofe. 

5J* 

Dii più morti, che colpi, e pur frequente 
De' f noi gran colpi la tempefla cade . 

Qual tri lingue vibrar fembra il Serpente , 
Che la preflegga d' vna il perfuade > 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tri fpade . 

L’occhio al moto delufo il falfo credei 
El terrore 1 que' mostri accrefce fede . 

56. 

I Libici Tiranni , e i negri Hegi 
L vn nel f angue de l' altro 1 morte flefe. 
Dicr f olir a gli alni i fuoi compagni egregi , 
Cui d' emulo furor i effempio acceft . 

Cadcane con horribili dif pregi 
L' infcdel plebe , e non facea difrfe. 

Pugna quejla non i ; mi flragc fola 1 . 

Che quindi oprano il ferro > indi la gola . 

57- , . 

Età. non lunga flagion volgon la faccia , 
Bjceuendo le piaghe in nobil parte . 
fuggon le turbe : e sì il timor le caccia, 

Clì’ ogni ordinanza lor f compagna , e parte , 
Mi fegue pur ferisca lafciar la traccia. 

Fin , che T bà in tutto diffipate , e ] parte . 
Toi fi raccoglie il vincitor veloce, 

'Chef aura i più fugaci i mcn feroce . 

SS» 

Qual vento, 1 cui s’oppone ò felua, ò colle. 
Doppia ne la contefa i Joffi, e T ira ; 
t Ma con fiato più placido , e più molle , 

' Ter le campagne libere poi Spira. 

_ Come fri fcogli il mar Spuma, e ribolle , 

E ne l ' aperto onde più chete aggira . 

Coft quanto contrago hauea men fallo , 
Tanto feemaua il fuo furor Rfnaldo . 


Afimir, li tremend * Scauezacòl , 

E’I più tcribil tra quei brugg Moftaz; 
Rinald al 1 chiapa iuftament sù’l Còl, 

J E ghe’J zonca, ch'ai par colp deCorlazi 
Dcipò , eh' al dè principi à fà *1 sò Ròl 
De Morg , e che de Sangu’ al vift ol Sguaz, 
Al fè Prodezzi, c 4 Fagg ixi dejus , 

Da slongà, per Stupor , Dès braz de Mùs. 

Tat nò ’l dà, coni’ al mazza, e r zò xì Uff 
4 De gran Botazi à fpicotà’l fpefséga, 

Ch’ai fà iuft, com’ al par, chi buti’l Biff 
Tre Lengui , e l’ è ma fola 7 chi Tofsèga . 
Ixì i Paga s* crediua , eh' al mùui (T ( ga. 
Tre Spadi ! à ù tragjj,e nò vna Spada 9 intré- 
Ma l’ c quel gran Spaucnt , chi g' fi pari 
■ 0 Grand ol Picèn , e 1' V , chi s’ laghi in Tri. 
56. 

I Rè de Libia, e i Rè chi " ftà in mal hora 
Nighèr,comè >aNogg,al ij à Sbudcla , 

La sò Zét con R' Exempi 1 *'4 Là lauora 
Perche Paregg la n' mazza , e la n' sflagéla. 
' J Stinc ilò i Soldadam,e Frcgg de pora, 
Hiua, Cernì par às, 1 4 Boti chi péla ; 

Queft nò rcrarcotnbàt,ma vna 15 Mifolta 
De Tai, de Bus, de ,4 Gnocin d' vna volta . 
J7* 

■ 7 Gna Quei de più gran Chùr nò dura tròp, 

■ * Gne coi Frances ha più Stomèc da Tefla, 
Che Tugg per feghuràs doura’l Galòp, 

E romp chi fcapa quela Squadra ,e quelli. 
E Rinald 1 9 toca vià col Tip, e Top, 

Fina che insèoj Neghù,Neghù più reità . 
Ma’I sò tcribil Ferr no l'ha ,0 Botèp, 
Ch'ai gha par con chiFùz,dapcrdolTép. 

Com'è quel Vét,chi sbùta in quac Montagna, 
Che con più ’l troul Dùr, piu '1 sforza ’l Fiit, 
Se al contrari I fa slarga in quac Campagna, 
*' Al ruza mane, perche noi vè intopàt. 
Ixì’lMir dàindol SafT con Bota” Ragna, 
Che vià dal SaiT nò ’J sbùta la meitat. 

!) A Rinald li dò l’era più mulzina , 

Più’l tegniua’l Furor inni Guaina. 

Voi 


j Spretcntor d'agni periglio. 1 Lo colpijte. j Egli* lo reeidejche por colpo di cclteHaceio. 4 £ fitti cofi fior d ’v/o . f Cefi tot 
gagliardi* 6 De colpi grondi fi coft pre/lo * dire. 7 Che attejfiea. 8 In vn* volt* fol «. 9 Intieri, to Grande il piccolo , 
e che l tuo fi faccio in tre . 1 ; Cofi lontani. 1 1 Ami* e fi*. 1 \ l faldati pii ordinari/ iui interniti dalla paura . 1 4 Colpi 
tendili. 1 f Vn mfchnglio 1 6 Forcofit. 17 Stanchi 1 % W to'? rance fi hanno più petto di * ar tei a 1 9 Seguita ì bel. 
tedi, io Ktu e contento. zi R $rnore£*i* terrò. zxC digitar da. 13 Anche Rinaldo li deut tra minor refifienz.* , 


Digitized by Googl 


CANTO V 

59 - 

Talché fdegnoffi in fuggitine dorfo 
Le nobil’ ire ir confumando in vano : 
yerfo la fanteria voltò il fuo corfo , 

Cb’ bebbe f strabo al fianco , e /' Africano \ 

Hor nuda i da quel lato, e chi [occorfo 
Dar le doueua, ò giace , od è lontano , 
yien da trauerfo , e le pedeflri fchiere 
La gente, d' arme impetuofa fere. 

60. 

J{uppe C bafle, egli intoppi , e il violenta 
empito vinfe , e fi mifchiò con effe: 

Le fparfe , e l' atterrò ; tempefta , i vento 
Mtn lofio abbatte la piegheuol mejfe . 

Laftricato col f angue è il pauimento 
D'arme , e di membra perforate , e feffe ; 

£ la Caualleria correndo il calca 

Senta ritegno , e fera oltra fe’n valca, , 

61. 

Giunje Bjnaldo oue fu'l carro aurato 
Stauafi Armida in militar fembianti , 

£ nobil guardia hauea da ciafcun lato 
De' Baroni fognaci , e de gli cimanti . 

Hpto à pili fegni egli i da lei mirato 
Con occhi d'ira, e di defio tremanti. 

Ei fi tramuta in volto vn colai poco; 

Ella fi fi di gel , poi diuien foco . 

6 i. 

Declina il carro il Caualiero, e paffa, 

E fi fembiante d'buom cui d’altro cale'. 

Mi fenga pugna gii pajfar non Uffa 
Il Drapel congiurato, il fuo Bfuale. 

Cbi'l ferro ftringe in lui, chi rafia abboffa, 
ElU fieffa sù f arco hi gii lo ftrale , 

Sfingea le mani , e incrudelii lo fdegnoi 
Mi le pUcaua , e ri era Amor ritegno , 

6j. 

Sorfe Amor cantra l ira, e fi palefe , 

Che viue il fòco fuo , eh’ afeoflo tenne. 

La man tré volte i facttar diflefe. 

Tri volte effa inchinolla, e fi ritenne. 

Tur vinfe al fin lo f degno’, e ? arco tefe 
£ fi volar del fuo quadrai le penne . 

Lo firal volò i mi con lo ftrale vn voto 
Subito vfcl , che vada il colpo i voto. 
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Ma dcfpò eh’ àl'c ' Stùf d 1 Homègn,thicorr> 
E da oàt, e rebàt Schena 1 ftremida , 
Contri la Fintaria con Frezza 1 ’I borr-. 
Che V Africa , c l’ Arabia 4 tè"n ftreozida . 
Ma gne Quella , gne Quela ia locorr. 
Perche Pait n’è mazzàda, e Part Fuzida. 
Lu con tal Furia ’lgtia traile» fa adoll, 

Ch’ al gha porta coi Colp>la Mort , e ’1 FolT. 

6o. 

AIrotnp I'Intop r piùGhuz, e pò’lsfrecaff» 
Quel eh' è più Fort , e penetra fò i irèz. 
Al na 6 Sdcrna,'! na Desfa, '1 na Sconquaifa, 
AI na Copa ,’Ina Pcfla, e bura in Pèz. 
Soura la Tera 7 quater Braz,e palla, 
Lagheza Sangu', c Ti ipi , Armi, e Sporchcz. 
E la Caualana “ fola per tutt, 

Gnc’l vai, eh’ alfcridi,o eh' all domadi aiutt. 
6r. 

Rinald riuè, » li dò sù 1 Carr firmida 
Sforza Annida vna Oliera Soldadazza, 

E dai Morós d'intorèn cirtondàda, 

*° Noma Lé fi chilùga vna gran Piazza . 
La '1 cognolsi à la prima prima Vgiàda , 
Chi deuentè Rabiofa Vgtadonazza , 

A Lu sù’l Volt s’impizè ù “ Solferi , 

A Lé ù Falò de Niu’ brusè '1 Carni . 

Cì. 

Delonc da la Carota vià trapalla , 

E mollra ch’ai la chiami ‘"Quac Faggsò, 
Ma i Caualer d‘ Armida Tugg fi ' * fqualTa, 
E s'mètà fegn da sbudelàl ilo. 

Chi chiapa'l Ferr,e chi la Lanza balli, 
A Lé la Frizza, è per Ich zzala fò . 

Ma Amor,( ‘ 4 in quelaih'à l'è gtuff 1' A r i hèt) 
Perche La fili , a g' fi trema '1 Gomlèt. 
6 ìt 

Amor dè.all’ Arma “ fifT, e fi ltnolliè, ■ 
Ch' à nò ’l perd ol V igor ’ 7 Fùc incendrét • 
Per Saetal tiè volti la prouè, 

E tré volti la s’ tèso, e s tirò indiér. 

In ft i venzi la Rab;a,"c l’Arc figiè. 
Senza più ’* vaneza col Penfaméc; 

Ma’l vi, cò la Saera ,0 fch zza fò, 

.Ch i nò la *1 thiapi, ciato milia Nò . 

T orria 
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* 4 . 

Torria ben ella, ebe’l quadre! pungente 
Tornajfe indietro , e le tornale al core : 

Tanto poteva in lei ( ben che perdente ; 

Hor che potria vittoriofo ? ) Amore . 

Mi di tal f ho penfter poi fi ripente, 

E nel dif corde fen crefce il furore. 

Così hor paventa ,& hor defta , che tocchi 
A pieno il colpo : e'I fegue pur con gli occhi . 
6q. 

Ma non fu la percola in van diretta ; 

Ch’ai Caualier fu ’l duro vsbcrgo ì giunta; 

Duro ben troppo ì feminil faetta , 

Che di pungere in vece, iui fi f punta. 

Egli le volge il fianco : Ella negletta 
Ejfcr credendo ,i d'ira arfa,e compunta. 
Scocca l’Arco più volte, e non fi, piaga , 

E mentre ella faetta , Amor lei piaga, 

66. 

Sì dunque impenetrabile è coflui 
( Fri fe dicea ) che fìnga hojlil non cura ? 
yefiirebbe mai forge i membri fuoi 
Di quel diafpro , ond' ei T alma hi sì dura ? 
Colpo d' occhio , ò di man non potè in lui , 

Di tai tempre è il rigor , che t affecura : 

E inerme io vinta fono, e vinta armata; 
Nemica , amante , egualmente Jpreggata . 

67. 

Hor qual' arte novella, e qual m’ auanga 
Tipua forma , in cui poffa anco mutarmi ? 
Mifera, e nulla kauer degg iofperanga 
'He' Cavalieri miei : che veder pormi : 

Augi pur veggio , à la coflui pojfanga 
Tutte le forge frali, e tutte l' armi . 

E ben vedea de' fuoi Campioni eflinti , 

Altri giacerne , altri abbattuti , e vinti . 

68 . 

Soletta i fua difefa ella non bafla j 
E già le pare effer legata, e J crudi 
'Nè s’ affecura (e prefjo f arco hi V bafla ) 

"Ne l' arme di Diana , ò di Minerva . 

Qual’ è il timido Cigno , à cui fourafla • 

Col fero artiglio f Aquila proterva ; 

Ch' à terra fi rannicchia, e china l’ali. 

I fuoi timidi moti erari cotali. 


o; 

64. 

E la ' torau’ de pagg, che quela Frizza 
1 De Remand ol Polmo la g’trepakil. 

* Ma le xi addi d' Amor la Fiamaè impizzi,’ 

4 Che farau’le d’ acordi ai favardefl? 

Prefi pò de ftò Penler las' pene, e * s’grizza, 
E '1 Furor ‘ chiapa Fuc , che femper crei! . 
E fegond «.h i la dui, e nò la lidi 
La s’ Drizza , la fi Storz , 7 1’ Anfa,e la s’ Ddl * 
6y. 

Ma’! Colp non andè in fai, zàchc la Bota. 
L’ Armadura à Kinald la * rakhignè , 

Trop dura à Tir de Braz de Rcgazzòta,' 

E la Sacta in Punta s’ rampine ; 

Lu volta Pazza, egngna, e Lé» barbóni 
De Rabia,per la Burla eh al gha dè; 

E pò ghe n’ tira, ch’ai ghà dui la Milza. 
Ma. in tat Amor à Lè ‘°1 Piace infilza. 

66 . 

La dis. E mò poffibil, che Ccftu 
Porti dai Colp la Vita xi legbdra ? 

Bifogna , che la Pél l’ habia 1 ' Turni 
Cò l' Anima xì Ruflega, e xi dura. 

Nò’I vai Spana, gne Frizza cernirà Ld,' 
Gne Colp Morós de bèia Varcadura . 

E Armàda , c Nò,'l ma Berna tar, Coinè, 

I sò primi * 1 Zauati , eh' al lagbè. 

67. 

Quell è r vltitn Mé Sfoi z, quelli è i ' 1 dredéri, 
E per Mi i Proui tutti ‘ 4 rifigàdi . 

L’ andè m Fùm i DcfTegn , Ipati i Chimcri 
Di mè Brauaz , chi rà ' 5 à gambi leuàdi ; 
La Fot za, e lenza Forza ai gran’ “ Suerlèri 
De Colld, chi fà piu eh a cento Spàdi i 
E di sò Cauaicr za Pan la n’ vè 
Chi mdr, e Part chi s' «comanda ai Pè. 
<58. 

De per Lé nò’lgha à defendfs, 

E li ’l gha par, ch'ai i’incadéni, e Lighi.j 
E 1* Are , c l' Hafla acefi al ghè ’ 7 d’inuis 

* ‘Più prelt ch’ai la 'ngarboijye ch ai la intrighi. 
L* c , comò 1 * litiga quel *° Bezzi defìis 

1 ’ Chi fpechia ’l Luu',ch' in 00 boeolc n'sbri- 
Gnc lasà dòficàs,gne ’teòkapà, (ghi, 
Gne à chi là piùRccors , gne chi chiama. 

Mi 
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CANTO V 

69. 

Mi il Vrincipe Mtamor , che fino alt hot* 
fermar de' Ter fi procurò lo fittolo , 

Ch’ era già in piega , e n fuga itofen forai 
Ma ’l r itene a ( bench'd fatica ) ei foto; 

Hor tal reggendo lei , cb’ amando adora . , 

Là fi volge di corfo, annidi volo; 

E 7 fuo honor abbandona , e la fua fchieral 
Tur che ceflei fi fatui , il Mondo pera, 

70. 

"Jtl mal difefo carro egli fà feorta : 

E col ferro le vie gli fgombra inante .’ 

Mi da Rjnaldo , e da Goffredo è morta , 

E fugata fua fchiera in quell’ iflante . 

Il mifero fe'l vede , tfe'l comporta , 
biffai miglior, che Capitano , Amante ì 
Scorge jtrmida in fecuro, e torna poi 
Intempeftiua aita , à i vinti fuoi. 

Che da quel lato de' Tagani il Campo 
Irreparabilmente ìfparfo, e f delta. 

Mi da l' oppoflo abbandonando il Campo 
*4 gli infedeli i rwjhri il tergo han volto. 

Hebbc r vn de' Roberti à pena fcampo 
Ferito dal nemico il petto, e'I volto ; 

L’ altro è prigion d' ytdrafio . In cotal guifa 
La { confitta egualmente era diuif a. 

7 *• 

Trende Goffredo all’ hor tempo opportuno ; 
Riordina le f quadre, e fi ritorno 
Sonora indugio i la pugna ;e cefi l' vno 
Viene ad vrtar ne l' altro intero corno . 

Tinto feti vien di fangue botti! ciaf cuna, 
Ciafcun di fpoglie trionfali adorno. 

La vittoria, e l’ honor vien da ogni parte, 

Stà dubbia iu mego la Fortuna, e Marte, 

71 - 

Hor mentre in guifa tal fera tendone 
E trà'l Fedel effercit» , e’I Tagano; 

Salfe in cima à la Torre ad vn balcone, 

.£ mirò (benché lunge) il fier Saldano. 

Mirò ( qua fi in Teatro , od in tigone) 

V afpr a Tragedia de lo flato humano, 

I vari) affluiti, e 'l fier horror di Morte, 

E i gran giochi del Cafo,e de la Sorte, 


IGESIMO: 

69 • , 

Ma ‘1 Prencip Altamor fi sfadtgaua , 

Per remèt 1 Perfià,chi la 1 batiua, 

E Lu da Brau’ * asbac ai fuftcntàua 
Con gran fadiga, ma con Forza vi'oa .’ 

* Quanta’! vili, che Colè, chi ‘I tormemàua,' 
Era più Morta dal Trauai, che viua, 

Al precipita, à 4 tùia vià da Mèz , 

Gnc ’l gha pcnfa,ch’ al vaghi ’1 Mond in Pèz. 

70. 

AI Carr,cheè mal fegbur Cottù và 1 apriti', 
E fà Largo d’ intorèn eò la Spada . 

Ma Goftredo,e Rinald, * à Colp chi pióu'. 
In tat ha la sò Squadra sbaraiadi. 
AJtamorvè’J gran Mal, e nò ’l sà^tnùu’. 
Che 8 ilùga Amor gha l’ Anima inchiodada* 
Al corr pòf Armida metta à fàluamèt) 
Ma col Socors de Pila , à la sò Zét. 

7 1 * 

Za i Ture da queh banda è in gran FrecafT, 
Senz’ Armi, lenza Chùr, c fenza Lena . 

E daH'^otra,! Frances metti in Sconquaff, 
Ai Nemis,chi ghè adottf, volta la Schcna . 
Ol prim Robert ha Charcttia de pad, 

Che Ferit al fa ialua à mala pena . 
4 °L’oterPresó èd’ Adraft. A fta manéra 

* * E l’ Intrcga, e la Rota andaua "péra. 

7 1 - 

Di France* chiapa’l Tép ol General, 

E renfranca i sò Sauadri in Ordenanza, 

* 1 E pò fenza mèt su gne ■ 4 Vii , gne Sai , 
Al retorna à feombat, 1 1 ttinca la Lanza 
De Quefg comcde Quei la gloria è inguai, 
Tugg de ‘ s Segnai Nemic moftra Baldanza. 
Marte , come Cagaaz,' 7 vzza la Zét, 

E la Fortuna è i mèz à 1 8 tègn à mét. 

. 7b 

Ma in tat, eh’ às’ fa zó à Batti fló ’’ Gadbolc 
Tra i Sarasi , e tra’l Popul Batezàt. 
Solimà de la Torr sù *°1’ Ole, su l’Òlr, 

Al varda, e vè ’l Scombatimét 11 feràt, 

* s b denàg thè da Là’l s’habia dettole, 

Al mira i gran Spauent, chi fà quel Pràt, 
E nò ftracàs la Mort , ma 1 } falda in P t 
» 4 SegàlaZct,iuft com” all 1 ' Ranza ’i Fé. 

C C Stette 
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CANTO VIGESIMO. 


74 - 


Stette attonito alquanti ,C (lupe fatto 
quelle prime vifie , e poi f nrrr/ir ; 

£ defiò trouarfi anch’egli in atto 
jt far nel Campo il fuo valor ptflef e. 

Uè pofe indugio al fuo defir ; mi ratto 
D' elmo carmò t c haueua ogni altro arnefe . 
Su , sù (gridò ) non più , non più dimora , 
Conuien c hoggi fi vinca , òche fi mora. 

T>- 

0 che fio forfè il proueder Diurno, 

Che {pira in lui la furiofa mente , 
perche quel giorno fian del Taleftina 
Imperio le reliquie in tutto f pente; 

0 che fia , eh' d la morte homai vicino 
D' andarle incontra (limolar fi f ente , 
lmpetuofo , e rapido difjerra 
la porta , e porta inaf pettata guerra. 

16. 

£ non afpetta pur, che i feri multi 
Accettino i compagni, efcefoTeffoi 
£ sfida [ol mille nemici vniti ; 

£ fol fri mille intrepido s' è meffo . 

Mi da i empito fuo , quafi rapiti 
Seguon poi gli altri , & biadino fleffo , 

Che fù vii, che fu cauto, hor nulla teme , 
Opera di furar , più che di fpeme . 

11/ - * 
Quei, che prima ritroua il Turco atroce , 
Caggiono à i colpi horribili improuifi ; 

£ in condor loro à morte è sì veloce , 

Ch' huom non li vede vendere , mà veci fi. 
Da i primieri à i fegjai di voce in voce 
TaJJa il t errar , vanno i dolenti auifi ; 

Tal che'l volgo fedcl de la Sorta , 
Tumultuando gii quafi f uggia. 

78. 

Mà con men di terrore, e di {compiglio , 

l’ ordine, e’I loco fuo fù ritenuto „ 

Dal Cuafcon , ben che proffimo al periglio , 
jl f improuifo e i fia colto , e battuto . 
Tieffun dente giamai, neffun artiglio 
0 di filuefire , ò d' animai pennuto 
Infanguinojfi in mandra , ò rrà gli augelli t 
Come la fpada del Soldan tra quelli • 


74. 

Al ftà fufpis ' ilùga isi u pezzèt J 
I E pò ’1 s’ impizza de Furor beftial, 

Zà 'l Chùr ' logàt taca ù Peiard al Pèt; 

Per vèen fura à moftià thè cofa’l Val. 

1 A batela più tèp da mèz nò 'l mèt , 

Ma 1 Refi armàt , al v arma J Co o' Azza!. 
E po laida (ò Compagn)ihcfa m' più qui? 
■♦Che de Nigber,ò Bianc nò tn’tcnz fio Di? 
75 - 

O fùflel, che Mille r Domenedé 
Defi à Cofiù fta Spinta zi » feràda , 

_ /v jt in a rc< _ _ 



* Chi’l sbutefl fò dall’ vltima Zornàda. 

Preft , e con gran Frecafl l’ aure la Porta , 

E corr zò, che’l Diauol propi’l porta. 

I 6 - 

E Lenza* gna fpech'à chi Scc l' ùmida» 

Lufol foièt’in zò bàt ol Sentir. 

Mili Lu fol folèt al na desi ida , 

E ’l contraila Lu (ol con d’ ù Meér . 

Sr Impct horibil ai Compagn l' e Guida J 
Fina Ala# tùl sù Spada, e Brothèr. 

E fe in prima l’ andò ‘ “col Pè impombàt , 
AdclT al và col 1 1 Botèc delpuàt. 

77 - • 

Chi per deldita in Solimi s’ imbàt, 

Tugg cafea ilo dai sò gran Colp chi pila » 
L'è à Feri, 1* è à Mazza più preft d'ùGàt, 
E nò s' vè i Boti, mala Zèt deftifa. 

Al mèt lpauent quel • ’ ftremena da Màt , 

E de per tutt quel granSpauent auila. 

Tat che ’I comenza 1 Popul de Soria , 

A fùz de Zà , e ce Là,à la * » Bona Via . 
78. 

Ma nò l’ha tata Péra, e tat "> Stremici 
La Soldària Gualcona quata l’è. 

Che lì bé la vè grand ol Precipici , 

Miga gne più, gne mane nò li ' ’ fquafsè 
Aquila, ò 16 Lùu,per naturai captici, 

O Bèc , ò Bota mai s’ Inlanguanè, 

Com’ è ’l Ferr de ftò Ture in Quei Gramaz, 
Ch’ à nò ’l gha lagha ' 7 intréc ù Fil de Straz. 

Sem - 
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CANTO V 

79 - 

Sembra qua fi famelica, ertrace; 

Taf ce le membra quafs,e'l /angue fugge. 

Seco Madia , feco lofluol feguace 
Gli affediatori fuoi percote , e flrugge . 

Mà il buon Raimondo accorre , oue disface 
Soliman le fue fi 'quadre , e già no'l /ugge ,* 

Se ben la fera deftra ei riconofce , 

Onde per caffo bebbe mortali angofee. 

So. 

Tur di nono f affronta , e pur ricade , 

Tur lipercoffo , oue fk prima offefo : 

E colpa i fol de la fouerchia etade , 
cui fouerchio i di gran colpi il pefo '. 

Da cento feudi fk , da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco , e difefo. 

Mà traf corre il Saldano , ò che fie l creda 
Morto del tutto , ò'I penfi ageuol preda. 

81. 

Saura gli altri ferifee , e tronca , e fuena, 

E ’n poca piaggi fà mirabil prone . 

Ricerca poi, come furare il mena , 

Jf nona vccifion materia altroue. 

Qual da pouera menfa , à ricca cena 
tluom 1 limolato dal digiun fi mone. 

Tal vanne à maggior guerra, ou egli sbrame 
La fua di fi angue infuriata fame . 

8z. 

Scende egli gik per l' abbattute mura, 

E l' indirizza à la gran pugna in fretta . 

Ma'l furor ne’ compagni , e la paura 
Riman , che i fuoi nemici han gii concetta . 

E l'vna fchier a d affeguir procura 
Quella vittoria , eh' eilaf ciò imperfetta, 

L altra reftjìe sì ; mi non è fienga 
Segno difugahomai la reftftenga. 

Sj. 

Il Guafcon ritirandoli cedeua; 

Mi fene già difpcrfo il popol Siro. 

Eran preffo i /’ albergo, oue giaccua 
Il buon r ancredi , e i gridi entro s' vdiro . 

Dal letto il fianco infermo egli folleua : 

Vien sù la vetta , e volge gli occhi in giro . 
Vede, giacendo il Conte, altri ritrarfi, 
filtri del tutto gii fugati , e f par fi . 


I G E S I M o; 

79 • 

La sò Spada * Pè drét à fi la Zupa 
| De Sangu'insèm,e Carèn Chrjftiàna,' 

Séc Aladi 1 vé inàg cò la sò Trupa, 

* E doura malamétla Durindana. 

Ma Raknond * in d' u Tragg ad defuilupa , 
E corr s dò Solimi Scortéga , e Sbrina . 
Gne ’l fu 2 quel Braz tremend,che zà’I prouè 
Sa 1 fù de Pis, e de che Tai eh’ à # P è. 

8o. 

Dol Ture ai < Tacagnofi, e ai Colp beffili 
Raimondremèt ol Pois, ma 7 ’l torna à feud, 
E ’l mai,l’è la Valis di * Carneuai, 

Ch’à nò ’1 pòi reparàs, gne fi à sò mud. 
Cento Spadi è per daghèn , » fina mai. 

Ma cento T arghi à g' falua i Tripi, e ’1 Brùd. 
Infuriét Solimi trapali a fò, 

Ch’ al penfa,ò Mori, ' °ò Viu, ch’ai lià zà Sò. 

Si. 

A Neghi! di Nemis nò’l la perdóna, 

E de Corp fà Montagni de ' 1 Tochèi ; 

” E pò dò'l le nt la Rabia,ch’il Sperona, 
Al circa da mazzan, ma di più Mèi. 
Com’c quel ch'ha vna horibil 1 > Segra fona. 
Chi zonz 1 4 à quac Banchèt à empi i Buda, 
’ 5 A xì coi Dég dol Ferr '* vorau’ft’ Infarti, 
>7 Smangiazonài, e fchudesèn la Fam. 

AI coir zò à ' * rompicòl da la murala , 

E vi ' ’ dò fi feombàt fura à la larga i 
1 Compagn nò vé séc à (fa Bataia, 

Ma à quei Nemis la sù drét ai 10 la Carga. 
E Sbuta, 1 ' e Tòpa,e Mazza, e Trinza,e T aia, 
1 1 E Tutt con tra aigha uùda,e ij gha defcarga. 
Lor tè ’l Poft più cn’ ai pul, 1 > ma in fagg di li 
Spali, e nò Spadi ai moftra 14 ai Sarasi. 

Ol Guafcó à poc, à poc piegàua in drét. 
Ma ’l fùz , come ! ’ Chuni quei de Soria . 
Tancredi fentl' horend >5 5picotaméc 
27 Aprùu’al Lue, dò’l Itaua in Malaria; 
Dal Legg al palla à ù Balconcèl fecrét, 

E vè »* m Fall la Soriana Fantaria . 

Perche ’l Cont Capitani è Hò defili , 

’»E chidis, c eh’ hi digg. A rcuedis. 

Cc 2 Virtù, 
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388 C A N T O V 

84 . 

Virtù , eh' a vai uro fi vnqua non manca , 

Terche languifca il corpo fral , non langue , 

Uà le piagate membra in lui rinfranca , 
in vece di Spirito, e di f angue, 

Pel grauiffimo Jcudo arma ei la manca , 

£ non par grane il pefo al braccio esangue . 
Trende con i altra man l'ignuda fpada 
( Tanto bafla à 1 huom forte) t più non bada . 
* 8 ,. 

£ giù feti viene e grida . One fuggite , 
iaf dando il Signor voflro in preda altrui ? 
Dunque i barbari cbioflri, e le mef cinte 
Spiegherai! per trofeo l’ arme di lui ? 

Hot tornando in Cuaf cagna, al figlio dite, 

(he morì il Vadre , onde fuggire vui. 

Co fi lor parla , e l petto nudo , e infermo 
U mille armati, e vigorofi è Scherme . 

85. 

£ col grane fuo feudo , il qual di fette 
Dure cuoia di Tauro era compofio , 

£ che J le terga poi di tempre elette 
Fn coperchio d'acciaio hi foprapoflo ; 

Tien da le Spade, e tien da le faettt. 

Tic n da tutte arme U buon paimondo afeoflo', 
£ col ferro i nemici intorno Sgombra , 

Sì , che giace fecuro, e quafi à i ombra , 

87 . ' . 

£rfpirando riforge in f patio poto 

Sotto il fido riparo il vecchio accolto I 
£ fi fente auampar di doppio foco. 

Di fdegno il cene, e di vergogna il volto: 

£ drigga gli occhi acctfi i ciafcun loco. 

Ter riueder quel fiero, ondefù colto. 

Uà no'l vedendo freme, e far prepara , 

He Seguaci di lui vendetta amara . 

88 . 

pi torna» gli ^tqnitani ,e tutti infieme 
Seguono il Duce al vendicar fi intentai 
Lofiuol, ch inanti ofaua tanto, hor temei 
Audacia pajfa, oh' era pria Spaurito . 

Cede chi rincalcò, chi ceffe hor preme , 

Cofi virian le cofc in vn momento . 

Ben fi fru monda hor fua vendetta , e feonta 
Tur di Jua man con cento morti , va’ onta , 


I G E S I M o: 

84 . 

01 Chur dol Valent hom f è • femper EST, 

Si bèl Corp 1‘ ha pettàt, e repeftàt. 

Ixì’l Valor Tancredi 1 resbaldill, 

E la Braùra la g'dà Forza, e Fiat. 

La sò Targa piìanca l’ imbrandii! - , 

Chi par Targa de Péna al firaz mala t.' 

E Mlrechia nuda in Pugn la lo Spadazza/zai 
Quptta è’isò tutt,che al refi nó i pela 4 ftraz- 
8 *. 

E corr, e crlda. E tjocfta la Vittoria? 

E’1 voft Raimond ixì laghè al 1 bandó ? 

E nò pensò negot à la gran Boria , 

E al Chiafl, chi farà! Ture d\u tal Presò? 
* Diri in Franza al sò Pik fta bela Hiftoria, 
Ch'ai muri! Pader, 7 dò fcapeffeu’ Vó . 
Ixì’l gha parla, e xi col Stomec fiac. 

Al bàt de Miti u gaiardilfim * Chiàe . 

85 . 

E pò cò la sò Targa, che è de Sèt 
» Vna foura dell’ otra ' 0 Pèi de Bò 
E fura via l' Azzai afT gha comèt 
Demùdjcbe Queli,ó Qtipft * * nòs’ lenti fò,’ 
Contra i Spadi, e i Saeti Lui fa mèt, 

E Raimond faJua dal Furor, eh’ è ilo. 

E’1 gha ’ J desfrata xì i Nemls d’adofl, 

Ch' a l’ è feghur,comè ' 1 in Caftel Gandoffi 

87 . 

Al refpira in dò mèz , e sbalza sii , 

Sot al Repar de la gran Targa Amiga J 
Ma de Rabia’l sò Chirr 14 nò! na pùlpiti 
E’1 Moftaz de Vergogna fe gh’ intriga. 

Al varda à Quei, chi ’ 5 vègn , e Quei chi fD ^ 
Per cara Solunà,chi g’dè la , 4 Tiga, 

E zà eh' a nò! la troua in Lóc Neghd , 
Cento di Sò'l penfa mazzan per Lù. 

88 . 

Q|ii torna la sò Trupa inuigorida, 

E i Nemis con Raimond incalza 1 7 fora « 
AdelTla Zét di Ture è sbagutida, 

AdefT la Zét de Ghrift letta ' * ipicota 5 
Chi faua’l beirhumor, dai Bòti crida. 

Chi cridàua dai Bòti.adefT fa Bota* 

E Raimond zà 1 fa refa con Vsùra, 

Che la Vendeta palla la Mesura . 

Mentre 
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CANTO VIGESIMO: 

8 9. 


'Ventre paìmondo il vergognofo f degno % 
Sfogar ne' tapi piùfublimi tenta. 

Vede r vfurpator del nobil J{egno , 

Che fra primi combatte , e gli s amicata, 
E'I fere in fronte , e nel medefmo fegno 
Tocca , e ritocca , e l fua colpir non tentai- 
Onde il t{è cade , e con fingulto borrendo 
La Terraf out regnò , morde morendo. 

po- 

Te» ch'vna [córta è htnge , et altra rceifa i 
In calar , che reflar , vario è /• affetto . 
u tlcnn di beino infuriata à gaffa 
Dijperato nel ferro vrta col petto ; 
filtri , temendo di campar s’ auffa,- 
X là rifugge i ou btbbe pria ricetto. 

Mà tra fuggenti il vincitor commifló 
Entra , e fin pone al gloriofo acqui fio. 


8* 

’ In Sto de mèz , eh’ al gomita ’f Veni } 

E eh' al * s’ inzigna adoff di Capono, 

AI vè tra i Prim in frota’I Rè Aladi, 

Chi s’ g’ auuenta furiós comò u Lió. 

E Lu in Front con Colpazda Paladf, 
Butèl Là reuoltàt io zò à ’ fiocó. 

L' vltim fulpir fù vna tremenda Ofazza, 

E l’ Att 4 dredér èP Hcrba,cb' al fganazza, 

90. 

Solimi zà da lonz, e’J Rè zà mort, 

5 1 Ture lènza Lulòr nò sà dò ij vaghi. 

Al ghè n’è che ’l Furor porta à la morti 
E và à infilzi» in di Ncmighi 1 Oaghi. 
Ghè n' è chi corr 7 per Drigg , e chi per Stoni 
Vera à la Torr, per feghuràs dai Piaghi. 
Ma con chi Però, chi véz a/Tmeichia imèni.' 
Exi fè vada’l Refi Heruklèm. 


91. 

'Prefa i la KpcCtr, e ni per C alte [cale 
Chi fogge f morto , e n sù le prime foglie* 

E neljommo di ki Raimondo fole »• 

E ne la defila il gran veffìllo toglie j 
E incontra i i due Gran Campi il trionfate 1 
Segno de la vittoria al vento [doglie. 

Uà non già il guarda il fer Soldan, che lungi 
E di là fatta , & àia pugna giunge , 

Giunge in campagna tepida , e vermiglia , 

Che d'hora in bora più di [angue ondeggia y 
Sì che il regno di Morte homai famiglia, 

Ch’ ini i trionfi fuoi f piega , e paffeggia,- 
Vede vn dtfiricr, che con pendente briglia 
Sorga rettor trafeorfo è fuor di greggia ,• 

Cli gitto al fren la mano, e’ l voto dufo 
Montando preme, t poi lo fpinge al corfor 


PI. 

Perla la Torr . Chi per i Scali (capa 
Fà poc 8 Basèi, perche fe ij mazza li» 

R amoncl in cima, in cima Lo 4 ’l fa rapa J 
Efemper fald ol Bandcró'i regni. 

In fazza, di Dò Armadi al la ' 0 desfrapa 
E desuolcir al zugha, e 1 1 legra ’l Dì . 

Ma nò’l fa volta in si) mai Solimi, 

Ch’ai và de Corià à inlanguanis i Mi.' 

9*. 

E zont oal gran FrecalT 1 * à rompìcòl. 

Al fa troua in dol Sangu’ fina à la Panza# 
Qui de Morg fà Ja Mori horibil Ròl , 

E qui trionfa in fpaucntòla Vianaa. 

Al palTa cò la Bria zò sii ’l Còl 
In óuela ù Caual ' J uud fò d’ Ordenanza } 
Prcit '* al gha pèta i Mà sù ’1 Chauczzò, 
rf E toc a. ioag à Furia de Sperò . 


93 - 

Grande, mà biette aita apportò quefit 
vd' Saraci ni impauriti, e laffi . 

Grande, mà breve fulmine il direfiiy 
Ch’ inaf pettato fopr agiunga, e puffi 
Mà del fuo corfo momentaneo refti 
Vtfiigio eterno in dirupati [affi . 

Cento ei n’ vceffe, e più -, pur di due foli 
“tipo fi a, thè la memoria il tempo involi. 


93 - 


t St’ Aiut fi) grand, ma comè ó Fuc de Pak> 
Fè Vampa finefuràda , e jpreft finì. 

La Sacta, ’l ‘ 6 direfftu, chi sbaraia, 

E brusi, c Trau’ ' 7 e Tegg da qui, e doli. 
O chi chiapa gran Saff de grao Murai* 
r> E lagha horibil Segn dò la rompi. 

Cent al na mazza e più , ma vuoi de Dò 
Sghura ’l Kuzèn dol Tèp lènza Sabió. 

Cc 3 Gild*. 


» la mentri ,t, vmitaA v.a,m>- t R eh, l'ingtpta. j Rtatlfccn tafortìa vnfitnr*. 4 VÙim*. ftTur.hJkTZl 
lumi non [inno dono {tv odano , rioni ftn m j loro copri * Stilo immuht fpmit. ? Chi por fiondo dritto , ttbtptr Kftc^ . 
tSialiaa 9 ffijfttfifirainfù». io La/cic^ii. , i £ rallegra il ima*. it jifrtcipiria. ij Va Carnali, m,. i,GU 


CANTO VIGESIMO. 
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94 - . 

Ctldippe , & Odoardo i cafi vofiri 
Duri , Òr acerbi e i fatti honcjìi , e degni , 

Se tanto lice à i miei tofcani inchiostri , 
Confacrerò fra' peregrini ingegni ; 

Sì cb" ogni età, qua fi ben nati moflri 
Di virente ,e <C amor , V additi > e fcgni ; 

E col fuo pianto alcun feruo d’amore 
La morte voflra ,e le mie rime bonore. 

91 •- 

14 magnanima Donna il deflrier volfe. 

Dotte le genti diflruggea quel crudo , 

E di due gran fendenti à pieno il coffe, 
ferigli il fianco , e gii partì lo feudo . 

■ Grida , il crudeli cb' à l bah ito raccolfe 
Chi coflei foffe. Ecco la Tutta , e’I Drudo. 
Meglio per ti , i haueffi il fufo, e [“ago, 
Cbe'n tua difefa batter la jpada , e' l l'ago. 
96. 

J£»ì tacque , e di furor più che mai pieno , 
jDri^ò percoffa temeraria , e /èra , 

Ci’ oiè ( rompendo ogn arme ) entrar nel feno , 
Cfre de’ colpi d’ ^tmor fegno fot' era . 

Ella repente, abbandonando il freno , 
Sembiante fi d’ huom, che languì fca, e pera. 
E ben fe’l vede il mifero Odoardo, 

Mal fortunato difenfor non tardo. 

97 ' 

Ch e far di nel gran cafo i ira, e pietade 
ut varie parti in vn tempo f affretta . 

Quefio à f appoggio del fuo ben, che cade', 
Quella à pigliar del percuffor vendetta, 
dimore indifferente il perfuade. 

Che non fra /' ira , ò la pietà negletta ; 

Che la fmifira man corre al foflegno, 
l ' altra miniflra ei fa del fuo difegno . 

98 . 

Mi voler , ò poter , che fi diuida , 

Baflar non può contea il Tagan fi forte : 
Talché non foflien lei , nè l' homicida 
De la dolce Mma fua conduce à morte ; 
^dnxj auicn , che ’l Soldano à lui recida 
Il braccio, appoggio à la fedel conforte. 
Onde cader laj ciotta, & egli preffe 
Le membra à lei, con le fua membra fteffe. 


Gildipa , eTì Odoard, la vofìa Mort,’ 

Che è tutta Recamàda de Valor, 
Contenteu',con Ri Veis da Zapai’Hott; 
Coma só ch’à l'Infroichi , e g'faghi Honor. 
Ch' aj polli, 1 * * ’l Tép a vègn,Zétd' vgna Sort 
> Chuntà su i gran Prodczzi ,e’l voft Amor, 
E imparàt da verghù ftò mé + Strambòt , 
Sonai per Val Brcmbana sù’l 5 * Siglòt. 

91 - 

Sta Soldadaza volta 1 sò Caual 
4 Dò faua Solimi Fiandra de tutt. 

De Dò granTai la g’ fulminò u Segnai 
Al Scud,(.h' importa poc,ma alF àc l’è brutt. 
Lu la cognrfl , fi bé nò l’ ha ‘1 7 Scoiai , 

'In ta’l cridè. L'èquì la Puta, e’1 Putt. 
Mei per Ti ft'hauifttolt la’ Roca, e IFus, 
10 O sù’l Chufsì doutà la Gogia,e Chùs. 
96. 

' * E pò’l ftremén3 Infuriàt, e ** Gnèc, 

E con Bòta’l gha dà xi maladcta. 

Che roti ij Armi’J gha pafsèl Storrèc, 
Quel bèl Siomèc, che 1 > noma AmorSaeta.’ 
* 4 Za 1 dindona ’l bèl Corp de Sangu’ 1 5 bro- 
,4 fc'l par, zàth à la tirila Caketa. (dèe, 
Odoard poc da Lonz al fe n’è acort. 

Che, fquas ' 7 denàgda Lè ’i calche ilo mort. 
97 - 

Ch’al da fa in fta Defgrazia Mcfchinaz? 
Colera ’l calca, e Compaflió 1 * ’i fpóchióna, 
,s Quefta da tùùs vn Amorós impaz , 

E quela al Ture per dàghen vna Bòna. 
Amor ,0 cata’l Bandai per Tuggdòi firaz, 
E xi l’Vna, gne“l’Otra nò’l bandóna, 
Cò la Mancina 1 corr à fuftentàla, 

12 E l' è drè cò la Drichia à vendicala. 

98. 

Ma quei Colp, e la Forza e fiaca, e lenta,* 
Contra Colò , eh’ ha Schena, e Pois per Sèr, 
Tat che gnela sò Spola nò'l fuflcnta, 

E’1 sò Nemic ai Bòti’l fa remèt. 

Anzi vna tal 2J Sderlèia ai gha fgiauenta ,* 
1 4 Ch’ al gha zonca vià 1 Braz de nèt, de nèt 
Chi la tegniua, 1 ^ xi la cafchè ilò, 

,4 E Lu’l gha borie foura poc de fpò. 


I Di fiondi fintomi/. 1 Al temp 0 à vomire ? Raccontar. 4 Q mtfl» mi a et/ a mal tempo/} a. j Sul Piffero, b Dette faetuoLa 

Solimano per ogni parte rouina, 7 Grembi alt. 8 Pereti tridò 9 La Conocchi a ,r il Fufo. io O /(fra il Cuff, no adoperar P 

aio , e cucire. 1 1 F pofeia pereote cefi gmgl tardamente* t 1 Tectro furore , e/degno. I $ Solamn.cc. 1 4 Di già và pendendo 

bora di qua , ber a di Hk il tei corpo. 1 f Di /angue lordo . 1 6 t par già che moia 1 7 prima di lei . 18 Lo tt /mela . 1 9 Q ug. 

fia da tenerla filettata, e ferma. xoTroua il ripiego per ambii tracci 1 1 Pie r altra . tt Et attende co* In de /Ir a allte_, 

vendetta . 1 j Gli da tal percofia , 14 C begli taglia di netto il traccio, xj £ cofi iw+addh 16 It e fio vi fi l afe io cader 

fiprapoco doppi. 



CANTO V 

99. 

Come Olmo , à cui la pampinofa pianta 
Cupida s auiti ticchi , e. fi morite , 

Se ferro il tronca , ù turbine lo fchianta 
Trahe feco i terra la compagna vite : 

Et egli flefo il verde , onde s ammanta , 

Le sfronda , e pefla f vue fue gradite j 
Tar, che fen' dolga , e pii che'l proprio fato 
Di Iti gl' increfca , che gli more ì lato. 

100 . 

Così cade egli , e fol di lei gli duole , 

Che'l Cielo eterna fua compagna fece ; 

Vorrian formar , ni pon formar parole ; 

F or man fofpiri, di parole in vecei 
L'vn mira l'altro , e 1‘ vn , pur come fole'. 

Si Siringe À l’ altro , mentre ancor ciò lece j 
I fi cela in vn punto ad ambi il die, 

E congiunte fen van lenirne pie. 

101 . 

jtlV hor Scioglie la Fama i vanni al volo , 

Le lingue al grido ,e’l duro cafo accerta , 

Hi pur n ode Rinaldo il romor foto. 

Mi d vn mejfaggio ancor nona piò certa ,’ 
Sdegno , doucr , bcneuolen^a , e duolo 
Fan, eh' à l' alta vendetta ei fi connetta. 

Mi il fender gli attrauerfa , e' fi contrafio 
Sù gli occhi del Soldano il grande „ idra fio , \ 

102 . 

Griiaua il 1 \i feroce. A ifegni noti 
Tùfei pur quegli al fin, ch'io cerco, e bramo , 
Scudo non i, che non riguardi , e noti , 

Et à nome tati hoggi inuan ti chiamo. 

Hor foluerò de la vendetta i voti 

Col tuo capo al mio Hume , hor via facciamo 

Di valor, di furor qui paragone , 

tu nemico d'^trmida, io Campione. 

io J. 

Così lo sfida , e di percoffe borrendo 
Tria sù la tempia il fere, indi nel collo . 
L’elmo fatai , che non fi può , non fende , 

Ma lo feote in arcion con più d' vn crollo . 
Rinaldo lui fu’l fianco in guifa o fende. 

Che vana vi faria l' aree d’ apollo . 

Cade l' buom fmifurato,il Rege inaino, 

E n è l'bonore ad vn fol colpo aferitto. 


I G E S I M o: 391 

99 . 

Iuftcomè rOlem tute ‘ circhùt de Gròo J 
Chi g’fà la Vit da quela banda , e quitta, 
Se de quac * Scgurzel ol J Tip , e Top 
Al buta in Tera, ♦già la Vit nò retta. 

E 1‘ Olem l’ è Lu quel, chi g’fà pò tròp 
Perd l’ Vua , e ’l Vird , perche ’l la sfrondale 
E'iparch’ algharcncrefRptùdeLé, (pcfta. 
f Chi n’è de Lu, per ttramaasla dré. 

ioo. 

Ixi cafca Odoard, c'1 gha defpiàs 
"Più fiiTche dol Faggsóde la Moér.’ 
7 Tugg dò vergot barbòta per parlai. 

Ma ai Paroli ì Sufpir ftòpa ’1 Icntèr ; 
L’u,c 8 loter fi sfadiga per Brazzàs,’ 

* E fina tat eh’ ai pul dasèn fi Pér . 

Ma zà ' ° ftréchi i Ganazzi, e ftinc i Pé,’ 

' ' Per fti dó Creatóri, è Cogg i Gré. 

• ior. 

La Fama de per Tutt toca Trombeta, 

E chuta à Qiìpft,c à Quel com’fù tti ' 1 Bèga; 
Ma à Rinald al ghà riua vna Stafeta , 

’> Che dadi’ A fina al Ron la disiò intréga, 
Sa'l crediff da murl,’l zùra Venderà, 

E l’Infam Solimi ’l circa, ’ 4 e fpefséga . 
Ma in quela ’l grand Adratt al sbalza fò, 
11 E tutt à ó tép aff gha trauerfa ilo . 

. 102 . 

E xi’l gha Parla horend comè ó Dragò, 
Mò c’ circhi ' 5 tutt Ar.chó da defpiràt , 
Vardè i Segnai di Targhi, e di Morió, 

E cento milia volti t’ho chiamàt. 

Armida * 7 in fi di fagg chilo al Arzó 
Per Pompa vedirà'l tò Co tacàt. 

' 8 Perche, à tò Coft, vuoi prima eh’ à defmèti, 
,f Ch'àia veghi, ch’à tendi, fa promèti. 

log. 

E’1 tempefta zò Colp de tal manéra , 

Ch’ai la chiapa in di Pois, e veri al Còl; 
Ma’l gran Morió ftèSald ’°à la Sderléra, 
Si bé 1 credi, d’cfl* 1 trebatit sò l 11 Mòl. 
Rinald vna ghen dè Prima e Dredéra , 
Perche ’l cafca con quella à Rompicòl; 

E 1 mazze xi tremend Homazonaz, 

14 Noma ù lòColp, ma u CoJponazonaZ . 

C C ^ Lo 
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i$z CANTO V 

104. 

Lo flupor, di f pavento , e <T horror mi fio : 

Il [angue, e i cori à i circonflettiti agghiacci*. 

E Sol iman, che'l colpo e/tr ani 0 hi viflo. 

"Nel cor fi turba , e impallidifce in faccia, 

E chiaramente il fuo morir preuiflo 
"Hon fi rifiolue, e non si quel , che faccia , 

Cofa infolita à lui ; ma che non regge 
De gli affari qui già 1 eterna legge ì 

105. 

Come vede tal' har torbidi fogni 
7ii breui forni fuoi l'egro , ò f infuno , 

Targli , eh' al corfo auidamentc agogni 
Stender le membra, e che s'affanni inuano, 

Che ne' maggiori sforgi, à fuoi bi fogni 
Hon corri! ponde il pii fianco, e la mano. 
Scioglier tal bar la lingua , e parlar volt ; 

Mà non feguon la voce, à le parole. 

lo 6 . 

Così all bora il Soldan vorria rapire 
Tur fe fleffo à l affatto, e fe ne sforga , 

Mi non conofct in fe le fi olite ire , 

T^è fe conofce à la feemata forga . 

Quante fcintille in lui f argon d’ardire. 

Tante vn fecreto fuo tcrror n ammorgai 
Volgonfi nel fuo cor diuerfi fi enfi , 

T{on che fuggir ; non che ritrar fi penfi . 

107. 

Giunge à f h refoluto il vincitore, 

E in arriuando (ò che gli pare) auanga’, 

M di velocitade , e di furore 
E di grandegga ogni mortai fembianga . 

Toco ripugna quei , pur mentre more 
Gii non oblia la generofa vfanga . 

7{pnfugge i colpi, e gemito non fi panie 
Hi moto fi,fe non altero , e grande . 

108. 

Toi che'l Soldan, che fpeffo in lunga guerra l 
Quafi nouello jtnteo , cade , e riforje . , 

rii fero ogn bora , al fin calcò la terra 
Ter giacer fempre ; intorno il fuon ne corfe. ' 
E Fortuna, che varia, e inflabil erra, 

Tiù non osò porla vittoria in forfè. 

Mi fermò i giri, e fatto i Duci flefifl 
S' vnì co' Franchi, e militò con efifi. 


I G E S I M o: 

104. 

La Soldària ilo inrorèn dal fpauent 
\t Fregia , e dal Stuj-or refta Ini antidi, 1 
E Solimi, dii vift quel gran Fendent, 

Al vègn comò vna Pezza de Bugàda. 

E notai al fo Mal ■ non eflga Onguenr , 

1 In d’ u tragg Chur,e Pois manca àJa Spada,' 
Cola che più nò'l lè. Ma quel de inora 
Dol noli Bilogn sà propi , T H 01 a , l ' Homi 

IOJ. 

Com’è’lfantaflic 'Sonc d-ir Mir,ch'às’iiga, 
Chi dormi ù * Tamilici à Coip deltis . 

Al (mania s àtiagg, per tragg, 1 anfa, 4 ebu- 
7 Sù l' Insumi da tà Cors m piouis. (figa 
Co la Vita! la sforza, e fi siadiga. 

Ma la Fo.' za finii! , à nò tnuuis . 

Per Parli almanc, almanc al fi de Tute,’ 
L'aure la Bota, ma pò’l refta Mutt. 

106. 

* A Solimi ft’horit'èl Auerfari 
Al rorau’ pii, al sò folit, incontri. 

Ma 1 Furor nò. !• ha intorcn orderari , 

Gne più 1 la lént lnuiperidi i Mà. 

Se l’ anim taca Fùc, per l’ incorni ari 
» De Póra ù Fregg fecrétghèl fi Imorzi. 
AI penfa, 1 0 gne I sà bè,qucl eh al la laghi. 
Da Porc fa ’i Fuzi , ò da Lió lai ftaghi. 

" Ma in qucla zona ftinald al Penfctós, 

El gha par de Terorth’al porti ù Mond,’ 
Al gha par Spauentós, tra i Spauentós, 

E *1 gha par tra i Teribei Furibond. 

Nói rebàt i Paroli cò la Vós, 

Gne al Ferr chi 1 mazza, coi sò Frtr refpód. 
Ai Colp nói crrda, eh à nò ’i fa crida, 

E la $ò More, l e Mori da Solimi. 

108. 

Coftù, che tati volti ch'ai cafchè. 

Tiri volti in Ita Gtieta sbalzò sù. 

** Per l’ vltim tragg addi al * J Aremazzè,’ 
Senza fperanza da falca sù più. 

Fina qui la Fortuna la voltò 

Hora ai Ture 1 4 legra ’l Volt,hora ai Monsù, 

Ma adefi o; Co pelàtla moftra à Quei, 

E la s’ laga da Qjelg chiapà 1 Cauei. 

Fogge 


» In vn futile, \ Sonno . Vn po put . f A volt* fervuta i tfivi dimnando. ySà‘1 fogno. S Ambo* 
Stimano. ,Difama. iQUtfa bini cìi chi fi f moria, 1 1 Ua in futi ninni, 11 tir TUiima volta, j jHoracaddì. 
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CANTO V 

'lo 9 . 

fogge ] non eh' altri ,h<mai la Regi* febiera , 

Ou è de r Oriente accolto il nerbo . 

Già fù detta immortale , bor vieti , che per* 
jti onta di quel titolo fuperbo. 

Ethireno <J colui , c hi la bandiera 
Troncala fuga , e farla in modo acerbo 
TJon fé' tù quel , eh’ à foHener gli eccelfi 
Segni del mio Signor fri mille i feelfiì 

110. 

J \imedon, quefia infogna à tè non diedi , 
jteciò che indietro tù la riportaci . 

Dunque codardo , il Capitan tù vedi 
In ^uffa co' nemici , e foto il laffiì 
Che brami ì di faluarti i bor meco riedi ] 

Che per la firada prefa à morte vaffi. 

Combatta qui , chi di campar defia i 
la via d' bonor de la f alate i via . 

111. 

'Bjede in guerra colui , eh' arde di f corno', 
yfa ei con gli altri poi fermon più grauei 
Tal' hot minaccia , e fere, onde ritorno 
Fa contro il ferro , chi del ferro pane . 

Coti r integra del fiaccato corno 
La miglior parte, e fpeme anco pur hauti 
E Tifaftmo più eh' altri il rincora', 

Cb' orma non forfè pcrrìtrarfi ancora. 

1 12. 

Meraviglie quel dì fìTifaferno . 

1 'Hprmandi per lui furon disfatti, 
fi di Fiamenghi firano, empio governo] 

Cernia , Rjtggicr , Gherardo i morte bà tratti . 
Toi, eh' à te mete de l bonor eterno 
La vita breue prolungò co' fatti. 

Qua fi di viuer più poco gli caglia , 

Caca il rijchio maggior de la battaglia] 
li?. 

fide ei I{inaldo , e benché homai vermigli 
Gli agliai fuoi color firn divenuti , 

E infanguinati /’ àquila gli artigli , 

E’I rofiro t babbi a ; i fegni hi n nef cinti. 

Ceco ( diffe ) i grandiffimi perigli ; 

prego il ciel, che'l mio ardimento aiuti , 

£ veggia ^timida il deftato J tempio. 

Macon, s io vinco, i voto l arme al Tempio. 


I G E S I M o; 39 1 

*0 $. 

Tutta dot Rè la Trupa èzà damai. 

Si bé de BrauTè Schiùma Lambicàda, 

E al defpcgg de quel Titol Immortai, 
Pania Rapa in BordèI , Part J'è Mazzadi.’ 
Rebufàt Emirés* volta à Quei Tal 
Chi fiiz cò la Bandèra, e in Vós tuibàda 
Al gha dis. ' Doca Ti tò ti 1‘ Alfiér 
5 Ch’à tós io (in mia.jnalhora)d’ù Meér* 
no. 

Nò t’ ho mica honoràt de fta Bandèra 
Per reportala in drét da Animalaz . 

Tò ni veder Mi in Bataia à (la manéra, 

E Ti tò corct à falaa > ’i Botaz è 
Méc , per faiuàl , rcuolta la Carèra, 

Che xi tò andauèt à la Mort in Braz . 

Qui qui l' Honor , à chi de Chur Icombàt, 
Sala col Sai dol Semper ol 4 Soàt . 
ni. 

C olii Ro(T de Vergogna ai toma in drè , 

E séc torna de Quei, che mane s al sbraca» 
Lì’l và,e menazza,e qui infuriar al vé, 
Tat che la Zét 4 à n ò al Trauai la 7 fioca 
A flaFoza’i remèt'ò poc,ò alsé. 

La sò Pardda, e la Speranza è in 9 broca. 
Tifalernò g' fà Chur , * ° che gna d' u Pad 
S’ è tolt dalPoft, iuft ■ ‘ coni (e di, 1* è ù SalT. 
zia. 

Quel Di fè flò grand* Hom Prode zzi horcodi; 
A quei de Normandia ai dè la Cazza , 

E i Piamene porta à Chi Boti tremendi, 

E Gernier , e Ghilard , e Rugier mazza . 
Ma dclpò,ch’in (li horibcli Facendi 
Al fè tat cò la Spada , e cò la Mazza . 

In fi, come de Vita ch’ai fo(I '*(tùf, 

Al Coir, 1 1 dò fà la Mort più brut ol Zùf. 

ii*. 

AI vè Rinald , che fquas nò fe’l cognofT, 

14 Tat hél da tutti i bandi (nfanguanàt; 

L' Aquila ha fporchi i Sgridi, e’1 Bèc l’ha roff 
De Sangu’ , e l’ ha de Sangu’ ol Kelt (porcai . 
Qui si, (1 crida)quì fi troui queir Off 
Ch’è xi ddr da pela. Ti Cél dam Fiat. 

E fc Armida "Utò tragg l’è conlolida. 

In Vot à Ti Macó cachi (là Spada . 

Cori 


I Dum/ut tufti. 1 Cht pi tifi , topiaria. 4 Lapilli, f Cbt munte fondu. 6 Aulir* 7 Ri un 4 in quantità . 8 /» 9. ' ' 
cbtjirm ». , C*u Ufptruutarmuirdut. io Chtutamht. llQtmtùdirt. llUnf.pt/utlt, Ij Dtut la re'‘ imr l 
fra più (Arrida fatua, 14 Ttult «jfi. 1} Quitta volta , 
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CANTO VIGESIMO. 


Così pregaua , t le preghiere ir’ vote , 

C7>f7 /ori® fuo Macon nulla n vdiua. 

Come il Leon fi sferra, e fi persole. 

Ter rifuelgiar la ferità natiuai 
Tale ei fuoi f degni defia , & i la cote 
D' amor gli agirla , & à le fiamme anuiuai 
Tutte fue forge aduna , e firiflringe. 

Sotto t arme à C affatto, e’I dejlrier f finge , 
IIJ. 

Spinfe il fuo eontra lui , che in atto fcerfe 
D’ affalitore il Caualier Latino . 

Fi lor gran pianga in mego , e fi conuerfe 
jl lo fpettacol fero ogni vicino. 

Tante fur te percoffe , e ri diuerft 
De l' Italico Heroc , del Saracino , 

Che altri per mcrauiglia oblìi quafi 
V ire, e gli affetti propri, e i propri tafi. 

ZI 6. 

Mi f vn perente fot, percote , e impiaga 
Il altro , c hi maggior forga , arme più ferme . 
Tifaferno di fangue il Campo allaga 
Con l elmo aperto, e de lo feudo inerme . 

Mira del fuo Cam pian la bella Maga 
Fiotti gli amefi, e più le membra inferme I 
E gli altri tutti impauriti in modo. 

Che frale homai gli firinge,e debil nodo » 

, . “ 7 - 

Cia di tanti Guerrier cinta , e munita. 

Hot rituafa nel carro era folcita. 

Teme di feruitute , odia la vita , 

Difpera la vittoria , e la vendetta • 

Mega tri furiofa , e sbigottita 
Scende, & afccnde vn fuo deftriero in frettai 
yaffene, e fugge, e van feco puf anco 
Sdegno , & ^ imor , quafi due veltri al fianco. 
118. 

Tal Cleopatra al ferola vetuflo 
Sola foggia da la tengpn crudele, 

Lafciando incontra al fortunato otugufta 
maritimi rifehi il fuo Fedele : 

Che per amor, fatto à fe fltffo ingiuflo, 

Toflo feguì le folitarie vele. 

E ben la fuga di coflci fetreta 
T‘faferno fegula, mà l'altro il vieta. 


114. 

Ixi’I pregaua , c Macomet ch’ai prègaj 
Nò '1 gha dà afcolt, perche 1* è dur d’ Giegia; 

E pò, com'fà l Lió, chi s’bàt, e $' pièga,' 

' Per impizàs al Chùr la Rabia vegia ; 

1 A Lu sghurliH la Colera sò 1 intriga, 

«Chi fcolda Amor, ch'à nò la torni fregia; 
Tutt al la fà ind’u Grop cò la Persóna, 

E pò’l Caual eontra Rinald Iperóna. 

iiy. 

Rinald 5 4 Lu à la Befchfa ’l dà la Carga 
E corr eontra Coftù, chi vé ria 4 all' Erta; 
De zà, e de là à Ila villa Tugg fi slarga, 

E per ftì Dó s’ fè la Campagna aucrta . 
Spaucntós è xi i Colp, che zò defearga 
E de Quell, e de Qjiel la Spada fperta, 
Ch’ al ghèn fu , chi (tè ilo xi Pers , che fquas 
Coi 7 Goghi “ feg’ haurau’ butàt vià’l Nas. 
nò. 

Ma Quel fi gran Rumor, e poca ’Tana , 

*° Quell’ oter femper chiapa , fenza Chiari", 
Al Ture de Sangu'sboriona vna Fontana, 
Col Morió rot , e cò la Targa à balf. 
Armida vè , ' ' da iliiga poc Iunt3na , 

Sto sò Brau'Caualer tute inFrecalT» 

E ’l refi chi fùz , ò Iti de mód ’ * Itrcmfg, 
Ch' ai par, quanti dal Fregg se xi ' » ingàfig. 

117. 

AdelT più nò la par la prima Armida , 
Maxi fola vn Armida ,+ Petruzèta. 

La •* ftreropia d’elTLigàda,ò d'dTFcrida, 
Gne più fpera Vitoria, e mane Venderà. 
Meza infuriàda, c meza sbagutida 
Monta à Caual, e laga la Careta, 

E pò fùz, ma la lem gne più,gnc manc(FIanc. 
DóCagnaz, Rabia, c Amor, femper * 7 al 

ri 8, 

rxifè la Regtna,chis' mazze 
Fura in Egit con quel Serpent tacàr. 

Che ’n di 1 * Peroli Antoni la Iaghè 
Col Ncmtc ValentHom,e Fortunàt, 

Ma fubit mai eh’ al vili, che Lé (capè, 
Calchi 1 Mond . E lu Sèc feràt, feràt . 

A Tifa firmo '1 uùl '’coriga drèt, 

10 Ma Rinald ai la fronta, c g’dis. Dò vét? 

1 M 
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Ztl Tagan , poi che f porne il fuo conforto 
Sembra , che ‘nfieme il giorno, e ’l Sol tramonte . 
Et à lui , che'l ritiene à sì gran torto, 
Difperato , fi volge, e ’l fede in fronte. 

fabricar' il fulmine ritorto 
Via più leggier cade il manti di Bronce . 

£ col graue fendente in modo il corca , 

Che à la tejìa le Jpalle , al petto inarca : 
no. 

Toflo Bjnaldo fi diriga, & erge, 

E vibra il ferro , e rotto il grofj'o vsbergo £ 

Gli apre le cojle ; e l afpra punta immerge 
in mego ’l cor , doue ha la vita albergo . 

Tanto olirà vi , che piaga doppia afpcrge 
Quinci al Vagano il petto, e quindi il tergo: 

E largamente i /' minima fugace 
Tiù d' vna via nel fuo partir fi face. 


59 5 

| II9- 

jDcfpò che fta Diauoia fparì. 

Per Coftu cianca aiti, c ’! Sol trebrca, 

E zà che'l so Nenric ' al tuga li. 

Gran Botazza’i gha impronta sii la Gnuca. 
1 i Frer à Sforz de Braz nò pefta xx 
Sii 1’ » Inchuzcn ol Fexr gre xi'I Iniazuca. 
De miid chc 4 lmatuiit al fa taflè 
J Sà l’ hlua ’l Co sù ’l Còl , ò dò l g’ andò 
120 . 

Sòia Sèia Rinaldpreft, al là drizza, 

E pò, s Chjac,al ghc n'slonga vnadiSò; 

7 E trebatùt,comè la ’l fufl * Panizza, 
Long, e deflis alT gha louerfa ilò . 

La Mort da ciò Fendi za la » g fchizza 
•°E de drét, e dcnàgol Sangu'de Fò, 

E per Do Bandi 1' Anima so pul 
* ' fiatila >ò da la Patta, ò dall' Vlthiùl 


121 . 

\AlP hor fi ferma i rimirar Rinaldo, 

Oue drig^i gli affalti oue gli aiuti : 

£ de’Tagan non vede ordine Jatdo; 

Mi gli ftendardi lor tutti caduti . 

Qui pon fine à le morti , e ’n lui quel caldo 
Dijfdegno Martini par, che s’attuti-, 

"Placido è fatto , e gli fi reca à mente 
La Donna , ebefuggìa fola , c dolente. 

122 . 

Ben rimirò la fuga , hor da lui chiede 
Tietà, che n habbia cura, e cortefia . 

E gli fouien , che fi promife in fede 
Suo Caualier , quando da lei pania . 

Si dritta, ou’ ella fugge , ou- egli vede 
il pii del Talafren feguir la via . 

Giunge ella in tanto in chiufa opaca chiofira , 
Ch' à folitaria morte atta fi moftra. 

Tiacquele affai , che ’n quelle valli ombrofe 
L orme fue erranti il cafo habbia condotte. 
Qui Jcefe dal deflriero , e qui depofe 
E /’ arco , e la faretra , e l' arme tette, 
u trme infelici ( diffe ) e vergognofe , 

Cb' vjcijle fuor de la battaglia af ciotte. 

Qui vi depongo , e qulfepolte fiate. 

Voi che l’ ingiurie mie mal vendicate. 


12 r. 

Rinald, “ùTantinèlfiièmsà l Pali, 

Al té vardàt,chi Laidi, ò chi ‘1 sfiecafTi, 
Ma’l vedi Ture ogn' Oruenanza ' 4 in FalT, 
E di Nemis tutti i fiandéri baffi. 

Alfa aui Pont à la Becària,e al OrafT, 
Qui Lnoribil Furor par ch’ai gha paffi. 
,J E pafentàt ch’à l'è, 1 gha vè in Pcosér 
Armida, chi icapè da Ca Leurér. 
in. 

Al la vift in dol fùz voltàs ’*in dré, 

E domandala Aiut, fenzi parla. 

E’1 la regorda in do! patus da Lé, 

Che per Lé ' 7 i’obhghè L Anim , c i Ma . 
Preft al ttil sù ù Galòp, li do 1 vè i Pé 
Dol sò Caual, chi fe la Pella al ' ‘ Pii . 

La zonz in tat in certa Part defeorta , 
Che per chi ùùl fcanàs par fischia à porta . 

~ l23 ’ 

’^L’ha fò de mùd p.asi,ch’in quela Val 
La Fortuna à la Mort l’habia reduchia . 
*°Chilijga la defmonta dal Caual, 

E ilò in tera la Spada , e i Frizzi * * mucina.' 
E pò la g’dfs. Armi ch’ha *1 nom'in fai, 
E ch’hauigg femper mai la Poma “lucilia. 
Qui Infami 1 * v’fotri,c Vergognofi 1 4 v laghi, 
15 Da deuentà Rampi per i Lumaghi. 

^ ih 
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124. 

lAby mi non fiacche fri tant' arme , t Unte 
yna di [angue hoggi fi bagni almeno ? 

S’ ogni altro petto à voi par di diamante 
Cf tre te piagar fem imi fé no ? 

In queflo mio , che vi fià nudo auante 
1 pregi voflriy e le vittorie fieno-. 

Tenero i i colpi è ijuejlo mio , ben fall» 

Amor , che mai non vi faetta infoilo, 

«*5- 

himofirateui in me ( eh io vi perdono* 

La pajfau vilti ) forti y & acute ► 

Mifera Annida in qual fortuna bor fimo y 
Se fol da voi poffo fperar Jalute ? 

Poi ch'agii altra rimedio y e in me non buono y 
Se non Jol di ferule à le ferute t 
Sani piaga di flral y piaga d’ amore y 
£ fia la morte medicina al tare , 

\x 6 * 

felice me, [e nel morir non reta 
Qutfla mia pefie ad infettar t inferno'* 
fefline Amor , venga fot [degno bor meco'y . 

£ fia de i ombra mia compagno eterno : 

O ritorni con lui dal Rogito cieco 
A colui , che di me fi t empio feberno* 

£ fe gli moflri tal , che'n fere notti 
Mabbia ripofi borritili y e ’ «terroni * 
lì 7. 

tyì tacque , e [abilito ilfuo penfiero y 
Strale fceglicua il pii pungente, e forte y 
Quando giunfe, e mirolla il Caualicr 0 > 

Tanto vicina d la fua e frema forte r 
Cii tompoflafi in atto atroce , e feroy 
Già tinta in vifo di pallor di morte* 

Da tergo ci fe te auuenta\ e ’l braccio prende y 
Cbegid la fera punta al petto fiende. 
liì. 

! Si volfe Armifa y.el rimirò improuifo 
Che noi J enti , quando da prima ci venne * 
Alga le Arida , e da V amato vifo • 

7 orfe le luci , difdegnofa , e [Henne •* 
fila cadea , quafi fior mego ineijo, 

‘Piegando il Unto collo , ei là fojlenne y 
La fi d vn braccio al Ilei fianco colonna-y 
£’* tanto- alfe» le rallentò la gonna-. 


124. 

Ma almanc nò »’ dighi, che tra ftò gran' Fa (T, 
Nò bagni in dol MéSangu’vna Sactaj 
r Se F ocra Carèn v’è 1 panda Sa (T, 

Frizza [parli con Ti) quefla è Polpetai 
Méc refa ’J mal pallat , e fia tò Spali, 

> Tutta intriga ficàt fot à fia Teta , 

4 Ch' ha tat mulzi de dèt , come de Fò .’ 
Amor te ’l dighi fa l’è vira, òNò. 

12JV 

La tò r Porcària am cauarò de Telia , 

Con Pagg * che à trapaflam tò pai ét Onta,' 
Mefchina Mi , Che gran Defila» è quella, 
7 Se noma in Ti la Medcsina ho pronta? 

E zù che tutt è poc per Mix» 8 Pefta , 
Perche Tùùl Poma ’ ghuza li Mal de Poma,' 
Piagha d’ Amor reflanarà fia Cana 
E ’l m’ à farà la Moie propi vna * 0 Mana 
ufi. 

Nò l’è poc che flò Lanchèr ch’ho sù ÌOfT, 
Tutti' Inferènnò 1 " morbi,enòÌimpefti. 
Refia Amor, e ti Rabiafia-m’adofi , 

Che mai de mai lenza ’l Fagg tò nò retti t 
E con licentia dol tremend Minoff, 

A Rinald 11 polli daghèn quater Pcfti > 

E fpauentàt d’ horibila manéra , 

Coi ‘ 1 Sgrunó ibatèl fò da la Lechicr&r 

127. 

Qui la tas . E cò i Anim 1 4 paregiàt 
Vna Frizza la tu! dal Ferr più ” ghùzi 
Ma ’* in quela ’l riua 1 Caualér fudàt, 
Ch’à l’era al bùi, da nò podi più fùz.' 
Zàiha ’l Mofiaz iuft comèù 17 Pannlauàf, 
* 1 E zà de Morta afTagg la lene da Spùz . 
Ma’l fe ghe slanza, com’fà ’1 Bariièl, 

Ch ; à l’ liiua comenzat à ponz la Pél . 

128. 

I Armida 1 * tute à ù tragg la fi fghurlf 
De pota, perche à vè»n nò lag’ 1 ‘ dè à mét,’ 
L’alzè la Vós, epò la fi ftorzì 
Gol Vòlt dall’* * otra,c f andè in * 5 perdimét; 
» 4 La faràu’ forbè morta ilùga xì , 

Se tu nòli (ufienta prefiamét, 

E fe à lenta laStringa nò ’l fpefséga 
E à fagha di sò Bras vna 14 Cadréga . 

£7 
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X'I bel volto , e ’l bel feno i la mef china 
Bagni d' alcuna lagrima piceo fa . 

Qual’ à pioggia d' argento , e matutina 
Si rabbellire f colorita rofa ; 

Tal' ella, riuenendo, alga la china 
faccia y del non fuo pianto bar lagrimofa . 

Tri volte algò le luci, e tré ebinollt 
Dal caro oggetto, e rimirar noi volle, 

Ijo. 

X con man languidetta il forte braccio , 

Ch'era foftegno fuo, febiua , refpinfe . 

Tentò piò volte, e non vft) d’ impaccio. 

Che via piò fretta et rilcgolla , e cinfei 
^ il fin raccolta entro quel caro laccio. 

Che le fu caro forfè , e fen infinfc , 

Tarlando incominciò di jpander fiumi , 

Scnga mai dinegargli al volto i lumi, 

131. 

0 fempre , e quando parti, e quando torni 
Egualmente crudele , hor chi ti guidai 
Gran merauiglia, che'l morir diftorni , 

X di vita cagion fia f bomicida . 

Tùdi faluarmi cerchi ? à quali f corni , 

•A quali pene è riferuata Armida ? 

Conofco l’ arti del fellone ignote ; 
idi ben può nulla chi morir non potè . 

132. 

Certo i f corno al tuo honor ,fe non l' addita 
Incatenata al tuo trionfo inanti 
f emina hor prefa iforga, e pria tradita , 

Qycfl; i'I maggior de' titoli, e de’ vanti. 

Tempo fk, eh' io ti thiefi e pace , e vita , 

Dolce hor faria con morte vfeir de’ pianti} 

Mà non la chiedo à tè, che non è cofa , 

Ch’ effondo dono tuo non mi fia odiofa. 

.133. 

Ter me fleffa , erudel,fpero fottrami 
*4 la tua feritade in alcun modo , 

X f if incatenata il tofeo, e farmi 
Tur mancheranno , i precipiti jr ,e'l nodo S 
leggio fecurt vit, che tà vietarmi 
Il morir non potrefli, e'I Ciel ne lodo. 

Ceffo homai da tuoi veggi, ^th par, eh' ei finga! 
Deh come le f per ange egre Infinga. 


1» g. » 

E sù ’l bèl Moflazùl zà ghè fcapàda ' ' 
Quac lacrima, e ’l (tà 1 fili de mala vo:a . 
Colè, com'fà la Rufa à la Rosàda, 

Chi torna bèla, c Rcnuerdifl la Foia , 
L’alza la Fazza, ch’à la par ’defdàda 
’ Dal Pianz dol Zouèn tutta quanta moia 
Tre volti l’ aure ij Vgg, e tre la ij séra , 

E fa gran Sforz,pernó vardàga in Chiéra. 1 

130. 

E pò la circa, da 4 destas dai Braz , 
i Chi la té iluga falda , e chi la (trenz , 

‘ La và drét, e và drét , gne s’ cui d’impaz J 
Che femper mai più fotta Lu la 7 cenz . 

In fi la s’ firma, 8 ftrechia da quel Laz, 

Chi ghè Car, ma la Furba le n’infènz. 

E xi la g’ parla, e nò la i mira miga , 

9 Ma da Sanglot, e Pianz , mai uò la s’ triga, 

13 ». 

Tat anda , comè à vègn femper at vèc 
A vna foza Nero. ‘“Che fòt chilo? 

Dai Colp de Mort tò m’ ialuèt ol Stomèc,’ 
E al Stomec viu’ol Chiir * 1 tò fcarpet fò . 
Ti tò "circhét d'aidàm, Can Bruto Bcc? 

I > Ti tò me n' feft de Grandi come Bòè 
Cognoffi’l Tradimét de Ila 14 Farina, 

Ma g’ farò cò la Mort la Contramina. 

13». 

La tò Pompa feghùr farau’fmacàda, 

* 5 Sto nò meneft,per fegn de gran’ Vitoria, 
Vna Fomna mefehina , Rraflìnàda 
14 Drét al tò Carr per fuftemàt la Boria, 

’ 7 Zà tép , e Pas , e Vita t’ ho circàda , 

AdcfT la Mort farau’mià Vanagloria, 

Ma nò da Ti, che 18 noma in dol pcnsà 
Sù’l Tó,’l ma vè delonc da gomità. 

133 . 

Mi in quac mùd de per Mi fperi cauatn 
Dai tò Sgriffi crudeli (Infatp, 1 » Salsi) 

E fe Ligàda nò poro Mazzam , 

Con Laz, con Salt, con Ponta,ò 10 con Veni, 
Gh’ ho Stradi certi tò nò 1 ’ pù intopam , 

( Grana dol Cél) ch’à n’habia da muri. 

II Tnghèc ilo Furbaz lenza Creanza. 

A fto nuid la * 1 dà ’l Conz à la Speranza . 


_ Coti 
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»J4* 

Così dolca fi ; e con le flebif onde , 

Ch amor, e /degno da begli occhi filila, 

L’ affé tuofo pianto egli confonde y 
Jn cui pudica la pietà sfauilla ; 

E con modi dolciffimi rifponde . 
timida il cor turbato tramai tranquilla ; 
'Non i gli [dienti, al Regno io ti riferuo , 
Nemico nò j mi tuo Campione, e feruo. 
*3J. 

Mira ne gli occhi miei , s al dir non vuoi 
Fede prefitte , de la mia fede il %elo . 

Nel Soglio, oue regnargli stuoli tuoi , 

Ri por ti giuro, & ò piacele al cielo, 

Ch’ à la tua mente alcun de’ raggi fuoi 
Del Vaganefmo diffolueffe il velo , 

Coni io farei , che'n Oriente alcuna 
Nptt t’ egguaglLtffe di Regai fortuna, 
l}6. 

Sì parla , e prega ; e i preghi bagna, e f calda 
Hot di lagrime rare, hot di fefpiri. 

Onde « come fuol neutfa falda. 

Don arda il Sole, ò tepidi aura fpiri. 

Coti i ira, che'n lei parca sì falda , 

Soluefi i e refian fol gli altri defìri . 


13 7* > 

Jn quello mego il Capitan d Egitto T 
Chi terra vede il fuo Regai fiendardo , 

E vede , à va colpo di Goffredo inuitto , 
Cadere infierite Rimedon gagliarda ; 

È i altro popol fuo morto , e f confitto , 

Non vuol nel duro fin parer codardo -, 

Mi vi cercando ( e non la cerca in vano ) 
Jllitjhe morte da fxmofa mano . 

Ij8, 

Centra il maggior Buglione il defirier punge , 
Che nemico veder non si più degno; 

E mofira, oh egli paffa , oue' egli giunge 
Di valor dif pereto vltirno fegno. 
tlà pria j cb' aerini i lui , grida da lunga. 
Ecco per le tue mani à morir vegno . 

Hi tentarli ne la caduta eflrema , 


V1GES1MO. 

f *34- 

'Con ftòLumétla parli , e fò’l gha forte» 
Amor, e Rahia i Lacrimi à Grondarli , 

E Rinald ol sò Pianz al meichia insèm , 

E con quei gran Sufpir i sò Scalmani} 

E con Par oli ch’ha sù 1 * Pcdersèm , 

AI refpond. > Inchumà cazza luntàni 
Tati Malinconia, tò vedirè. 

Se Rinald al tà dui ò Mal, ò Bé. 

13 S* 

E Ito nò m'credèt, varda i Mé Palpér i. 
Che con Lcngua de Lacrimi te’l dis. 

At promèti da fà in tutti i manéri, 

Ch’à s’ t’inchini Regina al tò Pals. 

E le per Ti s’ aurifffò ’1 Batiftéri, 

E tò impareft la Lèz dol Paradis , 

4 Voreu’rò Trionfeft in dol Brud graflf, 

E chc’l Mond at delìlf . Quela dai Spa/T. 

136. 

Ixì I Parla , rèi ’1 Prega , e xì’l ' Caragna , 
«E col Caragnamét manda Sufoir , 

Tat che,com’fà la Niu’sù la Campagna, 

7 Chi s’ desìi al Sol, chi daghi dét de tir, 

• A Lè $’ fà Tendrà , la la fù xì 5 Stagna, 

* 0 E eroda adelT com’ là marùt ol Plr . 


137 * 

Mal General d’Egit, che ilo à 1 1 TrauCrs 
Vè à 1 1 Peftolà la sò Regai Bandéra , 

E de Goffredo al Colpd’u gran Rouers, 
Rimedó ch’ha Snida la Caréra , 

E’1 sò Exercit tutt quant ò More, ò Pers, 
* J Gna Lu nò’l dui pari Poltro in Dredèr3, 
" In tà ’1 circa vna More ( c nò ’1 la fala ) 
Ma chi vegni da Nobil 15 Martingàla. 

1/8. 

Ol sò Caualcontra Goffredo *1 ponz, 

Ch’à nò’l vètra i Ncmis, Nemic più degrr, 
E de per ture ’ * dò’l palla, ò 1 7 dò ’1 pò zonz. 
De tenbil Braura ai Jaga ’l Segn ; 

E pò xì contra Lu i crkia da lonz. 

A muri col tò Ferr, varda eh’ à vegn , 

Ma Ipéri, che con ft’ vltima mia Sort, 

■ f ^ * 'r: .à j _l: 1. c* *_ t _.v.i 

Così 


Che la mina mia ti colga y t prema . 


1 Oi lamento t Accanii*, j Hot mai. 4 t tener b. tbefeffi eonrenhjftmm. j £ enfi piange. 6 E col pianto . 7 9 erte (so 

direttami- to dot raggi del 'salo. 8 Anche efta fi rallenta. 7 Cefi pertinace, io E cafca ade fio come cade maturo >1 Pero, 

1 \ Chi ti à tram- fi 1 a A calpefiaro. 1 $ *V« ant loffio. 44 Vento. 1 j Spada, 16 Dette p afta, 17 Q dotte può pungere**, 
1 X men tu de delibi ridere • 
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CANTO V 

159. 

CoA gl! dt/fe . £ iu vn tnedefmo punta 1 

L’ vn verfo P «tiro per ferir fi lancia , 
trotto lo tenda, c dtfarnato, c punto 
£'l manca braccio al Capitan di Francia. 

L'altro da Ini con si gran colpo l giunto 
Saura i confi» de la fntiflra guancia , 

Che ne flordife f in su la fella ; e mentre 
fiiforger vuol, cade trafitto il ventre. 

140. 

Morto il Duce Fmireno, homai fol refla 
Tu noi' au ango di gran Campo eflinto. 

Segue i vinti Goffredo , e poi s arrefia, 

Ch‘ ^ iltamoi vede à piè di f angue tinto : 

Con mega fpada , e con megp elmo in tefla 
Da cento lande ripercofjo , e cinto . 

Grida egli à fiioi . Ceffate : e tù Barone 
Banditi ( io fon Goffredo ) à me prigione . 

141. 

Colui , che fino all' hor P animo grande 
jtd alcun atto d humiltà non torfe , 

Hor a , eh' ode quel nome , onde fi fpande 
SÌ chiaro il fuon da gli Ethiopi à l'Orfei 
Gli rifponde. Farò quanto dimando , 

Che ne fei degno ,ei arme in man gli porfe , 

Mi la vittoria tua foura ^ iltamoro 
7dJ di gloria fia povera, ni d’ora. 
a 42. 

Me r oro del mio Begno , e me le gemme 
Bjcompreran de la pietofa moglie. 

Implica à lui Goffredo . Il del non diemme 
minimo tal , che di tefor s' inuoglie ; 

Ciò, che ti vien da l' Indiche maremme 
Habbiti pure , e dò , che Ter fia accoglie : 

Che de la vita altrui pregio non cerco . 
Guerreggia in ^ifia , e non vi cambio , ò merco . 
I 4 J. 

Tace > & à fuoi cuftodi in cura dallo, 

£ fegue il corfo poi de' fuggitivi. 

Fuggon quegli d r ripari, & intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi. 

Trefo i repente, e pien di firage il vallo , 

Corre di tenda in tenda il f angue in riui , 

£ vi macchia le prede , e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici , e le pompe . 


igesimo: 

IJ9. 

Ixì ’lgha dia. E ' incucia, in anela , intuii, 
Tugg Dos' incontra cò la Telia balla; 

La Targa dcGoffredoi Colp * tochèla, 
t ’I Braz 1 li tantinèi al ghi Salafta . 

Ma Lu de Qitid quell' 4 otcr al imartèla 
Dt la banda Mancina al Lue s dò s' biafla, 
Ch’ai calca Sbaio» dit, e vili ol prigol, 
i* Al luti aidàs , ma 'I gha 7 tiapiih 1 bigoi. 

I 1 4°* 

Mort Emirè. Nò’lghcde Zie Nemiga 
Noma u Kelt Mitcrabil * Spantcgàt . 
Goflreuo 7 para inàg ma pò ‘1 la 1 0 tuga. 
Che ai Pè’i la vè Altamor inlanguanàt; 
L’ha mèz Mor*ó,*ie Spada poc,òiriga, 

E l e da Cento Lanzi ercondàt . 

’ ■ In tà ’lcrida. Firmctf, Firmcu.. E Ti 
Rendèt Preso à Goff odo, eh à so Mi. 

141. 

Colò che femper mai 11 infina ili hó a 
• > L‘ hauigg T Ànim,e’l Cor p lime con è u Pài, 
A lentis à 14 troni quel Nom de Sòia, 
Ch'ha (tracàda la Fama à Trombetti, 

Al gha fporz l’ Arma rota, e piè * 1 de póra. 
Al la Kend, e'1 gha dis. Gian General, 
Sapi, che per eff Mi tò Prelònèr, 

T’ nauré e ia Gloria, e di Gazèti ‘ s i Stér. 

142. 

La Regina, per 17 fchùdcm, torà fò 
CoU Or,ch'hoTàt,olsoTefor,ch’è '* asbac. 
Lu relpond. '» Am Maruèi dol Fagg tò. 
Che all’ Anim Mèla Roba no dà Smac. 
‘“Tcgnèt pùTuu,ech’aI tà laghi Piò, 

»’ Gna s'tò n' hauift de più defmilia Sac. 
Manezi Gucra, e nò Mcrcanc contisti, 

, Gne la Pél de Neghù Vendi , o Barati. 
14J. 

E pò ai Soldag delonc al la consegna , 
fc’l tend ai Ture chi Icapa à“ uagadréti 
Color fùz ai Rcpar, 1 > ma sù la Tègna 
Tra i Repar al gha pella inalami*. 

De per tute zà i Frances pianta l’ Insegna, 
E’1 Sangu'più che la 14 Moria và conét. 
Che’ ’dò'l Toca,dò’i Pa(ìa,e dò 1 “fa Cagia, 
Armi,Vefti,e Turbàgal >7 Brodga,c Sn agia. 

Cor» 


l In ejmel iflefie punte. 1 Bsttt tn pexxj, iVnpopai 4Q ueU'shn ripereote. $ Deut firn* fìics, 6 Vuote siutsrfi . 7MC1 
l* infili* nell* p enei*- 8 Spsrfo. 9 Seguii* susnti io Ms poi fi ferme. 1 1 Perciò grids ftrmsteui t firmatevi , 14 5 in* 
sii' ber*. 1 j He Pére r unirne , & U corpo te/i d‘ si ter ini*. 1 4 A tensre feprs quel some. 1 j Piene eli psur* 16 Etere in* 
qusntit* 1 7 Per rifestsrmi testar*, t S Afisi 1 9 Mi mer staglio del /seti tue. io Trsnitntt pure il tutto , thè len pn 
ti fsccis. XI Se sue he Je » hsue/jt di pi * . 11 A jeguitsrli ij Msnt piu ne mene quitti gli vcctde. x 4 Netta dt fiume-» 
nume * Eergsmt. 1; Detti tue*, li Dotte finn gei*. 17 Spere* mscchi* , 


>AJI I 
,«t. * . *•- „ 
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C A N T O V I G E S I M o; 


144. 

Così vinte Goffredo, & à lui tanto 
stuan^a ancor de la diurna luce , 

Ch’ à la Città già liberata, al Santo 
Hoficl di CHR^ISTO i vinci ter conduce. 
Uè pur depoflo il fanguinofo manto 
Viene al tempio con gli altri iljommo Ducei 
E qui l’ arme fof pende, e qui denoto 
Il gran Sepolcro adora , e f doglie il Voto * 

4 . 


I44, 

Goffredo nti Trionfa , ' c rat dol Di l 

* Per fi l’ Viira Chumplda, amò! gha vanta; 
Ch’ in quel Liic Sacro Sant > dò Chrift Muri, 
L’ha Tép dandàga có la Zét de Franta. 
Ol Mant infanguanàt nò'l defuefti, 

4 Ma xì Brodèc al tùl la Perdonanza , 

! E’1 mèt sù l’Arca Santa, in Zenuchió 

* Spada, Targa, Pugnai, Pct, e Monó. 


Il Fine del Vigcfirao , & vltimo Cantò 




, i tante ai girne. 1 Ptr far itftra amplia anitra gV amatine, , Dette . 
« Ma tifi fiera di [angui , 
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